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Proprietà letteraria 


LE TRATTATIVE PER UNA PACIFICAZIONE FRA 
LA SPAGNA EI TURCHI IN RELAZIONE CON 
GLI INTERESSI VENEZIANI DURANTE I PRIMI 
ANNI DELLA GUERRA DI CANDIA (1645-1651) 


Contributo alla storia delle relazioni ispano-venete 
durante la guerra di Candia. 


Le trattative fra Turchi e Spagnuoli, incominciate nel 1649 
con l’arrivo di un Agà turco alla Corte di Madrid, parvero preludere 
ad un prossimo accordo fra quei due popoli, da gran tempo ne- 
mici irreconciliabili. Ciò valse a mantenere per oltre un anno in 
mezzo all’ansia e al sospetto tutte le Corti di Europa, ma prin- 
cipalmente il Senato di Venezia, direttamente interessato nella 
cosa, come quello che appunto in quel tempo era impegnato in 
una lotta accanita con i Turchi per il possesso di Candia. 

Dalla condotta tenuta in tale occasione e dagli Spagnuoli e 
dai Veneziani, meglio che da qualunque altro fatto, appare evi- 
dente il carattere delle relazioni politiche fra la Spagna e la Re- 
pubblica in quell’ epoca, e chiare risultano anche le ragioni che 
un tale carattere determinavano. 

Tuttavia l’ episodio non può e non deve essere considerato 
da solo, in sè e per sè, quasi come un fatto isolato, privo di 
rapporti con gli altri avvenimenti storici dell’epoca; occorre anzi 
cercarne le ragioni, spiegarne le cause, esaminarne le conseguenze 
nei fatti che lo precedettero, l’ accompagnarono e lo seguirono. — 

È perciò che, pur facendo centro del mio racconto l’ esame 
delle trattative turco-ispane in relazione con gli interessi di Ve- 
nezia, mi sono sforzato di esaminar anche i vari momenti e i 
vari fatti che determinarono e giustificarono il carattere generale 
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delle relazioni ispano-venete dallo scoppiar della guerra di Can- 
dia fino al momento in cui, col migliorar dei rapporti fra i due 
Stati, parve dileguarsi ogni timore cagionato ai Veneziani dalle 
trattative degli Spagnuoli con i Turchi, venendo così a mancare 
ogni rapporto fra gli avvenimenti e l'episodio esaminato. 

Ho condotto il mio lavoro principalmente sui documenti esi - 
stenti nell'Archivio generale dei Frari in Venezia, esaminando e 
mettendo fra loro a confronto le Deliberazioni del Senato, i Di- 
spacci dei vari Ambasciatori e Residenti veneti presso le varie 
Corti, le carte segrete degli Inquisitori di Stato ed altri docu- 
menti che si trovano citati nel breve cenno premesso alla narra- 
zione dei fatti. Da un tale esame e da un tale confronto mi sono 
sforzato di ricavare, oltre alla notizia degli avvenimenti, il più 
possibilmente esatta, anche alcune considerazioni che meglio riu- 
scissero a mettere nella loro vera luce tutti i particolari del 
racconto. 

Per ottenere questo fine non ho .trascurato neppure di va- 
lermi, come di fonti sussidiarie, nè di opere antiche, contempo- 
ranee o di poco posteriori ai fatti narrati, come ad es. della “ Sto- 
ria della guerra di Candia , di A. Valiero e della “ Historia di 
Venetia, di Battista Nani, nè di lavori più recenti che avessero 
una qualche attinenza col mio studio. 

Il quale (sia detto per conchiudere) si lusinga di non riu- 
scire del tutto inutile, se può portare un contributo, sia pur mo- 
desto, alla storia di un periodo tanto triste per l’ Italia tutta, ma 
tanto glorioso per la Veneta Repubblica, sola a tener testa alla 
baldanza dei Turchi, eppur dignitosa e fiera nel resistere alle pre- 
potenze delle nazioni Cristiane. 


I). Deliberazioni Senato Corti (Secereta) - R. 17-29 dall’anno 1645 
all’ anno 1652. 
IT). Deliberazioni Costantinopoli - F. 35. 
III). Dispacei di Spagna - F. 80, 81, 82, 83, 84. 
IV). Dispacci di Francia - F. 109, 110, 111, 112, 113, 114. 
V). Dispacci di Germania - F. 98, 99, 100. 
VI). Dispacci da Roma - F. 127, 128, 129, 130. 
VII). Dispacci da Costantinopoli - F. 132, 133, 134. 
VIII). Esposizione Principi (Secreta) - F. 56, 57, 58, 59, 60, 61. 
IX). Inquisitori di Stato: a) Dispacci dei Baili a Costantinopoli, B. 417 
— bd) Dispacci degli ambasciatori in Ispagna, B. 485. 
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LE RELAZIONI ISPANO-VENETE DALL'ANNO 1645 ALL'ANNO 1649. 


1. Carattere generale delle relazioni ispano-venete nel secolo XVII — 2. Allo scoppiar della 
guerra di Candia il Senato modifica alquanto la sua politica verso la Spagna — 3. Aiuti 
prestati dagli Spagnuoli alla Repubblica nel primo anno della guerra — 4. Difficoltà in 
mezzo alle quali si dibatterano gli Spagnuoli — 5. Sequestro e successivo rilascio di al- 
cuni vascelli francesi al servizio di Venezia — 6. Richieste dei Messinesi al Re per 
privilegi commerciali al loro porto. 


1. La politica tradizionale che nel secolo XVII portava il Se- 
nato veneziano a contrastare con ogni mezzo all’ opprimente ege- 
monia spagnuola in Italia (1), se da una parte, per l’ uniformità 
degli interessi, dava alle relazioni della Repubblica con la Francia 
un carattere di grande cordialità e di assoluta confidenza (2), per 
il converso determinava necessariamente l'atteggiamento sospet- 
toso e diffidente con cui a Venezia si seguiva qualunque opera- 
zione degli Spagnuoli. 

Questi d’altra parte sentivano tutto il peso della diffidenza 
veneziana e più volte ne movevano lamento ai Ministri della Re- 
pubblica. L’ambasciatore spagnuolo a Venezia, marchese de la 
Fuente, riferendo al suo governo intorno al carattere fondamen- 
tale della politica veneziana nei suoi rapporti con la Spagna, scri- 
veva: “ A Venezia Spagnolo è titolo proprio di chiunque non ci 
sì mostrì contrario, e vengono i Venetiani confermati in questa 
opinione da argomento veramente appoditivo. Il Papa non da aiuti 
al Duca di Savoia, ergo è Spagnolo, il Papa non si dichiara con- 
tro il Re Ferdinando, ergo è Spagnolo, il Papa instà ed aiuta, 
perchè si resista agli heretici, ergo è Spagnolo, concetto ch’ io 
stupisco come possi trovar luogo in quelle teste da me per altro 


(1) Amy BernARDY, Venezia e il Turco nella seconda metà del secolo 
XVII, Firenze, Civelli, 1902, p. 4. 

(2) Per le relazioni franco-venete nel secolo XVII v. ZuLian G,, 
Le prime relazioni fra il Card. Mazzarini e Venezia, Venezia, Istit. 
Ven. di Arti Grafiche, 1909 (Estratto dal Nuovo Arch. Veneto, Nuova 
Serie, vol. XIII, Parte 1). La parte II del lavoro stesso fu pubblicata dal 
medesimo autore sotto il titolo: Le reluzioni ecc. l’arte II (1648-1661), 
Venezia, Istituto Veneto di Arti Grafiche, 1911. 
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conosciute e predicate per atte a governare, e maneggiare cose 
di Stato.... , (1). 


2. La disposizione ostile della Repubblica verso gl’ interessi 
spagnuoli (2) apparve in modo chiaro ed evidente allorquando per 
un momento si potè credere che i Turchi volessero vendicare contro 
la Sicilia l'atto di pirateria compiuto a loro danno dai Cavalieri 
di Malta: il Senato, alle insistenti richieste fattegli dai Ministri 
del Re Cattolico per aiuti nel caso d’ un’ eventuale aggressione 
turchesca, si limitò ad assicurare che avrebbe interposto i suoi 
buoni uffici presso il Re di Francia per ottenere alla Spagna la 
pace o almeno una tregua (3). Ù 


(1) Relazione del marchese de la Fuente, ambasciatore spagnuolo a 
Venezia. Cod. Marciano, CI. VII, 574. Insistondo poi sul medesimo con- 
cetto l’ ambasciatore continuava: “ Verso l’ Imperatore non sono (i Ve- 
neziani) troppo ben disposti, vedendo quanto la Maestà Cattolica si sia 
mostrata pronta a proteggere e difendere quel Prencipe e stimando che 
l’interessi dell’ uno siano una cosa medesima con quelli dell’ altro ..... 
Con la Corona di Francia si trattiene benissimo la Repubblica, ‘e non 
lascia dimostrattione con la quale possi render certa quella Maestà, della 
stima, che fa di lei e della confidenza, che per benefitio commune pret- 
tende che passi, e debba sempre passare con essa conoscendo che le vi- 
gorose forze di quel Regno possino servire unico contrapeso della po- 
tenza nostra, quando giustamente provocati risolvessimo far con l’ armi 
quelle vendette contro lo Stato d’ altro Prencipe, che altri fanno contro 
di noi con le lingue ....,. 

(2) Giustificata anche dalle varie voci che correvano intorno agli ecci- 
tamenti che gli Spagnuoli avrebbero dato ai Turchi contro la Repubblica, 
con lo scopo di toglier il pericolo d’ un’ invasione turchesca ai loro stati 
d’ Italia — (AMALIA ZAMBLER, Contributo alla storia della congiura spa- 
gnuola contro Venezia. Studio sull’Archivio degli Inq. di Stato in Nuovo 
Arch. Veneto, Tomo XI, pag. 30.) — Tali sospetti parvero però sempre falsi 
ed inconsistenti, e non poterono mai essere provati da alcun documento. 

(3) Il Gremonville, ambasciatore di Francia a Venezia, scriveva 
sembrargli cosa assai strana che i Veneziani allo scoppiar della guerra 
di Candia chiedessero aiuto a tutti gli altri Principi Cristiani, pr. ten- 
dendo quasi che tutta la Cristianità dovesse “ faire une croisade en leur 
faveur ,, mentre, quando si credeva che l’attacco turco potesse essere 
diretto contro Malta, dicevano che “ ceux de la Religion le meritoient 
bien ,, e quando si parlava di possibili aggressioni turche contro la Si- 
cilia, “ jamais les Ministres d’Espagnes n’ ont pu tirer autre chose de 
ces gens-là que la promesse de leurs offices aupròs du roi, pour le con- 
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Quando però i primi atti ostili ebbero dimostrato che i prep-v18 
tivi dei Turchi erano diretti contro Candia, il Senato si trovò costretto 
a modificare alquanto la sua politica, a far ostentazione cioè d’ una 
neutralità e più rivida e più assoluta nella lotta fra le Corone rivali, 
a tentar anzi di comporne i dissidi, insistendo nel tempo stesso presso 
tutti perchè gli concedessero aiuti ed assistenze di ogni genere. 

Le maggiori. insistenze per aiuti furono fatte naturalmente 
presso la Francia con la quale la Repubblica era legata da tanti 
vincoli d’ interesse e di uniformità di vedute politiche (1). 

Continui ordini venivano inviati anche all’ambasciatore in Ispa- 
gna perchè non si stancasse di invitare il Re ed i Ministri tutti 
a contribuire in modo etticace alla resistenza contro la barbarie 
ottomana. Non trascurava però il Senato di far notare come il 
venire in aiuto alla Repubblica in quell'occasione non fosse per 
il Cattolico soltanto una questione di pietà e di generosità, ma 
anche un dovere, essendo ben evidente il pericolo cui si sarch- 
bero trovati esposti i Regni di Napoli e di Sicilia nel caso che 
i Turchi fossero riusciti a stabilirsi definitivamente in Candia (2). 


3. In altro momento avrebbero forse goduto gli Spagnuoli nel 
vedere la Repubblica impegnata in Levante e per ciò stesso im- 
pedita di prender parte troppo attiva agli affari europei; ma al- 
lora, quanto più prossimo vedevano il reale ed effettivo pericolo 
che correvano i loro stati italiani, tanto più grave dovevano sen- 
tire il peso di una situazione che toglieva loro ogni possibilità 
di unire le loro armi a quelle venete in difesa di Candia. Assa- 
lito in Lombardia dal marchese di Plessin e dal principe Tomaso, 


vier à la paix ou è une suspension d’armes ,. Dispacci di Monsieur de 
Gremonville in P. Dart, Mistotre de lu Itepublique de Venise, Paris, 
Didot, 1853, Tomo V, pag. 12, nota 1. I Veneziani non vedevano forse 
di mal occhio la possibilità che la Spagna fosse implicata in una guerra 
con i Turchi; fors’ anche pareva quello castigo ben meritato da chi (se- 
condo un’ informazione, forse falsa ed inconsistente) più volte avrebbe 
eccitato i Turchi medesimi contro la Repubblica. (V. ZuLian G., Le prime 
ecc.. op. cit., pag. 52. 

(1) Zunian G., Le relazioni ece., Parte IT, pag. 34. 

(2) Deliberazioni Senato Corti, all’ Ambasciatore in Spagna 14 mag- 
gio 1647, 28 dicembre 1647. V. anche ZuLran (i., Ze reluzioni ecc., pag. 34 
e nota 3. 
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stretto nel Rossiglione dal generale d’IHarcourt, minacciato in 
Catalogna (1), il Re si vedeva obbligato “a usar delle proprie 
forze per la preservatione di sè medesimo , (2). Pessimo era nello 
stesso tempo lo stato delle finanze e grande la penuria di denaro (3). 

Con tutto ciò il Re credette necessario non negare in modo 
assoluto ogni sussidio ed infatti, quando ebbe notizia dell'assalto 
alla Canea, consentì che alcune galere che si trovavano in Italia si 
unissero alla flotta veneziana (4). 

Tuttavia era evidente che, fino a tanto che fossero durate 
le ostilità fra i principi europei ed in particolare quelle fra la 
Francia e la Spagna, la Repubblica non avrebbe potuto attendersi 
alcun aiuto di grande importanza. Di qui gli ordini ripetuti del 
Senato al Contarini, mediatore a Miinster, e a tutti gli altri rap- 
presentanti veneti presso le varie Corti, perchè si adoperassero 
per la pronta conchiusione di una durevole pace (5). 


(1) BoscHETTO DOTT. LuricIi, Come fu aperta la guerra di Candia, 
Venezia, Off. grafiche Vittorio Callegari, 1912. (Estratto da L’ Ateneo 
Veneto, Anno XXXV, Vol. I, Fascicolo I, gennaio-febbraio 1912, p. 64). 

(2) Dispaccio Spagna 23 agosto 1645 (V. anche BoscHETTo L., op. 
cit., pag. 65). 

(3) “ Philippe IV, è lui seul, de 1621 à 1643, dépense 116 millions 
de doublons d’ or (10 à 12 milliards) et, malgré des banqueroutes succes- 
sives, la dette publique absorbe le tiers de revonus de l’ État. Une foule 
d’impòts nouveaux ont été créés, et les anciens se sont accrus ,. LA- 
visse RamBAUD, Histoire générale de IV siècle à nos jours, A. Colin, 
Paris, Tome V, pag. 668. 

(4) BoscHETTO, op. cit., pag. 65. — AnprEA VALIERO, Storia della 
querra di Candia, Venezia, P. Baglioni, 1679, pag. 42, dichiara che il go- 
verno spagnuolo contribuì assai scarsamente nel 1645 agli aiuti prestati 
alla Repubblica, mentre si scusava colle sue particolari difficoltà e pro- 
metteva di adoperarsi per la pace universale. Anche G. B. NANI, Ht- 
storia Veneta, Venezia, Combi e la Noù, 1663, Tomo II, pag. 39, si mo- 
stra poco soddisfatto degli Spagnuoli, “i quali, dice egli, sostenendo la 
dignità con apparenti promesse, non contribuirono davvantaggio ,. — 
Senonchè le tristi condizioni della Spagna .sono rilevate più volte dai 
veneti ambasciatori come causa principale della mancanza di aiuti da 
parte di quella Corona alla Repubblica (V. Disp. Spagna 25 maggio, 18 
luglio, 12 gennaio e 14 gennaio 1648 m. v. 10 luglio, 3 agosto, 18 gen- 
naio 1649 m. v. 18 gennaio 1650 m. v., 15 agosto 1651. 

(5) Deliberazioni Senato Corti agli Amb. di Spagna, Francia, Germania 
ecc. 1645 e segg. Quasi ogni deliberazione del Senato insiste per la pace. 
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Il Senato però era vittima di una singolare illusione se cre- 
deva che i belligeranti europei fossero disposti ad acconsentire 
a patti anche contrari ai loro interessi, sacrificando le loro parti- 
colari pretensioni al desiderio di cacciare i Turchi dall’ isola di 
Candia (1). | 

Nessuno dei Principi Cristiani era disposto a fare una politica 
di sentimento: non la Francia, la quale, pur essendo legata da 
vincoli di antica amicizia con la Repubblica, non ne favoriva gli 
interessi se non in quanto essi coincidessero con i propri (2); non 
la Spagna, la quale, pur essendo direttamente interessata nella 
questione di Candia, non pareva disposta a posporre al desiderio 
della conservazione d’un baluardo tanto importante per la difesa 
dei suoi stati d’ Italia, quello di resistere fortemente e vigorosa- 
mente contro i Francesi (3). 

Il Cardinale Mazzarini avanzò al Nani, ambasciatore della 
Repubblica la proposta di una tregua per mare, ch’ egli sarebbe 
stato pronto a conchiudere col Cattolico, con lo scopo (diceva) di 
lasciarlo libero di poter soccorrere la Repubblica. 

Ma la Spagna, che in quel momento si trovava per mare in 
condizioni di evidente superiorità sulla nazione rivale (4), non 
acconsentì, evitando così un’ abile mossa dell’ avversario, che vo- 
leva forse privarla in quel modo del mezzo più efficace della sua 
resistenza (0). | | 


(1) BoscHETTO, op. cit., pag. 56. 

(2) Ibid., pag. 66. 

(3) lbid., pag. 64. 

(4) Ibid., pag. 69. 

(5) Lo Zurian, (P. T., pag. 73, n. 2) osserva che il Nani, amba- 
sciatore voneto a Parigi, era convinto ehe la flotta spagnuola fosse “ un 
cadavere essangue, inutile per sè stesso et per gli altri, e che l’armata 
francese fosse «di gran lunga superiore, che quindi la tregua per mare 
fosse di profitto più alla Spagna che alla Francia. Il BoscHeTTo invece 
(op. cit., pag. 69) osserva come, malgrado la sconfitta delle Dune, la Spagna 
fosse riuscita a metter insieme a Cadice una flotta di 36 vascelli e 20 
galere, contro la quale la Francia non poteva opporre che 18 vascelli e 
10 galere ; e conchiudo: “ Molto a proposito cadeva dunque la proposta 
del Mazzarino, sotto colore di aiutar Venezia: se gli Spagnuoli avessero 
accettato, le armi francesi avrebbero potuto prendere quelle due città 
|Tortosa e Tarragona assediate]; se no sarebbe rimasto al Mazzarino il 
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4. Non se ne fece nulla. Continuava intanto la lotta della Re- 
pubblica contro il Turco e si ripetevano insistenti le richieste del 
Senato ai principi Cristiani per aiuti e per la pace universale. 
Tuttavia, malgrado le ripetute promesse ed assicurazioni date dal 
Re e dai Ministri, neppur dalla Spagna fu prestato alcun aiuto a 
Venezia per la campagna del 1646. Pareva inoltre ormai sicuro 
che anche per quella del 1647 tutto si sarebbe ridotto ad espres- 
sioni di simpatia ed a vaghe ed inutili promesse. Ed infatti si 
scusavano i Ministri colla ditticile situazione militare e finanzia- 
ria (1) in cui si trovavano, e bene spesso si lagnavano anche che 
la Repubblica “ non impiegasse diligentia et offitii per acquietar 
la voracità de’ Francesi, (2). Onde il Senato, amareggiato pro- 
fondamente, mostrando di ritenere quelle proteste quasi come una 
prova del malanimo degli Spagnuoli, seriveva all’ambasciatore in 
Ispagna: “ Compatisce la Republica al vivo gli oblighi della Co- 
rona Cattolica, ma che in tanto tempo di guerra non si sia unita 
alla nostra armata, almeno per qualche Nino pur una vella, ci 
reca grande amiratione , (3). 


merito di una proposta a vantaggio di Venezia, e presso questa i nemici 
di lui avrebbero ottenuto discredito o ditfidenza ,, A me pare prima di 
tutto impossibile che, se gli Spagnuoli avessero visto nella tregua pro- 
posta il loro profitto, avessero rifiutato il progetto senza volerlo nemmeno 
discutere. AI Mazzarini stesso anzi doveva quel progetto sembrar inac- 
cettabile per la Spagna; concordo quindi nell’ opinione del Boschetto e 
credo si deva attribuire poca importanza, nei riguardi degli interessi di 
Venezia, ad una proposta cui forse potè dar credito soltanto il vivo de- 
siderio che aveva il Nani di mettere le cose in modo clie la sua Repub- . 
blica potesse essere alutata. 

(1) Dispacei Spagna 1646-1647. 

(2) Dispaccio Spagna 9 marzo 1647. 

(3) Ad accrescere tale amarezza del Senato valse probabilmente 
anche l'accusa, che si andava facendo agli Spagnuoli di aver contribuito 
alla rottura di certe pratiche intraprese dalla Repubblica di Venezia con 
quella di Genova per venire ad un’ intesa reciproca, che avrebbe portato 
alla concessione da parte della seconda di un buon sussidio di navi e di 
armati. Un tal Ratfaele Giustinian, genovese, residente a Venezia, aveva 
iniziato pratiche per un riavvicinamento fra le due Repubbliche, propo- 
nendo in forma privata (col fondamento però di assicurazioni avute da 
parte di personaggi fra i principali di Gonova) forti aiuti a Venezia, 
chiedendo il solo titolo di Serenissimia per la Repubblica genovese. Quando 
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Senonchè in quell’anno dei gravi avvenimenti vennero ad 
impedire ancor una volta l'invio, che già pareva imminente (1), 
di navi e di armati in Levante in soccorso della Repubblica. 

Il Duca di Modena e il Gran Duca di Toscana parevano 
pronti a prendere le armi in favore della Francia contro gli Spa- 
gnuoli, i quali alla lor volta, insospettiti degli apparecchi guer- 
reschi di quei principi, mandarono al Governatore di Milano 5000 
fanti dal Regno di Napoli (2). 

Ma intanto una violenta sollevazione, scoppiata nel mezzo- 
giorno della penisola, parve per un istante mandar in rovina il 
dominio spagnuolo su quelle regioni. Son note le vicende della 
rivoluzione napoletana, scoppiata a breve distanza da un' altra 
avvenuta in Sicilia: il trionfo momentaneo del popolo, la misera 
fine del pescatore Masaniello, l’ anarchia successa alla morte di 
lui, l'intervento del Duca di Guisa offertosi capo al popolo sol- 


al Senato veneziano parve di avere garanzie sufficienti della serietà del- 
l’ affare, consegnò al Giustinian, che si recava a Genova, una Ducale nelle 
forme appunto chieste da lui. Senonchò, arrivato in patria, il Giustinian 
non vi trovò quella buona disposizione che si aspettava, perchè i Geno- 
vesi affacciarono nuove pretese e cominciarono a porre nuove condizioni 
por la concessione degli aiuti. Egli allora non consegnò la Ducale, e ri- 
tornò a Venezia senza aver concluso nulla. Nella sua relazione al Senato 
dichiarò in modo esplicito che il negozio era svanito per i cattivi uffici 
degli Spagnuoli. (Senato Corti, filza 33, marzo-aprile 1647. Dispacci del 
Residente in Milano, marzo-aprile 1647. Esposizione Principi, filza 56. 
Esposizione di Raffael Giustinian). 

(1) Il marchese de la Fuente riferiva in Collegio gli ordini del Re 
per l'invio della squadra del general Massibradi e per nuovi permessi di 
estrazioni di viveri dal Regno di Napoli e di Sicilia. (Esposizione Prin- 
cipi, 26 maggio 1647 e Senato Corti, Spagna 28 maggio e 1 giugno 1647). 

(2) Dispaccio Spagna 18 luglio 1647. Venezia, che non si stancava 
di raccomandare ai suoi Rappresentanti presso le Corti di “ spender et 
impiegar quei concetti che valer potessero a nutrire la rimotione di ogni 
novità, et mirassero alla quiete et al riposo , (Senato Corti, al Residente 
in Napoli e all’ Ambasciator in Spagna 23 giugno 1647), s'era vista pre- 
sentare dal Governatore di Milano domanda di 6000 archibugi, occorrenti 
a S. Maestà nel Regno di Napoli (Senato Corti, Spagna 25 maggio 1647); 
e volendo dimostrare la pronta “ dispositione del Senato nel incontro 
delle soddisfationi di Sua Maestà ,, aveva acconsentito a vendere ed a 
consegnare ai delegati napoletani 4000 archibugi (Senato Corti, al Re- 
sidente in Milano, 27 luglio 1647). 
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levato, il sopraggiungere della flotta spagnuola comandata da Don 
Giovanni d’ Austria e dal Conte d’Ofiate, nuovo Vice Re, la suc- 
cessiva prigionia del Duca di Guisa in Ispagna (1). 

Durante tutti codesti avvenimenti e codeste turbolenze il 
Senato di Venezia si fece premura di dimostrare al Re di Spa- 
gna il suo dispiacere “ per tanto inconveniente , e di esprimere 
la sua speranza che presto fossero cessati i disordini (2). 

In altri momenti e in altre occasioni la Repubblica non avrebbe 
forse visto di mal occhio sollevazioni e tumulti che fossero riu- 
sciti a indebolire od anche a distruggere la potenza politica della 
Spagna in Italia; ma le condizioni particolari in cui essa stessa 
sì trovava in quel momento le suggerivano di adoperarsi per evi- 
tare qualunque novità. Ora le turbolenze di Napoli dovevano cer- 
tamente riuscire gradite alla Francia; onde non doveva parer ir- 
ragionevole il timore che il Card. Mazzarini, pronto sempre a 
cogliere tutte le occasioni per abbattere la potenza rivale, volesse 
approfittare della debolezza spagnuola (83). 

In tal caso la probabilità di soccorsi da parte della Spagna 
per la guerra di Levante, probabilità già scossa abbastanza dal 
fatto che i tumulti richiedevano l’ intervento dell’armata per la 
difesa degli stessi Stati di S. Maestà, sarebbe stata assoluta- 
mente distrutta (4). 


(1) Dispacci Napoli 9 luglio 1647 e segg. V. MutinkLLI F., Storia 
arcana ed aneddotica d’ Italia raccontata dai veneti ambasciatori, Ve- 
nezia, P. Naratovich, 1855-58, vol. IIT, pag. 168 e segg. V. anche Roma- 
NIN S., Storia documentata di Venezia, Tomo VII, pag. 387 e segg. 

(2) Senato Corti, al Residente in Napoli, 20 luglio 1647 e all’Amba- 
sciator in Spagna, 20 luglio 1647. V. anche Ducale al Vico Re di Napoli 
27 luglio 1647. 

(3) Senato Corti, al Residente in Napoli, 28 settembre 1647. Il Senato 
ordina al Residente di tenerlo diligentemente informato di tutto e “ mas- 
simo delle cose concernenti i discorsi delle novità di questa Provincia 
[l' Italia]; e se permettono coteste congionture che di costà sì possano 
inviare considerabili rinforzi sul Milanese ,. 

(4) V. Disp. Spagna 1 agosto 1647. Gli Spagnoli temevano sempre 
delle intenzioni dei Francesi. D. Luigi d’ Haro disse all’ Ambasciatore 
veneto che il Re non poteva privarsi dell’ armata per non rinunziare al- 
l'obbligo della sua propria difesa, perchè, se l’armata spagnuola fosse 
uscita contro il Turco, i francesi sarebbero andati contro il Regno di 
Napoli e il Ducato di Milano; non si poteva assolutamente “ dar campo 
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La Repubblica dunque bramava sinceramente la quiete in 
Napoli; perciò approvava la condotta del suo Residente, il quale 
col Duca di Guisa s’ era limitato ad espressioni di semplici uf- 
ficiosità senza entrar in merito alle questioni proposte (1); men- 
tre d’altro canto si sottraeva abilmente ad una proposta di lega 
fatta dal Mazzarini per escludere gli Spagnuoli dall’ Italia (2). Scop- 
piate poi le ostilità del Duca di Modena contro la Spagna, dopo 
essersi adoperato invano per evitare la lotta (3), il Senato si pro- 
clamò rigorosamente neutrale (4). 


aperto al nemico che stava spiando ,. V. anche Disp. Spagna 24 agosto 
1647 in cui il Giustinian, Amb. veneto a Madrid, scrive: “ Non è dubbio, 
Ecc.®i Signori, che queste sovversioni di Napoli non volgono l’ apparenti 
dispositioni di qua, perchè è impossibile far capital di quel Regno, che 
s’ ha già usurpati i Regi capitali. Grande era la sfiducia dei Ministri 
di Spagna sulla facilità di domare la sollevazione napoletana. Il Re me- 
desimo, sfiduciato, dichiarava ai Ministri di voler essere informato mi- 
nutamente, perchè aveva “ cuor di soffrir la perdita di più d’un Regno , 
(Disp. Spagna 18 dicembre 1647). 

(1) V. MuTINELLI, Storia arcana etc. Delib. Corti, al Residente in Na- 
poli, 8 febbraio 1647-8. Tale volontà del Senato è ripetutamente dichiarata 
da varie deliberazioni. Al Residente a Napoli (21 marzo 1648) ordinava: 
“ Le occasioni di abboccarti col Duca di Ghisa volemo sieno a tutto potere 
da te scansate,. Con deliberazione 4 aprile 1648 ripeteva: “ Propriamente 
ti sei regolato nel scarsar l’abboccamento richiestoti per nome del Duca 
di Ghisa. Il che dovrai anco praticare in avvenire ,. 

(2) Lo ZuLIan (op. cit., P. I, pag. 126 e segg.) combatte con buoni 
argomenti l'opinione del Romanin (op. cit., pag. 398) che il Mazzarini inten- 
desse, con la proposta di alleanza, tendere un laccio alla Repubblica, per 
servirsi di lei al fine di allontanare le armi del Cattolico dalla Francia, 
per sacrificarla poi con una buona pace. 

(3) V. ad es. Delib. Corti, all’ambasciator in Spagna 14 e 18 set- 
tembre 1647. 

(4) Senato Corti, 28 maggio 1648. Vero è che da parte della Spagna 
si accusò la Repubblica di non osservare strettamente la proclamata 
neutralità. L’ambasciator de la Fuente se ne lagnò col Senato a nome del 
Governatore di Milano, dicendo che Venezia aiutava l’esercito del Duca 
di Modena. Il Senato però rispondeva: “ Circa i particolari da lei moti- 
vati intorno a commodi dell’armata di Modena, oltre la libertà, che 
hanno i sudditi di poter negociare per loro traffico, non sapressimo che 
dirle se non che havendo essi contrattato con li Ministri del Cattolico, 
pare che lor non si possa prohibire il farlo anche con quei del Christia- 
nissimo, per non uscir dall’ uso della solita propensione della Republica, 
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In Ispagna intanto l’ ambasciatore Giustinian, sempre vigile 
e pronto a trar partito da ogni avvenimento per procurare aiuti 
alla sua Repubblica (1), pensò di proporre al Re un partito che, 
se accettato, sarebbe riuscito, secondo lui, utile ad ambedue gli 
Stati. Si sarebbe potuto — diceva egli — “ purgar Napoli dalla 
feccia di quella Plebe, ch’ era seme dei torbidi, et di tumulti..... 
e sotto spetioso tittolo di diffesa della Religione, toglier i frutti 
di future discordie ,. Ciò si sarebbe ottenuto o inviando genti in 
Dalmazia al soldo del Re, o almeno concedendo alla Repubblica 
levate di 1000 o 1500 uomini per volta: il nome della Repub- 
blica e la difesa della fede sarebbero bastati “ a conciliar l'unione 
delle genti et con facilità espurgar il Regno, (2). 

Senonchè 1 Ministri spagnuoli lasciarono cadere il progetto. 
Don Luigi d’ Haro, che dirigeva allora la politica spagnuola (3), 
avvertì in confidenza l'ambasciatore che le cose di Napoli erano 
giunte a tal segno che non era possibile dar ordine alcuno al 
Yice Re, il quale probabilmente non l'avrebbe potuto eseguire (4). 
Svanivano così tutte le speranze di aiuti; e, quantunque da parte 
dei Ministri spagnuoli si ripetessero ad ogni istante promesse su 


che brama egualmente le soddisfattioni dell’una et T.altra Corona, et 
che per mantenere il titolo di vera mediatrice [a Munster], non può più 
all'una che all’ altra mostrarsi partiale, o inclinata ,. V. anche Deliber. 
Senato Corti 24 giugno e 26 giugno 1648. La Repubblica però, per quanto 
poteva, favoriva realmente gli interessi francesi. (V. ZULIAN, op. cit., 
pag. 128, P. I, (nota 4) e seyg.). 

(1) Dispacci Spagna luglio-dicembre 1647, 8 febbraio 1647 m. v. 

(2) Dispaccio Spagna 24 agosto 1647. 

(3) “ C’ était un homme de capacité médiocro, d’esprit lent et in- 
certain; mais sa grande fortune (il avait 130000 écus de revenu) garan- 
tissait sa probité, et il apportait à l’ exercice du pouvoir une grande ap- 
plication et beaucoup de douceur..... Lo roi toujours indolent signait 
ses décrets sans les lire ,. LAVvISSE-RAMBAUD, op. cit., V, pag. 658. L'am- 
basciatore veneto Piero Basadonna nella sua Relazione (V. Meluzioni 
degli Stati europei lette al Senuto dagli ambasciatori veneti nel secolo 
XVII raccolte ed annotate da N. Barozzi e G. BercHET. Venozia, 
Naratovich, 1860, Serie I Spagna, Vol. II, pag. 197 e segg.) chiama D. 
Luigi colui che “ custodisce al presente il volontario prigioniero [il Re] » 
lo dice modesto, cortese, paziente, “ sempre favorevole in tutte le occor- 
renze... all’ interesse di V. Serenità ,. 

(4) Dispaccio Spagna 26 agosto 1647. 
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promesse (1), il Senato si dimostrava completamente scettico sulla 


probabilità che gli aiuti si verificassero e in ogni caso sulla loro 
efficienza (2). 


5. Il Re intanto, dietro le sollecitazioni dell’ambasciatore di 
Venezia, aveva concesso passaporti ai vascelli che la Repubblica 
noleggiava in Olanda e alle truppe che pure in Olanda essa as- 
soldava, ponendo la sola limitazione che i passaporti stessi fos- 
sero rilasciati dal Conte di Pefiaranda, plenipotenziario spagnuolo 
a Miinster (3). | 

Verso la metà del susseguente anno 1648, in seguito ad una 
furiosa tempesta, cercarono rifugio nel porto di Messina alcuni 
vascelli francesi che si recavano in Candia per servizio della Re- 
pubblica: il cardinale Trivulzio, vice Re in Sicilia, considerando 
quei vascelli come appartenenti a nazione nemica, li pose sotto 
sequestro. In seguito alle rimostranze del Residente veneto a 
Madrid (4), il Re ordinò al Trivulzio di dare prontamente spie- 
gazioni (5). Apparve allora ben chiara la cattiva disposizione da 


(1) V. Dispacci Spagna 31 agosto, 25 settembre e 5 ottobre 1647. 

(2) Il Giustinian, avvertendo il Senato d’un colloquio avuto con 
D. Luigi e della avuta promessa di aiuti, conchiudeva: “ Vedremo se 
gli effetti comproberanno questo avviso!, (Disp. Spagna 31 agosto 1647). 
Più tardi, avendolo assicurato i Ministri che ordini precisì sì erano in- 
viati al V. Re di Napoli perchè inviasse in Levante la squadra del Massi- 
bradi, il Giustinian medesimo, scrivendo al Senato, finiva : “ L’ effetto ci 
chiarirà del valor di questo ordine. Io per me non credo sia da farne 
gran capitale, (Disp. Spagna 25 maggio 1648, cifra). Il Senato però, vo- 
lendo dar prova di confidenza alla Spagna, in occasione del passaggio 
della nuova Regina, sorella del Re d’ Ungheria, che si recava a Madrid 
e attraversava gli Stati della Repubblica, le mandò una lettera di omag- 
gio per mezzo del Procurator di Terraferma, Cappello, eletto per l’ occa- 
sione ambasciatore straordinario. (V. per questo affare Disp. Spagna 17 
agosto 164°, 8 febbraio, 1 marzo, 11 maggio, 18 luglio 1648 e delibera- 
zioni Senato Corti all’Amb. in Spagna 8 e 29 agosto 1648). 

(3) Dispaccio Spagna 5 ottobre 1647 e Deliberazione all’ Amb. in 
Spagna 28 dicembre 1647. 

(4) Reggeva allora l’ ambasciata di Madrid il Segretario Fr. Bianchi, 
nel periodo fra la partenza dell’ ambasciatore Giustinian e l’arrivo del 
nuovo ambasciatore Pietro Basadonna. 

(5) Dispaccio Spagna 23 marzo 1647. 
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cui erano animati i Vice Re in Italia verso la Repubblica, quella 
cattiva disposizione della quale essi avevano già date prove elo- 
quenti e manifeste allorquando essi cercavano ogni scusa ed ogni 
pretesto per non obbedire agli ordini del Re, che li invitava ad 
inviare qualche squadra in Levante. 

Il Trivulzio rispose che, essendo i Vascelli sequestrati ve- 
ramente francesi, armati di gente francese, comandati da un fran- 
cese, non voleva assumere la responsabilità di permetterne la 
liberazione (1). Ribattè il Residente che quella gente era al ser- 
vizio della Repubblica, la quale era costretta a far levate in tutte 
le regioni d’ Europa. Finalmente, dopo qualche tempo, il Re si 
decise ad ordinare il rilascio dei vascelli sequestrati, e prescrisse 
che per l'avvenire fossero ritenuti come passaporti i documenti 
rilasciati dalla Repubblica (2). Il Re aggiungeva la dichiarazione 
che sperava nella riconoscenza della Repubblica, poichè per com- 
piacerla s’ era deciso ad una deliberazione “ irregulare, et repu- 
gnante alla sicurezza dei suoi Regni , (3). 


6. S’ andavano intanto diffondendo le voci che la Spagna, 
credendo che la resistenza della Repubblica contro i Turchi fosse 
per venir meno, e impossibilitata a prestarle vigoroso aiuto e ad 
un tempo timorosa delle possibili conseguenze della caduta di 
Candia, mirasse a venire ad una conciliazione col Turco (4). 

Tali voci erano accreditate e quasi confermate da vari fatti. 


(1) Dispaccio Spagna 23 marzo 1647. 

(2) Deliberazione Senato Corti all’ Amb. in Spagna, 14 agosto 1648, 
22 agosto 1648, 30 gennaio 1648 m. v. Dispacci Spagna 27 novembre 1648 
e 4 maggio 1649. V. anche Deliberazioni Senato Corti al Residente in 
Napoli, 7 novembre 1648. 

(3) Dispaccio Spagna 4 maggio 1649 e annessa Copia di lettera di 
S. Maestà a Don Giovanni d’ Austria. Nell’ anno 1647 il Re aveva anche 
concesso alla Repubblica estrazioni di grani dal Regno di Napoli. (V. 
Deliberazioni Senato Corti all’ Amb. in Spagna 13 aprile e 30 maggio 1647, 
e Napoli 25 maggio 1647 — Dispacci Spagna 29 luglio e 3 agosto 1647). 

(4) Il Consiglio di Stato pareva disposto ad “ usar preventione , © 
“ con ocasione o colore di aprir comertio far insinuar tratatto a Costan- 
tinopoli o di tregua o di pace con la Corona spagnuola ,. Dispaccio . 
Spagna 10 giugno 1648, (V. anche Disp. Francia 12 dicembre 1645. Senato 
Corti, all’Amb. in Spagna, 10 marzo 1646 in ZuLian G., op. cit., P.I, 
pag. 79, nota 2 e pag. 106). 
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I Messinesi avevano offerto a S. Maestà una grossa somma (poco 
meno di un milione all'anno), chiedendo il permesso di aprire 
“ un Porto e scalla franca in Sicilia a qual si fosse natione, non. 
esclusi li Turchi , (1). 

Di più: nei capitoli della convenzione stipulata fra Don Gio- 
vanni d’Austria e il popolo di Napoli dopo la sommossa, si era 
stabilito che si sarebbe concessa “ inviolabilmente nella Dogana 
della città di Napoli scalla franca a ogni sorte di mercantie, et 
per qualsivoglia nat'one purchè non fosse nimica ,. E per nemica 
pareva che al momento si volesse intendere soltanto la nazione 
francese, tant'è vero che nel Consiglio di Stato si stava discu- 
tendo di fare espressa dichiarazione che fra i popoli ammessi a 
godere quel privilegio si dovessero comprendere anche i Turchi, 
concedendo loro “ libertà di contratare ,, in modo che potessero 
“ esercitare vendite o estrationi a ogni lor piacere, sperandovi da 
quell’apertura grande utile , (2). 

Molti consiglieri erano favorevoli ad una deliberazione in 
questo senso; ma la pratica pareva destinata a cadere dinanzi alla 
ferma risoluzione del Re, “ di sua natura incline a pietà, e atta- 
cato agli esempi de suoi maggiori ,, di non voler “ inferir ma- 
chia al suo nome acconsentendo la tregua co’ Turchi , (3) 

Con tutto ciò le istanze dei Messinesi furono accolte (4) e 
questo fatto contribuì non poco ad accrescere la diffidenza con la 
quale la Repubblica teneva dietro a tutte le operazioni spagnuole. 

Scoppiavano intanto in Francia gravi tumulti: la discordia fra 
la Corte e il Parlamento di Parigi aveva finito col determinare 
la fuga del Mazzarini e della Corte; il popolo si era sollevato (5). 


(1) Dispacci Spagna 4 aprile, | maggio e 10 giugno 1648 (cifra). 

(2) Dispaccio Spagna 10 giugno 1648. Il Consiglio di Stato di Madrid 
pareva però poco disposto a ratificare le capitolazioni di Don Giovanni 
d’ Austria, e difatti, sia per questo, sia per l’opposizione ostinata del Re, 
tutto finì nel silenzio. (Disp. Spagna 4 novembre 1648). 

(3) Dispaccio Spagna 10 giugno 1648. 

(4) La deliberazione era stata però alquanto ritardata perchè sì 
erano dovute tenere varie consulte di teologi, essendosi tacitamente com- 
presi nel termine generico “ tutte le nazioni, anche i Turchi. (Dispaccio 
Spagna 18 luglio 1648). 

(5) NANI B,, op. cit., II, 191. ZuLian G., Le prime relazioni, pag. 131. 
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Il Senato di Venezia, che all’annunzio della pace d’ Impero 
conchiusa a Miinster il 24 ottobre 1648 ne aveva sperato “ l’utile 
della Cristianità tutta , (1), e che fin d'allora aveva di continuo 
insistito presso i suoi Ambasciatori perchè non si lasciassero sfug- 
gire occasione alcuna per comporre il conflitto ancora esistente 
fra le due Corone di Spagna e di Francia (2), ordinò all’amba- 
sciatore a Madrid di indagare quale effetto producessero sull’ani- 
mo del Re e dei Ministri le turbolenze francesi e di accertare se 
gli Spagnuoli pensassero di avvantaggiarsene (3). Rispose l’ am- 
basciatore che gli Spagnuoli godevano delle notizie di Parigi e 
che non nascondevano la speranza di poter ridurre presto a ra- 
gione il Duca di Modena (4). 

Apparivano così ormai vane le speranze concepite dalla Re- 
pubblica dopo la pace di Westfalia, e il Senato si trovava ancora 
costretto a lottare da solo contro la baldanza e la BISposenza delle 
armi Ottomane. 


II. 


COMINCIANO I NEGOZIATI FRA I TURCHI E GLI SPAGNUOLI. 


Ì, Viaggio di Acmet Agà verso la Spagna — 2. Apprensione del Senato e del popolo veneto — 
3. Ordini del Senato all'Ambasciatore veneto a Madrid — 4. Arrivo dell'Agà Turco in Ispagna 
— 8. Comunicazioni fatte dagli Spagnuoli intorno alle proposte di lui — 6. Controproposte 
dell’Ambasciatore veneto — 7. Sospetti intorno alla qualità e ai poteri dell’Agà — 8. Si de 
cide l'invio a Costantinopoli del Segretario dell’Agà e di Don Allegretto Allegretti. 


1. Mentre tanto difficili apparivano le condizioni della veneta 
Repubblica per l’impossibilità in cui essa si trovava di ricevere 
aiuti da parte dei Potentati Cristiani, e mentre la condiscendenza 
degli Spagnuoli a concedere ai Turchi facilitazioni commerciali 
negli scali dei loro regni italiani pareva sintomo indubbio d’una 


(1) Senato Corti, all’Amb. in Spagna 7 novembre 1648. 

(2) Senato Corti, all’ Amb. in Spagna, 14 novembre 1648. Lettera 
al Re Cattolico 16 gennaio 1648 m. v. 

(3) Senato Corti, all’ Amb. in Spagna, 20 febbraio 1648 m. v. 

(4) Dispaccio Spagna 9 marzo 1649. Ben presto però gli Spagnuoli 
vennero ad accomodamento col duca di Modena (Dispaccio Spagna 10 
aprile 1649). 
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prossima conciliazione del Re Cattolico col Gran Signore, ecco 
il giorno 30 luglio 1649 presentarsi in Collegio Michiel Sorgo, 
agente della Repubblica di Ragusa. Questi, premesse vive pre- 
ghiere per la massima segretezza per non compromettere il suo 
governo già da tanto tempo vassallo degli Osmanli, avvertì che 
in Ragusa si era dovuto provvedere di barca e trasportare a Trani 
un certo Acmet Agà inviato dai Turchi in Ispagna per un affare 
che appariva “ gravissimo ,, ma che però non si conosceva ancora 
chiaramente (1). 

Questa comunicazione dell’ agente raguseo valse, come era 
naturale, ad accrescere l’ansia e l’apprensione del Senato, al quale 
parve di vedere nel viaggio di quel Turco un segno evidente e 
manifesto di un'intesa reciproca fra gli Ottomani e gli Spagnuoli. 


2. L’ apprensione del Senato si comunicò ben presto al 
popolo veneziano (2), non solo, ma anche a tutte le altre Corti 
europee. D’ ogni parte si temevano frodi ed inganni spagnuoli, 
d’ogni parte si raddoppiava la diligenza e l’acume per indagare 
le ragioni di ogni più piccolo ed insignificante particolare del 
negozio. 

Nè un tale stato d’animo di diffidenza e di sospetto durò 
soltanto quanto le trattative, chè anzi continuò anche più tardi, 
allorquando tutti stettero ansiosamente aspettando di vederne le 
conseguenze, pronti e disposti a ricollegare con quei trattati qua- 
lunque atto del governo spagnuolo che, a ragione o a torto, po- 
tesse apparire il segno d’un principio di ostilità verso la Repubblica. 

Interpreti delle paure e delle dubbiezze ond’era stato trava- 
gliato l'animo loro in quelle circostanze e non del tutto spogli di 
quella tal cattiva disposizione di cui abbiamo parlato nel prece- 
dente capitolo come di quella che informava le relazioni reciproche 
fra Spagnuoli e Veneziani, Battista Nani (3) e Andrea Valiero (4), 
serivendo le loro opere storiche qualche anno dopo, non seppero 
far mistero della loro opinione che gli Spagnuoli non avessero in 


(1) Esposizione Principi 30 luglio 1649. 

(2) V. Dispacci Spagna luglio 1649 - settembre 1650, 
(3) NANI B., op. cit., II, pag. 219 e segg. 

(4) VALIERO A., op. cit,, pag. 196 e segg, 
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quell’occasione operato in modo franco e leale e che anzi essi a 
null’altro avessero mirato che ad ingannare la Repubblica. 

Senonchè i fatti riportati da codesti due scrittori, quasi a 
giustificazione dei loro sospetti, non dovettero parere troppo con- 
vincenti al Romanin (1), il quale conchiuse la narrazione dell’epi- 
sodio con l’osservare che, “ qualunque ne fosse la causa ,, di quelle 
trattative non si vide alcun effctto. 

Noi esamineremo un po’ da vicino l’episodio, considerandolo 
nei suoi inizi, nel suo svolgimento, nella sua fine e nelle sue con- 
seguenze e ci sforzeremo di ricercare in quale relazione si deva 
esso porre con l'indirizzo generale della politica europea della 
epoca e in particolare con l’indirizzo della politica veneto-ispana, 
che abbiamo esaminato nel capitolo precedente. 


3. Il Senato, avuto dal Sorgo la notizia del viaggio dell’Agà 
verso la Spagna, spedì immediatamente a Madrid all’ ambascia- 
tore Piero Basadonna un corriere espresso con un dispaccio in 
cui, insistendo sull’ importanza dell’ affare, si incaricava l’ amba- 
sciatore stesso di mettere in evidenza presso i Ministri spagnuoli 


“ l’importanza che comprendevano le trattatione con Turchi, le 


conseguenze di grave prejudicio che da ogni assenso della Corona 
sarebbero derivate a gl’ interessi della Repubblica, non meno che 
della Cristianità tutta ,. L’opera del Basadonna doveva essere 
tutta rivolta ad ottenere che quel Turco fosse respinto, senza 
essere nemmeno ascoltato (2). 

Probabilmente però neppure il Senato nutriva soverchie illu- 
sioni che il suo desiderio riguardo all’ assoluto e incondizionato 
licenziamento dell’Agà potesse essere appagato : tutto invece do- 
veva lasciar credere che gli Spagnuoli avrebbero accolto l’ inviato 
e prestato ascolto alle sue parole. Ed infatti: o l’ ambascieria 
inviata dai Turchi era la conseguenza d’ intesa precedente (ciò 
che allora appunto temeva il Senato), e in tal caso sarebbe stato 
ingenuo sperare che gli Spagnuoli volessero rinunziare ai loro 
impegni per fare l’ interesse della Repubblica; o quella missione 
era stata deliberata spontaneamente dai Turchi, e allora quale 


(1) RomanIN S., op. cit,, VII, pag. 416. 
(2) Deliberazione Senato Corti, all’amb. in Spagna, 31 luglio 1649, 
per espresso, 
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speranza ci poteva essere di indurre gli Spagnuoli a contrac- 
cambiare con un atto di scortesia quello che poteva sembrare 
una prova di deferenza e quasi un riconoscimento pratico della 
potenza spagnuola ? Lusingati nella loro vanità, in un secolo che 
— non bisogna dimenticarlo — alla vanità ci teneva moltissimo, 
gli Spagnuoli non avrebbero mai e poi mai respinto il messo 
turco, e ciò tanto più in quanto che le loro condizioni politiche 
ed economiche non lasciavano loro libertà di romperla in un 
modo tanto reciso coi Turchi, attirando sopra di sè tutta l’ ira e 
il furore di quel popolo bellicoso. 

Si vide in fatti ben presto quanto vane fossero state le spe- 
ranze o le illusioni del Senato. 

Il corriere arrivò a Madrid il 19 agosto; pochi giorni dopo 
l’ ambasciatore Basadonna fu avvisato della prossima venuta del 
Turco anche dal marchese di Castel Rodrigo e da Don Luigi 
d’ Haro. Essi dichiararono concordemente che non conoscevano 
il motivo d’ una tale ambascieria da parte degli Ottomani; ma 
nello stesso tempo non risparmiarono di assicurare che la Spagna 
avrebbe sempre operato in modo che tutto il Mondo ne sarebbe 
rimasto soddisfatto (1). Per dar prova della lealtà con cui si sarebbe 
proceduto e per togliere all’ambasciatore ogni “ scrupolo o gelosia ,, 
gli si sarebbe partecipata ogni cosa, tenendolo sempre al corrente 
di tutto (2). 

L’ atteggiamento e la condotta dei Ministri spagnuoli par- 
vero al Basadonna tanto rassicuranti, ch’ egli dichiarò senz’ altro 
al Senato che credeva di poter rendersi garante che in nessun 
modo le mene del nemico sarebbero riuscite a prevalere (3). Tut- 
tavia, conforme agli ordini del suo governo, si adoperò in tutti 
i modi perchè l’ Agà fosse respinto senz’ essere nemmeno ascol- 
tato, dipingendolo come un demonio che mirava a tentare l’ animo 
pietoso del Re e tentò ogni mezzo per discreditare i probabili 
negoziati di lui (4). 


(1) Dispaccio Spagna 25 agosto 1649. 

(2) Analoghe dichiarazioni andava facendo a Venezia l’ambasciatore 
spagnuolo, marchese de la Fuente. V. Esposizione Printipi 1649. Delibe- 
razioni Senato Corti all’ ambasciator Fuente 28 agosto e 16 ottobre 1649. 

(3) Dispaccio Spagna 28 agosto 1649. 

(4) Dispaccio Spagna 8 settembre 1649. L'ambasciatore si duole 
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4. Senonchè, finalmente, accolto in maniera piuttosto ostile dal 
popolo (1), arrivò a Madrid il messo Turco. Trovandosi la Corte Spa- 
gnuola sprovvista di un Dragomanno, per l’interpretazione delle let- 
tere da lui portate si dovette rimettersi alla versione ch’ egli stesso 
ne fece, mentre non si conosceva neppure la vera qualità di lui, 
che era dichiarato come Ministro della Porta soltanto da una 
lettera della Repubblica di Ragusa (2). 

Il Basadonna, fallito il suo piano per quel che riguardava il 
licenziamento del Turco, nella speranza di “ cavar rimedio dal ve- 
leno , (3) si adoperò a tutto potere per conoscere le proposte 
fatte dall’Agà (4), proposte che ormai parevano tanto più gravi 
in quanto che erano circondate da assoluto e profondo silenzio, 
non essendo esse comunicate neppure a tutto il Consiglio, ma sol- 
tanto a Don Luigi d’Haro, al marchese di Castel Rodrigo, al conte 
di Monterey e al duca di Medina (5). 

Dolorosamente meravigliato per questo fatto il Basadonna 
chiese udienza al Re e poi a Don Luigi; ma ambedue, senza 


anche di non poter “ riempire le orecchie al turco di buone nuove della 
pace tra le Corone, che sarebbe un grande argomento per persuaderlo 
a temere le forze della Xtà ,. Non era possibile però nutrire illusioni in 
proposito, tanto più che gli Spagnuoli strepitavano “ dello strapazzo che 
faceva Mazarini della loro Monarchia ,. | 

(1) Narra il Basadonna che la popolazione non gli risparmiò atti 
di disprezzo e di ludibrio. (Dispaccio Spagna 22 settembre 1649). 

(2) Dispaccio Spagna 22 settembre 1649. 

(3) Con tale intento il Basadonna tentava di disporre l’ opinione 
pubblica favorevole all’ alleanza con la Repubblica, facendo pubblicare 
la relazione della vittoria di Fochies, aggiungendo che le due armate, 
del Re e della Repubblica, se unite, avrebbero riportato vittorie anche 
maggiori. Oltre a ciò non sì stancava di visitare e di incuorare quelli 
fra i consiglieri che, come il conte di Monterey, conosceva più alieni da 
trattati con i Turchi, e nelle suo conversazioni con Don Luigi d’ Haro 
abilmente insinuava che la Spagna, se si fosse pacificata con gli Otto- 
mani, avrebbe perduto il contributo della Crociata, contributo ch’ essa 
godeva per privilegio Pontificio e che era “la più florida rendita che 
avesse la Spagna , in quei tempi. Presentava nello stesso tempo un Me- 
moriale al Re invitandolo a “ diffendersi con cauttela l’orecchie dal canto 
di quella Sirena ,. Dispaccio Spagna 1 settembre 1649 e segg. 

(4) Dispaccio Spagna 22 settembre 1649. V. anche Deliberazioni Se- 
nato Corti, all’Amb. in Spagna 31 luglio e 7 agosto 1649. 

(5) Dispaccio Spagna 22 settembre 1649. 
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spiegarsi più oltre, fecero a gara per assicurarlo che poteva 
“ star molto quieto ,, che “ nelle Consulte non si discoreva ne 
si pensava diversamente da quello che si sarebbe fatto nel Se- 
nato medesimo ,, che in fine fra breve tutto sarebbe stato 
noto (1). 


5. Pochi giorni dopo infatti il Segretario Piero Coloma comu- 
nicava all’ ambasciatore veneto a nome del Re le proposte fatte 
dal Turco e chiedeva, intorno alla parte che si riferiva agli in- 
teressi della Repubblica, sollecita risposta per iscritto (2). In 
sostanza le proposte erano di pace e di amicizia fra la Porta e 
la Corona Cattolica, accompagnate dai seguenti partiti : @) si 
sarebbe facilitato l’ adito ai Cristiani per la visita dei Luoghi 
Santi, d) i due Stati contraenti si sarebbero obbligati reciproca- 
mente a reprimere ed impedire il commercio degli schiavi, c) il 
Cattolico avrebbe avuto modo di farsi mediatore fra qualsiasi 
Principe Cristiano e il Gran Signore. Su quest’ ultimo punto anzi 
il Turco 8’ era diffuso alquanto, dichiarando che, nel momento 
che correva, S. Maestà avrebbe potuto utilmente interporsi per 
ottenere la pace ai Veneziani (3). 


6. Si affrettò il Basadonna a rispondere che prima di tutto gli 
pareva indispensabile risolvere una questione pregiudiziale: ve- 
rificare cioè ì poteri del Turco, del quale ancora non si cono- 
sceva la vera qualità. 

In merito poi alle proposte fatte dall’ Agà medesimo, osser- 
vava che, siccome non appariva chiara la ragione che poteva 
aver determinato i Turchi ad iniziare tali trattative di pace, non 
sarebbe stato male fimere Danaos et dona ferentes. Dimostrata la 


(1) L’ambasciatore aggiungeva nel suo Dispaccio che, se l’ affare 
avesse preso cattiva piega, egli credeva di aver in mano tanto da poter 
discreditar la persona del Turco e rendere sospetti i suoi maneggi, per- 
chè egli lo conosceva ed era stato suo amico in diversi Stati. 

(2) Copia di scrittura consegnata dal Segretario Piero Coloma sotto 
li 26 settembre 1649 (cifra); annessa al Dispaccio Spagna 29 settem- 
bre 1649. 

(3) Ibid. 
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vacuità e la vanità delle proposte stesse (1), sul punto della me- 
.diazione a favore di Venezia notava come trattati consimili fossero 
sempre riusciti vani, e come si potesse quindi a buon diritto cre- 
dere ad un tranello teso dai Turchi per togliere alla Repubblica gli 
eventuali soccorsi del Cattolico e facilitarsi così l'acquisto di Candia. 

Sarebbe stato perciò ottimo partito “ incominciare il trattato 
da dove il Turco lo finiva ,, ponendo come questione pregiudi- 
ziale che non si potesse trattar di pace fra la Spagna e il Gran 
Signore, se prima questi non avesse tolto “ le hostilità contro 
un Principe tanto amico et tanto congionto ,. Conchiudeva rac- 
comandando la “ brevità , come il più grande dci vantaggi “ per 
non si lasciar ingannare, et adormentare dalle arti del Turco ,(2). 

Il Re e il Consiglio di Spagna accolsero con sollecitudine 
la proposta del Basadonna, e senza curare altre proposte che 
andava facendo continuamente l’Agà per dar credito maggiore ai 
suoì negoziati (3), risposero che “ essendo ubligatione, et voto 
particolare de’ Re di Spagna il diffendere quelli Prencipi, che 
fossero invasi dall’ Armi Ottomane.... la Repubblica di Venetia 
ritrovandosi a/lora vessata con tanta ingiustitia, e le forze di 
quella Monarchia dovendo essere .... sempre pronte a soccor- 
rerla e diffenderla, erano assolutamente chiuse le porte alla 
Pace ,, se prima non si fosse trattato con buon esito intorno ad 
una pacificazione fra la Repubblica e gli Ottomani (4). 

Il Turco ricevuta la risposta del Re, lasciò intravvedere che 
le trattative sarebbero potute procedere, con probabilità di buona 


(1) Al primo punto osservava che il permettere l’ adito ai Luoghi 
Santi non era per il Turco un grande sacrificio, dal momento che erano 
ancora in vigore i trattati del Sultano Acmet con Enrico IV di Francia 
e che si poteva aspettarsi che 1 Turchi non mirassero se non ad aizzare 
i Greci contro i Latini. Per quello che riguardava la pirateria, che si 
sarebbe reciprocamente impedita, si poteva ben conoscere trattarsi di una 
proposta inutile ed ineffettuabile, dal momento che nè il Re di Spagna 
poteva impedire, p. es. ai Maltesi di corseggiare i mari, nè il Sultano 
poteva disporre a suo beneplacito dei Barbareschi. (V. Copia di lettera 
scritta al Segretario Coloma sotto li 26 settembre 1649, annessa al Di- 
spaccio Spagna 29 settembre 1649 (cifra) ). 

(2) Ibid. 

(3) Dispaccio Spagna 6 ottobre 1649. (V. più innanzi pag. 62 segg. 

(4) Dispaccio Spagna 20 ottobre 1649. 
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riuscita, anche prendendo per base la pregiudiziale voluta dalla 
Spagna. Cominciò anzi a dimostrare che una soluzione si sarebbe 
trovata facilmente anche per la questione che riguardava i Ve- 
neziani, convenendosi che o il Gran Signore ritenesse quello che 
ormai possedeva in Candia, oppure che gli si cedessero in cambio 
altri Stati, oppure che lo si risarcisse delle spese che aveva 
fatte nella guerra (1). 


7. Senonchè il contegno di lui ingenerò negli Spagnuoli un 
legittimo sospetto: Si trattava in fine di un uomo inviato non 
si sapeva bene da chi (2), il quale, come se avesse avuto fa- 
coltà di far tutte le proposte che meglio gli garbavano, si faceva 
lecito di proporre ogni giorno cose nuove, di accettar sempre 
le proposte che gli si facevano, senza mai accennar al bisogno 
di chiedere autorizzazione al suo Governo. 

Non si trattava forse d’ un abile imbroglione, che intendesse 
prendere in giro il Re, i Ministri e tutta la Corte? Era deco- 
roso continuar a trattare così all'oscuro, mentre non si cono- 
sceva neppur bene la qualità della persona con cui si trattava ? 

Era l'osservazione già fatta dal Basadonna (3) e che sul 
principio non era stata accolta. 

Parve dunque bene chiedere espressamente al Turco se egli 
avesse i poteri necessari per condurre innanzi il negozio. 

Messo alle strette, egli confessò che sul punto della pace 
con Venezia non aveva commissioni espresse. 

Vedendo però il Re e i Ministri spagnuoli irremovibili nel 
mantenere la pregiudiziale medesima, dichiarò che, se si fosse 
spedito a Costantinopoli o lui stesso od uno dei suoi segretari, 
l’ affare sarebbe stato sicuro ugualmente, perchè la guerra con 
la Repubblica non era colà considerata altro che “ per capo 
d’impegno ,, come “ mossa dalla pazzia di Sultan Hibraim , (4). 


(1) Dispaccio Spagna 20 ottobre 1649. 

(2) Il Coloma nella lettera scritta al Basadonna a nome del Re il 
26 settembre 1649, cominciava così: “ Essendo venuto a Noi Mehemet 
Agà che pice esser Ambasciator del Turco..... gs. 

(3) V. pag. 25. 

(4) Dispaccio Spagna 20 ottobre 1649. 
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Prima di dargli una risposta definitiva, Don Luigi d’ Haro 
volle consultare l’ ambasciatore di Venezia, dichiarandogli espres- 
samente che S. M. avrebbe continuato a trattare, se ciò fosse 
stato utile alla Repubblica, e che avrebbe abbandonato subito 
ogni idea di trattativa quando avesse riconosciuto ciò più confe- 
rente agli interessi della Repubblica stessa; pregandolo anche di 
fargli sapere “ l'opinione che teneva circa l’ incaminamento del 
negotio , (1). 

Parve al Basadonna di aver sufficienti assicurazioni della 
lealtà con cui trattavano gli Spagnuoli, e, stimando “ ridotto il 
negotio a termine, che se ne pofeva raggionevolmente sperare 
notabile profitto ,, dichiarò che riteneva utile lo si intraprendesse 
subito, acciò che il tempo non portasse qualche svantaggio al- 
l’ Armi Venete, 

Propose quindi che l’Agà o un suo inviato andasse a Co- 
stantinopoli; la Repubblica avrebbe dato ordini al Bailo e per 
la sospensione delle ostilità e per la conclusione della pace de- 
finitiva. Osservava che questo era il solo modo spiccio e conve- 
niente per trattare, non potendosi immaginare l’ invio di un ÀAm- 
basciatore spagnuolo, ciò che avrebbe capovolto l’ ordine stabilito 
per le trattative (2). | 

Il Turco, al quale gli Spagnuoli fecero le proposte nel modo 
indicato dall’ ambasciatore veneto, accettò subito l’invito e sì 
dispose a spedire a Costantinopoli uno dei suoi. 


8. Contemporaneamente però il Re, dicendosi preoccupato 
delle difficoltà che avrebbe potuto trovare il Bailo per trattare, 
fece capire al Basadonna che pensava di mandare a Costantinopolì 
“un sogetto di buoni talenti in qualità di semplice gentilhuomo 
per potere colla mediatione appianare gl’ intoppi , (3). 

L’ambasciatore, ammettendo le difficoltà messe innanzi dal 


(1) Dispaccio Spagna 20 ottobre 1649. 

(2) Copia di viglietto scritto al sig. D. L. d’ Haros sotto li 20 ot- 
tobre 1649 — annessa al Dispaccio Spagna nella stessa data. — Era evi- 
dente che non si poteva mandare a Costantinopoli un ambasciatore spa- 
gnuolo, se non dopo che la Porta, confermati i poteri all’ Agà e accet- 
tando la pregiudiziale della pace con la Repubblica, avesse strette rela- 
zioni di amicizia con la Corona Cattolica. 

(3) Disp. Spagna 3 novembre 1649. 
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Re e riconoscendo la necessità dell’ invio di un Ministro Spa- 
gnuolo, notò anche che, siccome le cose naturalmente sarebbero 
andate per le lunghe, sarebbe stato necessario “ dimandare tra 
tanto una sospensione d’ armi, riccercando però et essortando il 
Gran Signore a far trattare, et concludere anco la compositione 
totale con il Bailo della Repubblica, prima che fosse arrivato il 
sogetto predetto ,. Il beneficio e la gloria della pace sarebbero 
stati sempre ad ogni modo riconosciuti dall’ autorità dell’ inter- 
posizione del Re, un Ministro del quale sarebbe intervenuto e 
avrebbe sottoscritto i capitoli della pace (1). 

Pochi giorni dopo fu comunicato al medesimo Basadonna che 
ll Re aveva. deciso di inviare Don Allegretto Allegretti, prete 
Raguseo, venuto in Ispagna col seguito della nuova Regina (2). 

L' ambasciatore sulle prime fece qualche opposizione mo- 
strando di non gradire la persona che veniva destinata per quella 
missione; ma poi, dietro le replicate assicurazioni dei Ministri (8), 


(1) Copia di viglietto scritto a D. L. d’ Haros il 26 ott. 1649 an- 
nessa al Disp. Spagna 3 novembre 1649. Il Basadonna insisteva anche 
perchè si sollecitasse l’ invio offrendosi di procurare al Segretario turco 
un salvacondotto attraverso gli Stati veneti. 

(2) Copia di lettera scritta dal Segretario Coloma sotto li 11 no- 
vembre 1649 annessa al Disp. Spagna 14 nov. 1649. — Il Coloma ri- 
faceva la storia delle trattative, dichiarando che all’ Agà si era risposto 
1° essere intendimento del Re che ad ogni trattato dovesse precedere 
la pace colla Repubblica — 2° che si procurasse subito la sospensione 
delle ostilità. Che per ciò sì era decisa la spedizione a Costantinopoli 
del segretario turco e di D. Allegretti. S' aggiungeva che, se la Repub- 
blica l’ avesse creduto opportuno, avrebbe potuto mandare a Napoli un 
suo personaggio, che si sarebbe unito coi due partiti da Madrid “ sotto 
nome di servitore, o nella forma che si giudicasse più sicura ,. Che l’in- 
viato Cattolico aveva ordini precisi di sollecitare la pace con Venezia, 
e di governarsi per questo secondo il parere del Bailo “ essendo questo 
il principal punto delle sue commissioni,. Che sarebbe stato opportuno 
che la Repubblica offrisse una somma da dare ai Ministri turchi, per in- 
durli alla sospensione delle ostilità. Da ultimo si faceva presente la con- 
venienza che, ove il Turco, deposte le armi contro la Repubblica, avesse 
minacciato gli Stati di S. M., la Repubblica fosse accorsa con tutte le 
sue forze a resistere contro il comune nemico. 

(3) Gli si offrì anche di destinar, in vece dell’ Allegretti, altro per- 
sonaggio, qualora egli avesse ritenuto utile quel cambiamento. Dispaccio 
Spagna 14 novembre 1649 (cifra). 
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sia per non mostrar diffidenza in un negozio così importante e 
delicato, sia per evitare “ una dilattione immensa se l'’ elettione 
cadeva in altro sogetto e particolarmente spagnuolo ,, diede il 
suo assenso (1). 

Cominciarono da questo punto gli abboccamenti dell’Alle- 
gretti col Basadonna, il quale, mentre cercava di renderlo ben 
affetto alla causa della Repubblica, non mancava di fargli bale- 
nare la speranza di adeguata ricompensa (2). 

Con un successivo biglietto il Coloma avvertì a nome del Re 
l’ ambasciatore che S. M. pregava vivamente la Repubblica di 
tener duro nelle trattative di pace su quel che riguardava la 
conservazione di tutto intiero ìl Regno di Candia, e di non ac- 
consentire al progetto dell’Agà, che cioè i Turchi ritenessero in 
Candia le piazze occupate: il lasciarli colà corrispondeva al dif- 
ferire soltanto di qualche tempo la perdita totale dell'isola, con 
evidente pericolo degli Stati Cattolici. Si sarebbe potuto invece 
proporre lo scambio delle Piazze occupate dai Turchi in Candia 
con quelle occupate in Dalmazia dalle armi venete, oppure si 
sarebbe potuto offrire una somma di danaro per la restituzione 
della Canea e delle altre Piazze, oppure anche cedere Cerigo e 
Cerigotto o altre isole consimili, tanto che potesse servir “ per 
dar colore al credito del Turco in quella compositione ,. 

In ultimo il Re assicurava che nel caso di esito sfavorevole 
dei negoziati, avrebbe assistito la Repubblica colle armi (3). 

Mostrò il Basadonna di gradire l’ atto di confidenza del Re, 
e, dichiarando A nome della Repubblica, che nei cinque anni 
della guerra si era fatto il possibile per sostenere validamente 
la difesa di Candia, mostrò di sperare che “ chi feneva interesse 
nell’ isola, la soccorresse ,, augurandosi che si unissero “ le armi 
alle trattationi (4) ,. Consegnò poi all’Allegretti una lettera per 


(1) Dispaccio Spagna 14 novembre 1649 (cifra). 

(2) Il Basadonna fece capire -all’ Allegretti che “ ogni buon servitio 
habbi ad esser con proportionata generosità corrisposto ,. Dispaccio Spa- 
gna 14 novembre 1649 (cifra). 

(3) Copia di lettera del Segretario Coloma 11 novembre 1649 bis, 
annessa al Dispaccio Spagna 14 novembre 1649. 

(4) Copia di lettera al Segretario Coloma 12 novembre 1649, an- 
nessa al Dispaccio Spagna 14 novembre 1649. Il Basadonna si profondeva 
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il Bailo, in cui, espostogli tutto l’ ordine delle trattative, gli espri- 
meva la sua convinzione che gli Spagnuoli stessero trattando 
lealmente e sinceramente per il bene della Repubblica (1). 

Avvenuta poi la partenza dell’ inviato spagnuolo da Madrid 
ne avvertì immediatamente il Senato (2). 


III. 


ATTEGGIAMENTO DEL SENATO VERSO LE PRATICHE TURCO-ISPANE. 


‘ 1. Disapprovazione dei negoziati del Basadonna — 2. Ragioni politiche che indussero il Senato ad 
opporsi alla mediazione spagnuola — 8. Ordini inviati all'Ambasciatore in Ispagna ed al 
Bailo a Costantinopoli circa il contegno che dovevano assumere nel seguito del negozio. 


1. All’atteggiamento franco e confidente assunto dall'amba- 
sciatore Basadonna verso le pratiche turco-ispane facevano singo- 
lare contrasto l'ansia ed il sospetto in mezzo a cui viveva il Senato 
in Venezia (3). 

Pochi giorni dopo la spedizione del primo Dispaccio (4), ne 
fu spedito al Basadonna un secondo, confermandogli i concetti 
in quello espressigli e raccomandandogli la più grande scaltrezza 
col fine di rendere vane le insidie del Turco (5). 

Avendo una volta il medesimo ambasciatore espresso il dub- 
bio che gli Spagnuoli non gli avessero comunicate tutte quante 
le proposte del Turco, e che anzi avessero tenuta nascosta l’of- 


anche in mille espressioni di ringraziamento e dichiarava che avrebbe 
chiesto udienza a S. Maestà per esprimergli anche personalmente la gra- 
titudine della Repubblica. 

(1) Copia di lettera scritta al Bailo in Costantinopoli dall’ amb. P. 
Basadonna. Madrid 14 nov. 1649, annessa al Dispaccio Spagna 14 no- 
vembre 1649. 

(2) Dispaccio Spagna 20 novembre 1649. 

(3) L’ ambasciatore spagnuolo, march. de la Fuente, procurava in- 
vano di nutrire Ja confidenza con frequenti partecipazioni di ciò che 
avveniva in Ispagna. (Esposizioni Principi, Spagna 3 settembre, 9 no- 
vembre 1649). 

(4) V. pag. 14. 

(5) Deliberazione Senato Corti, all’ amb. in Spagna 7 agosto 1649. 
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ferta, probabilmente avuta, di qualche considerevole vantaggio (1), 
il Senato, lodando la sua perspicacia, gli raccomandò nuovamente 
la maggior diligenza ed attenzione, perchè era parere generale 
che nel comunicato spagnuolo mancasse propriamente “ l’essen- 
tiale , delle proposte del Turco. E, ritenendo che si trattasse di 
cosa di grande importanza, lo autorizzò a valersi anche di qual- 
che somma di denaro per iscoprire il segreto (2). 

Il popolo stesso continuava a temer grossi guai e non c’ era 
voce o diceria, per quanto evidentemente destituita di ogni fon- 
damento di verità, che non trovasse credito presso tutti (3). Ge- 
neralmente il Basadonna veniva accusato di eccessiva credulità; 
ognuno voleva trovarne la prova nei suoi stessi Dispacci, i quali 
(come quelli di altri ambasciatori) venivano conosciuti, commen- 
tati e discussi in pubblico senza alcun riguardo all’ importanza 
degli affari cui si riferivano (4). 


(1) Dispaccio Spagna 29 settembre 1649 (cifra). 

(2) Deliberazione Senato Corti, all’ amb. in Spagna 6 e 13 novembre 
1649. 

(3) Deliberazioni Senato Corti, all’ amb. in Spagna 28 agosto, 9 e 30 
ottobre, 6 dicembre 1649. Voci paurose si diffondevano ogni giorno a 
Venezia e fuori durante lo svolgimento di questo affare. Si sparse p. es., 
la voce che Don Beltrame, fratello del Conte d’Ofiate, fosse partito dalla 
Spagna diretto a Napoli; scopo del suo viaggio: proseguire il cammino 
verso Costantinopoli, oppure inviare colà il fratello. Il Senato prestò fede 
alla diceria e ordinò al Basadonna di non risparmiare cura alcuna per 
istornare “ quei prejiudizi..... iminenti et irreparabili che sovrastereb- 
bero alla Repubblica ,. Nè a togliere le diffidenze su tale argomento 
valse il Dispaccio che fin dal 16 ottobre aveva mandato il Basadonna, 
precedendo così l’ ordine del Senato, dispaccio in cui avvertiva che aveva 
saputo che Don Beltrame si recava a Napoli soltanto per sorvegliare 
l’ Ofiate suo fratello, il quale, aspirando al Cardinalato, si manifestava 
troppo parziale verso il Pontefice, contro il quale la Corte era adirata 
perchè lo sospettava amico di Francia, e perchè credeva che di sotto- 
mano egli favorisse lo sollevazioni ed i banditi del Regno di Napoli. V. 
Delib. Senato Corti all’ amb. in Spagna 13 novembre 1649 e Disp. Spagna 
6 ottobre 1649. V. anche Disp. Germania 19 marzo, 23, 30 aprile, 7 mag- 
gio e 4, 8, 20 giugno 1650. Disp. Spagna 20 luglio 1651 e Deliberazione 
Senato Corti, all’Amb. di Spagna 19 agosto 1651. 

(4) Frequenti erano le preghiere di tutti gli ambasciatori veneti 
presso le varie Corti al Senato perchè fosse mantenuto stretto il segreto 
sugli affari di cui si occupavano nei loro Dispacci. Il Basadonna anzi, 
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Quando poi furono pervenuti a Venezia i Dispacci 20 otto- 
bre e 3 e 14 novembre, con i quali il Basadonna dava conto delle 
pratiche fatte e del consenso dato alla missione di Don Alle- 
gretti insieme col segretario dell’Agà, una vera commozione e una 
forte trepidazione invasero gli animi di tutti (1). 

Oltre al timore, che era quasi ‘generale, che gli Spagnuoli 
non operassero in modo leale e macchinassero qualche grave 
danno alla Repubblica (2), nei più era anche diffusa l’ opinione 
che anche il solo fatto della proposta di mediazione fatta dalla 
Spagna ed accolta dall’Ambasciatore veneto a Madrid costituisse 
un grave pericolo per la Repubblica. Infatti in un momento in 
cui la Repubbica, tutta intenta a guerreggiare contro il Turco, 
stretta dalla necessità, mirava a barcamenarsi fra Francesi e Spa- 
gnuoli, ed era anche riuscita a mantenersi amici i primi, senza 
disgustar troppo i secondi, quella proposta di mediazione capitava 
molto inopportuna, siccome quella che minacciava seriamente di 
compromettere quel sistema di equilibrio politico. 

Era infatti evidente che, se avesse disapprovato apertamente 
i negoziati del Basadonna e avesse con ciò mostrato di non gra- 
dire la mediazione spagnuola, il Senato avrebbe disgustato in 
sommo grado il Cattolico; se invece avesse dichiarato di acco- 
gliere di buon grado l’ interposizione della Spagna, con ciò stesso 
avrebbe ottenuto di vedersi alienata la simpatia del Mazzarini e 
raffreddata l’ ottima disposizione ch'egli dimostrava verso gli in- 
teressi della Repubblica (3). 

Parve quindi al Senato di scoprire chiaro il giuoco degli 
Spagnuoli: “ Se la Spagna mostra di assumere la mediazione, sì 
disimpegna di darci aiuti; se la Francia prende sospetto che noi 
adheriamo a Spagnoli ci leva tutta la confidenza, (4). 


viste inutili le sue raccomandazioni, si decise a mandare le notizie più 
gelose agli Inquisitori di Stato, anzichè al Senato. V. Disp. Costantino- 
poli 25 aprile 1650, Disp. dell’ amb. in Spagna agli Inquisitori di Stato 
19 settembre 1650, 8 luglio 1651. Archivio Inq. di Stato B. 485, Disp. 
dei Baili a Costantinopoli agli Inq. di Stato 10 aprile 1650, B. 417. 

(1) Deliberazione Senato Corti, all’ amb. in Spagna 7 dicembre 1649. 

(2) V. più innanzi pag. 32 e segg. 

(3) V. ZuLian G., op. cit., I, passim e pag. 133. 

(4) Deliberazione Costantinopoli 7 dicembre 1649. 
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Il Senato si trovava dunque in mezzo ad una situazione incerta 
e difficile: diverse ragioni però parevano consigliarlo a non disgu- 
stare il Cardinale. La prudenza più elementare voleva che non si 
abbandonasse così d’ un tratto una linea di condotta che da più di 
un secolo dava buoni frutti e che non si rinunciasse ad un amico 
esperimentato per darsi in braccio ad un rivale costante e costan- 
temente pericoloso, del quale, per di più, non apparivano nem- 
meno troppo chiari gli scopi cui mirasse anche in quell'occasione. 
D'altra parte perchè accettar la mediazione della Spagna, men- 
tre si nutriva assai scarsa fiducia di ottenere per mezzo di essa 
quello cui forse sarebbero finalmente pervenuti i buoni uffici che 
da tanto tempo andava facendo a Costantinopoli 1’ ambasciatore 
francese de la Haye? (1). | 

Era poi certo che, se la Spagna fosse riuscita a combinare la 
pace fra i Turchi e la Repubblica, il suo prestigio in Levante sarebbe 
cresciuto di tanto di quanto surebbe diminuito quello francese. Ora, 
metteva proprio conto alla Repubblica di favorire in Oriente quell’in- 
fluenza spagnuola contro la quale da tanto tempo lottava in Italia e 
di liberare ad un tempo gli Spagnuoli dall’ incubo permanente dei 
Turchi che i Francesi avrebbero potuto scagliare contro di loro ? (2). 


(1) Si sospettava infatti che i Turchi non avessero veramente in- 
tenzione di stringere pace con la Spagna e mirassero solo a pregiudicare 
gli interessi della Repubblica. V. Disp. Costantinopoli 14 febbraio 1650. 

(2) Il Basadonna non aveva capito che il Senato non poteva acco- 
gliere la mediazione spagnuola per non disgustare la Francia e in tutti 
i suoi Dispacci non tralasciava di riferire tutti i fatti che gli parevano 
dimostrar chiaramente la condotta leale degli Spagnuoli. Anche dopo 
ritornato in patria, nella sua Relazione insisteva sui medesimi concetti : 
“Il mondo, scrisse egli, che saper voleva quel secreto che non vi era, 
si diede a discorrere, sospettare e inventar mille chimere, succedendo 
alle genti agitate dalla gelosia, come a quelli che fanno viaggi sopra 
vascelli ai quali pare che le cose circostanti vadano girando, e pure il 
tutto sta quieto e loro soli si muovono. Basterà dire che vidi tutto il 
negozio in fonte, che scrissi sinceramente il vero, e per servitio della 
patria rinuntiai al sicuro vantaggio che provenir mi poteva dal mettere 
in campo (conforme all’ uso) pericoli e difficoltà per far maliziosamente 
apparire di averle superate con la fatica e con l’ ingegno, e stimai gran- 
dissimo beneficio non introdurre diffidenza tra la Serenità Vostra ed un 
Principe che era stato certo in quell’ occasione con tal buona volontà, 
che quasi politicamente non sì poteva sperare ,. op. cit., pag. 200. 
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Era quindi necessario far il possibile per togliere al Cardi- 
nale Mazzarini qualsiasi ombra ch’ egli avesse potuto ricevere 
dalla proposta di mediazione spagnuola; ma nel medesimo tempo 
parve anche opportuno non disgustare il Re Cattolico con una 
aperta disapprovazione dei negoziati del Basadonna, tanto più che 
ormai era stata dall’ ambasciatore impegnata la parola della Re- 
pubblica per la continuazione della pratica. 


8. Dopo una lunga discussione si deliberò di scrivere al Basa- 
donna, esprimendogli prima di tutto la poca soddisfazione del Se- 
nato per le pratiche da luì fatte e per gli impegni che aveva 
assunti a nome della Repubblica (1). Gli si osservava in seguito 
che, se la forma delle trattative in corso rendeva già di per sè 
stessa “ sospetta et grandemente gelosa, la mediazione degli 
Spagnuoli, la diffidenza e il sospetto dovevano naturalmente cre- 
scere quando si vedeva che la Corte aveva mandato a Costanti- 
nopoli anche un suo Ministro, mentre sarebbe bastato l’ invio 
del solo segretario turco. Si ordinava infine espressamente all’am- 
basciatore di astenersi da altri impegni, avvertendolo in pari tempo 
che si erano già mandati ordini a Costantinopoli e altrove per 
il “ divertimento de prejudicî ,. 

Nel passare poi a dargli ordini circa la condotta che avrebbe 
dovuto tenere per il futuro, gli si prescriveva di dichiarare al 
Re che la Repubblica, mentre gli era grata per l’ interessamento 
ch'egli dimostrava per gl’ interessi suoi, non poteva però accon- 
sentire alla proposta di tregua, che stimava a sè dannosa e fa- 
vorevole soltanto al Turco; che per tutto ciò che riguardava il ma- 
neggio del negozio si erano mandate le opportune commissioni al 
Bailo a Costantinopoli “ non potendo per la distanza et per molti 
altri riguardi maneggiarsi l’affare con speranza di frutto, che nella 
sola Corte di Costantinopoli ,; che infine si credeva utile fossero 
spediti immediatamente all’ Allegretti ordini di ritornare subito 


(1) “ Desideraressimo non vi foste tanto avanzato nel maneggio, 
ma che anzi frapostovi l’ apposito tempo, haveste risserbata la conclu- 
sione all’ arrivo delle Publiche intentioni, che in affare così grave, e da 
tante conseguenze accompagnato, potevate ben dichiarirvi considerar 
dovute, necessariissime ,. Senato Corti, all’ Amb. in Spagna. Delib. 7 
dicembre 1649. 
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in Ispagna, qualora non avesse trovato nei Turchi la buona dispo- 
sizione che si credeva (1). 

Contemporaneamente si scrisse al Bailo a Costantinopoli, 
esponendogli la storia dei negoziati di Spagna e commettendogli 
di aver per mira principale di far cadere nel nulla ogni cosa. 
Lo si avvisava poi di aver discreditata in tutte le Corti quella 
pratica e di aver spedito in Francia ordini diretti a “ levar ogni 
ombra, che il Senato vi avesse prestato minimo assenso , (2). 

Gli si ordinava infine di adoperarsi anche lui a tale scopo, 
coltivando più che mai la amicizia coll’ ambasciator francese de 
la Haye, al quale doveva far ben intendere che la Repubblica 
non nutriva nessuna speranza nei negoziati della Spagna, perchè 
da questa aveva sempre desiderato “ aiuto, non mediatione ,, men- 
tre dalla Francia aveva sperato costantemente “ gli uni et l' al- 
tra, (3). All'arrivo dell’Allegretti avrebbe dovuto non rispar- 
miare premure per iscoprire i veri motivi e i secreti fini della sua 
missione, adoperandosi in tutti i suoi discorsi per far capire al- 
l'inviato spagnuolo medesimo come si ritenessero perfettamente 
inutili le trattative, e come l’unico modo per arrivare alla pace 
fosse quello di porgere aiuto per le operazioni di guerra (4). 


(1) Si raccomandava però all’ ambasciatore di far il possibile per 
coltivare la confidenza del Re e per * levar le ombre tutte che potessero 
porgerle alcuna, benchè minima alteratione ,. (Delib. Senato Corti, al- 
l’amb. in Spagna 7 dieembre 1649. Dichiarazioni simili si facevano al 
marchese de la Fuente, ambasciatore spagnuolo presso la Repubblica, 
pregandolo di far conoscere all’ Allegretti, per mezzo del Vice Re di 
Napoli, il pensiero del Senato. Delib. Senato Corti all’ambasciator Fuente 
7 dic. 1649. V. anche Deliberazione Senato Corti, all’amb. in Spagna 11 
gennaio 1649 m. v. 

(2) V. Delib. Senato Corti, agli amb. in Francia 7 dicembre 1649. 

(3) Da molto tempo infatti la Francia continuava a mezzo del suo 
ambasciator de la Iaye le trattative a Costantinopoli per una composi- 
zione della questione di Candia conforme ai desideri della Repubblica: 
una volta anzi era stato spedito appositamente da l’arigi il signor de 
Varennes (1645). V. VALIERO A., op. cit., pag. 63 e 94 — RomanIn S., 
op. cit., VII, pag. 99 e ZuLian G., I, pag. 95 e 107. 

(4) Ad ogni modo, dopo la prima visita, che non si sarebbe potuta 
evitare, doveva il Bailo cercar di evitarne altre, perchè il Senato cre- 
deva che “ niente di buono vi si potesse sperare, per non accreditare ne 
anco l’affare, et particolarmente per non dar apprensione all’ ambascia- 
tore dì Franza ,. Deliberazione Costantinopoli 7 dicembre 1649. 


—_— 
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IV. 


. 


QUESTIONE SULL'ORIGINE DELLE TRATTATIVE. 


1. Timori e sospetti del Senato intorno all'origine delle trattative turco-ispane — 2. Opinione del 
Bailo Soranzo intorno alla partecipazione degli Imperiali a quelle pratiche — 3. Risultato 
delle indagini fatte a questo proposito dagli ambasciatori veneti in Ispagna ed in Germa- 

‘ nia — &. Successive scoperte del Soranzo mettono in chiaro l'origine del negozio — 3. Quali 
ragioni abbiano indotto i Turchi ad inviare iu Ispagua l' Aga. 


1. Se la ragione politica fu una delle considerazioni principali 
che determinarono l’ atteggiamento del Senato, essa non fu la sola 
nè forse proprio la più importante. 

Il fatto è che il Senato non vedeva chiaro in quell’ improv- 
viso voltafaccia degli Spagnuoli, nè poteva capacitarsi che questi 
volessero prendere veramente un'iniziativa in favore della Re- 
pubblica. Pareva anzi naturale che gli Spagnuoli, ben conoscendo 
l’attesgiamento della Repubblica costantemente favorevole alla 
Francia e sospettoso e diffidente di ogni loro mossa, non cercas- 
sero in quell’occasione se non di avvantaggiare i loro interessi, 
e che soltanto per salvare le apparenze e allontanare da sè il 
sospetto che intendessero tradire la Cristianità, accampassero il 
pretesto di trattare la pace in favore della Repubblica. 

“ Convien dire, scriveva il Senato al Bailo,.... che [l’Agà] 
sia andato in Spagna per offerire sicurezza et vantaggi a Spa- 
gnuoli nei nostri discapiti, et si può anco dubitare che habbia 
trovato pronto l'orecchio del Cattolico, qual per restarne certo, si 
sia rissoluto all’ espeditione; ma poi per coprir li veri maneggi, 
abbia fatto nascer il pretesto dei nostri riguardi , (1). 

Varie erano le ragioni che valevano a confortare tale so- 
spetto: prima di tutto non appariva nemmeno chiara l’ origine 
di quei negoziati. i 

Il Valiero, accennando al soggiorno dell’ Internunzio Smit 
a Costantinopoli, assicura ch’ egli diè mano “ ad affari di gran- 
dissima importanza , e dice che fra questi “ alcuno , credeva 


(1) Deliberazioni Costantinopoli 7 dicembre 1649. Nani B., op. cit., 
II, pag. 219. 
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di poter mettere le pratiche per “ l’ introduttione d’ un ministro 
spagnuolo alla Porta , (1). Poco più innanzi egli si manifesta 
chiaramente dell’ opinione medesima di quell’ aleuno, là dove 
scrive: “ Le proposte dello Smit incontrarono il gusto dei tur- 
chi,.... i quali senza riguardo a riputatione o a puntiglio deli- 
berarono di mandare in Ispagna un tal Acmet Agà , (2). 


2. Tale era infatti l’ opinione generale che correva a Vene- 
zia, e che trovava il suo fondamento nei Dispacci del Bailo 
Soranzo ; il quale già da tempo aveva avvisato che a Costanti- 
nopoli pubblicamente si parlava «di sollecitazioni spagnuole al 
Gran Signore per stringere un trattato di reciproca amicizia (3). 
Partito poi verso Madrid Acmet Agà, non aveva mancato il So- 
ranzo di avvertire il Senato come quella partenza fosse da tutti 
ricongiunta coi maneggi dello Smit (4); del quale ultimo fatto gli 
pareva di trovar anche una conferma nella notizia, ch’ egli aveva 
avuto da buona fonte, che lo Smit avesse portato seco una grossa 
somma di denaro (5), e nel fatto stesso ch’ egli, quantunque avesse 
già preso commiato dal Sultano, si fermava a Costantinopoli troppo 
a lungo perchè si potesse credere che lo facesse senza qualche 
segreta ragione (6). 

D’ altra parte i Ministri francesi, sia a Parigi (7), sia a Co- 
stantinopoli, non tralasciavano di dar credito a una tale opinione 
e di assicurare che realmente la missione dell’Agà era dovuta 
ad una intesa precedente fra Turchi e Spagnuoli col mezzo del- 
I’ Imperatore (8). I Turchi dal canto loro facevano il possibile per 
confermare quella notizia e propalavano le voci che l’ Agà avesse 


(1) VaLIERO A,, op. cit., pag. 196. 

(2) Ibid., pag. 197. 

(3) Dispaccio Costantinopoli 30 maggio 1649. 

(4) Dispaccio Costantinopoli 2 luglio 1649. 

(5) Dispaceio Costantinopoli 17 ottobre 1649. 

(6) Dispaccio Costantinopoli 2 luglio 1649. 

(7) Dispaccio Francia 7 settembre 1649. Il Brienne insinuava che 
nell’ affare avevano dovuto avor mano anche gli Inglesi, i quali teme- 
vano che nel caso di pace fra la Francia e la Spagna, la prima tentasse 
di rimettere sul trono inglese Carlo II. Però di una tale supposizione 
non sì trova più parola alcuna in nessun documento. 

(8) Dispaccio Costantinopoli 17 ottobre 1649. 
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lasciato una lettera che provava la partecipazione dello Smit a 
quell’affare (1), aggiungendo che nel caso che all’Agà stesso fosse 
capitato male, si sarebbe dovuto chiederne conto agli Imperiali (2). 

Il Bailo, più che mai insospettito, temeva fortemente che 
“ Austriaci non si vergognassero di far la spia a’ Turchi , (3), e 
nelle dichiarazioni ripetute del Residente Imperiale che l’ Impe- 
ratore era stato assolutamente estraneo a quella pratica turco- 
ispana (4), non voleva vedere ormai che un artificio (5) diretto 
a nascondere la verità del negozio che si poteva senza dubbio 
definire “ un adimento a tre fili molto forte et fastidioso, de Turchi 
Imperiali et Spagnoli , (6). 


3. Senonchè, nonostante le assicurazioni del Soranzo, gli altri 
Ministri della Repubblica erano concordi nell’ escludere la parte- 
cipazione degli Imperiali a quel negozio. 

Il Basadonna da Madrid non finiva di osservare che i Turchi, 
se richiesti di pace, non avrebbero mai e poi mai inviato essi 
per primi un ambasciatore, che d° altra parte al momento dell’ ar- 
rivo dell’Agà in Ispagna non s’ era saputo come trattarlo e non 
si era trovato chi interpretasse le lettere da lui portate; il che 
evidentemente significava che la Corte nulla aveva saputo del- 
l’arrivo di lui; che in ultimo era impossibile non voler prestar 
fede al Re e ai Ministri tutti, i quali con solenni giuramenti di- 


-— —— —r—————€€————— 


(1) Dispaecio Costantinopoli 26 dicembre 1649. 

(2) Dispaccio Costantinopoli 27 febbraio 1649 m. v. 

(3) Dispaccio Costantinopoli 22 aprile 1650. 

(4) Dispacci Costantinopoli 22 novembre 1649 e 22 aprile 1650. 

(5) Ibid. 

(6) Dispaccio Costantinopoli 22 aprile 1650 dis. Con tutto ciò qual- 
che volta alcune riflessioni portavano il Bailo a dubitare della certezza 
di quell’ intesa. Se l’ Agà aveva realmente negoziato con lo Smit prima 
di partire, come mai ordinava nella sua lettera di far rendere conto della 
sua persona a quest’ ultimo, nel caso che gliene fosse incolto male? Non 
Sapeva egli che lo Smit non sì sarebbe trattenuto troppo a lungo a Co- 
stantinopoli ? E poi, anche il solo fatto di aver lasciata quella dichiara- 
zione, non equivaleva al confessare che nell’ intraprendere il viaggio 
I’ Agà non si sentiva troppo sicuro? (V. Dispaccio Costantinopoli 27 
febbraio 1649 m. v.). 
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chiaravano e assicuravano che i Turchi erano stati i primi a co- 
minciare la pratica (1). 

Analogamente credeva di poter scrivere da Vienna l’ amba- 
sciatore Sagredo. Gli abboccamenti coi Ministri imperiali (2), la 
lettura di certe lettere autentiche, spedite a Vienna dal Resi- 
dente Cesareo in Costantinopoli (3) gli dimostravano che anche 
da parte dell’ Imperatore si nutriva verso le pratiche turco-ispane 
la stessa gelosia che nutrivano i Francesi (4); ciò che male si 
sarebbe potuto spiegare, se si fosse ammessa l’ esistenza di un 
accordo precedente fra Spagnuoli e Imperiali (5). 

Qualche tempo dopo il medesimo ambasciatore assicurò che 
ormai aveva prove non dubbie che lo Smit non aveva avuto parte 
alcuna nell’affare, ma che anzi l'aveva del tutto ignorato (6). 


(1) Dispaccio Spagna 3 novembre 1649 (cifra). 

(2) Assicurava il Sagredo che sì trattava di Ministri ipod 
simì, di gente che conosceva le cose di Costantinopoli quanto lo stesso 
Smit. (Dispaccio Germania 27 aprile 165%). 

(3) Dispaccio Germania 27 aprile 1650. 

(4) Ibid. e Dispaccio Germania 7 maggio 1650. Anche il Basadonna 
accenna nei suoi dispacci all’ ansietà continua in cui viveva ] Amba- 
sciatore Cesareo a Madril a causa dei negoziati turco-ispani. (V. Dispac- 
cio Spagna 19 febbraio 1649 m. v.). L’ambasciatore Cesareo stesso fece 
leggere al Basadonna una lettera autentica pervenutagli dall’Imperatore, 
il quale lo invitava “ ad invigillare molto sulle notitie et divertire li 
prejudicij ,. (V. anche Disp. Spagna 5 marzo, 15 giugno, 29 giugno 1650). 

(5) Dispacci Germania 7 maggio e 8 giugno 1650. Lo Smit era a 
conoscenza dei timori di Venezia: una volta al Sagredo disse esplicita- 
mente: “ È bella che vogliono che io habbi havuto parte nell’ espedi- 
tione dell’ Agà in Spagna, et il signor Bailo lo crede come cosa indubi- 
tata; et per Dio che io non ne so niente. Le giuro che niente per im- 
maginatione ne ho già mai saputo ,. Testimonianza sospetta quella dello 
Smit, ne conveniva il Sagredo medesimo, il quale però faceva notare 
come in modo analogo si esprimesse sul punto di morte il conte di Traut- 
menstorf. (V. Disp. Germania 7 maggio 1650). Secondo il Sagredo, lo 
Smit non aveva avuto assolutamente alcuna parte nel negozio: tutt’ al 
più si poteva credere che l’ Imperatore non avesse visto «di mal occhio 
le trattative turco-ispane, quando esse avessero avuto di mira di prolun- 
gare la guerra in Candia, perchè in tal modo i Turchi, occupati colà, 
l'avrebbero lasciato libero dal timore di eventuali attacchi e in grado 
di potersi procurare qualche vantaggio. (Dispaccio Germania 2 aprile 1650). 

(6) Dispaccio Germania 20 giugno 1650. 
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4. La medesima convinzione era entrata frattanto anche nel 
Bailo, convinzione che, formatasi pian piano sulla base del ra- 
gionamento e delle induzioni sugli indizi offerti da varii fatti (1), 
divenne poi certezza quando il Soranzo potè abilmente impadro- 
nirsì della lettera scritta da Acmet Agù al confidente Budach- 
zadè. In un punto della lettera l’Agà esprimeva la sua ricono- 
scenza per il governo di Ragusa il quale, coll’ affidargli un 
salvacondotto, gli aveva dato modo di continuare il viaggio, in 
un altro dichiarava che i Ministri spagnuoli non gli avevano vo- 
luto prestar fede, e che per questo appunto 8’ era resa necessaria 
la missione del Segretario in compagnia di Don Allegretto (2). 
Tutto ciò, osservava il Soranzo, costituiva una prova indiscutibile 
che lo Smit non aveva consegnato all’ Agà nessuna lettera che 
valesse a dar credito ai negoziati di lui: perchè era ben chiaro 
che uno scritto dell’ Internunzio imperiale sarebbe stato una ga- 
ranzia molto più efficace che il salvacondotto rasuseo e che gli 
Spagnuoli non avrebbero potuto dubitare nè intorno al carattere 
dell’Agà, nè intorno alle proposte di lui, se egli avesse presen- 
tato uno scritto dello Smit (3). 

Ma v'era di più: l’Agà stesso faceva capire come e da chi 
fosse provenuta l’idea della pratica turco-ispana e lasciava dive- 
dere qual debole base avessero quei negoziati. Egli infatti chia- 
mava insistentemente Budachzadè “ colui che ha introdotta et 
principiata quest’amicitia , e concludeva poi: “ Voi mi havete 
inviato per questo negotio, che è di pacificar li Spagnoli alli Otto- 
mani , ; dal che parve al Bailo di poter dedurre che (come del resto 
si andava da qualche tempo sussurrando a Costantinopoli) inizia- 
tori della pratica fossero stati il Primo Visir e qualche suo confi- 
dente (4). 

Chiara così apparve l’origine della pratica e il Senato, ormai 
rassicurato, si dimostrò convinto dai fatti e dalle ragioni esposti- 
gli dai suoi ambasciatori e, col non iccennarvi più, mostrò di ri- 
tenere assolutamente dileguato il dubbio che gli Imperiali aves- 


(1) V. p. es. pag. 39. 

(2) Dispaccio Costantinopoli 26 aprile 1650. (Allegato). 
(3) Ibid. 

(4) Dispaccio Costantinopoli 25 aprile 1650. 
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sero contribuito all’ inizio dei negoziati per mezzo della missione 
dell’Agà in Ispagna. Che diremo allora del dubbio che traspare 
ancora evidente dalle parole del Valiero ? Il documento fonda- 
mentale e decisivo che aveva finito col togliere anche al Bailo 
ogni sospetto, cioè la lettera dell’Agà a Budachzadè, forse non 
era a sua cognizione. Il Soranzo infatti, preoccupato delle tristi 
conseguenze che avrebbe potuto produrre la divulgazione delle 
notizie da lui mandate nel Dispaccio, siccome di quelle che avreb- 
bero provato quanto addentro egli potesse arrivare negli affari 
di Costantinopoli, malgrado la sorveglianza in cui era tenuto, nel 
comunicare la lettera dell’ Agà al Senato, aveva raccomandato ai 
cifristi di sospendere l’ interpretazione del Dispaccio al punto 
dove cominciava la lettera, per attendere in proposito ordini dagli 
Ecc.mi Savi. Fu probabilmente mantenuto intorno alla lettera un 
profondo segreto, e il Valiero, giudicando della questione sulla sola 
base dei Dispacci del Sagredo di Germania e del Basadonna da 
Madrid, non rimase troppo convinto dalle loro asserzioni. 


5. È certo dunque che il primo pensiero e il principio di quei 
negoziati partì dai Turchi medesimi: or, quali furono le ragioni 
che determinarono questi ad iniziar pratiche per pacificarsi con 
un popolo che era sempre stato loro ostinato nemico ? 

I Turchi conoscevano assai bene le condizioni politiche del- 
l'Europa e da quelle prendevano norma per mettere in atto i loro 
desideri ambiziosi (1). Allorquando nel 1645, superbamente sprez- 
zando anche ogni apparenza di legalità, avevano violentemente 
aggredito il regno di Candia, essi ben sapevano che si sarebbero 
trovati di fronte alla sola Repubblica, perchè i Principi Cristiani, 
intenti a guerreggiarsi fra loro per far prevalere i loro particolari 
interessi. avrebbero avuto ben altro da fare che porgere aiuto ai 
Veneziani. 

Ora, nell’ anno 1649, questo stato di cose, per essi favore- 
vole, pareva dovesse venir a mancare. La pace di Westfalia aveva 
disimpegnato le forze di parecchi principi; e proprio allora co- 
minciavano a diffondersi le voci d’un accomodamento fra la Spa- 
gna e la Francia, accomodamento che sembrava tanto più proba 


(1) BoscHETTO L., op. cit., pag. 71. 
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bile, in quanto che pareva che a Parigi i Ministri, in considera- 
zione delle non liete condizioni interne del paese, si volessero 
mostrare più concilianti e disposti a conchiudere un accordo. 

In tal caso sarebbe venuto evidentemente a mancare il più 
valido degli aiuti indiretti sui quali faceva assegnamento il Tur- 
co: la discordia fra i Cristiani. Un tal fatto, di per sè stesso già 
abbastanza grave, sarebbe accaduto proprio in un momento in 
cui le condizioni interne e quelle militari dell'impero lasciavano 
molto a desiderare e incoraggiavano il Senato alla resistenza (1). 

Occorreva quindi attizzare la gelosia fra gli Stati rivali, accen- 
tuarne le ragioni di contrasto mediante un nuovo elemento di 
dissidio: gli interessi orientali. 

Proprio in quel momento pareva che la Spagna, lasciata per 
un poco in una certa calma dalle turbolenze interne che trava- 
gliavano la Francia, volesse inviare in Levante in soccorso dei 
Veneziani quell’armata che era raccolta a Napoli sotto il comando 
di Don Giovanni d’Austria. 

Era quello un nuovo pericolo che conveniva evitare. Qual 
mezzo più adatto che l’iniziar dei negoziati di pace con la 
Spagna ? 

Solleticati nel loro amor proprio per la missione di un am- 
basciatore fatta loro dai Turchi, contenti di mettere in gelosia la 
Francia anche col solo entrare in trattative, gli Spagnuoli si sa- 
rebbero potuti tenere in iscacco con belle parole o con seducenti 
promesse ed intanto qualche fatto nuovo avrebbe fatto cambiar 
le circostanze e tolto loro il modo di aiutare la Repubblica. 


(1) Scriveva il Senato al Bailo: “ Dovemo pur sperare benedittioni 
dal stato, in che è costituito cotesto Governo, con un Re fanciullo, col 
Primo Visir, mal affetto alla Sultana, et odiato da altri principali, con 
tanti Ministri, che aspirano alle cariche, con le sollevationi già seguite 
tra li Gianizzeri, e spahi, con le diffidenze, che continuano, e con le 
commotioni, che sono sussurrate nelle Provincie più rimotte; potendosi 
pur concepir speranza, che non solo le medesime seguapo, e sì dilatino; 
ma che il Tartaro, il Moscovita, et altri conoscano la congiuntura, 
et non la vogliano perder ,. Deliberazione Costantinopoli 11 marzo 
1649. In Senato però si continuava a trattare la questione se convenisse 
cedere o no l’ isola; ma i pareri erano assai divisi e ogni deliberazione 
rimaneva sospesa, specialmente perchè arrivavano buone notizie dall’Ar- 
mata. (V. Delib. Costantinopoli 1648-49). 


44 C. GRIMALDO 


$ 


D' altra parte conveniva anche far capire ai Francesi il va- 
lore e l’importanza dell'amicizia dei Turchi. Il Mazzarini infatti, 
pur protestando sempre attaccamento e fedeltà, aveva sempre evi- 
tato di assumere apertamente le parti del Turco, premendogli di 
mantenersi amica anche Venezia. Chè anzi non solo egli aveva 
costantemente rifiutato, o meglio con vari pretesti e varie scuse 
s' era sempre sottratto dal prender qualunque impegno di dar aiuto 
agli amici Ottomani contro la Repubblica; ma, secondo voci che 
parevano sempre più diffuse e meritevoli di credito, permetteva 
leve, concedeva sussidi e vascelli al Senato. 

I negoziati con la Spagna avrebbero senza dubbio messo in 
pensiero il Cardinale, che si sarebbe trovato in necessità di dar 
prove di amicizia ai Turchi, per timore di perdere i vantaggi 
politici e commerciali che la tradizionale amicizia con gli Otto- 
mani procurava alla Francia in Levante. 

I Veneziani intanto, disgustati con la Spagna e timorosi di 
inganni, avrebbero forse con la loro condotta sospettosa perduto 
la confidenze del Cattolico; e, vistisi o credutisi abbandonati da 
tutti, si sarebbero affrettati a chiedere la pace cedendo l’ isola. 

Per tutte queste ragioni dovette ai Ministri turchi sembrare 
opportuno l’ invio d’ un ambasciatore in Ispagna, invio dal quale 
si aspettavano grandi vantaggi per la pronta soluzione della que- 
stione che allora a loro premeva. 


V 


SE, DURANTE IL CORSO DEI NEGOZIATI, GLI SPAGNUOLI ABBIANO 
TENUTO UNA CONDOTTA LEALE VERSO LA REPUBBLICA. 


1. Voci diverse e paurose che correvano intorno alle proposte fatte dall’Agà agli Spagnuoli — 
2. Giudizio sulla lealtà degli Spagnuoli durante il corso delle trattative — 3. Commissioni 
date all’ Allegretti — 4, La proposta di tregua — 5. Un dispaccio del Re all’ Allegretti, 
aperto e copiato dagli Inquisitori di Stato — 6. Soggiorno dell'Allegretti a Costantinopoli 
— 7. Scoperte del Soranzo: la lettera dell'Agà al confidente Budachzadé — 8. La clausula 
della pace fra i Turchi e la Repubblica era posta veramente come conditliv sine qua non? 


I. Il Senato riuscì dopo qualche tempo a formarsi la convin- 
zione che la missione del Turco non fosse stata il frutto di una 
intesa precedente fra Turchi e Spagnuoli avvenuta col tramite del- 
l'Imperatore. Certo è però che, durante tutto il corso dei negoziati 
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ne persistette vivo il sospetto, il quale, aggravato da certi fatti 
di poca importanza (1), ma ai quali in quelle circostanze si dava 
grande peso, contribuì non poco a rendere invise quelle trat- 
tative. | 

Si sapeva che l’ Imperatore, stretto da necessità politiche e 
finanziarie, aveva dovuto qualche anno prima acconsentire a con- 
fermare col Turco una tregua per 20 anni (2). Se questo fatto 
era riuscito già doloroso per sè stesso, tanto più grave pareva 
stesse per divenire dal momento che, secondo le voci che si dif- 
fondevano, sembrava che l’ Imperatore volesse indurre alla tregua 
stessa anche l’altro ramo di Casa d'Austria; il qual fatto avrebbe 
tolto alla Repubblica ogni speranza di aiuti. Or, mentre a Vene- 
zia si sperava che i negoziati turco-ispani potessero non arrivare 
ad alcuna conclusione, il sospetto della partecipazione degli Im- 
periali alle trattative serviva a scuotere e diminuire non poco 
quella speranza; essendo evidente che, sc l’ accordo fosse Stato 
già maneggiato precedentemente, la missione del Turco non 
sarebbe stata (come asserivano gli Spagnuoli) il principio e la 
causa delle trattative, ma anzi il frutto e la conseguenza di altre 
trattative precedenti. In tal caso non si sarebbe più dovuto trat- 
tare che di formalità facilmente accomodabili, e tanto più evi- 
dente sarebbe apparso l'inganno degli Spagnuoli, i quali assicu- 
ravano di porre la questione della pace fra i Turchi e la Repub- 
blica come assolutamente pregiudiziale, nel tempo stesso che avreb- 
bero preso già precedentemente accordi col Turco. 

Grave era infatti anche il sospetto che il modo di procedere 
degli Spagnuoli fosse in quell’ occasione tutt’ altro che leale. Il 
segreto in cui fin dal principio era stato ravvolto quell’ affare aveva 
già lasciato forti dubbi intorno alle proposte fatte dall’ inviato 
turco; mentre era opinione quasi generale che gli Spagnuoli non 
le avessero comunicate tutte, ma che anzi avessero tenuto gelo- 
samente nascosta qualche proposta che più li interessava, come 
quella che avrebbe portato loro grandi vantaggi. Sulle prime an- 
che il Basadonna era indotto a credere che qualche cosa gli sì 


(1) V. Dispacci Costantinopoli 30 maggio, 2 luglio, 17 ottobre 1649, 
27 febbraio e 10 aprile 1650. 
(2) NANI B,, op. cit., II, pag. 219. 
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tenesse celata (1); e intanto correvano e trovavano credito le voci 
che il Turco avesse offerto alla Spagna soldati ausiliari contro il Por- 
togallo e un’ armata da mandare nel golfo di Venezia per nssa- 
lire la Repubblica nel tempo istesso che il Governatore di Mi- 
lano l'avrebbe assalita per terra (2). Si assicurava anche da cer- 
tuni che tale alleanza sarebbe stata sancita dal matrimonio fra 
Don Giovanni d’Austria e una zia del Sultano (3), e che gli Spa- 
gnuoli, ormai decisi ad unirsi cogli Ottomani, avrebbero offerto 
al Gran Signore di ottenergli dalla Repubblica la cessione di Can- 
dia, consigliando anche i Turchi di fare una dimostrazione contro 
Corfù per vincere la riluttanza del Senato (4). L’Agà, secondo 
altri; aveva fatto la proposta, che gli Spagnuoli avevano accolto 
con piacere, di iniziare amichevoli relazioni commerciali fra la 
Spagna e l’ Impero Ottomano: e non mancava anche qualcuno 
che dava per certo l’impianto d’una linea commerciale da Bar- 
letta a Ragusa “ con prohibitione rigorosissima di tutte le panine 
venetiane tanto di lana, che di seta et oro , (0). 

Tali voci erano diligentemente raccolte e riferite dal Bailo 
al Senato, con la dichiarazione costante che potevano ben ritenersi 
credibili, tanto più che si doveva temer anche di peggio, pen- 
sando che i fini degli Spagnuoli non potevano “ mai esser diversi 
di procurar il più che potevano il dano, et l’ oppressione della 
Republica , (6). 


(1) V. pag. 32. Il Basadonna accompagnava queste espressioni di 
sospetto con la dichiarazione: “ Quali siano li inditij, che mi hanno posto 
in tali sospetti non potrei sufficientemente rappresentarli, mentre consi- 
stono più nell’ osservatione delli motti, et dell’ espressioni che nella 
chiarezza delle parole e delli discorsi ,. (Disp. Spagna 29 settembre 1649 
(cifra) ). 

(2) Tutte le voci di tali proposte correvano liberamente fra il po- 
polo, come ci assicura il Basadonna, il quale però aggiunge che esse 
non servivano se non a discreditare il Turco, perchè si vedeva che egli 
cambiava continuamente le sue proposte a seconda di quel che sentiva 
dire dal volgo. (Dispaccio Spagna 6 ottobre 1649 (cifra)). 

(3) Il Valiero raccoglie codeste voci e mostra di prestarvi fede (op. 
cit., pag. 203). 

(4) Dispaccio Costantinopoli 10 aprile 1650. 

(5) Ibid. 

(6) Ibid. 
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Anche il Pontefice a Roma (1), l'Imperatore a Vienna (2), 
e più di tutti il Mazzarini in Francia (3) avevano mostrato sul . 
principio di credere alle voci che accusavano di slealtà gli Spa- 
gnuoli. 

Il Mazzarini anzi, quasi per dar prova di confidenza, all’am- 
basciatore della Repubblica, che gli raccomandava di adoperarsi 
per mandare a vuoto quelle pratiche, aveva consegnato una nota, 
che diceva essergli pervenuta da Madrid, nella quale erano ri- 
ferite non solo le identiche proposte dell’ Agà quali erano state 
dichiarate dagli Spagnuoli, ma v’ erano aggiunte anche, come 
offerte fatte certamente dal Turco, quella del libero commercio 
fra i sudditi spagnuoli e quelli ottomani, e quella del matrimonio 
di Don Giovanni con “la sorella del Sultano, che li cavalieri di 
Malta avevano preso sei anni prima e che nel tempo della sua 
priggionia s’ era fatta cattolica ,. Nella stessa nota si insinuava 
poi abilmente che il Regno, che il Turco intendeva dare in dote 
alla novella sposa, sarebbe stato quello di Candia; e si conchiu- 
deva col dichiarare che v' erano “ altri tittoli segretti che non si 
penetravano per anco , (4). 

Tutte codeste notizie, le quali, pur provenendo da parti tanto 
diverse, e pur differendo fra loro in alcuni particolari, sembra- 
vano corrispondere nel punto fondamentale, nel provare cioè il 
malanimo degli Spagnuoli verso la Repubblica, non potevano a 
meno di tener sospeso l’animo del Senato. 


2. Non sarà dunque male che noi ci soffermiamo alquanto ad 
esaminare quanto di vero ci potesse essere in tali notizie, per 


(1) Dispaccio Roma 6 novembre 1649. 

(2) Dispaccio Germania 23 aprile 1650. 

(3) Dispaccio Francia 11 settembre 1649. 

(4) Dispaccio Francia 30 ottobre 1649. V. anche la nota stessa in 
Zucian G., op. cit., II, pag. 31 e segg. Le parole del Mazzarini dove 
vano però riuscire alquanto sospette, siccome di uno che era interessato 
a spargere diffidenza fra la Spagna e la Repubblica e che anche in quel- 
l’ occasione non mancava di indicare alla Repubblica il mezzo “ per ri- 
parare le giature che le si facevano nel Levante , mostrandole la pos- 
sibilità di “ acquisti in Italia, nella quale se si havesse voluto applicare 
allo Stato di Milano, la Francia li haverebbe tenuta pronta la mano ,. 
Disp. Francia 23 maggio 1650. 
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formarci un giudizio chiaro intorno al modo con cui dagli Spa- 
gnuoli furono condotte le pratiche col Turco. 

È certo che l’Agà, esorbitando fors’ anco delle sue commis- 
sioni, aveva fatte delle proposte dapprima di poca importanza, poi 
d’ importanza maggiore, ma di difficile realizzazione. Fra queste 
c’ eran forse offerte di vantaggi commerciali, che potevano essere 
sradite al Re, il quale pareva avesse già dato prova del sno mu- 
tato contegno verso i Turchi, concedendo anche a questi libertà 
di commercio con i suoi stati d’Italia (1). 


3. Senonchè l’atteggiamento, assunto dagli Spagnuoli in se- 
guito alle proposte del Turco, ci lascia dubbiosi se i vantaggi da 
quello offerti paressero troppo importanti e per la loro stessa lar- 
ghezza poco difficili a realizzarsi, oppure se essi fossero troppo 
meschini e sproporzionati all'importanza che avrebbe avuto un 
cambiamento radicale nella politica orientale del Cattolico. 

Che si trattasse veramente di concessioni importanti e di van- 
taggi non indifferenti era opinione ormai generale, la quale rice- 
veva una grave conferma del fatto che si vedeva la Spagna cor- 
rispondere alla missione dell'Agà per mezzo d'un uomo di fiducia 
del Re (2), e dal fatto anche più grave che dalla qualità e dal 
contegno di quell'uomo si credeva di poter dedurre che lo com- 
missioni a lui affidate non corrispondessero in tutto e per tutto a 
quelle che avevano più volte comunicato gli Spagnoli. Dalle di- 
chiarazioni di questi ultimi, fatte e a voce e per iscritto all’amba- 
sciatore Basadonna, risultava che a Don Allegretto Allegretti il 
Re aveva ordinato: 1.° di vedere quale fondamento avesse la 
pratica iniziata dall’Agà e di accertarsi se veramente i Turchi 
fossero propensi ad un leale riavvicinamento con la Spagna; 
2.0 ricercare se i Ministri Ottomani fossero veramente disposti a 
rimettere nel Cattolico la mediazione per l'affare di Candia, accer- 
tarsi cioè se le difficoltà, ch’essi avrebbero poste per la pace con 
la Repubblica, sarebbero state tali da rendere del tutto vana ogni 
speranza di conciliazione; 3.° invitare prima di tutto i Turchi a 


(1) V. pag. 19 e segg. 
(2) NANI B., op. cit., II, pag. 219. 
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sospendere, durante le trattative di pace, le ostilità con la Re- 
pubblica; 4.° conformarsi ad ogni modo sempre al parere del Baio 
della Repubblica (1). 


4. Attirava in modo particolare l’attenzione del Senato il terzo 
punto di quelle commissioni, poichè si voleva vederne una prova 
che gli Spagnuoli mirassero ai danni della Repubblica: la tre- 
gua non sarebbe riuscita vantaggiosa se non ai Turchi, i quali 
n’ avrebbero avute agevolate le mosse della loro flotta bloccata 
nei Dardanelli dalla squadra di Jacopo Riva e avrebbero così avuto 
agio di inviare alla Canea vigorosi e validi soccorsi (2). 

Senonchè quel sospetto era evidentemente ingiustificato: la 
proposta di tregua non era stata messa innanzi dagli Spagnuoli, 
ma suggerita dal medesimo ambasciatore della Repubblica. 

Per quanto il Basadonna nei suoi successivi Dispacci e nella 
Relazione della sua ambascieria protesti di essere stato estraneo 
all’affare della tregua, la quale non era stato che “ un pensamento , 
degli Spagnuoli, un breve esame dei suoi Dispacci ci può facil- 
mente condurre alla conclusione che in realtà era stato proprio 
lui a mettere innanzi quella proposta. 

Dopo la prima comunicazione fattagli intorno alle proposte 
del Turco, egli rispose al Re che credeva necessario invitare 
anzitutto il Gran Signore a “ deponer le armi, (3); e più tardi, 
pronunziandosi favorevolmente alla continuazione del negozio, di- 
chiarò che durante le trattative si sarebbero dati al Bailo gli ordini 
necessari “ così per la sospension dell’armi, come anco per lo sta- 
billimento totale della Pace , (4). E pochi giorni dopo, per incitare 
gli Spagnuoli a prendere una decisione al più presto possibile, 
scrisse a Don Luigi d’ Haros, pregandolo di “ sollecitare l'andata 
del Turco ,, riconoscendo la necessità che il Re spedisse un suo 
ministro a Costantinopoli insieme con il Segretario dell’Agà, e fa- 


(1) Dispaccio Spagna 14 novembre 1649 e annessa Copia di letter& 
scritta dal segretario Coloma il giorno 11 novembre 1649. 

(2) Deliberazione Senato Corti, all’amb. in Spagna, 7 dicembre 1649. 

(3) Dispaccio Spagna 29 settembre 1649. 

(4) Dispaccio Spagna 20 ottobre 1649 e annessa Copia di viglietto 
al segretario Coloma. 
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cendogli presente come egli ritenesse “ 


tra tanto una sospension d’Armi , (1). 

Che se anche volessimo ammettere che veramente fossero 
stati primi i Ministri spagnuoli a parlare al Basadonna della ne- 
cessità d’una tregua, la proposta trovò un sostenitore fermo e 
costante in lui che temeva sempre che qualche rovescio delle armi 
Venete potesse pregiudicare quelle trattative ai danni della 
Repubblica (2). 

I fatti poi dimostrarono quanto fosse lontana dalla mente del 
Cattolico e dei suoi Ministri l’idea di danneggiare la Repubblica 
agevolando l’uscita della flotta turca dai Dardanelli. 


necessario , “ dimandare 


5. Conosciuta la volontà del Senato, il Basadonna si presentò 

a Don Luigi, il quale, senza mostrare alcun disgusto nel veder 
rigettata una proposta già fatta dall’ambasciatore stesso, dichiarò 
che, dal momento che la Repubblica non voleva la tregua, l’Alle- 
gretti non ne avrebbe fatto parola a Costantinopoli, tanto più che 
aveva ordini espressi e precisi di non far nulla senza prima chie- 
dere il parere del Bailo (3), e di “ dicchiarare ai Turchi l’unione 
della Corona di Spagna colla Repubblica , (4). In seguito poi alle 
insistenti richieste dell’ ambasciatore medesimo furono mandati 
all’ Allegretti ordini replicati nel senso voluto dal Senato, e il. 
Dispaccio, non cifrato (5), fu consegnato al Basadonna con pre- 
ghiera di farlo recapitare all’ Allegretti (6). 


(1) Dispaccio Spagna 3 novembre 1469 e annessa Copia di viglietto 
scritto al segretario Coloma il 26 ottobre 1649. 


(2) Dispaccio Spagna 20 ottobre 1649 e annessa Copia di viglietto 
al segretario Coloma. 

(3) Dispaccio Spagna 16 gennaio 1649. 

(4) Ibid. V. anche dichiarazioni analughe del Re e di altri Ministri 
in Dispaccio Spagna 26 gennaio 1649 m. v. : 

(5) Il non essersi stabilita con l’Allegretti corrispondenza in cifra 
da una Corte che era solita cifrare “ anche quelli Dispacci, che sì po- 
trebbero leggere in publica Piazza ,, costituiva per il Basadonna una 
prova che non si fosse affidato all’Allegretti stesso “ cosa di sostanza ,. 
Disp. Spagna 7 febbraio 1649 m. v. 

(6) Il Basadonna comunicò al Senato una copia di tale lettera, con- 
segnatagli dal Coloma (Disp. Spagna 7 febbraio 1649 m. v.): ma poi, nel 
dubbio che la lettera originale suonasse diversamente da quella che a 
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Del resto la condotta dell’inviato di Spagna durante e dopo 
il suo viaggio a Costantinopoli — se se ne tolga il primo momento 
di riserbo, provocato forse dal risentimento per le voci che rife- 
rivano la poca stima in cui la sua persona era tenuta dal Senato 


| — corrispose pienamente alle commissioni che gli Spagnuoli di- 
chiaravano di avergli affidate. 


lui era stata consegnata, suggerì agli Inqui.itori di Stato di approfittare 
dell’ occasione che quella lettera era stata affidata per il recapito ai cor- 
rieri veneziani, per aprirla e rendersi certi del suo contenuto. (Disp. 
degli Ambasciatori di Spagna agli Inquisitori di Stato. B. 485). Gli In- 
quisitori accolsero il suggerimento, aprirono la lettera e la trovarono 
redatta in termini che corrispondevano perfettamente a quella comuni- 
cata dal Coloma. La copia fattane dagli Inquisitori si trova, evidente- 
mente per errore, unita ai Dispacci dei Bailì agli Inq. di Stato, e preci- 
samente allegata al Disp. 10 aprile 1650, il quale invece accenna ad al- 


tra lettera del Re ai confidenti del I° Visir, che manca. 


Copia di Capitolo contenuto in let- 
tere delsegretario Coloma scrit- 
ta all’ Allegretti a Const." (alle- 
gata al Disp. Spagna 7 feb- 
braio 1649 m. v.). 

S. M. mi commanda scrivi a V. 

S. che supposto essere il principal 

punto delle sue comissioni il pro- 

curare l’aggiustamento delli signori 

Venetiani con la Porta, et il dover 

partire quando non si possi conclu- 

dere subito, o non vi siano proba- 
bili speranze di poterlo far presto, 

e sopratutto havendo incarricata la 

brevità, crede S. M. che all’arrivo 

di queste lettere V. S. sarà in ca- 

mino per ritornare. Tuttavia se per 

caso la ritrovassero in Constantino- 
poli vuole S. M. che non v’essendo 
apparenza di concludere la pace con 

la Serenissima Republica facci V. 

S. sapere al Gran Sultano ch'è su- 

perfluo senza stabilire questa, trat- 

tare altro negotio, e parta subbito, 

dandone però parte al Bailo, con il 

quale doverà consigliare, e rego- 


Kad 


Copia della lettera inviata dal Re 
all’ Allegretti sequestrata dagli 
Inquisitori di Stato. 


Tengo orden de Su May. para 
escrivir a V. M. pue supuesto ser 
el punto principal de los adverti- 
mentos que llevò persuadir en la 
Porta la precisa necessitad de com- 
poner el Gran Sultan la Guerra con 
los sstes Venecianos para proseguir 
en el Tratado propuesto. Aunque se 
espera, que quando V. M. reciva esta 
Carta(siantes no estuviere de buelta) 
se habra tornado buena resolugion. 
Todavia manda S. Mt a V. M. que 
si lo alcanzare en Constantinopla, 
y este Negocio no estuviere enca- 
minado y con probable esperanza 
de breve conclusion, V. M. se di- 
sponga a voluerse, declarando, que 
tiene orden de hacer lo asimientras 
la composigion con la Serenissima 
Republiqua no se ajusta; pues el 
dilatar lo mucho, puede tener gra- 
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Giunto a Napoli, cercò di evitare il Residente della Re- 
pubblica (1) e, avvertito che il Senato non poteva acconsentire 
alla proposta di tregua, si limitò ad osservare che il progetto era 
stato accettato con formale impegno dall’ambasciatore Basadonna; 
indi, senza dare assicurazioni maggiori (2), riprese il viaggio. 


6. Fu accolto a Costantinopoli in casa di Budachzadè e restò 
alcuni giorni riservato (3), abboccandosi ripetutamente con i Ministri 
turchi, senza chieder udienza al Bailo; verso i dipendenti di questo 
ostentò quasi assoluta indifferenza (4). 


larsi conforme al parere di tutti ves incombenientes sin ningun pro- 

due. Solleciti V. S. l'affare perche vecho para el negocio principal; y 

in un modo o nell’ altro ritorni. que la execucion de la partencia la 
comunique V. M. con el Bailo de la 
Republiqua, y se govierne segun a 
los dos pareciere. Pero que si la 
Platica se huviere admitido bien, y 
se estuviere en esperanza de breve 
ajustamento, V. M. inste mucho, en 
que sin dilacion se concluya, y de 
una, o de otre manera procure ser 
por aca de buelta, quanto antes se 
pudiere. Guarde Dios a V. M. mu- 
chos anos come desseo, 
Da Madrid, 26 de Hebrero de 1650. 


PeprRo CoLoma Secr. 


(1) Dispaccio Napoli 16 gennaio 1649. Senato Corti. Delib. Spagna 
5 febbraio 1649 m. v. La fretta che l’Allegretti mostrava di arrivare a 
Costantinopoli dava sospetto al Senato (v. Senato Corti, Deliberazione 
all’Amb. in Spagna, 12 febbraio 1649 m. v.). 

(2) Dispaccio Napoli 15 febbraio 1649. Senato Corti, Deliberazione 
all’Amb. in Spagna, 26 febbraio 1649. 

(3) Dieci soli giorni però (v. Dispacci Costantinopoli 1-10 aprile 
1650) e non, come scrive il Valiero (op. cit., pag. 234), “ due mesi in- 
circa ,. Il Bailo stesso riconusceva però che la colpa di quel riserbo era 
dovuta in gran parte ai Turchi, che tenevano l'inviato spagnuolo come 
prigioniero (Disp. Costantinopoli 10 aprile 1650 bis e fer), e di questa 
limitazione di libertà si lagnò l’Allegretti medesimo. Anche i Ministri 
Imperiali riconobbero il contegno dei Turchi come sola causa della man- 
cata confidenza dell’Allegretti col Bailo nel principio. (Disp. Germania 
7 maggio e 4 giugno 1650). 

(4) Dispaecio Costantinopoli 10 aprile 1650. 
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Un tale contegno aggravava non poco i sospetti del Bailo 
Soranzo, al quale però improvvisamente si presentò un giorno 
l’Allegretti (1). Questi, scusatosi brevemente del riserbo tenuto nei 
giorni precedenti, dichiarò innanzi tutto che le sue istruzioni vo- 
levano ch’egli si conformasse in tutto e per tutto al parere del 
Bailo. Disse di aver parlato ai Turchi veramente “ fuor de denti,, 
conformandosi in tal modo alle commissioni avute, ch’ erano di 
procurare un aggiustamento fra il Turco e la Repubblica, punto 
assolutamente pregiudiziale a qualunque altra trattativa della Spa- 
gna con gli Ottomani. Della tregua non aveva fatto parola, perchè 
aveva saputo che il Senato non ne aveva gradito la proposta. 
Riferì poi i risultati dei suoi primi colloqui con i Ministri ottomani, 
che aveva trovati veramente inflessibili nel pretendere la cessione 
piena ed incondizionata di tutta l'isola di Candia; aggiunse però 
che il Primo Visir si era mostrato disposto a cedere in parte 
anche su quel punto in considerazione del Re di Spagna, e aveva 
proposto che la Repubblica continuasse a possedere la città di 
Candia che sola, egli diceva, essa occupava ormai nell'isola, e che 
il resto fosse confermato alla Porta, la quale però in premio della 
sua condiscendenza avrebbe avuto anche l’isola di Thine (2). 

Rispose il Bailo che riteneva per certo che S. M. Cattolica 
non avrebbe permesso che ai Turchi restasse in Candia nemmeno 
un palmo di terreno; tanto più che appariva chiaro l’inganno con 
cui i Turchi speravano di confondere le cose. La Repubblica infatti 
non possedeva allora nell’isola la sola città principale, ma, oltre 
questa, che d’altra parte era inespugnabile, anche “ Suda fortis- 
sima, con un Porto capace di mille grosse Velle; Scitia, Spina- 
longa, Grabusse ; tutte fortezze con quantità di cannoni, con ottimi 
territorij, ne’ quali v’erano molti castelli di buona qualità , (8). 


(1) Dispaccio Costantinopoli 10 aprile 1650 bis. 

(2) Nel suo Dispaccio al Senato il Bailo notava che questo era un 
punto meritevole di considerazione, perchè appariva certo che i Turchi 
ormai pretendevano anche il possesso di quell’ isola. 

(3) “ Questa è una putrida mendacia ,, esclamò il Soranzo quando 
l’Allegretti gli parlò dei possessi in Candia, “ perchè siccome è vero che 
con l’ingano e tradimento fatto con li più solleni giuramenti di non 
voler offender la Republica, haver fatto le stride per Malta, si sono im- 
patroniti di Canea, che è veramente di consideratione, et doppo di Ret. 
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Senonchè, quand’anche la Repubblica non avesse più posseduto 
nulla all’infuori della città, non si sarebbe mai scostata dal prin- 
cipio di voler ricuperare tutto intiero il Regno. Conchiudendo, il 
Bailo dichiarò che con quei barbari era necessario non fare uffi- 
ci, ma usare la forza (1). 

Richiesto poi dall’Allegretti intorno alle condizioni offerte dalla 
Repubblica nelle trattative precedenti, il Soranzo dapprima esitò, 
ma poi, vedendo che la sua condotta riusciva un po’ grave al- 
l’ Allegretti (2), rispose che s'era offerta una somma di danaro e 
che ad ogni modo, se si fosse potuto arrivare alla pace con le con- 
dizioni poste dal Senato, era sicuro non si diminuirebbe nè la 
quantità, nè l’importanza della offerta già fatta (3). 

Congedatosi l’Allegretti, per alquanti giorni non si fece più 
vedere, ciò che tenne il Bailo in grandissima apprensione (4). 
Finalmente l'inviato spagnuolo ritornò dal Soranzo per prendere 
congedo da lui. Dichiarò che, dopo il primo colloquio non era 
più tornato, perchè non aveva avuto alcuna novità da comunicare; 
che, malgrado tutte le sue insistenze, i Turchi si erano mostrati 
inflessibili ed ostinati a non voler la pace senza la completa ces- 
sione del Regno. Perciò “ come era venuto con gl’ incarichi di 


timo, luogo aperto, con una rocca dirupata; così.... tutto il resto è della 
Serenità V.... Questa è la solita gonfiezza dei Turchi, perchè sono Pa- 
troni della Campagna ,. L’Allegretti mostrò grande meraviglia e grande 
risentimento di essere stato così ingannato dai Turchi, i quali, probabil- 
mente, disse, non gli avevano permesso di abboccarsi prima col Bailo, 
appunto per non fargli scoprire le loro falsità. 

(1) Con queste parole il Bailo intendeva di far capire all’Allegretti 
che la Repubblica bramava escludere la mediazione intrapresa dalla 
Spagna. 

(2) L’Allegretti sospettava che l'atteggiamento riservato del Bailo 
fosse dovuto al riguardo che la Repubblica voleva osservare verso i 
Francesi, e più volte nel suo discorso vi fece accenno. Ad un certo mo- 
mento disse, come per concludere: “Dunque io dirò che la Seren.ma 
Repubblica gradisce l’interpositione di S. Maestà ,; ma il Bailo, consi- 
derando quell’ espressione come troppo impegnativa, stimò opportuno 
lasciarla correre senza risposta alcuna. 

(3) V. Dispaccio Costantinopoli 10 aprile 1650 (cifra). 

(4) Quantunque avesse egli stesso nel primo colloquio esclusa la 
necessità e l’ opportunità di un nuovo abboccamento. (V. Dispaccio Co. 
stantinopoli 10 aprile 1650). 
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far tutte le cose per quell’aggiustamento ,, così “ vedendosene di- 
sperato ogni mezo haveva rissoluto partire ,. Aggiunse che il suo 
viaggio non era stato però inutile; si poteva anzi dire che era 
stato necessario “ per il desingano ,. Al suo ritorno in Ispagna 
se ne sarebbero visto gli effetti, poichè senza dubbio la Repub- 
blica avrebbe ricevuto aiuto e sussidi dal Re. Egli aveva cono- 
sciuta e sperimentata tutta la vanità del negozio, che riteneva 
essere stato intrapreso esclusivamente dall’Agà, il quale, nominato 
Capigì Bassà, per evitar di partire con l'Armata, aveva proposto 
al confidente Budachzadè il viaggio in Ispagna. 

Nella sua risposta il Bailo insistè nel suo concetto che con 
i Turchi non ci volevano trattative, ma armi, essendo ben certo 
che essi intraprendevano negoziati col solo scopo di trattenere i 
Principi Cristiani dall’ aiutar la Repubblica. 

Si congedò l’Allegretti e due giorni dopo partì portando seco 
dei riechi doni avuti dal Primo Visir (1). 


4. Durante tutto il periodo della permanenza dell’ Allegretti a 
Costantinopoli, il Bailo aveva procurato di sincerarsi per mezzo 
di abili confidenti intorno alle accoglienze che venivano fatte al- 
l'inviato spagnuolo e di scoprire possibilmente il vero oggetto 
delle trattative medesime. Riferendo diligentemente al Senato il 
risultato delle sue ricerche, assicurava che all’Allegretti non ve- 
nivano fatte accoglienze troppo cordiali e che anzi qualcuno dei 
Ministri appariva evidentemente contrariato per la venuta di 
lui (2). 

Nello stesso tempo riferiva di aver saputo da fonte sicura 
che nelle lettere del Re di Spagna si parlava molto della pace 
che interessava la Repubblica e che l’Allegretti, non appena in- 
contratosi col confidente Budachzadè, gli aveva dichiarato che, 


(1) “ Una assai bella fodra di Zibelini.... alcuni fazuoli e telle 
Persiane, dicono anco alcuni tapeti con oro per il Re,. Dispaccio Co- 
stantinopoli 30 aprile 1650. 

(2) Dispaccio Costantinopoli 1 aprile 1650. Dopo l’udienza avuta 
dall’ Allegretti presso il Primo Visir, il confidente Budachzadò appariva 
“in molta mestitia ,. Disp, Costantinopoli 2 aprile 1650, 
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come conseguenza del suo viaggio bisognava ormai concludere la 
pace con i Veneziani (1). 

Pareva però che appunto tali parole fossero la causa del mal- 
contento dei Turchi; i quali parevano come colti all’ improvviso 
dalle parole dell’Ailegretti, mentre all’ Agà che avevano inviato 
in Ispagna non avevano dato alcun ordine in proposito (2). 

Correvano ormai liberamente per Costantinopoli le voci che 
tutto sarebbe finito in nulla; e tale previsione pareva trovar appog- 
gio sul fatto che non si tenevano consulte col Muftì o con altri 
del Governo, mentre d’altro lato non era verosimile che il Primo 
Visir si volesse arrogare il diritto di stabilire da sè solo la pace 
con un Principe e con una nazione che erano stati sempre tanto 
nemici del nome Ottomano (3). D'altra parte si sapeva che la Sul- 
tana aveva rimproverato con modi aspri il Primo Visir accusan- 
dolo di aver disonorato l’Impero, ricevendo dalla Spagna l'Alle- 
gretti, “ persona così ordinaria , in cambio d’un Agà inviato a 
Madrid (4). 

Tutti i Ministri apparivano malcontenti; il Muftì non faceva 
mistero della sua avversione per quelle pratiche, mentre sospetta- 
va che gli Spagnuoli non avessero aderito a trattare con i Turchi 
se non per coprire qualche loro particolare interesse, probabil- 
mente per mettere al riparo i Regni di Napoli e di Sicilia nel 
caso della caduta di Candia (5). 

Tutte queste voci e le relazioni concordi dei confidenti più 
abili avevano già dimostrato al Bailo il discredito in cui anche a 
Costantinopoli era caduto l’affare e la poca speranza che rimane- 
va di concluderlo, quand’ecco che gli si offerse un mezzo sicuro 
per accertarsi della lealtà degli Spagnuoli. Riuscì egli ad impa- 


(1) Dispaccio Costantinopoli 1 aprile 1650. 

(2) Dispaccio Costantinopoli 2 aprile 1650. 

(3) Dispaccio Costantinopoli 3 aprile 1650. 

(4) L’Allegretti si mostrava offeso per questo e aveva intrapreso 
eon accanimento delle ricerche minuziose intorno alla qualità dell’Agà 
spedito in Ispagna. D’ altra parte egli non faceva grande considerazione 
neppure del Primo Visir, che dichiarava incapace di trattare affari im- 
portanti per assoluta imperizia delle cose di Stato. Disp. Costantinopoli 
22 aprile 1650. 

(9) Dispaccio Costantinopoli 22 aprile 1650. 
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dronirsi della lettera che Acmet Agà aveva scritto di Spagna 
al confidente Budachzadè (1). Le espressioni dell’ Agà, oltre al 
togliere qualunque fede alle voci sparse di intesa precedente fra 
Spagnuoli e Imperiali (2), riferivano anche in modo abbastanza 
evidente la storia delle trattative. Il Turco avvertiva che il Re di 
Spagna, pur mostrandosi ben disposto a far la pace con gli Otto- 
mani, dietro le insistenti preghiere dell’ambasciatore veneto, era 
venuto nella decisione di chiedere in modo assoluto che, s' egli 
avesse fatta pace con i Turchi, questi l’avessero fatta alla loro 
volta con i Veneziani. Dichiarava che il Re si era mostrato tanto 
fermo su questo punto, che, avendo saputo che egli, Acmet, non 
aveva poteri per trattarne, gli aveva fatto sapere essere assolu- 
tamente necessario ch’egli si facesse pervenire da Costantinopoli 
la conferma dei poteri, unita alla dichiarazione desiderata che ri- 
guardava i Veneziani. Esaltava l’Agà le grandi ricchezze e la 
potenza del Re Cattolico, il quale, egli diceva, non chiedeva nulla 
per sè; faceva osservare l’importanza che avrebbero avuto le re- 
lazioni commerciali che si sarebbero strette fra i due paesi; e 
valendosi di queste considerazioni, invitava il confidente ad ado- 
perarsi perchè gli fossero confermate le commissioni già dategli e 
perchè si fusse trovato “ qualche ripiego , per poter conchiudere 
la pace con la Repubblica, non appena fosse giunto a Costanti- 
nopoli l'ambasciatore che la Spagna avrebbe mandato nel caso di 
esito favorevole di quei negoziati (3). 

Le espressioni dell’Agà parevano al Soranzo tali da escludere 
senz’ altro il pericolo o anche il sospetto che il Cattolico attendesse 
aiuti dai Turchi. Poco temibili gli parevano anche le allusioni a 
traffici o ad altre relazioni commerciali fra gli Ottomani e la Spa- 
gna, perchè in quegli affari i Turchi erano soliti “ tagliar di grosso ,, 
come del resto dimostrava lo stesso Agà quando scriveva: “ Tutto 
quello che da Venetia viene hora nel Paese del Gran Signore, 
con gran vantaggio sia per capitar di Spagna ,. 

Sfumava dunque tanta parte dei timori del Soranzo, il quale 
vedeva ormai chiaramente l'assurdità e l’inconsistenza di voci e di 


(1) Dispaccio Costantinopoli 25 aprile 1650 e copia annessa. 
(2) V. pag. 41 e 42. 
(3) Dispaccio Costantinopoli 25 aprile 1650. 
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dicerie messe in giro da persone forse non del tutto disinteressa- 
te: mentre apparivano pienamente confermate, anche per testi- 
monianza dell'Agà, le commissioni dell'Allegretti quali le avevano 
dichiarate i Ministri di Spagna. Rimaneva però al Bailo ancora 
un dubbio intorno a una questione che. dal punto di vista della 
Repubblica. poteva ben dirsi di importanza straordinaria. 


8. Il Re edi Ministri avevano ripetutamente protestato che il 
punto della pace fra gli Ottomani e la Repubblica era stato da 
loro, conforme agli inviti del Basadonna, posto come condizione 
essenziale, come pregiudiziale ad ogni altra trattativa. Questo non 
pareva confermato dalle parole dell'Asa: il quale col suo insi- 
stere su quella questione dava bensì a divedere l'interesse gran- 
dissimo che il Re dimostrava alla cosa. ma non accennava mai 
al fatto che l'esito delle trattative fosse subordinato alla risposta 
favorevole su quel punto; che anzi, col pregare il confidente di 
dimostrare all’inviato spagnuolo buona disposizione ad adoperarsi 
in tutti i modi per la conclusione della pace con Venezia non 
appena fosse arrivato l'ambasciatore di Spagna a Costantinopoli. 
pareva lasciar comprendere che il trattato si poteva concludere 
anche indipendentemente da quel punto, sul quale pareva non si 
richiedesse altro che buone promesse. 

Che se così fosse stato, evidente appariva il pericolo che i 
Turchi, ottenuta mediante inutili attidamenti la conclusione della 
pace con la Spagna e l'invio d'un ambasciatore spagnuolo presso 
di loro, con la loro solita malafede non si facessero scrupolo di 
mettere innanzi difficoltà tali da rendere assolutamente impossi- 
bile la pacificazione con la Repubblica. In tal caso quale sarebbe 
stato il contegno della Spagna? Avrebbe rotta la pace da poco 
conchiusa per vendicare l'affronto ricevuto dai nuovi amici. oppure 
si sarebbe accontentata di semplici proteste ? 

E poi, se veramente la pace con la Repubblica. non fosse 
stata imposta ai Turchi come conditio sine qua non, che pensare 
delle affermazioni ripetute degli Spagnuoli? Non appariva evidente 
l'inganno? E non si poteva legittimamente dedurne che essi vo- 
lessero soltanto coprire con le apparenze di zelo per la causa 
della Cristianità qualche losca manovra? 

Tali timori del Soranzo erano però infondati. 
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L’Allegretti riprese ben presto la via di Spagna, e, arrivato 
a Madrid, in un colloquio con l'ambasciatore Basadonna, gli fece 
vedere l'originale delle istruzioni avute dal Re al momento della 
partenza. 

“ Venuto, scriveva l'ambasciatore al Senato, al passo che parla 
degli interessi della Serenissima Repubblica, [l' Allegretti] lesse 
quello stesso, che tante volte mi hanno comunicato questi signori, 
esprimendo chiaramente esser la Pace con Vostra Serenità una 
premessa necessaria, e per dire le proprie parole, conditione sine 
qua non , (1). 

Che pensare dunque delle affermazioni dell’ Agà? 

Poco abile negoziatore (2), mosso forse anche da vivo desi- 
derio di portar quelle pratiche ad una buona conclusione, egli si 
era lasciato trascinare a proporre l’interposizione del Cattolico 
nella questione fra i Turchi e la Repubblica, ciò che esorbitava 
certamente dal suo mandato, come ce lo dimostrano e la meravi- 
glia dei Turchi dopo il primo colloquio da loro avuto con l’Alle- 
gretti (3), e le parole stesse di questo, il quale assicurava che 
l’Agà, quando fosse ritornato a Costantinopoli, sarebbe finito im- 
palato (4). Ora, è naturale che egli supponesse di trovar poco 
gradimento nei Ministri ottomani per quelle sue proposte ; perciò 
forse egli mirava a sminuire più che poteva l’importanza degli 
impegni presi, che non dovevano essere invece tanto leggeri, se 
egli insisteva più e più volte (com’ebbe a notare lo stesso Soran- 
20) (5) raccomandando vivamente l’accoglimento favorevole anche 
di quella clausula dell’accordo. 


(1) Dispaccio Spagna 21 settembre 1650. L’ ambasciatore scriveva 
d’aver riconosciute quelle lettere per autentiche “dal sigillo et sotto- 
scrittione del Segretario ,. 

(2) V. anche pag. 27. Dell’imperizia nel trattare di cui dava prova 
l’Agà parlano più volte concordemente il Bailo e il Basadonna; il primo 
anzi, scoperta la lettera a Budachzadè notava che si vedeva chiara la 
mancanza di abilità di quell'uomo anche dal fatto ch'egli assicurava 
che l'affare era ormai concluso, mentre in fatto si poteva dire che tutto 
era ancora agli inizi, trattandosi ancora di riconoscere i poteri di colui 
che si presentava a negoziare. (Disp. Costantinopoli 25 aprile 1650). 

(3) Dispaccio Costantinopoli 22 aprile 1650. 

(4) Dispaccio Spagna 19 agosto 1650. 

(5) Dispaccio Costantinopoli 25 aprile 1650. 
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Anche la qualità stessa dell’inviato spagnuolo poteva indurre 
l’Agà a una tale condotta di tergiversazioni e di temporeggiamenti. 

Sul principio uno dei fatti che avevano dato più ombra e so- 
spetto al Senato era stato il vedere ché gli Spagnuoli corrispon- 
devano alla missione ricevuta dell’Agà con quella d’un loro per- 
sonaggio (1). 

Ia tutto quel che fin qui abbiamo detto appare però evidente 
che l’Allegretti aveva il carattere di semplice informatore, e che 
non gli era stato conferito nessun potere di concludere alcunchè. 

Acmet Agà distingue nella sua lettera in modo evidente il 
carattere di lui da quello di un futuro probabile ambasciatore, e 
non lo chiama mai altrimenti che “ huomo, e raccomanda di trat- 
tarlo bene solo perchè inviato da un Re forte e potente (2); il Re 
stesso e tutti i Ministri spagnuoli, al solo sentirsi dire che l’Alle- 
gretti avrebbe forse potuto spacciarsi per Ambasciatore, sorrido- 
no (3) e più volte affermano che, se avessero avuto da trattare 
qualche affare di grande importanza, non lo avrebbero affidato ad 
un semplice prete, straniero per giunta, e di attitudini ben mo- 
deste (4). I Turchi si palesano malcontenti per il carattere sem- 
plice della persona inviata di Spagna per corrispondere all’ alto 
dignitario inviato da Costantinopoli (5); l’Allegretti medesimo di- 
chiara al Bailo che non ha veste alcuna per concludere nulla, 
che appunto per ciò non sarà nemmeno ammesso alla presenza 
del Sultano; al Soranzo stesso risulta in modo positivo che nelle 
lettere portate dall’Allegretti ai Ministri Ottomani, la persona del 
latore non è nemmeno nominata, dal che risulta evidente che esse 

non sono credenziali. 
| L’Allegretti dunque non era che un uomo di fiducia inviato 
dalla Corte di Spagna, la quale, prima di prestar fede ad un per- 
sonaggio di dubbia provenienza e di dubbio carattere, quale era 
Acmet Agà, desiderava rendersi conto esatto delle facoltà che 


(1) Deliberazione Costantinopoli 7 dicembre 1649. V. anche NANI, 
op. cit., II, pag. 219. 

(2) Dispaccio Costantinopoli 25 aprile 1650. 

(3) Dispaccio Spagna 7 febbraio 1650. 

(4) Dispaccio Spagna 14 novembre 1649, 1 aprile, 8 giugno 1650. 
V. anche Relaz. Basadonna cit., pag. 74. 

(5) Dispaccio Costantinopoli 10 aprile e 22 aprile 1650. 
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erano state date a quel personaggio, e delle probubilità che la 
disposizione d’animo dei Turchi poteva lasciare per un accordo 
sulle basi desiderate. 

Egli dunque non doveva far altro che, come si dice, tastare 
il terreno, assumere informazioni, scandagliare le varie opinioni, 
tentar eventualmente di smussare certi angoli, di toglier di mezzo 
alcune difficoltà, riferire poi tutto diligentemente ed esattamente. 
In base alla sua relazione poi in Ispagna si sarebbe presa la de- 
cisione definitiva sulla continuazione o meno di quelle pratiche. 

Per concludere dunque il nostro esame intorno alle tratta- 
tive turco-ispane, considerate nel. loro contenuto, cioè nella mate- 
ria che ne formò l’oggetto, diremo brevemente : 

1.0 Acmet Agà giunse in Ispagna, inviato dai Turchi, senza 
che il Cattolico o i suoi Ministri ne sapessero nulla: la missione 
dunque non era stata in modo alcuno preparata da precedenti 
pratiche o da segreti accordi fra Turchi e Spagnuoli con inter- 
mediario l’ Imperatore. | 

2.° Sia nell'ordine delle pratiche con l’Agà, sia nel merito 
di esse gli Spagnuoli operarono nel modo stesso che comunica- 
rono all’ambasciatore veneto. 

3.° Il carattere di semplice inviato attribuito all’Allegretti e 
le commissioni affidate a lui erano veramente tali quali più volte 
avevano assicurato gli Spagnuoli. 


VI. 


RAGIONI DELLA CONDOTTA LEALE TENUTA DAGLI SPAGNUOLI. 


1. Ragioni che consigliavano la Spagna a conservare un atteggiamento leale verso gli interessi 
della Repubblica durante il corso dei negoziati con i Turchi — 2. Scarsa importanza dei 
vantaggi offerti da Acmet Agaà — 3. La pregiudiziale della pace turco-veneta era conforme 
agli interessi del Re Cattolico. 


1. Siamo adunque giunti a stabilire la piena conformità delle 
trattative alle ripetute dichiarazioni spagnuole: resta però da ve- 
dere quale ragione e quale fine abbiano mossi gli Spagnuoli a 
tenere una tale linea di condotta verso uno stato così poco amico, 
e li abbiano indotti ad esporre all’ insuccesso le loro trattative 
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pur di non dividerle dal punto fondamentale che fosse conclusa 
la pace anche fra i Turchi e la Repubblica. 


2. Osserveremo anzitutto che i vantaggi offerti dall’Agà per 
indurre la Spagna ad aderire ad un trattato di pace con i suoi 
eterni nemici non dovevano essere di eccessiva importanza: non 
lo erano quelli di cui parlarono gli Spagnuoli nelle loro comuni- 
cazioni al Basadonna, i quali portavano anche la necessità e l’ob- 
bligo del ricambio, non lo erano neanche quei problematici van- 
taggi commerciali cui accenna l’Agà nella sua lettera più volte 
citata e che, appunto per essere dai Turchi concessi in odio a 
Venezia, avrebbero probabilmente durato quanto la guerra dei 
Turchi con questa. Altri vantaggi cui forse si spinse a promet- 
tere l’Agà dovettero parere assurdi, siccome quello che lasciava 
vedere la possibilità della concessione di aiuti contro il Porto- 
gallo e che avrebbe avuto per necessario presupposto o per na- 
turale conseguenza una rottura fra Turchi e Francesi; ciò che 
doveva parere assolutamente impossibile, non potendosi supporre 
che i Turchi intendessero abbandonare un’ amicizia tanto antica 
per darsi ad amici mal fidi, col rischio di vedersi poi nemico 
tutto il Cristianesimo (1). 

È certo ad ogni modo che gli Spagnuoli non isperavano molto 
su vantaggi di questo genere, e ce lo dimostrano chiaramente e 
la loro diffidenza verso l’Agà e la condotta tenuta verso di lui 
e il modo con cui procedettero nelle trattative; ce lo dichiara in- 
fine l’Agà medesimo il quale dice espressamente che il Re non 
desiderava vantaggio alcuno per sè, non avendone bisogno. In 
una lettera privata e tanto secreta perchè mai l’Agà si sarebbe 
astenuto dal far osservare al confidente cui scriveva tutti i van- 
taggi pretesi dagli Spagnoli, le difficoltà che occorreva superare, 
le concessioni che bisognava fare per arrivare alla conclusione? 

In tale condizione di cose, davanti a vantaggi tanto meschini 
o tanto problematici, che si sarebbero dovuti conseguire a prezzo 
d’ un cambiamento generale nell’ indirizzo politico, in cambio cioè 
della riconciliazione con il vecchio nemico del nome Cattolico, 
dovette apparire ai ministri spagnuoli non trascurabile la propo- 
sta avanzata dal Turco, il quale riponeva nel Cattolico la media- 


(1) v. pag. 48. 
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zione fra qualunque Stato Cristiano e gli Ottomani, il che in quel 
momento poteva parere un invito ad assumere la mediazione della 
questione di Candia. 

La Spagna infatti aveva già da tempo compreso la neces- 
sità in cui si sarebbe una volta o l’altra trovata di dar aiuto alla 
Repubblica; la quale con la sua resistenza accanita alla prepo- 
tenza del Turco costituiva una valida difesa ai regni di Napoli 
e di Sicilia, contro i quali i Turchi, se fossero divenuti padroni 
di Candia, sobillati fors’ anco da suggerimenti francesi, avrebbero 
dato sfogo ai loro istinti di rapine e di saccheggi. 

Senonchè fino allora le condizioni politiche, militari, econo- 
miche avevano sempre impedito agli Spagnuoli di contribuire in 
qualche modo a mantener salda la resistenza di Venezia (1). La 
proposta di mediazione avanzata dall’Agà dovette quindi sembrare 
degna di considerazione, come quella che, se avesse portato a 
pratici risultati, avrebbe fatto ottenere per via di pacifiche trat- 
tative quello stesso fine per il quale sarebbe pur stato necessario 
impiegare uomini, armi e denaro. 

D'altra parte la mediazione, fosse o no riuscita, avrebbe 
presentato dei vantaggi, senza la minacci:t di alcun danno. 

Infatti se fosse riuscita avrebbe conservato Candia al Cristia- 
nesimo, ciò che non sarebbe stato di piccola gloria per il Catto- 
lico e nel tempo stesso sarebbe stata di vantaggio per la sicu- 
rezza degli Stati Spagnuoli, e avrebbe accaparrata alla Spagna la 
riconoscenza della Repubblica; questa poi, acquistata per mezzo 
della nemica Spagna quella pace che non era riuscita ad avere 
malgrado le continue pratiche dell’amica Francia, stretta anche 
dall'obbligo della riconoscenza, avrebbe forse allentati i vincoli 
di amicizia con il Cristianissimo, lasciando così indebolito il par- 
tito francese in Italia. 

Che se poi durante il corso delle pratiche si fossero trovate 
difficoltà tali da toglier la speranza che si potesse trovare una 
base per l’accordo, le cose sarebbero ritornate nello stato di prima, 
con questo di più che il Cattolico avrebbe sempre potuto van- 
tarsi di aver dato prova di spassionato amore alla causa del Cri- 
stianesimo, congiungendo in modo così stretto l’ interesse suo par- 


(1) V. pag. 10. 
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ticolare a quello generale. Oltre a ciò non sarebbe stato difficile 
trovar modo di attribuire tutte le opposizioni, tutte le difficoltà, 
tutte le malignità che avrebbero causato la rottura della media- 
zione agli intrighi della Francia, la quale per isfogare il suo 
odio contro la Spagna, non avrebbe esitato a sacrificare gl’ inte- 
ressi dell’amica Repubblica (1). 


(1) E veramente già fin dal principio della guerra, gli Spagnuoli 
sì erano dati da fare per dimostrare il mal volere della Francia contro 
la Repubblica. (V. Corrésp. de Mons. de Grémonville, Lettre du 15 jouillet 
1645 in Darv, op. cit., pag. 12). Durante poi le trattative col Turco, non 
si lasciarono sfuggire occasioni per ripetere le loro insinuazioni circa la 
condotta dei Francesi. L’Allegretti, non appena fu ammesso all’udienza del 
Bailo, dichiarò che la questione di Candia era dal Re ritenuta come sua 
tanto che egli che sarebbe accorso ben volentieri a difendere con le 
armi quel punto importante, se i Francesi cari alla Repubblica (vostri 
li chiamò nel suo discorso al Bailo) non gli avessero impedito di po- 
terlo fare. (Disp. Costantinopoli 10 aprile 1650 ter). In seguito, ogni volta’ 
che aveva occasione di parlar con qualcuno che conosceva per dipen- 
dente della casa del Bailo, ripeteva sempre il medesimo ritornello: “ Li 
vostri Francesi sono causa che questa guerra, per le diversioni che 
danno al mio Re, non si è finita, aggiungendo esser stato anco loro li 
promotori, perchè habbino insegnato a Turchi, che senza prender Candia 
non potevano acquistar Malta ,. (Disp. Costantinopoli 22 aprile 1650). 
Questo concetto fu ripetuto con tale insistenza, che il Bailo credette 
che mirasse “a stuccicare V. Serenità per tenerla sempre agitata in 
questo gran mare di travaglio , (ibid.), e cominciò a sospettare che gli 
Spagnuoli mirassero anche a buttar tutta la colpa del cattivo esito della 
loro mediazione sulla partigianeria dei Francesi e sui loro intrighi che 
avrebbero impedito che la Repubblica potesse finalmente godere la pace 
(ibid.). Anche nella visita di eongedo l’Allegretti insistè su quel con- 
cetto, aggiungendo che i Francesi avevano promesso ai Turchi che non 
avrebbero fatto mai pace col Cattolico, prima che essi si fossero impa- 
droniti di Candia; e fece poi divulgare la voce che i Francesi non 
avrebbero mai accondisceso a rappacificarsi con la Spagna, fino a che 
non avessero visto la Repubblica “rovinata ,. (Ibid. e Disp. Costantino- 
poli 30 aprile 1650). Ritornato poi in Ispagna, tenne col Basadonna di- 
scorsi analoghi; e l'ambasciatore veniva informato dal Marchese di Castel 
Rodrigo che l’Allegretti parlava al Re e ai Ministri “delle diligenze, 
che per sturbare quer trattati haveva impiegate l’ambasciador de F'ran- 
za ,. (Disp. Spagna 7 settembre 1650). 

Similmente il segretario Coloma, nell’ annunciare all’ ambasciatore 
veneto il licenziamento dell’Agà e l’ ultimazione dei negoziati (v. pag. 74) 
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Per tutte queste ragioni la proposta di mediazione avanzata 
dell’Agà dovette parere tanto conforme agli interessi della Spa- 
gna, da essere senz’ altro accolta, tanto più che, accettata senza 
riserve dall’ambasciatore veneto, pareva stesse per produrre su- 
bito qualche frutto, seminando freddezza e gelosia nelle relazioni 
dalla Repubblica col Mazzarini. 


3. Resta ora da vedere quali sieno state le cause che consi- 
gliarono i Ministri spagnuoli ad accogliere il suggerimento del 
Basadonna e a riporre nel successo o nell’ insuccesso delle trat- 
tative per la pace fra i Turchi e la Repubblica la continuazione 
o l'abbandono delle pratiche. 

Anzitutto, abbiamo già osservato come quella proposta fosse 
sembrata la sola meritevole di qualche considerazione fra tutte 


aggiunse che gli pareva “ conveniente , riferire aleune notizie sapute da 
S. Maestà: Un Vascello Francese aveva catturato una nave sulla quale 
viaggiavano due figli del Bassà di Tunisi, i quali per liberarsi avevano 
dovuto pagare una grossa somma. Ora, quantunque il fatto fosse notis- 
simo, il Primo Visir non avea insistito per aver subito soddisfazione 
dall’ ambasciatore de la Haye, ma con insolita longanimità gli aveva 
conceduto sei mesi di tempo perchè potesse attendere le istruzioni del 
suo Governo. Il Coloma non mancava di aggiungere che si era risaputo 
“che la tolleranza di quell’ eccesso dipendera dall’ offerta che Francesi 
avevano fatta al Gran Turco di non concluder pace con la Corona Cat- 
tolica sin tanto, che lui non avesse occupata l'isola di Candia, assicu- 
randolo che con quella diversione deteneva molte forzo di S. Maestà, 
affinchè non potessero soccorrer la Republica ,. (Copia di risposta fatta 
dal segretario P. Coloma nell’ ultimatione del negotio dell’ amb. turco, 
trad. dallo spagnuolo, annessa al Disp. Spagna 15 settembre 1650). 

L’ambasciatore spagnuolo a Venezia andava ripetendo la storia 
che la dilazione della pace fra le Corone era dovuta unicamente ai l'ran- 
cesi, i quali avevano stabilito di aiutare i Turchi contro la Repubblica, 
ricevendo in compenso dal Gran Signore aiuti contro la Spagna e par- 
ticolarmente contro il Regno di Sicilia, che si sarebbe dovuto dividere 
‘in parti eguali fra la Francia e l'Impero Ottomano. (Esposizione Prin- 
«<ipi, 24 gennaio 1649 m. v.). 

Tutte codeste affermazioni di Ministri spagnuoli non avevano pro- 
babilmente alcun serio fondamento di verità (v. ZuLian G., op. cit., 
Parte I, pagg. 52 e 66); servono però per dimostrarei come gli Spa- 
gnuoli, nell’ assumere la parte di mediatori nell’ affare della pace fra 
Turchi e Veneziani, si proponessero anche di gettar la ditlidenza fra 
questi ultimi e i Francesi loro amici. 
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quelle che continuamente e con elementi tanto disparati andava 
facendo lAÀgà. 

Oltre a ciò gli Spagnuoli avevano ben capito che in quel mo- 
mento i loro interessi coincidevano con quelli di Venezia, e che 
male avrebbero provvisto alle loro cose, se, passando sopra alla 
questione di Candia, o accogliendo per conto loro una soluzione 
sfavorevole alla Repubblica, si fossero riconciliati con i Turchi, 
sia pure ricevendone qualche vantaggio d’ indole commerciale. 
Prevedevano dessi infatti che una tale soluzione, qualora fosse 
stata da loro abbracciata, li avrebbe dati mani e piedi legati alla 
Turchia, nella quale avrebbero essi dovuto riporre la protezione 
dei loro interessi. 

Ma l'amicizia dei Turchi sarebbe stata poi tanto sicura ? 

Nessuno ignorava che il Mazzarini sollecitava insistentemente 
la Repubblica ad allearsi con lui per togliere alla Spagna tutti i 
possedimenti italiani, e a cercar nel Milanese compensi alle per- 
dite subite in Levante (1). Fino a quel momento la Repubblica, 
preoccupata più che tutto dei suoi interessi orientali, non aveva 
mai voluto prestare ascolto a quelle sollecitazioni. Senonchè, chi 
poteva assicurare che la Repubblica, ridotta all’ impotenza nella 
sua lotta col Turco, esacerbata contro la Spagna dalla quale si 
fosse vista tradita, volesse continuare in quell’atteggiamento ? 
Non era forse più probabile, che, dopo essersi affrettata a fare 
la pace cedendo l’ isola, si unisse apertamente alla Francia per 
guadagnare i promessi compensi? In tal caso — gli Spagnuoli 
dovevano saperlo bene — il Cattolico non avrebbe potuto fare 
alcun assegnamento sull'aiuto dei Turchi; i quali, ottenuta final- 
mente l’ isola desiderata, trovandosi nel caso di dover scegliere 
fra l'amicizia spagnuola e quella francese, non avrebbero mancato 
di abbandonare gli amici nuovi e di optare per l'amicizia della 
Francia, la quale avrebbe anche offerto loro occasione e modo di 
soddisfare alle loro antiche brame sui Regni di Napoli e di Si- 
cilia. 

Era dunque naturale che i Ministri di Spagna, considerando 
la scarsa entità ed importanza dei vantaggi che sarebbero venuti 
allo Stato da una pacificazione con il Turco, e mettendoli d’ altro 


(1) V. pag. 47, nota 4, 
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canto in confronto colla gravità dei danni che avrebbe prodotto o 
almeno dei pericoli cui avrebbe esposto lo Stato stesso una pace 
con gli Ottomani conchiusa all'infuori degli interessi veneziani 
o peggio contro di essi, decidessero di porre come vera base so- 
stanziale dei negoziati la conclusione della pace fra i Turchi e 
la Repubblica con la conservazione a questa del dominio di Candia. 


VII. 


ROTTURA DEI NEGOZIATI FRA TURCHI E SPAGNUOLI. 


1. Diminuisce in tutte le Corti l'interesse per le trattative turco-ispane — 2. Anche l' atteggia- 
mento degli Spagnuoli vale a rassicurare le corti circa la scarsa importanza del negozio 
— 3. Confidenze dei Ministri Spagnuoli presso le Corti con gli Ambasciatori della Repub- 
blica — 4. Trattamento brusco fatto dagli Spagnuoli all'Agà — 5. Arrivo dell’'Allegretti 
in Ispagna — 6. Licenziamento dell’ Aga — 7. Cause che determinarono la rottura dei 
negoziati. 


1. Nel frattempo, all’ ansia e al sospetto suscitati dapprima 
nell’ animo dei governanti dei vari Stati europei dal viaggio del- 
l’Agà in Ispagna, cominciò a subentrare una ragionevole calma, 
consigliata anche dalla scarsa importanza che ben presto si credette 
di dover annettere a quelle pratiche e dal riconoscimento delle gravi 
difficoltà che si opponevano acchè esse sortissero un esito buono. 

A Roma il Papa, che aveva pur temuto che gli Spagnuoli 
avessero comunicato “ soltanto quello che poteva quadrare il loro 
interesse , (1), e che era stato grandemente insospettito per la forma 
segreta che gli Spagnuoli pareva volessero conservare in quei ne- 
goziati (2), si mostrò ben presto rassicurato (3) e dichiarò espli- 
citamente all’ ambasciatore veneto che tutte le relazioni del Nunzio, 
basate anche su indagini segrete, minuziose e diligenti, l’ avevano 
confermato nel pensiero che nulla ci fosse da temere, ma che 
anzi ci fosse da sperare qualche utile per la Repubblica e per 
la Cristianità (4). 


(1) Dispaccio Roma 6 novembre 1649. 

(2) Dispaccio Roma 18 dicembre 1649 e 15 gennaio 1650. 
(3) Dispaccio Roma 30 aprile 1650. 

(4) Ibid. e Dispaccio Roma 11 giugno 160. 
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A Vienna il conte di Lumiares, ambasciatore cattolico “presso 
l’ Imperatore e lo stesso Smit, ministro imperiale addetto agli 
affari di Costantinopoli, si mostravano pienamente rassicurati (1) 
e in segno di confidenza fecero vedere al Sagredo, ambasciatore 
veneto, l’ originale di certi dispacci provenienti da Madrid e da 
Costantinopoli (2); con che, se da un lato ottenevano di conqui- 
starsi la fiducia dell’ambasciatore, dall’altro davano senza dubbio 
prova della scarsa importanza che in Ispagna e a Vienna si an- 
netteva all’ affare (3). . 

Del resto neanche in Francia il Mazzarini dimostrava mag- 
gior interesse alle pratiche turco-ispane. Mentre pur continuava 
a tener viva la gelosia nella Repubblica con l’assicurare che gli 
Spagnuoli volevano “ fabricar aleanza contro la Franza , (4), che 
la forma segreta con cui si svolgevano le trattative era un grave 
indizio che in Ispagna non si operava lealmente (5), egli appa- 
riva al Morosini, ambasciatore veneto, abbastanza rassicurato (6); 
e già non faceva un mistero della sua opinione, che gli Spagnuoli 
con quelle trattative non mirassero se non a dar ombra e ge- 
losia alla rivale Francia (7). 

Al de la Haye, ambasciatore francese a Costantinopoli, il 
Brienne scriveva che quel negozio aveva posto in osservazione 
tutta la Cristianità, ma che si poteva ben credere che avesse 


(1) Dispaccio Germania 19 marzo, 26 marzo, 2 aprile 1650. 

(2) Dispaccio Germania 27 aprile 1650. 

(3) Dispaccio Germania 7 maggio 1650. Del resto una condotta ana- 
loga a quella del Lumiares teneva anche l’ amb. Cattolico a Venezia, 
march. de la Fuente. Al Procuratore Grimani, che, eletto ambasciatore, 
cra stato a visitarlo, egli aveva fatte vedere “tutte le lettere scritteli 


in quella materia dallo stesso Re, firmate dalla sua Real mano et tutte. 


le altre del Segretario di Stato ,. Nel riferirne al Senato, e nell’ assicu- 
rare che da quelle lettere appariva ancor una volta chiaro che gli Spa- 
gnuoli operavano in quell’ occasione in modo veramente leale, il Gri- 
mani insisteva che quelle lettere erano “reali et non finte, come tutte 
le circonstantie di ciò che aveva veduto col suo occhio pareva che ne 
dovessero escludere ogni suspettione ,. Esposizione Principi 19 maggio 
1650. 

(4) Dispaccio Francia 28 giugno 1650. 

(5) Dispaccio Francia 30 novembre 1649. 

(6) Ibid. 

(7) Dispaccio Francia 7 dicembre 1649. 
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scarse probabilità di riuscita dal momento che gli Spagnuoli, 
se si fossero pacificati con i Turchi, avrebbero perduto le gros- 
sissime contribuzioni che ricavavano dai beni ecclesiastici per 
mantenere le galere contro il Turco; onde pareva evidente che 
scopo unico della Spagna fosse quello di “ tener tutti in ge- 
losia , (1). 


(1) Dispaccio Costantinopoli 14 febbraio 1649 m. v. Anche la con- 
dotta dell’ ambasciatore de la Haye parve al Bailo poco premurosa per 
lo scioglimento delle pratiche turco-ispane. Prevenendo gli ordini del 
Senato, il Soranzo, non appena avuta notizia della partenza dell’Agà 
verso la Spagna, avvertì immediatamente della cosa l’ambasciatore fran- 
cese, non tralasciando di dimostrargli il grave pericolo da cui erano mi- 
nacciati gli interessi della Francia; essendo sopra tutto ben evidente 
che gli aiuti, che i Turchi avrebbero potuto dare alla Spagna, non sa- 
rebbero stati diretti se non contro la Francia. (Dispaccio Costantinopoli 
17 ottobre 1649). Mirava con ciò ad indurlo a presentarsi ai Ministri 
turchi, a chiedere spiegazioni e ad adoperare tutti i mezzi ufficiali o se- 
creti che aveva a sua disposizione per assiéurare la rottura delle trat- 
tative con la Spagna. (Disp. Costantinopoli 17 ottobre 1649). Successiva- 
mente, anche dietro gli ordini pervenutigli da Venezia (Delib. Costanti- 
nopoli 7 dic. 1649) raddoppiò la cordialità nella corrispondenza con lui, 
lo mise a parte di tutto quello che gli risultava dalle relazioni dei suoi 
confidenti, gli esagerò il pericolo che i Turchi volessero prestar man 
forte alla Spagna contro il Portogallo (Disp. Costantinopoli 10 aprile 
1650) e lo invitò anche a partecipare mediante l’ esborso di una certa 
somma al disegno che alcuni Turchi secretamente avevano proposto per 
troncare la continuazione delle trattative tanto sospette. 

Senonchè sin dal principio il Soranzo notò nel de la Haye molta 
freddezza e poca premura per tutto ciò che si riferiva a quel negozio 
(Disp. Costantinopoli 17 ottobre 1649). L’ ambasciatore non appariva in- 
tento se non ad accrescere i timori del Bailo, riferendogli tutte le voci 
più gravi e paurose, assicurandogli che gli Spagnuoli stavano trattando 
per inviar a Costantinopoli un’Ambascieria solenne e che anche, affinchè 
il loro ambasciatore avesse la precedenza su quello Francese, avevano 
in animo di accogliere le proposte dei Turchi e di far proclamare il Re 
di Spagna Imperatore delle Indie. (Disp. Costantinopoli 30 aprile 1650). 
Tuttavia, aderendo alle insistenti richieste e sollecitazioni del Bailo, il 
de la Haye chiese udienza al I° Visir e gli fece osservare che era più 
conforme agli interessi dell’ Impero il conservarsi la fiducia di amici 
veri e sperimentati, quali erano i Francesi, anzichè andar in cerca di 
amicizie vane, tanto più instabili e pericolose in quanto che si sareb- 
bero strcite con una Nazione la quale, coll’ espellere i Granatini, aveva 
dato prova chiara dell’ avversione che nutriva verso il nome Ottomano. 
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2. Del resto a rassicurare tutti coloro che osservavano con 
occhio attento lo svolgersi delle pratiche turco-ispane aveva con- 
tribuito probabilmente anche l’ atteggiamento degli Spagnuoli nei 
riguardi di quell’affare dopo la partenza dell’Allegretti da Madrid. 

I Ministri non parevano soverchiamente applicati a quel 
negozio nè troppo persuasi della probabilità ch’ esso riuscisse ad 
una conclusione: qualcuno di loro anzi non esitava a chiamare 
il tutto “ una vanità , (1). | 

E, mentre d’ ogni parte arrivavano le voci che ripetevano 
la disapprovazione del Senato a quello che aveva negoziato il 
Basadonna, e il malcontento della Repubblica per la continua- 
zione dei negoziati, in Ispagna pareva che il Re, Don Luigi, e 
i Ministri fossero tutti preoccupati di fornire alla Repubblica 
prove positive della lealtà della loro condotta e dimostrazioni 
palesi della vanità dei suoi sospetti. 

Così il Re, volendo dar prova di buona disposizione e per- 
fetta amicizia, inviò ordini al Duca dell’ Infantado, suo amba- 
sciatore a Roma, di adoperarsi con efficaci istanze presso il Pon- 
tefice per invitarlo ad aiutar la Repubblica ed ottenerle aiuti da 
altri Principi Cristiani (2). 

Più tardi mandò a Don Giovanni d’ Austria ordini risoluti 
che inviasse in Levante sei vascelli (3), e nello stesso tempo 


(Disp. Costantinopoli 21 marzo 1650). Una volta dichiarò anche esplici- 
tamente al Visir che il Re Cristianissimo non avrebbe potuto nè accet- 
tare innovazioni sul trattamento degli ambasciatori, nè tollerare la pre- 
senza d’un ambasciatore spagnuolo alla Porta. (Disp. Costantinopoli 3 
aprile 1650). Nel complesso però il de la Haye non mise soverchio im- 
pegno per distruggere il negozio; chè anzi andò sempre abilmente scher- 
mendosi dal prendere impegni circa le proposte fattegli dal Bailo, con 
l’addurre la scusa che non vedeva probabilità di riuscita nel progetto 
e che ad ogni modo non aveva facoltà di impiegare nessuna somma, 
per quanto modesta, e proponendo solo che il Bailo anticipasse la spesa, 
che egli per la sua parte avrebbe rifusa in caso di riuscita favorevole. 
(Disp. Costantinopoli 2 e 10 aprile 1650). Forse al Governo francese non 
garbava «di assumere una posizione troppo recisa e compromettente verso 
i Turchi, mentre aveva: già capita la vanità dell’ affare. 

(1) Dispaccio Spagna 28 aprile 1650. 

(2) Dispaceio Spagna 25 agosto 1649. 

(3) Dispaccio Spagna 6 ottobre 1649. 
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incaricò il conte di Lumiares di procurare una diversione in Po 
lonia (1), con dichiarazione che “ entrando il Polacco in una 
guerra tanto utile al Cristianesimo, avrebbe potuto promettersi 
li aiuti della Corona di Spagna , (2). 

Vero è che, come il solito, malgrado le proteste del Vice 
Re di Napoli e di Don Giovanni, che si dichiaravano pronti ad 
obbedire agli ordini regi, questi rimanevano ineseguiti (3); ma 
non piccola parte della colpa di un tale fatto pareva si dovesse 
attribuire al persistere della guerra con la Francia (4). E gli 
Spagnuoli accusavano il Mazzarini di essere assolutamente con- 
trario alla pace: quando poi la Spagna parve pronta ad accon- 
ciarsi a ° bere l'amaro calice della cessione della Catalogna ,, 
sopraggiunsero in Francia nuovi torbidi che, rialzando la spe- 
ranza dei Ministri spagnuoli, allontanarono nuovamente la pro- 
babilità d’ una pronta conclusione della pace (5). 

Tuttavia i ministri spagnuoli presso tutte le Corti non ces- 
savano di esagerare la buona volontà del Re per trovar un 
accomodamento ; e nel tempo istesso, per dimostrar falsi 1 so- 


(1) Dispaccio Spagna 27 novembre 1649. 

(2) Dispaccio Spagna 11 dicembre 1649. 

(3) Dispaccio Spagna 11 dicembre 1649 e 21 settembre 1650. Il Re 
e i Ministri di Spagna non nascondevano il loro malcontento per la con- 
dotta arbitraria dei Ministri d’Italia, dalla volontà dei quali pareva di- 
pendere che un ordine regio fosse o no eseguito. (Disp. Spagna 11 di- 
cembre, 20 dicembre 1649, 1 aprile 1650). (Per gli arbitri dei V. Re nei 
riguardi dell'esecuzione degli ordini Regi v. anche Disp. Spagna 18 
maggio, 1 giugno, 27 luglio, 3 agosto, 25 settembre 1647 27, novembre 
1648, 4 maggio, 10 luglio 1649....). 

(4) Dispaccio Spagna 15 gennaio 1649 m., v. 

(5) Ibid. e Disp. Spagna 19 e 24 febbraio 1649 m. v. Era il Mazzarini che 
allora desiderava la pace ; ma ogni proposta cadeva, ogni tentativo riusciva 
inutile, chè anzi la mediazione intrapresa dalla Repubblica faceva cadere 
su di lei i sospetti degli Spagnuoli perchè pareva loro che il plenipotenziario 
Contarini si fermasse troppo a lungo a Parigi. (Disp. Spagna 16 marzo 
1650). In seguito poi all’ affronto che gli Spagnuoli assicuravano d’ aver 
ricevuto «dal Cardinale, il quale, dopo aver proposto un abboccamento 
con D. Luigi, s'era poi rifiutato di parteciparvi (Disp. Spagna 16 marzo 
1650), il Consiglio spagnuolo decise la rottura definitiva delle trattative 
con la Francia. (Disp. Spagna 26 marzo 1650). [V. anche ZuLian G., op. 
cit., Parte II, pagg. 13-20]. 
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spetti della Repubblica non si astenevano nemmeno dal mostrare 
agli ambasciatori veneti i documenti, i dispacci e le altre carte, 
nel testo originale che a loro proveniva di Spagna (1). 

E una volta Don Luigi d’ Haro, volendo dare al Basadonna 
una prova inconfutabile della sincerità e della lealtà con cui 
trattava, gli dichiarò in modo esplicito: “ Può scriver alla Re- 
pubblica .... e lo profferisca liberamente, che levaremo ogni trat- 
tato con Turchi, quando credendolo suo servitio, ce ne facci fare 
l'istanza, (2). 

Tutti questi fatti e tutte queste dichiarazioni pareva vales- 
sero a dimostrare in modo evidente che gli Spagnuoli non ispe- 
ravano ormai più quei vantaggi che forse da principio si erano 
ripromessi da quei negoziati. 


4. A confermare poi in quest’ opinione e ad aggiungere nuovo 
discredito a quella pratica valeva anche non poco il vedere il 
modo brusco con cui in Ispagna veniva trattato |’ Asà turco. 

La condotta sconveniente e scandalosa, le continue violenze 
contro i servitori, le incessanti pretese di danaro per il suo man- 
tenimento, le escandescenze in cui spesso usciva contro tutto e 
contro tutti (3), tutto questo complesso di azioni disdicevoli alla 
qualità di Ambasciatore provocarono il risentimento dei Ministri 
spagnuoli. 

Questi, se da principio si erano mostrati alquanto tolleranti e 
riguardosi (4), ben presto si diedero a trattare l’ Agà in modo 
assai duro e risoluto: gli fecero frequenti rimostranze per l’ irre- 


(1) V. pag. 68. 

(2) Dispaccio Spagna 28 aprile 1650 (cifra). Assicurava | ambascia- 
tore che D. Luigi aveva replicato molte volte quella dichiarazione “ che 
servi, aggiungeva, di reverentissimo lume all’ EEVV. per quella ispe- 
rienza, che stimassero bene fare sopra queste parole ; assicurando che 
furono tanto rissolute, che non potrà meco ritirarsene D. Luigi senza 
scoprire un manifesto inganno, et una fraude indegna ,. Anche l am- 
basciatore Cesareo, parlando col Basadonna, ebbe a dirgli che Don Luigi 
aveva fatto anche a lui la medesima dichiarazione. (Disp. Nbagua 29 
aprile 1650, e 8 giugno 1650). 

(3) Dispacci Spagna 22 settembre 1649, 7 febbraio, 24 febbraio, 1 
aprile, 12 luglio 1650. 

(4) Dispacci Spagna 29 settembre, 6 ottobre, 20 ottobre 1649. 
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golarità della sua condotta e più volte gli fecero capire che dal 
mettere in esecuzione il desiderio, che avevano, di cacciarlo, li 
tratteneva soltanto la paura che a Costantinopoli per vendetta si 
facesse ‘impalare 1’ Allegretti (1). 

Di più con apposito Dispaccio (2) la Corte spagnuola avvertì 
l’ Allegretti che declinasse presso i Ministri turchi ogni respon- 
sabilità circa gli eventuali provvedimenti che la condotta sconve- 
niente dell’ Agà avrebbe provocato (3). 


5. In quel mentre licenziatosi dal Bailo, l’ Allegretti aveva 
ripreso la via di Spagna. Si ridestò allora la curiosità generale 
che si era alquanto sopita e ciascuno se ne stava aspettando 
di vedere il risultato della missione, mentre tutti erano persuasi 
che gli Spagnuoli non avrebbero potuto tener nascoste per troppo 
tempo le conclusioni cui fossero eventualmente arrivati con le 
loro trattative. 

Senonchè l’Allegretti, giunto a Madrid (4), si diè gran da fare 
per diffondere e confermare il suo concetto : che il negozio non 
era stato altro che una “ machina turchesca , (5), e ai Ministri 
spagnuoli e al Basadonna ripetè che era tornato veramente * ca- 
rico di desingani , (6), dichiarando senza ambagi che il negozio 
non aveva avuto altro fondamento che il volere del Primo Visir, 
il quale era stato spinto a intraprenderlo dalla paura che Don 
Giovanni d’Austria movesse in aiuto della Repubblica (7). 


(1) Dispaccio Spagna 7 febbraio 1649 m. v. . 

(2) Aftidato per il recapito all’ amb. di Venezia, fu per consiglio di 
questo aperto dagli Inquisitori di Stato, i quali ne presero anche copia. 
V. pag. 5l. | 

(3) Inquisitori di Stato. B. 417. Saputosi poi che l’Agà era un frate 
Zoccolante rinnegato, si era deliberato di sottoporlo all’ Inquisizione; ma 
poi non se ne fece nulla. (V. Arch. Inq. di Stato, Busta 485. Dispacci 
dall’Ambasciatore in Spagna 22 settembre, 6 ottobre e 29 dicembre 1649). 

(4) Nulla più si sa del segretario dell’Agà, il quale probabilmente 
rimase a Costantinopoli. 

(5) Disp. Spagna 19 agosto 1650. Constava al Basadonna che le 
prime parole dette dall’Allegretti al Re erano state: “ Lo ritorno a V. Maestà 
carico di desingani,,. 

(6) Ibid. 

(7) Ibid. 
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6. Il Senato intanto ordinava al Basadonna di insistere presso 
il Re perchè l’Agà fosse licenziato al più presto possibile e fos- 
sero in pari tempo deliberati dei soccorsi alla Repubblica (1). 
La cosa sì trascinò per qualche tempo, a causa del malvolere 
di alcuni Ministri, i quali nel Consiglio di Stato dichiaravano 
che era opportuno tirar in lungo la pratica, che giovava, se non 
altro, a mantener in gelosia i Francesi (2). ; 

Tuttavia, dietro ordine del Re, Acmet Agà fu definitiva- 
mente licenziato, colla dichiarazione che non gli era venuta la 
conferma dei poteri e che non si era potuta trovare una formola 
di conciliazione per l’ affare di Candia; manifestando però ad un 
tempo la buona volontà del Re di riprendere le trattative, qua- 
lora ci fosse speranza di stringere una salda amicizia “ inclu- 
dendovi li Venetiani , (83). 

Restavano così definitivamente troncate le pratiche in mezzo 
alla maraviglia di tutti quelli che avevano creduto che gli Spa- 
gnuoli avessero avuto di mira di ricavarne chissà quali vantaggi. 


(1) Senato Corti, Deliberazioni all’Amb. in Spagna, 5 luglio 1650, e 
6 agosto 1650. Analoga istanza faceva il Senato anche al de la Fuente. 
(Delib. Senato Corti all’Amb. Cattolico 16 luglio 1650). 

(2) Il Basadonna tentò di persuadere costoro dell’ inutilità delle 
pratiche e degli scarsi vantaggi, anche d’ indole commerciale, che ne sa- 
rebbero potuti derivare. mostrando loro “a che fosse ridotta la Mer- 
cantia nel Paese Turchesco, lasciando alla loro consideratione poi lim: 
portanza di admetter nelli Porti d’ Italia et Spagna li Vasselli e gente 
di quella Natione ,. Appariva chiaro però che e’ era qualcuno che “ con- 
tradiceva et intorbidava a solo oggetto di far mala opera a cotesta Se- 
renissima Republica ,. 

(3) Don Luigi avvertì di tutto il Basadonna avvertendolo che po- 
teva scriverne a Venezia sulla sua parola, perehè il Re aveva deciso di 
“ voler correre la fortuna della Repubblica ,, acciocchè .in altra occa- 
sione i Veneziani avessero miglior concetto della Spagna. (Disp. Spagna 
30 agosto 1650). Difatti pochi giorni dopo il segretario Coloma consegnò 
al Basadonna una nota in cui dichiarava: 1° che la Spagna aveva in- 
trapreso le trattative per il solo scopo di giovare alla Repubblica, con- 
fidando per questo nelle ripetute assicurazioni dell’Agà. 2° che avendo 
invece l’Allegretti trovato i Turchi assolutamente irremovibili dal porre 
per condizioni della pace: a) che tutto il Regno di Candia restasse a 
loro aggiudicato, eceetto la città di Candia che sarebbe rimasta ai Ve- 
neziani, d) che il Cattolico comandasse ai suoi sudditi di astenersi dal- 
l’ aiutare in qualsiasi modo, o per mare, o per terra, la Repubblica, ap- 
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7. Di questa rottura il Nani crede di trovare la ragione prin- 
cipale nelle sollecitazioni dell’ambasciatore francese. Ma il de la 
Haye non si adoperò davvero soverchiamente per procurarla, chè 
anzi si dimostrò sempre fiacco e poco interessato: tale suo con- 
tegno era del resto in analogia con quello del Mazzarini a Parigi (1). 

Il vero è che tutto finì nel nulla perchè così doveva neces- 
sarinmente accadere, perchè i germi della rottura stavano già 
insiti nel principio stesso per cui dalle due parti si erano intra- 
prese le pratiche. 

Abbiamo già visto quale sia stato il movente dei Turchi nello 
spedire l’Agà in Ispagna: la speranza cioè di guadagnare tempo 
mentre la Francia era travagliata da discordie intestine, il desi- 
derio di impedire al Cattolico di inviare in Levante una forte 
squadra in soccorso alle navi della Repubblica, speranza e desi- 
derio che non provenivano infine se non da un solo fermo e de- 
liberato proposito: quello di facilitarsi l'acquisto di Candia (2). 

Ora, mentre già a Costantinopoli serpeggiava un non lieve 
malcontento perchè si fosse abbassata la dignità dell’Impero con 
l’inviare un ambasciatore con l’incarico di mendicar quasi l’ami- 
cizia di un popolo tanto nemico (3), ecco la Spagna affacciar nuove 
pretese, e, quasi insuperbita per l’onor ricevuto, volersi intromet- 
tere in affari che non le appartenevano e richiedere altezzosamente 


pariva ormai evidente esser necessario rompere ogni e qualsiasi tratta- 
tiva. (Copia di risposta fatta dal segretario P. Coloma nell’ultimatione 
del negotio dell’Amb. Turco, trad. dallo spagnolo, annessa al Disp. 
Spagna 15 settembre 1650). Secondo il DE HAMMER, Histosre de Vl Empire 
Ottoman, Vol. X, pag. 297, il Sultano nella sua lettera di risposta al Re 
di Spagna rinnovava proteste di amicizia e insisteva perchè gli fosse 
inviato un Ambasciatore. 

(1) V. pag. 69 n. 1. 

(2) V. pag. 30 seg. Probabilmente i Turchi stessi non si erano mai 
fatte illusioni intorno alla facilità di addivenire ad un accordo con la 
Spagna, il che significava in ultima analisi superare ostacoli d’ ogni ge- 
nere che avrebbero incontrati se avessero voluto conciliare in Costanti- 
nopoli gli interessi Francesi con quelli Spagnuoli. 

(3) Tali lagnanze erano tanto forti ed insistenti, che, non appena 
partito da Costantinopoli VAgà, il Primo Visir ed i suoi confidenti dif- 
fusero o ferero diffondere le voci che la Spagna era stata la prima a 
chiedere quella missione. (V. Dispacci Costantinopoli 30 maggio 2 e 31 
luglio, 14 agosto 1649). 
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condiscendenza sur un punto su cui gli Ottomani facevano ormai 
questione di dignità. 

Era quello un nuovo elemento che veniva ad insinuarsi nei 
negoziati e ne turbava il corso regolare; e tale elemento non era 
di importanza secondaria, chè anzi la richiesta formale di pace 
con la Repubblica, alle condizioni volute dalla Repubblica equi- 
valeva in fine ad esigere dai Turchi ch’essi rinnegassero lo scopo 
principale che s'erano proposti nell’atto di iniziare le pratiche. 

Le condizioni poste dalla Spagna apparivano dunque assolu- 
tamente non accettabili, e siccome erano poste come conditio sine 
qua non di ogni ulteriore trattativa, la rottura del negoziati appa- 
riva inevitabile. 

Alla sua volta l’atteggiamento de’ Turchi, ostinati più che 
mai nell’esigere come base delle trattative di pace con Venezia 
la piena ed intiera cessione di Candia, era in pieno contrasto 
col fine principale che aveva mossi gli Spagnuoli ad intraprendere 
ed a continuare quei negoziati ch’ era stato quello di ottenere 
con le trattative ciò che non isperavano di poter ottenere per 
mezzo delle armi, trattenute altrove da altre difficoltà: la sicurezza, 
cioè, dei loro Stati d’Italia (1). 

La vera causa dell’abbandono dei negoziati fu dunque l’ intima 
contraddizione che fin dal principio esisteva nei propositi e nei 
fini delle due parti che trattavano: il contrasto degli interessi era 
troppo grande e troppo evidente, perchè gli ostacoli da esso pro- 
dotti potessero essere facilmente superati. 

A questa causa principale altre però ne potremo aggiungere : 

Già di per sè stessa la rivalità innata fra il cattolico popolo 
di Spagna e l'avversario irreducibile sostenitore della Mezzaluna (2) 
lasciava capire come non fosse possibile stringere se non una pace 
precaria e poco sincera, come quella che sarebbe stata in ogni 
caso fondata su interessi transitori, tali che non avrebbero potuto 
distruggere l’ odio di razza. 

I Turchi, se per un momento avevano creduto loro interesse 
far pratiche di riavvicinamento con la Corona di Spagna, non 


(1) V. pag. 61 e sge. 
(2) V. p. es. l’ accoglienza ostile fatta dal popolo di Madrid all’A gà 
(v. pag. 16). 
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avevano però inteso con ciò di rinunziare alla vecchia ed espe- 
rimentata amicizia francese, chè anzi, come abbiamo già osser- 
vato (1), avevano con quello stesso mezzo cercato di rendersi più 
strettamente attaccato il Mazzarini col richiamare la sua attenzione 
sui danni che alla politica francese sarebbero venuti da un com- 
ponimento turco-ispano, sperando di indurlo a compiacere il Gran 
Signore nella questione di Candia, anche se ciò avesse dovuto 
arrecare danno agli interessi della Repubblica (2). 

L'atteggiamento della Spagna li aveva anche profondamente 
disgustati, sembrando a loro un atto di poca considerazione, di 
scarsa deferenza ed indizio di mancanza quasi assoluta di buona 
volontà la missione a Costantinopoli d’un semplice inviato, come 
era l’Allegretti, mentre essi si aspettavano un vero ambasciatore, 
munito di tutti ì poteri necessari per trattare, insignito insomma 
di una autorità tale che potesse salvare agli occhi di tutta la di- 
gnità dell’ Impero o compensare l’invio dell’Agà a Madrid (3). 

Tutte codeste ragioni, unite certamente alla scarsa importanza 
dei vantaggi politici o commerciali che erano stati offerti dai. 
Turchi, per mezzo dell’Agà, come base delle trattative, valsero a 
frapporre ostacoli d’ogni specie alla prosecuzione dei negoziati e 
alla conclusione d’ un trattato di pace turco-ispano. 


VIII. 


Ciò CHE AVVENNE DOPO LA RUTTURA DEI NEGOZIATI. 


1. Visite e confidenze dell’ Allegretti al Basadonna — 2. La diffidenza del Senato circa le pra- 
tiche turco-ispane non é ancora del tutto scomparsa — 3. Fatti che valevano a giustificare 
tale diftidenza : Licenziamento del Bailo ; atti di pirateria contro navi portanti soccorsi in 
Candia, compiuti da navi battenti bandiera Spagnuola — 4. Migliorano alquanto le relazioni 
ispano-venete : Pratiche del Cattolico per evitare l’ unione di vascelli inglesi con i Turchi; 
concessioni di sussidi alla Repubblica. 


1. Col licenziamento e con la partenza dell’Agà non sfumarono 
tuttavia completamente i dubbi del Senato, il quale sospettava che 
la rottura non fosse che apparente e replicava al Basadonna ordini 


(1) V. pag. 44. 
(2) Dispaccio Costantinopoli 30 maggio, 2 e 31 luglio, 17 ottobre 1649. 
(3) V. pag. 56. 
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su ordini (1) perchè stesse in guardia per non lasciarsi sorpren- 
dere da qualche brutto avvenimento, e lo invitava ad un tempo 
a nutrire la maggior confidenza com l’Allegretti per veder di ca- 
vare, se possibile, da lui qualche cosa di positivo intorno al modo 
com'era stato condotto l’affare ed alle conclusioni cui esso avesse 
eventualmente portato (2). 

L'Allegretti frequentava ben volentieri la casa del Basadonna, 
attrattovi forse dalle promesse di adeguata ricompensa che l’am- 
basciatore non gli aveva risparmiate prima ch'egli partisse (3), e 
confidenzialmente gli mostrò l'originale delle commissioni avute (4) 
e la minuta della Relazione da lui presentata al Re. In quest’ultimo 
scritto egli, confermando le sue replicate dichiarazioni, assicurava 
che tutto quell’affare era stata una vanità, che l’unico frutto del 
suo viaggio a Costantinopoli era il disinganno ch’ egli portava, 
disinganno che avrebbe dovuto “ muovere il glorioso e religioso 
animo della Maestà Sua a componersi quanto prima con li suoi 
nimici cristiani per applicarsi all'altra impresa molto più utile e 
necessaria, ad aiutare cioè la Repubblica , (5). 


2. Senonchè, quantunque il Basadonna assicurasse che ormai 
appariva chiaramente la lealtà usata in quell'occasione dagli Spa- 
gnuoli (6) e ripetutamente invitasse il Senato a destinare un re- 


(1) Deliberazione Senato Corti, all’amb. in Spagna, 5 luglio, 9 luglio, 
23 luglio 1650. 

(2) Deliberazione Senato Corti, all’amb. in Spagna, 9 luglio 1650. 

(3) V. Dispaccio Spagna 14 novembre 1649. V. anche Delib. Sen. 
Corti, all’Amb. in Spagna, 9 luglio 1650. 

(4) V. pag. 59. 

(5) Veramente l’Allegretti non lesse all’ ambasciatore se non la 
prima parte della Relazione che dava notizie di poco conto: ma il Ba- 
sadonna approfittò dell’ occasjone per buttar gli occhi sul resto e leg- 
gerlo da sè senza che l’Allegretti se n’ accorgesse. Tanta maggior fiducia 
meritava dunque quello scritto, in quanto che era stato letto in un modo 
così inaspettato. Queste notizie il Basadonna le trasmise agli Inquisitori di 
Stato, non osando indizzarle al Senato, perchè ben sapeva che il se- 
greto in quell’ assemblea era così scarsamente conservato, che il march. 
de la Fuente poteva scrivere che conosceva ogni cosa come se fosse 
stato in Pregadi. Disp. agli Inquisitori di Stato, da Madrid, 19 settembre 
1650. 

(6) Dispaccio Spagna 25 agosto 1650. 
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galo all’Allegretti col doppio scopo di tenerlo ben affezionato alla 
causa della Repubblica e di togliere dalla mente dei Ministri 
Spagnuoli il dubbio che a Venezia non si avesse alcuna fiducia 
in loro, ma che anzi se ne temesse losche manovre od inganni, 
il Senato non volle cambiar l'atteggiamento diffidente che aveva 
sin allora conservato; e, non approvando la proposta di offrire 
all’Allegretti una collana d’oro come segno della gratitudine della 
Repubblica, incaricò l'ambasciatore di ringraziarlo con semplici 
parole di ufficiosità: “ Riconoscendosi essersi Don Allegreto di- 
portato con motivo di vero zelo in tutto il maneggio del presente 
importante affare, così nelle relationi da lui fatte di quanto ha 
scoperto in Constantinopoli de gl’artificij de Turchi, come anco per 
le intentioni datevi di continuata sua propensione...... gli dimo- 
strarete con espressioni affettuose la stima che facciamo della sua 
persona, con altri concetti atti a confirmarlo ne gli ottimi suoi 
proponimenti , (1). 


3. Bisogna ricon»oscere però che, a convalidare i sospetti del 
Senato e ad accrescerne la preoccupazione, contribuivano varie 
circostanze, le quali, per essersi verificate subito dopo le pratiche 
turco-ispane, erano stimate dai più come conseguenze di quelle (2). 


(1) La proposta di offrire all’Allegretti una collana d’oro di 500 
ducati, analogamente a quel che s’ era fatto qualche anno prima per il 
Varennes, inviato a Costantinopoli dalla Corte di Francia (v. ZuLian G., 
op. cit., I, pag. 103), non ottenne il numero dei voti richiesti per l’ ap- 
provazione. Nel Registro delle Deliberazioni del Senato (Delib. Corti 15 
ottobre 1650), si dice: “In Collegio la ballottazione della Colanna diede 
+20—-0—-1. Mandado il Capitolo della Colanna per l’Allegretti, sepa- 
rato nell’ Ecc.mo Senato, et furono — 68 —16 — 13; — 65—21— 16 
pendet ‘/, ,. 

(2) L’Agà Turco aveva protestato che l’ affare era stato condotto 
male e assicurava che al suo arrivo a Costantinopoli si sarebbero ri- 
prese le trattative (Disp. Spagna 16 settembre 1650); ma gli Spagnuoli, 
pur offrendogli dei regali, lo licenziarono definitivamente. Veramente 
anche quell’offerta di regali valse a tenere in sospeso l’animo del Senato, 
il quale dubitava non fosse quello un mezzo per tener aperta la porta alla 
prosecuzione delle trattative (Delib. Sen. Corti, all’ Amb. in Spagna, 15 
ottobre 1650). Gli Spagnuoli però assicuravano che il regalo [6000 scudi] 
che avevano fatto all’Agà non aveva altro scopo che di coltivare la 
buona disposizione che quell’ uomo dimostrava verso gli interessi della 


80 C. GRIMALDO 


Avvenne anzitutto il licenziamento del Bailo da Costantinopoli. 

Era da poco partito da Costantinopoli l’ Allegretti, quando il 
Primo Visir fece sapere al Soranzo con modi bruschi e recisi che 
era meglio si allontanasse ce con lui si allontanassero tutti i suoi 
concittadini (1). 

Non mancarono i Ministri francesi di insinuare al Morosini, 
ambasciatore veneto a Parigi, che “i negociati dell’Allegreti, e 
l’aleanza accordata con Spagnuoli, pubblicatasi per sicura, habbi 
fatto risolvere la Porta a licentiare l'Ecc.mo Bailo , (2). 

Un tale sospetto oggi ci appare però assolutamente infondato. 

Il Valiero stesso — pur tanto sospettoso degli Spagnuoli — 
volendo cercare le cause della deliberazione dei Turchi, le trova 
prima di tutto nell’ inasprimento del loro animo addolorato per la 
caduta di S. Todero, avvenuta in quel tempo per il valore e per 
l'abilità di Leonardo Mocenigo; in secondo luogo nel dispetto che 
il Gran Signore doveva provare nel veder resa inutile la sua 
armata in causa del rigoroso blocco dei Dardanelli (3). 

Nessuna prova ci autorizza del resto ad ascrivere al mal- 
volere degli Spagnuoli il licenziamento del Bailo; chè anzi il fatto 
che nessun patto sia stato realmente conchiuso fra i Turchi e 
la Spagna ci porta ad escludere senz'altro la versione francese, 
che allude a quell’ avvenimento come a un primo effetto dell’al- 
l'alleanza turco-ispana. 

Con tutto ciò non diremo che le trattative degli Spagnuoli con 
i Turchi siano state del tutto estranee a quel fatto; anzi noi cre- 
diamo che indirettamente esse abbiano pur contribuito a far pren- 
dere ai Turchi quella determinazione. 

Nel secondo colloquio avuto col Bailo l'Allegretti gli dichiarò 
che, avendo egli (secondo le parole del Bailo medesimo) rinfac- 


Repubblica (Disp. Spagna 1 ottobre 1650). A Madrid il negozio era caduto 
in così grande discredito, e da tutti si riteneva che l’esito infelice delle 
pratiche avesse disgustato gli Spagnuoli a segno che, sparsasi la falsa 
voce della morte dell’Agà a Maiorca, tanto la Corte che il volgo diffon- 
devano di buon grado la notizia; da non pochi si insinuava anche che do- 
veva esservi “ concorsa qualche diligenza, (Disp. Spagna 2 novembre 1650). 

(1) Dispaccio Costantinopoli 1 giugno 1650. 

(2) Dispaccio Francia 21 settembre 1650. 

(3) Op. cit., pag. 248. 
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ciato ai Turchi la menzogna colla quale avevano mirato ad ingan- 
narlo intorno al numero e alla qualità delle Piazze che essi oc- 
cupavano in Candia (1), essi si erano fortemente risentiti, per 
sentirsi tacciati di falso (2). E che ciò fosse vero, ebbe campo di 
osservarlo il Bailo stesso allorquando il confidente Budachzadè, 
parlando con lui, sostenne, non senza mostrare del risentimento, 
ch’ egli con l’Allegretti aveva molto “ amplificato , (3). 

Quel risentimento non era forse tanto vivo da poter da solo 
determinare i Turchi ad un provvedimento che fin allora ave- 
vano sempre rimandato; ma potè avere anch’ esso il suo peso 
nelle deliberazioni del Primo Visir. 

Le trattative con la Spagna erano cadute e contro di lui si 
andavano appuntando gli strali di coloro che l’accusavano di aver 
prostituito l’onore ottomano, su di lui tutti buttavano la colpa del- 
l’ insuccesso delle pratiche. 

Egli sentiva formarsi intorno quell’ambiente ostile che infatti 
dopo poco doveva condurlo alla deposizione (4), e con dolore e 
dispetto vedeva appunto nei Veneziani la causa di quella sua 
triste sitnazione; perchè le pratiche erano sfumate principalmente 
per la loro ostinazione nel non voler cedere Candia. 

Nulla di più facile ch’ egli volesse vendicarsi, infliggere ai 
suoi nemici quel colpo di cui pareva che avessero tanta paura (5) 
e sfogar la sua rabbia scacciando dal territorio ottomano colui che ‘ 
era reputato causa principale della continuazione della guerra. 

Senonchè nel frattempo avvenivano nuovi fatti che parevano 
giustificare l’apprensione del Senato e dar credito alle insinua- 
zioni francesi che il Cattolico avesse già concluso un segreto 
accordo con i Turchi ai danni della Repubblica. 


(1) Dispaccio Costantinopoli 22 aprile 1650. 

(2) Dispaccio Costantinopoli 30 aprile 1650. 

(3) Dispaccio Costantinopoli 21 maggio 1650. 

(4) VALIKR, Op. cit., pag. 251. 

(9) Il Bailo s’ era adoperato a tutt'uomo per evitare il licenzia- 
mento, ch’ egli considerava come una vera e propria sciagura. (V. Disp. 
Costantinopoli maggio-giugno 1650 e Deliberazioni Costantinopoli 5 lu- 
glio 1650). Con tutto ciò a Venezia si mormorò da qualcuno contro di 
lui, accusandolo di aver accolto troppo presto l’ordine di partirsene. 
(VALIER, op. cit., pag. 249). 
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Già da qualche tempo il Senato aveva avuto occasione di 
presentare le sue rimostranze al Re per il ripetersi di atti di 
pirateria, commessi nei mari di Levante da vascelli portanti le 
insegne spagnuole, contro navi battenti bandiera veneta (1). Tali 
fatti avevano già dato luogo a sospetti ed a preoccupazioni in- 
torno al contegno degli Spagnuoli. 

Ma quando, mentre tutti stavano attendendo le conseguenze 
delle negoziazioni con i Turchi, gli atti di pirateria cominciarono 
a susseguirsi con una frequenza maggiore che per il passato; 
quando i corsari, montati su vascelli battenti bandiera di Spagna, 
arrivarono a tal punto di audacia, da sequestrare dei vascelli, 
carichi di mercanzia per Candia, nelle acque stesse di Zante, di 
fronte alle fortezze venete (2), allora parve confermato il sospetto 
che i Corsari operassero in seguito ad ordini segreti di Spagna, 
miranti ad ostacolare l’approvvigionamento di Candia (3). 

Il Senato mosse vive rimostranze all’ambasciatore de la 
Fuente (4), il quale, a nome di Don Giovanni d'Austria, soste- 
neva che quei vascelli corsari erano inglesi, di quelli ai quali 
erano state veramente concesse patenti per poter esercitare la 
pirateria, con dichiarazione esplicità però che si limitassero ad 
aggredire soltanto Turchi e Francesi (5): era dunque evidente 
che l’ aggressione patita era dovuta esclusivamente al fatto che i 
vascelli che si recavano in Candia portavano bandiera francese (6). 


(1) Deliberazioni Senato Corti, all’ amb. in Spagna, 23 luglio, 27 
agosto, 27 settembre 1650. Il Senato rispondeva in modo brusco alle 
scuse del de la Fuente: “ Troppo frequentemente seguono tali insolenze 
a quali se non vi sarà apposto da chi spetta celere e pronto il rimedio, 
non si potrà che rifflettersi da Noi al più conveniente aggiustato com- 
penso ,. (Esposizione Principi 22 luglio 1650). 

(2) Deliberazione Senato Corti, all’amb. Fuente e a quello in Spagna, 
1 ottobre 1650. 

(3) Ibid. 

(4) “ Non si può negare, dichiarò il Doge all’amb. de la Fuente, 
che l’ eccesso non sia stato grande, e noi con ragione convenimo risen- 
tirsene, vedendo così frequentemente travagliati e danneggiati i Mer- 
canti e le cose nostre, oltre allo sprezzo usato ad un nostro Porto, è 
certo necessaria qualche dimostratione contro tanta temerità ,. (Esposi- 
zione Principi 22 settembre 1650). 

(5) Esposizione Principi 22 ottobre 1650. 

(6) Ibid. 
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I vascelli sequestrati furono condotti a Messina, dove fu com- 
piuta un’ inchiesta intorno alla provenienza, alla destinazione e ai 
raccomandanti del carico; risultato che non poca quantità di quella 
merce proveniva da Lisbona ed apparteneva a Francesi, i vascelli 
furono dichiarati di buona preda (1). 

Nuove vivissime rimostranze da parte della Repubblica (2), 
la quale, temendo che, se fosse continuato il pericolo de’ Corsari, 
non avrebbe trovato più nessun armatore che si fosse prestato 
a mettersi al suo servizio per trasportare le provviste a Candia, 
chiese che si abolissero le patenti per la pirateria (3). 

ll Re ed i Ministri, interpellati dal Basadonna, non nasco- 
sero le gravi difficoltà che avrebbero incontrato, se avessero vo- 
luto impedire alle navi di corsa, solite a portar bandiere di qua- 
lunque specie, l’uso di quelle Cattoliche, ma si dichiararono pronti 
a fare il possibile per far cessare quell’ inconveniente (4). 

Il Basadonna, trasmettendo al senato quest’ ultima risposta, 
credette opportuno di avvertire che negli ultimi atti si pirateria con- 


(1) Esposizione Principi 12 dicembre 1650. 

(2) Ibid. All’ ambasciatore de la Fuente il Doge replicò in forma 
vivace: “ Non potemo veramente non apprendere con amiratione e sen- 
timento insieme quel tanto che ci ha V. S. significato intorno a quei 
Vasselli ch’ essendo caricati de Merci per lo più spettanti a nostri sud- 
diti si è preteso in Messina dechiarire di buona preda, senza ne anco 
riflettere alla forma impropria, et indecente, per non dir hostile, con 
che sono stati fermati, et condotti in faccia d’ una nostra Fortezza, et 
senza haver riguardo ch’ uno di essi fosse con vini destinato in Armata 
nel Regno di Canldia..... Non è questo il modo di aiutarci, et d’ acco- 
rere in nostro sollievo. ne sono queste le attioni d’amici, et di chi 
brama il: publico bene ,. Il marchese de la Fuente replicò che le diffi- 
coltà accampate da Don Giovanni trovavano la loro giustificazione nelle 
leggi del paese e nelle sentenze dei Magistrati, e osservò che anche la 
Repubblica, quando era richiesta di cosa contraria alle sue leggi e alle 
se ntenze de’ suoi Magistrati, si rifiutava di farla, e conchiuse: “ Sarebbe 
dwra conditione quella di Don Giovanni che le leggi et usi che si stil- 
lamo comunemente per buoni da gl’ altri, non dovessero da lui ponersi 
în prattica, et che niuna fede, o credenza dovesse prestarsi alli giudizi 
de suoi Consegli, Magistrati o Rappresentanti, mentre all’ incontro quei 
della Serenissima Republica potessero goderla intiera, et senza opposi- 
tione imaginabile,. (Esposizione Principi. Spagna 12 dicembre 1650). 

(3) Deliberazione Senato Corti, all’Amb. in Spagna, 24 marzo 1651. 

(4) Dispaccio Spagna 8 febbraio 1650 m. v. e 29 luglio 1651. 
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sumati contro navi venete si erano sequestrate merci di Lisbona; 
sarebbe stata quindi ottima cosa vedere di accomodar tutto alla 
chetichella fra i mercanti; tanto più che, siccome le navi corsare 
appartenevano all’ Inghilterra, la Spagna si sarebbe ben guardata 
di mettersi in urta col nuovo Governo Inglese (1), col quale si 
trovava in ottimi rapporti (2). 


4. In questo tempo però, malgrado la persistenza delle preoc- 
cupazioni e dei sospetti da parte del Senato, migliorarono alquanto 
le relazioni ispano-venete: parve che gli Spagnuoli volessero dar 
prova della lealtà con cui avevano proceduto nel trattare con ì 
Turchi e dissipare ogni sospetto che avessero conchiuso qualche 
trattato contrario agli interessi della Cristianità, e che dal canto 
suo il Senato volesse dar prova di maggior confidenza verso la 
Spagna. 

Il 28 gennaio 1651 il Senato avvertiva il suo ambasciatore 
a Madrid che da Costantinopoli era giunta la notizia che il Rap- 
presentante Inglese colà residente aveva promesso alla Porta un 
certo numero di vascelli contro la Repubblica; e lo incaricava di 
parlare al Re, facendogli osservare che quella concessione di va- 
scelli ai Turchi sarebbe stata contraria alla convenzione stretta 
fra la Repubblica e la Compagnia di Levante e pregandolo di 
intervenire con i suoi buoni uffici per evitare quella nuova scia- 
gura (3). 


(1) Ibid. Don Giovanni d’Austria intanto, quantunque in parecchie 
navi catturate avesse riscontrato merce di contrabbando appartenente a 
Francesi, ne acconsentiva il rilascio, dichiarando però esplicitamente che 
bisognava pur che finisse quell’ abuso e che gli sarebbe stato impossi- 
bile continuar a rilasciare navi che portassero merci appartenenti ai 
nemici di S. Maestà. (Esposizione Principi 14 luglio 1651). 

(2) Questa corrispondenza era forse dovuta al desiderio di vendi- 
carsi dell’ offesa fatta già dal Re d'Inghilterra alla Spagna nel ricono- 
scere come Re di Portogallo il Duca di Braganza (Dispaccio Germania 
4 febbraio 1650 m. v.), ma probabilmente anche al fatto che la Francia 
si mostrava ostile al nuovo Governo Inglese e accoglieva il figlio del- 
l’ucciso Re Carlo I. 

(3) Deliberazione Senato Corti, all’ amb. in Spagna, 28 gennaio 1650 
m. v. Anche in Germania erano capitate notizie analoghe. (Disp. Ger- 
mania 19 novembre 1650). 
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Don Luigi prima (1), il Re poi (2) si mostrarono pronti ad 
adoperarsi a tutto potere per togliere quell’ inconveniente; il 
Re anzi rispose in modo tanto risoluto e mostrò tanto interesse 
alla faccenda, che l'ambasciatore non potè a meno di meravigliar- 
sene, perchè lo conosceva di solito piuttosto lento ed avvezzo a 
rimettersi in tutto e per tutto ai Ministri (3). 

Fu subito scritto da Madrid a Don Alonzo di Cardenas, am- 
basciatore Cattolico a Londra, incaricandolo di accertarsi se vi 
fosse qualche cosa di vero nella voce corsa ed in ogni caso di 
advperarsi perchè fossero revocati gli ordini che fossero stati 
dati, invitando gli Inglesi a non voler far cosa di danno alla 
Cristianità e dimostrando loro ad un tempo che il loro Go- 
verno, per rassodarsi, aveva bisogno di cattivarsi le simpatie 
dell’ Europa tutta e non di attirarsene l’odio per una ragione così 
indegna (4). 

Gradì assai il Senato la notizia di tali pratiche del Cattolico 
e con espressioni insolitamente affettuose incaricò ripetutamente 
il suo ambasciatore di ringraziarne il Re ed i Ministri (5); e, 
uscendo dal solito riserbo, cosa notata dallo stesso Re (6), inviò 


(1) Dispaccio Spagna 17 marzo 1651. 

(2) Dispaccio Spagna 28 marzo 1651. 

(3) Dispaccio Spagna 29 marzo 1651. 

(4) Dispaccio Spagna 28 marzo 1651. Copia della lettera scritta al 
. Cardenas veniva consegnata al Basadonna e da questo era trasmessa al 
Senato. I Parlamentari negavano però di aver fatto promesse ai Turchi. 
(Disp. Spagna 15 agosto 1651). 

(5) Deliberazioni Senato Corti, all’ amb. in Spagna, 22 aprile e 6 
maggio 1651. 

(6) Il Re, quando il Basadonna gli presentò la Ducale di ringra- 
ziamento, osservò che per una semplice lettera la Repubblica gli aveva 
deliberato espressioni di gratitudine per iscritto, mentre altrettanto non 
aveva fatto per il negozio dell’ambasciatore turco, ch’egli stimava “ uno 
delli magiori servitij, che far potesse la Monarchia alla Republica,. Il 
Basadonna rispose che la Repubblica intendeva con quella Ducale rin- 
graziare il Re di tutti i suoi benefici (Disp. Spagna 28 giugno 1651); il 
Senato approvò la sua condotta, incaricandolo anzi di non lasciarsi sfug- 
gire occasione alcuna per confermare la stima e l’affetto della Repub- 
blica verso la Corona Cattolica. (Delib., Senato Corti, all’amb. in Spagna, 
19 agosto 1651). 
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al Cattolico una Ducale esprimentegli tutto il pieno aggradimento 
della Repubblica (1). 

Mentre si svolgevano codeste pratiche, il Re aveva già co- 
minciato a dimnostrare anche in altro modo il suo buon volere 
verso la Repubblica. 

Da qualche tempo alle continue insistenze del Basadonna 
perchè si decidesse a concedere aiuti per la resistenza contro i 
Turchi, il Re andava ripetendo che “ al primo respiro , che gli 
avessero lasciato i suoi nemici, avrebbe operato in modo che si 
sarebbe potuto recar molestia anche agli stessi stati degli Infe- 
deli (2). Le frasi e le espressioni delle risposte reali erano, è 
vero, non meno vaghe ed indeterminate del solito, e potevano 
parere destinate a finire nel nulla, tanto più che le promesse 
subordinavano le eventuali concessioni alla clausula di vittorie o 
di rappacificazione definitiva colla Francia; tuttavia l’ ambascia- 
tore veneto credeva di poter argomentare da diversi indizi, che 
si pensava seriamente a far qualche cosa (3). 


(1) Da questo negozio presero occasione il Re e i Ministri per in- 
sinunare al Basadonna che sarebbe stato conveniente che la Repubblica 
stabilisse corrispondenza amichevole col nuovo Parlamento Inglese (Disp. 
Spagna 13 aprile e 21 giueno 1651). Il Senato accolse l’invito e ordinò 
al suo Ambasciatore di abboccarsi a Madrid con gli ambasciatori del 
Parlamento, quando essì fossero colà giunti, e di esprimere loro la buona 
volontà della Repubblica, la quale avrebbe stretto volentieri relazioni 
amichevoli col nuovo Governo Inglese “sempre che di là ne fossero sn- 
tervenuti gli incitamenti et motivi,. (Delib. Senato Corti, all’ amb. in 
Spagna. 6 maggio 1651 bis). Per quel che riguardava le forme del trat- 
tamento, l’ ambasciatore avrebbe dovuto conformarsi al modo come li 
avrebbero trattati gli Spagnuoli “ ciò facendosi con oggetto di introdure 
una perfetta, ottima corrispondenza ,. (Delib. Senato Corti, all’ amb. in 
Spagna, 13 maggio e 27 maggio 1651). Il fatto che il Senato accogliesse 
tanto di buon grado la proposta degli Spagnuoli di entrar in buone re- 
lazioni coi Parlamentari Inglesi merita tanto maggiore’ osservazione, in 
quanto che la Francia era allora decisamente ostile a quelli. 

(2) Dispaccio Spagna 16 novembre 1650. 

(3) Dispaccio Spagna 11 gennaio 1650 m. v. Al Nunzio Pontificio 
il Re dichiarò che stava pensando al modo più conveniente per aiutare 
la Repubblica e promise di far al più presto “cosa di sodisfattione del 
Pontefice. (Dispaccio Spagna 18 gennaio 1650 m. v.). Il Senato pareva 
però sulle prime poco persuaso della franchezza e della lealtà degli 
Spagnuoli e dubitava che quelle promesse non avessero altro fine che 
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Ed infatti nel febbraio del 1651 Don Luigi d’ Haros partecipò 
al Basadonna che il Re aveva ormai risoluto di venire in aiuto 
alla Repubblica; che, desideroso di dar aiuti veri e non soltanto 
apparenti, aveva deciso di non mandar più ordini ai Ministri 
d’ Italia, dal momento che quella via 8’ era sempre dimostrata 
poco pratica, per la difficoltà grande che v'era che i Vice Re 
di Napoli e di Sicilia si potessero privare di parte della squa- 
dra. Più semplice e più corrispondente allo scopo sembrava in- 
vece il venire in aiuto alla Republica mediante l’ esborso di una 
buona somma di danaro: si sarebbero dati ordini al marchese 
de la Fuente perchè versasse una somma tale da poter pagare 
una squadra di Vascelli, assoldata dalla Repubblica, in quantità 
ed in qualità corrispondente a quella del Massibradi, che era 
stata più volte promessa. La squadra avrebbe servito per tutta 
la campagna; gli esborsi sarebbero stati fatti dal marzo di quel- 
l’anno fino all’ inverno successivo (1). Poco più tardi il sussidio 
veniva così definitivamente stabilito : concessione di levare 2000 
fanti e quantità di grano nella misura maggiore possibile nel 
Regno di Napoli, contribuzione di 100000 Reali ripartiti in otto 
mesate per l’ allestimento di otto vascelli (2). 

Soddisfatto di aver ottenuto qualche cosa, il Basadonna mirò 
ad ottenere di più, e si propose di far in modo che gli Spa- 
gnuoli si impegnassero apertamente contro i Turchi, i quali, egli 
pensava, si sarebbero in tal caso spaventati, non meno che allora 
quando, paurosi della flotta di Don Giovanni, si erano risoluti a 
mandare in Ispagna l’Agà (3); d'altra parte, una volta che si 
fossero impegnati, gli Spagnuoli non avrebbero potuto più, per 
il loro decoro, ritrarsi tanto facilmente (4). 


quello di distogliere l’ attenzione universale dalle pratiche che probabil- 
mente la Spagna continuava in segreto con i Turchi. (Deliberazioni 
all’amb. in Spagna 18 marzo, 12 aprile 1651). Il Basadonna però nei suoi 
Dispacci si sforzava di dimostrare che tutto lo induceva a ritener vani 
ed inconsistenti quei timori. (Dispacci Spagna 13 aprile, 21 giugno, 29 
luglio 1651). 

(1) Dispaccio Spagna 8 febbraio 1650 m. v. 

(2) Dispaccio Spagna 4 marzo 1651. La somma di 100000 Reali poco 
dopo veniva elevata a 125000. 

(3) Dispaccio Spagna 4 marzo 1651. 

(4) Dispaccio Spagna 17 marzo 1651, 
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Propose quindi ai Ministri che ai Vascelli, che si sarebbero no- 
leggiati col denaro spagnuolo, si dessero le insegne Cattoliche (1). 

Sulle prime Don Luigi si mostrò assai esitante: pareva che 
egli non credesse conveniente affidar le bandiere reali a coman- 
danti non spagnuoli, e che fosse piuttosto propenso a conce- 
dere un qualche aumento sulla somma concessa (2). Senonchè, 
dietro le ripetute, insistenti premure dell’ ambasciatore veneto, 
credette di non poter esimersi e cedette anche su quel punto (3). 

Assai gradita riuscì al Senato la concessione degli aiuti (4) 
e la forma stessa in cui essi erano dati; perocchè esso aveva 
sempre ritenuto più vantaggiosi e più corrispondenti al bisogno 
i sussidi pecuniari (5). 

La lentezza o l'avidità dei partitanti (6) e la fiacchezza con- 
genita negli Spagnuoli (7) valsero dapprima a ritardare gli esborsi 


(1) Dispaccio Spagna 17 marzo 1651. 

(2) Ibid. 

(3) Ibid. V. annessa Copia di Risposta fatta dal segretario Coloma 
all’ ambasciatore P. Basadonna. Sembra però che tale concessione non 
sia stata gradita dal Senato, il quale forse non voleva discostarsi dalla 
sua politica francofila e voleva evitare il pericolo di parer quasi alleato 
dì Spagna. Il Basadonna nella sua Relazione citata (v. pag. ,n. ) 
nota che gli Spagnuoli, concedendo il sussidio miravano a impegnare la 
Repubblica a continuare la guerra, “avendo cominciato a dar aiuti, 
quando sapevano già e pubblicamente si discorreva in Madrid che l’ Ecc.mo 
Senatu era rissoluto per sè medesimo di non cedere il Regno ,. E con- 
tinuando osserva: “ Quello che fece più rumore nel mondo e maggior- 
mente palesò la sincerità con che si trattava, fu il permettere la ban- 
diera del Re alli vascelli che col predetto denaro si dovevano nolleg- 
giare; onde si manifestava che i trattati antecedenti con la Porta erano 
totalmente caduti e si impegnava la Corona a far l’impossibile per man- 
tenere ed accrescere quella squadra che avesse spiegate una volta le sue 
insegne. Tuttavia non essendosi abbracciata l’offerta vi saranno state le 
sue ragioni, e il Conte di Castiglia che fu contro alle mie instanze, 
mi disse ultimamente che a non essersi valsi della libertà concessa delle 
bandiere si erano considerate le convenienze del re ,. 

(4) Deliberazioni Senato Corti all’ amb. in Spagna 1, 12 e 15 aprile 
1651. 
(5) Delib. Senato Corti all’amb. in Spagna 24 marzo e 15 aprile 
1651. 

(6) Dispacci Spagna 2 e 30 agosto, 10 ottobre 1651. 

(7) Dispaccio Spagna 10 ottobre 1651, 
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delle somme concesse, mentre il malvolere del Vice Re di Na- 
poli frapponeva continui ostacoli alle leve ed alla requisizione 
di grani (1). Ma nell’ agosto 1651 cominciò regolarmente da parte 
del de la Fuente il versamento delle somme stabilite (2); nel 
dicembre dello stesso anno il Re rinnovava la concessione del 
sussidio, portandolo a 150000 Reali (3). 


CONCLUSIONE. 


Sguardo complessivo all'indirizzo generale delle relazioni ispano-venete nel periodo storico esa- 
minato e alle mudificazioni subite a seconda delle diverse circostanze. 


Le relazioni veneto-ispane erano dunque assai migliorate verso 
la fine dell’anno 1651. Questo fatto non deve meravigliarci, nè 
farci pensare ad un orientamento diverso, improvvisamente so- 
pravvenuto, della politica veneziana o di quella spagnuola : esso 
anzi era propriamente l’ effetto della continuazione e della persi- 
stenza del medesimo indirizzo politico cui già da tempo si ispi- 
ravano il Senato veneziano e il Re di Spagna nelle loro reci- 
proche relazioni. 

Sì l'uno come l’altro, misurando ogni loro atto alla stregua 
di quel principio politico dell’ interesse del proprio Stato, che è 
la base dell’ esistenza e dello sviluppo di qualsivoglia Nazione, 
nutrendosi reciproca diffidenza e mal celata gelosia, modificavano 
il loro atteggiamento a seconda delle diverse contingenze del 
momento e dei diversi cambiamenti della situazione politica. 

Avversari non aperti, ma non perciò meno ostinati, per tutto 
ciò che riguardava la politica europea, si trovarono ben presto 


(1) Deliberazione Senato Corti all’ amb. in Spagna 29 luglio 1651. 
Il malvolere del V. Re di Napoli valeva a mantenere vivi i sospetti 
della Repubblica, la quale, avendo saputo che l’Agà, tornato a Costan- 
tinopoli, andava dicendo che ad ogni modo la Spagna non avrebbe in 
alcun modo aiutati i Veneziani (Disp. Spagna 21 giugno 1651), credeva 
di vedere una prova della verità di quell’asserzione in quei continui ri- 
tardi. (Delib. Senato Corti all’amb. in Spagna 29 luglio 1651). 

(2) Delib. Senato all’ amb. in Spagna 19 agosto 1651. 

(3) Dispacci Spagna 6 e 20 dicembre 1601. 
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in condizioni tali da aver degli interessi comuni da difendere 
in Oriente. 

E poichè l’ irruzione turchesca contro Candia mise in serio 
pericolo codesti interessi, ecco naturalmente un riavvicinamento 
che, almeno in apparenza, valeva a smussare tante angolosità, a 
togliere tante diffidenze: ecco il Senato far pompa d'una neu- 
tralità rigida nella lotta fra le due Corone rivali, ecco il Re 
di Spagna ripeter promesse su promesse riguardo a prossime 
concessioni di aiuti, che le circostanze politiche facevano sempre 
rimettere ad altro tempo e ciò tanto più volontieri quanto più 
pareva ostinata, ed invincibile la resistenza della Repubblica, la 
quale pareva per allora adatta a salvaguardare da sola, insieme 
con i suoi, anche gli interessi del Cattolico. 

Senonchè ad un certo punto pare che la resistenza s°’ inde- 
bolisca e sia prossima a venir meno; ed ecco la Spagna acco- 
gliere volentieri le proposte di pace fattele dal Turco, e far suo 
quel che era l’ interesse di Venezia, solo perchè l’ uno collimava 
perfettamente con l' altro. 

Ma intanto, temendosi generalmente che il Cattolico volendo 
ad ogni costo pacificarsi con gli Ottomani, mirasse a metter con 
quel mezzo in sicuro i suoi Regni in Italia, il Senato, timoroso 
che venisse in tal modo a mancare quella comunanza di inte- 
ressi orientali che l’ aveva sempre fatto sperare negli aiuti del 
Re di Spagna, s’ accostò ancor più strettamente all’ amica già 
secolare, alla Francia, ed impetrò la sua collaborazione, non già 
per avere sussidi in armi o in danaro per i bisogni della guerra, 
ma per ottenere dai buoni uffici del de la Haye a Costantino- 
poli lo scioglimento delle pratiche intraprese dai Turchi con la 
Spagna. 

Ostacoli insormontabili, non dovuti all’ opposizione francese, 
ma sorti per l’ inconciliabilità degli interessi degli Spagnuoli con 
quelli degli Ottomani — mentre ciascuna delle due parti mirava 
ad ottenere una conclusione diametralmente opposta a quella per 
la quale l’ una aveva fatto l’invito a trattare, l’altra l’ aveva 
accolto — furono, come abbiamo visto, la causa principale del- 
l’ esito infelice delle trattative. 

Sciolte queste, compresero gli Spagnuoli che bisognava deci- 
dersi a non attendere tutto dalla sola resistenza della Repubblica, 
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e che occorreva anzi con una dimostrazione di simpatia incorag- 
giarla ed indurla a non cedere; ed ecco che, pur in un momento 
in cuì versavano in difficilissime condizioni finanziarie e in cui 
le turbolenze della rivale Francia parevano invitar ad impiegare 
tutte le forze rimaste contro di quella (1), essi si decidono non 
solo a concedere un sussidio per l’ acquisto di navi, ma ad im- 
pegnarsi anche direttamente contro il Turco, permettendo alle 
navi di portar le insegne Cattoliche. 

Dal canto suo il Senato, il quale poco aveva sempre potuto 
aspettarsi dall’ amicizia francese in difesa dei suoi interessi orien- 
tali (2), in quel momento vedeva dileguarsi ogni più piccola pro- 
babilità di ricevere di là qualche aiuto, poichè quello Stato era 
sconvolto dalle intestine discordie, a causa delle quali il Mazza- 
rini stesso era dovuto allontanarsi. 

Se qualche speranza ci poteva essere per aiuti, quella do- 
veva porsi esclusivamente nella Spagna, la quale pareva già di 
per sè stessa benevolmente disposta: di qui le maggiori prove 
di cordiale amicizia che il Senato si sforzava di dare al Catto- 
lico, accogliendone persino la proposta di trattar un riavvicina- 
mento della Repubblica col governo Parlamentario inglese, contro 
il quale s’ appuntavano le ire della Francia. 
| Concludendo dunque, diremo che le relazioni ispano-venete, 
anche nel periodo di cui ci siamo occupati, furono ben lontane 


(1) V. Relazione Basadonna cit. 

(2) La cordialità delle relazioni franco-venete in Europa non po- 
teva infatti essere se non attenuata per il fatto che glì interessi orien- 
tali dei Francesi e dei Veneziani erano opposti. Anzitutto premeva alla 
Francia di conservarsi inalterata quell’amicizia Turchesca che le aveva 
8Servito sempre e come spauracchio alla rivale Spagna e come mezzo 
Per far prosperare i propri interessi commerciali in Oriente; in secondo 
luogo la Francia era poco interessata alla conservazione di Candia, pro- 
babilmente per le ragioni opposte a quelle per le quali la desiderava la 
Spagna: forse non dispiaceva al Mazzarini che venisse a mancare, o al- 
meno che fosse posto in pericolo, l’antemurale e il baluardo più forte 
degli Stati Cattolici d’Italia. Ed infatti, se è vero che il Mazzarini fece 
la concessione di qualche aiuto alla Repubblica (ZuLian, op. cit., I, 
Pag. 74), subordinò sempre la concessione alla promessa che si mante- 
nesse su quella il più rigoroso segreto (ibid. pag. 74), avendo sempre a 
Cuore di conservarsi pieno l’ affetto dei Turchi. 
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da quella cordialità e da quell’ amichevole confidenza che carat- 
terizzavano ì rapporti fra la Francia e la Repubblica: miglio- 
rarono tuttavia o peggiorarono a seconda delle varie circostanze, 
come doveva necessariamente avvenire fra due Stati, i quali, 
divisi da profonde ragioni di dissidio, avevano però dei comuni 
interessi da difendere e sostenere. 


CARLO GRIMALDO 


LA CADUTA DELLA REPUBBLICA DI 
VENEZIA STUDIATA NE’ DISPACCI 
INEDITI DELLA DIPLOMAZIA PIEMONTESE © 


Ill. 


Dispacci inediti del console Lodovico Bonamico incari- 
cato d'affari del Re di Sardegna a Venezia. 


Venezia, li 3 giugno 1797. 


. + «+ + A 26 dello scaduto mese di maggio giunsero costà da Fer- 
rara li cittadini Gallizioli e Facci come deputati di quell’ Amministra- 
zione centrale a questa Municipalità, inviati per fraternizzare; il giorno 
dopo si presentarono alla medesima in pubblica sessione, le consegna- 
rono la lettera, di cui erano incaricati dall’ Amministrazione sudetta, 
ed il cittadino Gallizioli, a nome anche del Facci, l’ accompagnò con 
un eloquente discorso, da cui chiaramente lasciò vedere il vivo desi- 
derio del Popolo Ferrarese d’ unirsi al Veneto. Uno di questi Munici- 
pali, nella risposta, che loro diede, dimostrò tutta la gioia e conso- 
lazione per la realtà di tale unione. Ebbero quindi l’ abbraccio fraterno 
del Presidente e furono invitati all’ onore della sessione, nel finire 
della quale vi fu del disordine e del tumulto, per qualche malintesa 
espressione d'uno dei Membri, e si inveì eziandio contro la Municipa- 
lità istessa. Questo è il motivo per cui si è dalla medesima stabilito 
che d’ora in poi gli spettatori oltrepassar non possano il numero di 
300, a ragione di 50, per cadun dei sei sestieri, con cui è ripartita que- 
Sta capitale. e che ognor debba esservi una guardia di 120soldati Ve- 
neti di linea, per mantenervi il buon ordine e la tranquillità. I per- 
turbatori furono il giorno susseguente fatti chiamare dal Generale Co- 
mandante francese, che li ha severamente ripresi. 

A 29 i tre deputati inviati per fraternizzare colle Municipalità di 
terraferma fecero qui ritorno con poco buon esito; sinora non 8' ot- 


(*) Cont., v. tomo XXV, parte II. 


94 G. SFORZA 


tenne l’ intento, che colle isole circonvicine a questa capitale e colle 
città d’ Adria, Chioggia, Belluno, Castelfranco e Bassano. Ritornarono 
altresì da Milano i deputati tutti, spediti, tanto dal vecchio, che dal 
nuovo Governo, al Generale Bonaparte, il quale a loro instanza fece dar 
la libertà a tutti i prigionieri di guerra fatti dai Francesi. Solo il 
cittadino Mingotti si è fermato in Milano, siccome quegli che tiene 
ordine della Municipalità di risiedervi e seguire ovunque il Generale in 
Capo, per tutto quel tempo che si richiederà per veder sistemati gli af- 
fari d' Italia. Si è pure ratificato il trattato di pace conchiuso tra il 
Generale Bonaparte e i deputati dell'’antecedente Governo dall'attuale, e 
ai trenta fu spedita cotal ratifica a Milano da un corriere straordinario. 

[In cifra:] Al trattato vi sono annessi articoli segreti, mediante i 
quali deve pagare alla Francia tre milioni di franchi, quattro navi di 
linea, venti quadri e 60 manuscritti a scelta. 

Al cittadino Lallemant, Ministro di Francia, per ricompensa di 
quanto ha operato per la democratizzazione di questa capitale, si farà 
un regalo di 1000 zecchini. Queste somme, unitamente alla giornaliera 
spesa di 10 in 12 mila ducati pel mantenimento delle truppe francesi 
costì di presidio, mettono questo Governo Provvisorio in un imbarazzo 
grandissimo, tanto più che nello stesso giorno (1), secondo le instru- 
zioni avute dalla Municipalità, il Comitato di Finanze fece il suo rap- 
porto sullo stato attuale delle medesime, dal quale risulta un deficit 
di 54 milioni di ducati d’ argento; ciò fece prendere la determinazione 
alla Municipalità d’ unirvi quattro dei più riputati negozianti di questa 
piazza per Aggiunti al sudetto Comitato per porvi riparo e sistemarla 
se sia possibile. Questi sono li cittadini Mangili, Treves, Revedin e Al- 
brizzi. Si è altresì stabilito di far salpare per la Dalmazia il cittadino 
Gavagnini deputato per democratizzare quella Provincia Veneta con 
alcune fregate, e medesimamente si è concertato col generale Baraguay 
d’ Hilliers, comandante di questa città, di spedir il generale Gentili 


con una divisione Gallo Veneta, composta di quattro navi di linea, 4: 


fregate e alcuni cutter Veneziani, equipaggiata metà di Veneta truppa 
e metà francese, con a bordo due deputati, li cittadini Naranci e Be- 
dotti, per democratizzare Corfù e l'Isola: sulla quale divisione vi si 
imbarcheranno 6 mila uomini di truppa francese da sbarco, e si unirà 
alla medesima una flottiglia francese, che si trova ora in Levante, com- 
posta di tre fregate. 

[In cifra:] Ottenuto l’ intento, si dice che questa farà vela contro 
la Sicilia per li motivi infra detti, mentre che la divisione di Victor 
si avanzerà per terra (?). 

Si è instituita e già a quest'ora organizzata una Società patriot- 
tica d’ instruzione publica, la quale tiene le sue adunanze nel superbo 


(1) Qui finisce lo scritto in cifra. 
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casino dei fu Nobili, detto Filarmonici. A’ 31 fu decretato dalla Muni- 
cipalità, che il giorno che si pianterà l’ albero della libertà siano for- 
malmente date alle fiamme le insegne Ducali, le stemi venete e il libro 
d’ oro, indi sparse le ceneri al vento si giuri odio eterno alla Tirannia 
ed Aristocrazia. Cotal innalzamento eseguir si deve domani 4 del cor- 
rente: doveva terminarsi questa funzione con un pranzo, ove sarebbe 
intervenuta la Municipalità istessa, il di lei Ministero, il Comandante 
francese e il di lui Stato Maggiore, con libertà ad ognuno di condurre 
chi più gli piaceva, ma la Società popolare, presa in considerazione 8Ì 
fatta cosa, fece riflettere l’ inutilità di cotal dispendio, e propose di 
convertirlo in sollievo degli innumerabili poveri di questa metropoli, il 
che venne approvato, e si è decretato di distribuire ai medesimi la 
somma di 14 mila ducati. 

Nei giorni susseguenti furono dal Ministro francese presentate 
alla Municipalità due note. Colla prima egli l’ assicura della sua sen- 
sibilità per la spedizione fattagli da essa di due deputati a felicitarlo 
del suo ritorno. Egli dice che non ha inteso per la mutazione del Go- 
verno nato dal libero voto del popolo di suspendere il di luì officio. 
Che sarebbe comparso egli stesso nel seno della Municipalità a porgere 
le assicurazioni d’ amicizia del popolo francese, se gli articoli della pace 
conchiusa tra il Generale in capo e Venezia fossero pubblici. Intanto 
partecipa officialmente i preliminari di pace stabiliti tra la Francia e 
l’ Imperatore, ed approvati dal Direttorio. Questi sono la rinunzia del 
Belgio fatta dall’ imperatore; fissazione dei contini come furono stabi- 
liti dalla Repubblica francese; lo stabilimento d'una Repubblica in 
Lombardia. Coll’ altra significa i legami di sincera amicizia che sussi- 
stono tra la Francia e la Porta e la protezione che quella deve accor- 
dare ai sudditi Ottomani. Che questi sono ricorsi ad egli Ministro fran- 
cese, accennando la sospensione del loro commercio attese le misure 
prese dai Veneziani, le quali loro sono di perdite edi danni, essendo 
impedito ai bastimenti d’ uscire. Epperciò non potendo in tal modo du- 
rare le cose senza rompere i vincoli d’ amicizia, viene eccitata la Mu- 
nicipalità a prendere le misure opportune per non offendere la reci- 
proca armonia, e non togliere i rami importanti della publica prospe- 
rità. Dichiara che sarà ciò partecipato al Ministro francese presso la 
Porta. Gli fu sull’ istante risposto che la Municipalità si presterà imme- 
diatamente all’ esame e mezzi tutti opportuni sulla nota riguardante i 
sudditi Ottomani. 

Di cotal incaglio è la cagione un’ istanza fatta sino da 12 e più 
giorni dal Comandante francese ad oggetto di far sequestrare ogni e 
qualunque merce, sì nei pubblici, che nei privati depositi esistente, a 
fine di poter verificare e confiscare quelle appartenenti agli Inglesi ed 
ai Russi. Sin quì non si è ancora dato principio a questa operazione: 
questo perciò porta un arenamento al commercio indicibile, mentre che 
non si permette l’ uscita da queste Lagune ad alcuna benchè minima 
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cosa, non eccettuate per anche le biancherie che si mandano ad im- 
bianchire fuori di Venezia. 

Tutte le Municipalità della Terra ferma non ancor fraternizzate 
con questa, e principalmente quelle di Vicenza e Padova, fanno sentire 
a Venezia tutto l’ odio ed il rigor della loro forza. Non permettono nelle 
loro città, nè nei loro territorii alcun trasporto per questa capitale, mi- 
sero delle contribuzioni sui beni che possedono i Veneziani sul loro ter- 
ritorio, intimarono ai possidenti beni stabili di pagar alle loro cassele 
decime ed altri aggravi publici, che si pagavano a Venezia, e sequestra- 
rono non solo le rendite dei fondi, ma eziandio le case, i casini e persino 
le mobiglie di tutti gli aristocratici indistintamente. Questo modo di pro- 
cedere fa desiderar vivamente la sollecita venuta in queste Lagune del 
Generale Bonaparte, credendo ognuno che sarà il medesimo per portarvi 
riparo. Ognuno veramente crede che sarà qui fra breve, e si lusinga 
maggiormente del presto suo arrivo da un manifesto del Comitato di 
salute publica, in cui annunzia che il Liberatore dell’ Italia comparirà 
tosto fra noi, e che perciò preparar gli si deve un spettacolo di lui 
degno. Non vane lusinghiere lodi, non molli lussuriose feste, atte sono 
a meritare la compiacenza del Benefattore, ma bensì un’apparato del- 
l' uomo libero, che è un armamento militare, il quale deve esser com- 
posto di 20 mila cittadini. 

Questa Municipalità, rimproverata nelle publiche carte da quelle 
di terraferma, di mancanza di patriotismo e d’ energia, fece, per riavvi- 
cinarsi le medesime, nei scorsi giorni un decreto, il quale è già messo 
in esecuzione, con cui ordina di togliere agli occhi del popolo tutti i 
vessilli e tutti i segni dell’antico Governo; rimedio alla lentezza in 
tale argomento finora usata, che fu la causa dell’ alienazione de’ po- 
poli della terra ferma, e stabilisce quindi che tutti quei Leoni, che con- 
siderati sono come stemmi o indicazioni del passato Governo, siano 
levati da tutti i luoghi ove esistono. 

Ieri 8’ ebbe qui l’ avviso di quanto è accaduto in Genova per la 
democratizzazione di quella città; ma siccome V. S. Ill].ma ne sarà 
certamente a quest’ ora dettagliatamente informata, per non maggior- 
mente tediarla, mi restringerò a solo riferirle, che il generale Auge- 
reau, che trovavasi in Verona, ebbe ordine di far marciare verso quella 
città 10 mila uomini, i quali saranno cimpiazzati dalla Divisione Mas- 
sena, che retrocesse dal Friuli, unitamente a quella del generale Ber- 
nadotte, la quale già si trova metà in Bassano e metà in Treviso. 

Il generale Victor, che è ad Osopo, pretendesi che abbia ordine 
di per anche retrocedere e portarsi nella Cispadana. Si assicura da 
questi agenti francesi, che il generale in Capo dopo un corriere rice- 
vuto da Parigi abbia fatto pervenire al cittadino Canclaux, ministro 
francese a Napoli, l'ordine di notiticare a quel Sovrano che, secondo 
gli articoli segreti del trattato di pace conchiuso tra la Francia e S. M. 
Siciliana, abbia da far partire da quella città il generale Acton in ter- 
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mine di 24 ore, come pure far mettere nello stesso spazio di tempo, in 
libertà tutti li prigionieri fatti per opinione polilica, far partire dai 
porti di quel Regno gli Inglesi, e chiuderne loro l’ ingresso, e lo sborso 
della rimanente somma di danaro alla Francia ancor dovuta in vigor 
dei predetti articoli segreti: in difetto di che, debba egli Ministro im- 
mediatamente partire da quegli Stati. 


Venezia, li 10 giugno 1797. 


Domenica scorsa, come ebbi l'onore di annunziare a V. S. Ill ma 
nella precedente mia, ebbe effetto l'innalzamento dell'albero della li- 
bertà in questa publica piazza di S. Marco e furono abbrucciate tutte le 
insegne ducali e il famoso libro d’oro. Formate si erano sulla medesima 
tre magnifiche loggie, le quali servirono luna per la Municipalità, la 
seconda per lo Stato Maggiore francese e Veneziano, e l’altra pel Corpo 
Diplomatico che era stato invitato ad intervenirvi; ne approfittarono 
questi Agenti francesi, l’ Incaricato d’affari d'Olanda, e il Segretario 
dell'Ambasciata di Spagna. La festa fu molto brillante, come Ella vedrà 
dalla relazione dettagliata nella Gazzetta nrbana che quì le unisco; le 
compiego per anche il piano d’ organizzazione della Guardia Nazionale 
di Venezia, alla quale si devono far ascrivere tutti li cittadini, compresi 
eziandio quelli quì domiciliati da due anni, dall'età d'anni 16 ai 50; 
sono eccettuati però li funzionarii publici, li medici, li chirurghi, gli 
ammalati, li servitori, li questuanti e gli ecclesiastici secolari e regolari; 
questi per altro dovranno fare un’ equa somministrazione, che verrà 
stabilita. Al comando di questa forza interna sono stati eletti col grado 
di generali di brigata i cittadini Tenente Colonnello Bronza, Maggior 
Verlato e Capitanio Mattei, tutti tre ufficiali di truppa di linea; ognuno 
avrà sotto la sua ispezione le guardie di due sestieri, e continuerà a 
percepire la primiera paga; tutti gli altri ufliciali dovranno servire 
gratis. | 

Questa Municipalità nell'occasione dell’ attual armamento navale 
destinato pel Levante, vedendo la mancanza de’ mozzi necessarî a tal 
uopo, ha decretato ai cinque del corrente mese, per maggiormente 
impegnar li medesimi ad arrolarsi, che l'ingaggio di quattro ducati 
d’argento, che si davano ai mozzi destinati sulle publiche navi per il 
consueto periodo d'anni tre; viene ora ridotto a ducati otto, e con la 
razione di vittuaria eguale a quella de’ marinarii. Si è altresì dalla 
Municipalità medesima stabilito nella settimana cadente l'abolizione 
nel periodo d'un mese delle livree, stemmi ed altri segni di Nobiltà, 
e vuole che tutti gli orologi puntati sieno alla francese, per la qual 
cosa delinear si fan tre meridiane, cioè a S. Marco, a Rialto, e nel 
Palazzo della Comune, come per anche di far uso del Calendario fran- 
cese negli atti publici, dovendo essere sottoposta la data all'uso italiano. 
Ha pure determinato di inviare due deputati per fraternizzare a Ferrara, 
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a Bologna e nell’ Emilia, per dove partiranno quanto prima. Quelli del- 
l’Amministrazione centrale di Ferrara, di cui ebbi l’onore di parlarle 
nell’antecedente mia, sono partiti da queste Lagune, e giunti ve ne sono 
due altri del Congresso di Modena, li cittadini Notari e Leonelli per 
conferire col generale francese Baraguay d' Hilliers, comandante di questa 
città, intorno all'oggetto della contribuzione dai Francesi imposta tempo 
fa a quegli Stati. La medesima fu convenuta pagarsi in tante campane, 
cannoni e fucili, a soldi 20). la libra di peso. I Francesi, non avendo 
più bisogno di tali generi, amerebbero l’ equivalente in danaro. La ve- 
rificazione del quale assicurano i deputati stessi esser quasi impossibile, 
tanto più pella gran premura, che loro vien fatta nell’ adempimento del 
loro obbligo. 

[In cifra:] Tenutasi a questo fine una conferenza col comandante 
Francese, rappresentarono in essa li deputati, fra le altre cose, la giu- 
stizia dell'adempimento reciproco alla stipulata convenzione, e ne ebbero 
in risposta che l'interesse e la giustizia mal si confanno insieme: senti- 
mento che ha pure verificato con questa Municipalità, nella quale pretese 
in prima 80 mila, e infine con minaccia ottenne 12 mila abiti per la 
sua divisione, i quali poi due giorni dopo li volle in effettivo, a ragione 
di cinque zecchini per caduno. 

Villetard, segretario della Missione Francese, ha altresì ottenuto 
duecento mila franchi di regalo, per avere contribuito alla democra- 
tizzazione di questa Repubblica pendente l'assenza del Ministro, at- 
tribuendosene tutto il merito. Fatto un calcolo, saranno dieci milioni 
di zecchini, che portano via li Francesi da tutto il Stato Veneto (1). 

Questa Municipalità, trovandosi in urgente bisogno di danaro, e 
non avendo ancora organizzato alcun piano di contribuzione straordi- 
naria generale, ha ricercato ai più doviziosi di questa città un imprestito 
di un milione di ducati d’argento, da pagarsi le rispettive quote in 
contanti nella pubblica zecca in quattro rate, di cinque in cinque giorni, 
colla promessa che venti giorni dopo la verificazione dell’ imprestito, 
ne saranno rispettivamente rimborsati. Vi sono alcuni cittadini, che 
già sborsarono qualche somma spontaneamente. In questa settimana si 
sono ricevuti riscontri favorevoli da alcune città della terra ferma, come 
pure da altre della Dalmazia, le quali inviarono dei deputati a ricercare 
l'unione con Venezia. Sono parimenti giunte consolanti notizie del 
cittadino Mengotti deputato presso Bonaparte. Riferisce egli che il Ge- 
nerale in Capo lo incarica di far sapere ai suoi colleghi, che Venezia 
avrà unita a sè una popolazione maggiore di quella che aveva, e che 
8’ innoltrerà nella Romagna più di quello che creder si possa; sconsigliò 
i Veneziani a spedire in Terraferma deputati per invitare le città già 
suddite ed unirvisi, facendo sperare che anzi le Municipalità di terra 
ferma invieranno fra poco i deputati proprii in queste Lagune per ot- 
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tenere lo stesso oggetto; e gl’ assicura di tutta la premura del Generale 
medesimo pel loro interesse. Intanto Bonaparte gli ha promesso i suoi 
buoni ufficii presso il Direttorio per aver la pace dal Bey d’Algeri, e loro 
esibisce ®. de’ suoi passaporti per scortar altrettanti legni mercantili 
di questi negozianti, riconosciuti per veri patriotti. 

I tre Inquisitori di Stato, ed il Comandante del lido, che sono in 
arresto, come Ella sa, e de’ quali si proseguisce il processo, dall'isola 
di S. Giorgio Maggiore vengono trasportati in quella di S. Cristoforo, 
per rimetter la prima ai Francesi, che la dimandarono unitamente alle 
tre altre di S. Giorgio in Alega, di S. Secondo e di S. Michele di Mu- 
rano. Di già sono evacuate tutte quattro dagli ecclesiastici regolari, che 
vi dimoravano. La truppa destinata a tal presidio è una parte della 
Divisione Massena, di cui una brigata è arrivata l’altro ieri e due o 
tre altre vi si attendeno al più presto, poichè si sanno già giunte in 
Padova. Queste quattro isole, che esistono ai quattro lati di Venezia, 
vengono guarnite con cannoni di questo Arsenale, buona porzione de’ 
quali si trasporta pure a Ferrara e a Palmanova, ove indefessi sono i 
lavori, che si fanno intorno a quella fortezza. 

Ieri questa città sentì un vero giubilo per la publicazione dell’ or- 
dine datosi dal Generale in Capo di levare i sequestri posti sui beni 
appartenenti ai Nobili Veneziani nei varii luoghi della terraferma Ve- 
neta, eccettuata la città di Verona e di formare un inventario ed un 
estimo dei mobili che mancassero, per inviarglieli insieme al nome di 
quelli, che avranno distratto o venduto li detti mobili. Ieri per anche 
è partito per Milano il Municipale cittadino Mocenigo, deputato a 
Bonaparte, per esporgli ed ottenere giustizia contro la Municipalità di 
Verona, che avendo messa una straordinaria contribuzione di 172 mila 
zecchini, pretende addossarne il peso ai soli ex-nobili Veneziani possi- 
denti fondi su quel territorio. 

[In cifra:] Jeri notte comparve al palazzo del Duca di Modena un 
corpo di truppe Francesi di trecento circa: essendo in compagnia degli 
ufficiali il Corradini, anni sono Segretario di questa Ambasciata Cesarea, 
fu obbligato il Duca di entrare in una barca, che lo condusse nel pa- 
lazzo della stessa Ambasciata, ove furono portate molte casse di effetti, 
e le altre nella casa abitata dal generale Haller; fatto che dispiace assai 
alla Municipalità, la quale è ancora indecisa se debba applicarne la ri- 
parazione, o non. Contemporaneamente fu messo un ufficiale di guardia 
a caduno dei consaputi quattro prigionieri ex-patrizi. In ubbedienza ai 
venerati di lei comandi mi sono insinuato presso alcuni ufficiali Francesi 
di rango, e portato il discorso sulli affari più rilevanti d’Italia, con 
mio sommo rammarico intesi essere pur troppo opinione quasi univer- 
Sale che li recenti fatti di Governo possano produrre delle dolorose 
alterazioni negli altri Governi d’Italia, ove non si è ancora introdotto 
il nuovo sistema. Non dissimile della detta opinione so da sicuro buon 
canale essere taluno degli avvisi ministeriali arrivati a questo membro. 
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Il dovere non mi lascia bilanciare sul partito, che debba tenere un vero 
suddito e zelante impiegato, e depongo in lei il gran arcano statomi 
confidato (1). 

Dalle lettere qui pervenuteci si sa che le truppe Austriache s' avan- 
zano verso il Friuli. Sono divise in quattro corpi, di 15 mila uomini 
caduno. Uno tra Lubiana e Gratz, l’altro a Gorizia, l'ala destra nella 
Carinzia, e la sinistra tra Fiume e Trieste. I generali che le comandano 
sono li Sig." Conte Vallis e Barone Terzi. Dalla parte del Tirolo esi- 
steva un altro rispettabile corpo Austriaco, pronto a discendere. Ne 
‘ ignoro il comandante. 


Venezia, li 17 giugno 1797. 


Dalle antecedenti mie, V. S. Ill.ma avrà inteso che molte città 
inviarono deputati a questa Municipalità all’ oggetto di fraternizzare, 
ed alcune altre per unirvisi e far causa comune. Nel corso di questa 
cadente settimana ve ne furono altre, che spedirono degli inviati per 
lo stesso fine; non sono però queste delle principali, e di quelle che 
maggiormente sì desiderano. 

Quest’ alienazione dalla capitale, la quale abbandonata a sè stessa, 
senza rendite, senza territorio, esausta di denaro, con un enorme de- 
ficit, in urgenza d' averne per il corrente dei premurosissimi affari, di 
più fraternizzata ed unita con molte altre, di cui la maggior parte non 
solo non può somministrarle aiuti, ma le rimane a carico per il natu- 
rale bisogno di quelle pescarecce popolazioni, ed ignara della sua sorte 
politica, era oggetto di molta agitazione e desolazione a questa Muni- 
cipalità. L’ arrivo costà da Parigi del cittadino Bassal, inviato dal Di- 
rettorio per organizzare l’ Italia, come pretendesi, giovò a tranquilliz- 
zarla, ma molto più giovò una lettera giuntale mercoledì sera da Mi- 
lano del cittadino Mengotti, deputato a Bonaparte, nella quale riferi- 
sce che il Generale in Capo l’assicurò che entro quindici giorni, Ve- 
nezia saprà il suo destino. Comunque per altro la cosa sia per succe- 
dere, persone molto accorte assicurano, che il presente sistema politico 
di queste contrade, non sarà per soffrire variazione alcuna, quantunque 
il popolo amante non sia delle novità, si fondano le medesime sulle 
sofferte prepotenze dei Grandi, sulle violenze dei giovani ricchi, sul!e 
concussioni dei Barnabotti e sulla grande malversazione in generale 
delle finanze. In fatti se ne ha una chiara prova in questi ultimi giorni, 
in cui levati nella terra ferma i sequestri da sui beni dei Nobili, in se- 
guito a quanto ebbi l’ onore d’ accennarle nell’ ultima mia a questo ri- 
guardo, si portarono i più degli Aristocratici alle loro campagne, dove 
sono costretti a vivere isolati e ritiralissimi, per essere odiati e abbo - 
minati, sì nelle città, che nelle ville. 


(1) Qui termina la cifra. 


LA CADUTA DELLA REPUBBLICA DI VENEZIA ECC. 101 


Poche operazioni degne della di lei attenzione sonosi fatte nella 
cadente settimana da questo Governo. Fra queste v’ è un decreto, e di 
già è in esecuzione, per il conio d’ una nuova moneta da L. 10 della 
lega del Ducato Veneto con contorno ; essa moneta ha da una parte una 
figura indicante la Libertà, dall’ altra Municipalità Veneziana, lire 10: 
ha altresì decretato ed ordinato ai suoi ufficiali e bassi ufficiali d'’ ac- 
cettare qualunque volontario, che venisse ad arrolarsi nelle truppe di 
linea, purchè sia italiano; il servizio non potrà essere meno di tre 
anni, ed avrà in dono cadun soldato un vestiario completo e tre du- 
cati effettivi: proibisce severamente la seduzione agli arruolatori. 

La flotta, di cui io le parlai li 3 corrente, destinata per Corfù, è 
partita lunedì ultimo scorso; ed ha pur anco fatto vela per la Dalma- 
zia il deputato Garagnini con alcune fregate. Fra pochi giornì si spera 
di sapere e il loro arrivo colà e il buon esito della loro spedizione. 
Stanno apparecchiandosi in questo Arsenale altri legni peraverlì pronti 
al bisogno, ma lentamente per mancanza di munizioni da guerra: poi- 
chè all’ occasione dell’ ultimo armamento fatto su queste Lagune dal- 
l’ antecedente Governo, molti a ciò destinati dispersero una gran quan- 
tità d' effetti militari e navali, molti dei quali si sono clandestinamente 
venduti, e molti altri rimangono ancora nascosti, come si è da questo 
Comitato militare verificato. La Municipalità, di ciò resa consapevole, 
decretò l’ altro ieri, che tutti i detentori dei suddetti pubblici effetti 
debbano andarli a restituire in un indicato luogo entro tre giorni, 
sotto pena della visita domiciliaria nei luoghi sospetti, e severissimo 
castigo. 

[In cifra:] Ciò che ritarda il suddetto armamento, si è ancora il 
possesso preso dai Francesi di molte altre munizioni, delle quali 
parte servirono ad armare alcuni legni Corsari, e parte spedirannosi 
negli arsenali di Francia,°motivo per cui al presente si fa la guardia 
da 109 francesi di giorno, e da 200 di notte all’ Arsenale stesso. — Li 
medesimi (si pretende che vogliano pure condurre in Francia le diave 
d’ogni genere esistenti nei magazzeni, tanto publici, che privati di que- 
sto Stato), hanno ordinato fra le contribuzioni di varie città 150 mila 
sacchi circa (1). 

. Domenica scorsa, per ordine di Monsignor Patriarca, si publicò un 
breve di S. Santità dei 7 Aprile passato, con cui rimette all'osservanza 
di precetto, ma senza il previo digiuno, tre feste, cioè il giorno della 
Natività di S. Gio. Battista, quello consecrato alle Glorie di S. Giu- 
Seppe e la terza festa di Pasqua. 

S. A. S. il Signor Duca di Modena ha convenuto le differenze, 
che aveva coi Francesi, i quali gli rilasciarono indi i passaporti, che 
da lungo tempo attendeva. L'altro giorno 8’ imbarcò e fece vela con 
tutta la di lui comitiva per Trieste. 


(1) Termina la cifra, 
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[In cifra:] Non potendo li Francesi esiggere li 950 mila franchi 
di residua contribuzione dagli Stati di Modena, li quali dovevansi pa- 
gare in tanti effetti, come le scrissi sabbato scorso, stabilirono di fare 
attorniare la casa del Duca da 150 de’ loro di notte tempo, indi un uf- 
ficiale ed un commissario, con altri 50, salirono le scale; trovato il 
Duca, l’ obbligarono ad una convenzione, che fu di pagare 208 mila 
zecchini, li quali ha sborsato, minacciandolo di mandarlo al Direttorio 
in una fregata, che era in porto. | 

Non gliene vollero fare alcuna ricevuta, come neppure ai due de- 
putati qua giunti da Modena, li quali sono partiti, e li quali si crede- 
vano certi di avere la quittanza del loro debito dai Francesi, che loro 
l'avevano promessa, se la sorte era favorevole al meditato loro ignoto 
progetto (1). 

Saputasi la democratizzazione di Venezia nell’ Istria, si divise 
quella Provincia in due partiti, uno per l’ Imperatore, l’' altro per i Ve- 
neziani, e tutti due agivano nascostamente per vieppiù aumentare e 
fortificare il proprio, quando che li patriotti accortisi del continuo an- 
dirivieni dei partigiani imperiali a Trieste, li 6 del corrente presero le 
armi, e gridando per le strade Evviva S. Marco, derubavano ed ucci- 
devano tutti gli Aristocratici, che incontravano; armatisi quindi que- 
sti, si venne alle mani, e furono sbaragliati dai patriotti, che pianta- 
rono l’ albero della Libertà a Capo d'Istria. Vi furono molti morti, ma 
il numero non è certo, il Governatore della città patrizio Veneto è fra 
gli estinti. Tale anarchia, e tal disordine durò sino ai 10 del corrente, 
giorno in cui informate le truppe Austriache poco distante acquartie- 
rate del total sconvolgimento di quelle contrade, in numero di 6 mila, 
entrarono nell’ Istria, ove pubblicarono il proclama, di cui ho l’ onore 
di unirle quì una copia, come pure una del manifesto d’ amnistia ge- 
nerale per tutti li sudditi Imperiali emigrati “e stabiliti in quella Pro- 
vincia, purchè vi continuino il loro domicilio. Si pretende da taluno 
che truppe Ungaresi sieno pronte ad invader la Dalmazia veneta. Que- 
sti saranno motivi di più per ricominciar la guerra. Egli è certissimo 
che Venezia non lascierà cosa alcuna d'intentato per impegnar la Fran- 
cia a secondare i suoi sforzi per il ricupero di tali Provincie, le quali 
le sono di grandissimo avantaggio, per l’' abbondanza e del vino e del- 
l’oglio, e quel che più importa per il legname da costruzione, che le 
si rende sì necessario. La Francia senza dubbio non sarà restìa a pre- 
starle ogni assistenza e soccorso, tanto più che questo ridonda in avan- 
taggio comune, sì per i comuni interessi, ora che Venezia è democra- 
tizzata, si per i mezzi, che tolgono d'ingrandimento al naturale ne- 
mico. Siccome quelle Provincie dànno sudditi assai bellicosi, marinari 
li più esperti e porti eccellenti ed opportuni, con cui potrebbe Casa 
d' Austria, nello spazio di pochi anni, metter in piede una sufficiente 


(1) Termina la cifra. 
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marina e vieppiù aumentandola dominar nell’ Adriatico, influir moltis- 
simo nel Levante e ivi pregiudicar d’assai il commercio francese, 
quindi è che si spera molto, che fra breve ritorneranno le suddette Pro- 
vincie allo Stato Veneto, se per altro i Francesi non deluderanno Ja 
lusinga, che in essi si ha riposta, la quale fra pochi giorni si chiarirà. 

Domenica scorsa arrivò da Vienna un corriere all’ Incaricato costà 
degli affari dell'Imperatore, senza che siasene penetrato l'oggetto; 
mercoledì sera gliene giunse un altro, che pretendesi che gli abbia 
portato l’ ordine d’andar a conferire col Generale Bonaparte a Milano, 
per dove infatti partì l’ Incaricato suddetto giovedì mattina; nel me- 
desimo giorno, verso sera, gli giunse il terzo, il quale non avendolo 
più ritrovato in questa città, gli tenne dietro per raggiungerlo. 


Venezia, li 24 giugno 1797. 


Sabbato ultimo scorso ho avuto l’ onore di rassegnare a V. S. 
Ill.ma l’arrivo costà del cittadino Bassal, inviato dal Direttorio, come 
credevasi da questo Governo, per organizzare le nuove Repubbliche 
Italiane. In questa settimana si verificarono le di lui istruzioni, le 
quali soltanto consistono nell’ attentamente osservare e riferire al Di- 
rettorio tutto ciò che andrà succedendo in queste Lagune; questo è 
quanto egli medesimo rispose al Deputato di questo Comitato di salute 
publica, inviatogli per verificare l’ oggetto della di lui missione. 

Inquieto vieppiù e malcontento questo popolo per le critiche cir. 


costanze, nelle quali si trova, non lascia sperare per ora di vederlo in- 
teressato al nuovo Governo, i di cui Municipalisti vengono tacciati con 
affissi notturni d’ incapacità a ben governare, e di private passioni fra 
i funzionarii, che 8’ occupano più delle private loro viste, che del ben 
publico. 

In una delle passate notti fu persino disperso un manoscritto mi- 
nacciante la vita dei Municipalisti, i quali fecero un decreto con cui 
ordinasi, che d’ or innanzi nessuna carta stampata possa aver corso in 
Venezia senza il nome del stampatore, il quale resta in obligo, venendo 
richiesto, di palesare il nome dell’ autore, sotto pena di mesi sei di 
condanna ai publici lavori, e promisero il premio di mille ducati a chi 
svelerà l’ autore di tale scritto, il quale è tuttora esposto nel palazzo 
della Comune, per esser riconosciuto il carattere e guardato da una 
sentinella. Non per questo si tacquero i malcontenti, e l'indomani si 
è veduto in più angoli della città un libello più ingiurioso del primo, 
È bensì vero che questo ignorantissimo popolo sarà segretamente fo- 
mentato da taluno degli Aristocratici; ma d'altronde evvi fra d’esso 
chi può fargli rimarcare la totale mancanza di lavoro, epperciò l’ im- 
possibilità di guadagnarsi il giornaliero vitlo, benchè ribassato di 
prezzo. La rivalità che regna nel centro della Municipalità e dei Comi- 
tati, dal che nasce la fatale conseguenza, che sono trascurati gl’ inte- 


104 G. SFOKZA 


ressi di maggior riguardo, il manifesto disgusto, che passa tra alcuni 
individui funzionarii, la dimissione chiesta da altri, che sono ricono- 
sciuti di saggi sentimenti, l'odio che si conserva contro la capitale 
dalle più fiorenti popolose Provincie, già suddite, e sopra tutto la ro- 
vinosa perdita dell’ Istria e d'una parte della Dalmazia, e degli effetti 
dell’ Arsenale; circostanze tutte, che non ponno che accorare l' animo 
di questa Nazione, portata per gli agi, per l’ozio e pel divertimento ; 
il generale Baraguay d'Hilliers, conoscitore dell’ indole della Nazione, 
nel mentre è intento ad armare validamente contro la città di Venezia 
le due Isole di S. Giorgio Maggiore e di S. Michele di Murano, fa il 
possibile per divertirla con pubblici spettacoli, i quali si vedono poco 
accarezzati; e si prevede che il popolo non prenderà molta parte alla 
Regata, che si farà mercoledì prossimo, quantunque i prezzi fissati dal 
Generale Francese per i barcaroli vincitori siano superiori a quelli che 
si facevano sempre distribuire dal passato Governo. 

L’ arruolamento ordinato per reclutare truppe di linea non ha si- 
nora un gran successo, trenta circa saranno le reclute, e se non si 
agirà più energicamente quando la terraferma sarà unita a Venezia, 
non si sa come il nuovo Governo potrà verificare il suo intento nella 
formazione d'una forza interna, e nel completare i reggimenti Italiani 
che sono in piedi, giacchè poco ha da sperare dalla Nazione Schiavona, 
la quale, secondo tutte le apparenze, sarà presto invasa dagli Austriaci, 
che sono cinque ore di stra:la lontani da Zara, come ci dicono gli ul- 
timi avvisi. Questa nuova, unitamente all’ altra, che alcuni di quelle 
contrade avendo voluto introdurre in Spalatro il nuovo sistema, a cui 
vi si oppose quel popolo, che col gridar viva S. Marco, viva il Leone, 
barbaramente trucidò parecchi democratici, fra i quali un colonnello 
Schiavone, e l’intiera famiglia di questo Municipalista Garagnini, af- 
fetta giustamente i Veneziani già in scompiglio per la perdita del- 
l’ Istria, che è la più fatale per essi, mentre, perduta Il’ Istria, è decisa 
la sorte della marina veneta, sì publica, che mercantile; e per accer- 
tarla di questa verità, mi permetto la seguente digressione. 

Tutti i Legni publici, e grossi bastimenti mercantili, sortendo da 
questi porti, devono di necessità approdare in qualche porto dell’Istria 
per fuggire le secche ed i scogli, che ad ogni tratto s'incontrano in 
questo golfo; giunti colà si fanno le provisioni di bocca, e di più le 
publiche navi armano i loro bordi coll’occorrente della grossa batteria 
di cannoni, operazione che non si fa in Venezia per non arrischiare la 
sorte dei legni suddetti, stante che fuori di questi porti non v’è nem- 
meno fondo sufticiente; nel regresso che fanno a questa città i basti- 
menti da guerra e mercantili tornano a toccar porto in Istria, e tutti 
indistintamente sono obbligati da espressa legge di prendere al pro- 
prio bordo un pilota Istriano, colla di cui scorta al primo vento favo- 
revole si dirigono a questa volta, essendo assai più pericoloso l' in- 
gresso che l’ uscita dai porti di Venezia, e le navi da guerra rilasciano 
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pure colà la grossa loro artiglieria. La Provincia dell’ Istria ha parec- 
chi porti di rimarco, e benchè la sua popolazione sia limitata a 110 
mila uomini circa, li quattro quinti dei marinari della Veneta marina, 
tanto publica, che privata, sono Istriani; di più essa è generosamente 
abbondante di legnami da costruzione; i suoi prodotti principali sono 
sale, vino, oglio, castrati e anco legne da fuoco ; generi che concorre- 
vano al bisogno della Dominante. La quale non sarà mai vero, che al- 
trove riparar possa principalmente ai due essenzialissimi oggetti, che 
viene a perdere per il distacco dell’ Istria, quelli cioè del legname da 
costruzione e dei marinari. Massima è dunque la perdita dell’ Istria per 
li Veneziani, all’ incontro di beneficio incalcolabile è la medesima in 
tutti i rapporti per Casa d’ Austria, che ha genio, forza, e mezzi di 
trarne il più gran profitto. Si sta ora con ansietà aspettando dal tempo 
le occasioni per poter prendere le determinazioni opportune, tanto con- 
tro l’ Istria, che contro la Dalmazia. Le fregate a quella volta spedite 
in principio della settimana scorsa, non vi sono approdate; il depu- 
tato Garagnini Municipale stimò prudente ritornar costà, ove giunse 
sopra d'una fregala l’ altro ieri, per la ferma risoluta risposta avuta 
dai deputati Schiavoni all'invito fatto loro d’ unirsi a Venezia; il resto 
delle fregate tiene il mare per inseguire parecchie barche sortite da 
Cattaro, che han predato alcuni legni diretti a questa piazza, carichi 
gli uni di buoi, gli altrì di castrato, di modo che si teme, che fra non 
lungi possa mancare a Venezia la carne. All’ incontro ha salpato per 
il Levante la nave quì lasciata dalla flottiglia destinata per quelle 
Isole, essendosi imbarcati al di lei bordo li 129 mila zecchini, chiesti 
dal generale Gentili, per impiegarli a ridurre il veneto Levante a fra- 
ternizzare ed unirsi a Venezia. Detta somma non esisteva nella pub- 
blica cassa e fu trovata ad imprestito da alcuni ricchi Cittadini, per la 
di cui cauzione loro si sono consegnate altrettante verghe d’' argento e 
promesso il pro del nove per cento all’ anno. 

Venerdì sera della settimana scorsa giunse da Milano l'ordine del 
Generale in Capo, che dà la facoltà a chiunque d’ estrarre effetti e 
merci da questo porto, il quale era stato chiuso per impedire | aspor- 
tazione ad oggetto di sequestrare gli effetti, che sì sarebbero in que- 
sta città trovati di proprietà dei Russi e degli Inglesi; ciò non ostante 
non si sa che siavi alcuno che goda di tale beneficenza del Generale 
Bonaparte. . 

Credo che siasi fatta una simile operazione per li 300 mila pagati 
ieri ai Francesi per la prima rata della contribuzione, che è di nove 
milioni, cioè tre in danaro, tre in navi, e tre in attrezzi navali mili- 
tari, oltre ciò che le scrissi sotto li 3 corrente. 

Il commissario Haller accumula tesori; egli si è il solo, si può 
dire, che ottiene di mandare generi fuori di Venezia, e dove più gli 
torna a conto. 

Con trasporto di gioia le rassegno che, in seguito alla nota con- 
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venzione di Genova, tengono ben altro linguaggio sul destino dell’]Ita- 
lia quelli stessi che nella settimana scorsa ebbero a ripetermi che essa 
sarà tutta democratizzata, e parmi per ciò aver rilevato che gli agenti 
francesi non conoscono le mire del loro Generale in Capo. 

Vari decreti nel decorso della settimana cadente furono emanati 
da questa Municipalità, che ha richiamato in queste Lagune, con pu- 
blica proclamazione, alla propria casa l’ ex-procuratore Pesaro, entro il 
termine d’ un mese, sotto pena d'esser dichiarato nemico della patria, 
e della confisca de’ di lui beni. A quest'istessa pena ha assoggettati 
tutti li cittadini possidenti e benestanti absenti, che erano soliti tener 
il loro domicilio costà; fuorchè quelli, che sono in publica funzione, se 
non si restituiranno in questa città entro quindici giorni dopo la pu- 
blicazione del presente decreto. Alla medesima pena sottopone tutti i 
ricchi e benestanti, che partiranno da questa capitale senza un passa- 
porto firmato da quattro Membri del Comitato di salute publica; pro- 
videnza questa che sarà in vigore per due mesi soltanto; come pure 
per lo stesso tempo quella che vieta di trasmetter denaro, oro, argenti 
ed effetti preziosi fuori di Venezia, sotto pena della confiscazione degli 
effetti, che si trovassero in contraffazione. 

Esausto questo Governo di danaro, come Ella sa, e costretto da 
pressantissimi bisogni, ha imposto negli ultimi giorni una contribuzione 
di due milioni e mezzo di ducati effettivi, da pagarsi in dieci mesi, divisi 
in 5 rate; il primo quinto entro quindici giorni da quello della publi- 
cazione della tassa; il secondo entro due mesi; il terzo di quattro; il 
quarto di sette; e l’ultimo quinto entro dieci mesi, coll’ abbuono ai 
puntuali contribuenti del dono del dieci per cento, e della pena del 
dieci per cento di più, e dell’ immediata esecuzione ai morosi, che ol- 
trepasseranno di otto giorni quello della scadenza. La prima e la se- 
conda rata si potrà pagare, o con partita di banco, o con danaro effet- 
tivo, o con argenti colati; la terza, la quarta e la quinta si potrà sup- 
plire anche con gioie. Per I importo delle tre ultime rate ogni indivi- 
duo contribuente dovrà consegnare entro quindici giorni tre obblighi 
a chi presenterà, corrispondenti alle tre rate pagabili alle rispettive sca- 
denze, anche in gioie, come sovra. La contribuzione dovrà essere per 
un milione e ducento mila ducati effettivi a carico d’ ogni cittadino o 
Corpo possidente beni fondi di qualunque sorta in Venezia e Dogado; 
un milione d'’ effettivi sopra il commercio e navigazione; e 300 mila du- 
cati sopra li benestanti non possidenti beni fondi e non in commercio, 
e li celibatari. La tassa verrà stabilita del quattro per cento, ridotta 
ogni cosa stabile in capitale, il che sarà probabilmente l’ annua en- 
trata d’ogni contribuente; li possessori che faranno constare che hanno 
piccoli fondi. il cui prodotto è assolutamente indispensabile per la sus- 
sistenza delle loro famiglie, saranno dispensati dall’aggravio della con- 
tribuzione. E con altro decreto posteriore si abolirono le primogeni- 
ture, li fidecommissi, etc. etc. Tal legge se contentò la grandissima 
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quantità di creditori dei possidenti tali fondi, fu assai maggiore il 
giubilo per li mercanti, che si vedono ora nella certezza d’ esiggere le 
le loro egreggie somme di credito, la non esazione delle quali pel 
tempo passato fece fallire tante e tante Ditte, e che portò sì pregiudi- 
cio al commercio. 

Martedì sera fu pure di gran contento a questo Governo un piano 
speditogli dal cittadino Mengotti, inviato a Bonaparte, nel quale si 
- vede, che il Generale in Capo ha diviso tutto lo Stato Veneto, eccetto 
le Provincie di Crema e di Bergamo, in Dipartimenti, disegnati i capi 
luoghi di ciascuno dei medesimi, e l’ ordine ad ogni Generale di Divi- 
sione, comandante nei sudetti capi luoghi, di far scegliere un indicato 
numero di persone probe ed instrutte per tosto inviarle come deputati 
a Venezia per formare il Governo centrale; alla quale dà innoltre la 
lusinga, che sarà esteso di molto il suo territorio nell’ Italia. All’an- 
nunzio che Bonaparte ebbe dell’ invasione dell’ Istria, fatta dagli Au- 
striaci, e dell’ imminente della Dalmazia, chiamò a se due deputati da 
Udine, i quali sono tosto partiti e saranno a quest'ora di già a Milano. 
Se ne ignora il fine. Ha consigliato innoltre che questa Municipalità 
formi un manifesto, in cui protesti contro |’ usurpazione Austriaca, ]o 
comunichi a tutte le Corti, e principalmente alla Porta, appresso la 
quale sarà vivamente appoggiato da quel Ministro Francese cittadino 
Dubayet, osservandole il gravissimo danno che a lei ne viene, e di spe- 
dire pure persona a Parigi per rappresentare tai fatti al Direttorio, e 
maggiormente interessarlo a favore dei Veneziani, e proporgli quindi 
l’ alleanza. Tutto è già disposto. Il generale di brigata cittadino Rocco 
Sanfermo, fu Ministro Veneto presso la R. nostra Corte, fu eletto per 
Parigi, ed è partito ieri l’ altro per rendersi alla sua destinazione. Tali 
suggerimenti del Generale in Capo smentiscono pienamente la voce 
corsa, che la Corte Imperiale, per la rinuncia fatta della Lombardia, 
avrebbe avuto in compenso l’ Istria e la Dalmazia Veneta, come se le 
era promesso nei preliminari di Leoben in un articolo secreto. 

Ieri mattina furono presentati alla Municipalità un vice ammira- 
glio e quattordici ufficiali di marina francesi dai cittadini Ministro Lal- 
leman e Generale Baraguay d’ Hilliers. Li medesimi sono destinati a 
comandare la flotta Veneta, che sta ancor riattandosi, ma che però 
sarà in caso di far vela, destinata non si sa ancor per dove. Per mag- 
giormente mettere in attività i lavori nell’ Arsenale, il generale fran- 
cese ne fece dar l’ ispezione a tre ufficiali della sua Nazione, la qual 
cosa è d’ una piena soddisfazione agli interessati del ben pubblico. 


Venezia, 1 luglio 1797. 


Questa Municipalità viene di prescrivere che entro giorni sei 
debba ogni cittadino, o corpo, possidente beni fondi di qualunque sorta 
in Venezia e nel Dogado. dare un’ esatta nota di quanto vi possiede ; 
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le case poi ad uso dei proprietarii dovranno indicarsi come tali, com- 
prese quelle dei parrochi, titolati e simili, come altresì l’ affitto che si 
ritrae, e si percepiva da quelle, che sono, o furono in locazione, colla 
indicazione del luogo. Frattanto martedì sera furono prese nelle chiese 
tutte le argenterie e portate in zecca: il valor delle medesime si cal- 
cola a tre millioni di ducati, non comprese quelle già consonte dal- 
l’antecedente Governo negli ultimi due mesi, le quali si computano a 
due milioni circa di ducati. 

Fece pure un decreto per la nomina dei parrochi, i quali d'or in 
avanti saranno eletti da tutti i cittadini di quella parrocchia, che com- 
piuto avranno li anni 21. Ogni religioso o laico di Venezia e del Dogado 
potrà optare ad esser eletto ; e si è severamente proibito il far broglio. 

Con un altro decreto impone la pena di mesi sei di prigionia a 
tutti quei cittadini che, non dipendendo da esteri Ministri, portano 
coccarde estere, e ciò a motivo della gran quantità che si vedeva di 
questi abitanti, principalmente signori a portare coccarde Imperiali per 
genio, e per sottrarsi a tutto ciò. che portava il servizio della patria, 
e convien credere che il partito Austriaco in queste lagune, e nella 
più parte del Friuli sia numeroso, principalmente nei Nobili, atteso 
che in Udine, dimessa la Municipalità, composta la maggior parte di 
Exnobili, fu rimpiazzata da altrettanti veri democratici, conosciuti dal 
Comandante francese, il quale ha fatto publicare, sotto severissime 
pene l'ordine a tutti di non tener discorsi, nè mostrar genio a favore 
degli Austriaci. Due deputati Friulani, spediti a Bonaparte, e giunti 
costà l’ altra sera per restituirsi in Udine, assicurarono, che loro fu 
reiteratamente promesso dal Generale in capo la libertà di quella 
Provincia. 

In Verona al contrario sono stati dimessi molti Municipali demo- 
cratici, ai quali furono sostituiti degli Exnobili di genio Austriaco dal 
generale Augereau. Cotali operazioni, sebbene le une all’ altre opposte, 
non lasciano dubbio, al dire di molti, sulla libertà di tutti quei paesi 
invasi e soggiogati dalle truppe francesi in Italia. II solo dubbio che 
ora vi rimane si è di sapere se de’ medesimi si formerà una sola Re- 
publica, come fortemente desiderano, ed operano la maggior parte de- 
gli uomini più conosciuti d'Italia, oppure se se ne formeranno due; 
al qual fine 8’ assicura che travaglia con tutto l’ impegno il Ministero 
di Vienna per tenerla divisa, e approfittar indì della prima favorevole 
occasione per impadronirsene di qualche considerevole parte, e che sia 
secondato da alcune altre Potenze d’ Italia per il maggior loro inte- 
resse. Evvi chi sostiene che la Francia istessa amerà altresì il vederla 
divisa, per non aver una possente rivale, capace di darle a un tempo 
travaglio e controbilanciare la di lei possanza e politica, ma che po- 
trebbe poi anche darsi che, partiti da queste contrade la maggior parte 
dei francesi, si vedesse unirsi le due Republiche e formarne una sola 
ed indivisibile. 
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In questa settimana si sono avuti alcuni riscontri dai stabilimenti 
Veneti di là del mare. Quei del Zante portano che in quell’ isola gli 
abitanti formano tre diversi partiti, gli uni per gl’ Inglesi, gli altri per 
i Russi, e il terzo, che non è sicuramente il più forte, per unirsi a’ 
Veneziani; i quali hanno tre legni da guerra a vista di quel porto, per 
attendere l'esito della decisione. Quei della Dalmazia ci segnano con 
orrore, che in Zebenico fu trucidato il Console francese, l' intiera di 
lui famiglia, ed incendiata la di lui abitazione da que’ barbari Schia- 
voni, i quali sfogarono pure il loro odio con il massacro di varii abi- 
tanti del partito francese nella città di Trau. Dall’ Istria poi si ha ri- 
scontro, che l’ Imperatore mandò verso la Dalmazia 72 legni carichi di - 
truppe da sbarco e di munizioni da guerra, che |’ Istria viene posta in 
stato di valida difesa e che si sta lavorando con molta attività una 
strada postale da Rovigno a Fiume, al qual lavoro sono occupati più 
di mille Istriotti, colla paga di 3 lire al giorno per caduno. 

Contro la qual Provincia mi venne detto da questo Ministro di 
Frarcia, che si fa una spedizione di truppe francesi per riacquistarla, 
e alcuni altri fanno riflettere che la perdita della medesima per la Re- 
publica Veneziana è incalcolabile, ma che è di poco momento per la 
Republica italiana. A cotal spedizione può essere che siano destinate 
le truppe francesi di presidio a Chioggia, poichè il di cui comandante 
francese ordinò a quella Municipalità di dover organizzare entro tre 
giorni la guardia civica per presidiare la città, da dove devono i fran- 
eesi fra breve partire. Hanno per anche avuto l'ordine d’avviarsi verso 
Rovigo le truppe francesi, che sono in Treviso e ne’ dintorni. 

Quattro giorni sono fu qui di ritorno il cittadino Municipale Men- 
gotti, deputato a Bonaparte, come Ella sa. Non si è ancora saputo 
quanto abbia operato appresso il Generale in Capo, perchè tiene ancor 
il letto per i colpi ricevuti dagli assassini, che lo assaltarono due mi- 
glia avanti d’arrivar a Padova. Ieri l'altro il cittadino Rocco San- 
fermo, che era destinato, e partito per Parigi, si restituì per anche in 
queste Lagune, dopo aver avuto una conferenza di sei ore col Generale 
in Capo a Monbello. Sinora non si sa il motivo di cotal suo ritorno. e 
ieri sera si è di nuovo messo in viaggio per rendersi a Milano coll’ ex 
patrizio Francesco Battaglia, il quale è stato nominato da questa Muni- 
cipalità Ministro plenipotenziario al congresso che colà si deve tenere. 

[In cifra:| Il sig. Sanfermo ieri sera mi ha confidato, che per or- 
dine di Bonaparte è ritornato indietro per segretamente esporre al solo 
Comitato di salute pubblica il motivo, per cui il Generale in Capo 
Vuole unicamente trattare col suddetto sig. Battaglia, e che perciò ve- 
nisse il medesimo autorizzato col carattere necessario per la sottoscri- 
zione della pace. Il sig. Sanfermo ha ordine di accompagnarlo, e di ivi 
attendere le ulteriori determinazioni di questo Comitato. Questo Go- 
verno nel dare le credenziali al sig. Sanfermo di Ministro plenipoten- 
ziario presso il Direttorio gli ha ordinato di non farne uso fuori che 
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così consigliato dal sig. Barthelemy, dalla di cui amicizia verso il San- 
fermo si lusinza di molto ottenere: e questo fu un motivo di più per 
la di lui nomina in deputato a Parigi (1). 

La regata che eseguir si doveva mercoledì scorso, come ho avuto 
l'onore di dirle sabbato passato, a spese del generale Baraguay d'Hil- 
liers, non ha più avuto luogo, e s'è differita ai quattordici dell’ en- 
trante luglio, per la lusinga, che possa esservi il Generale Bonaparte. 
La mattina di quell’ istesso giorno è destinata a celebrare su questa 
pubblica piazza di S. Marco dalla truppa Francese la memoria degli 
illustri Liberatori dei Popoli e I° epoca memorabile della presa della 
Bastiglia. 

Giunse costà alcuni giorni sono il cittadino Bertolet commissario 
francese per la scelta dei quadri e dei seicento manuscritti, che de- 
vonsi consegnare ai francesi. Il Direttorio gli ha aggiunto il cittadino 
Villetard, segretario di questa Legazione Francese, e tutti due uniti 
sono occupati della scelta suddetta, la quale diflicilmente potrà verifi- 
carsi rapporto ai manuseritti. 

Il morbo epidemico nel bestiame bovino fa strage nel Friuli, ed 
è questa la cagione, che sospesi sono per ogni dove di questi Veneti 
Stati li mercati di simili animali. 


Venezia, 8 luglio 1797. 


» «+ + + Qui si presta piena fede ad alcuni avvisi, che vogliono che 
le nascenti Republiche Italiane verranno riunite in una sola, e con 
una sola legislazione appunto perchè aquisti essa nerbo al di dentro e 
potenza al di fuori, e si metta in stato di contrastare eflicacemente 
ogni progresso di potenza all’ Imperatore in queste contrade ; e intanto 
che sussistono gli odj e le contese fra le varie Provincie, una forza 
francese garantirà questo paese, già dovizioso e fiorente, dagli attentati 
di quella Corte, la quale vuolsi che faccia in Parigi tutti li suoi sforzi 
perchè la Francia non adotti il progetto di tale riunione, e questo è 
un argomento di più per accrescerle il numero de’ suoi nemici in Ita- 
lia. studiandosi altri d' alimentare viemaggiormente il seme di livore. 
che va giornalmente aquistando nuova forza, e în tuono non più in- 
teso. Lo spirito d' indipendenza fa dei progressi non pochi, e non 
inanca il numero di chi vuole inspirare anco quello d’ un solo patrio- 
tismo, al qual oggetto si vanno spargendo scritti e tenendo discorsi 
in publico e in privato per persuadere la necessità di tale unione, alla 
quale si è nei passati giorni formalmente decisa questa Municipalità, 
come avrò l'onore di parlarle in appresso. 

Non si parla più di marcie di truppe nei Stati Pontificii, e questi 
principali agenti francesi accertano che si va consolidando la pace 
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conchiusa con Napoli, e le divisioni dell’ armata Francese non hanno 
cangiato di stazione per quanto corre in Venezia. La divisione del ge- 
perale Victor è ognora a Osopo e a Genova, e quella di Bernadotte nel 
territorio d'Udine, ove si rinforzano ogni dì più i francesi, alla di cui 
volta s' incamminerà pure questa di Baraguay d' Hilliers, che non si 
sa ancora da chi verrà rimpiazzata. 

E quando mai venisse a rompersi la pace con Napoli, contano 
assai li Francesi, sul riflessibile numero di partigiani, che vi hanno 
nell’ interno di quelli Stati. | 

Questa Municipalità provvisoria si è, come dissi, decisa d’ unirsì 
con qualunque popolo libero dell’ Italia in una sola Republica Demo- 
cratica una e indivisibile, con protesta di voler o la libertà democra- 
tica o la morte, e non avere pretesa alcuna di dominazione, di prima- 
zia o di centralità. Essa non aspira che ad essere col suo particolar 
territorio, che è il Dogado, un Dipartimento della Republica eguale 
agli altri, pronta si mostra di riconoscere quella sede centrale, che 
verrà eletta dal Governo ed invita tutti i popoli liberi dell’Italia a 
concorrere al ricupero dell’ Istria e della Dalmazia, perdita fatale alla 
libertà italiana, e alla marina, e al commercio non solo di questa città 
ma di tutta la Nazione. Questa solenne determinazione è stata publi- 
cata colla stampa dopo che il cittadino Villetard, partito da qui dome- 
nica scorsa, ne ha portato l'originale al Generalissimo Bonaparte, e 
se n'è spedito un esemplare alle Municipalità tutte delle città e terri- 
torii della Veneta Nazione. 

Per dare poi maggiore solennità al suespresso atto, ha ordinato la 
Municipalità, che alcuni cittadini eletti andassero di casa in casa a ri- 
cercare a ciaschedun capo di famiglia se concorreva liberamente a pre- 
stare la sua approvazione al portato dal sumenzionato proclama, riti- 
rando le soscrizioni dei propensi, che sono nella più gran parte di 
questi cittadini. I fogli sottoscritti furono consegnati al Comitato di 
salute publica, esaltamente trascritti ed uniti in un libro, autenticato 
da quattro notari publici, e spedito con un Municipale al Generale in 
Capo, indi sarà desso presentato al Direttorio Esecutivo, e comunicato 
in copia a qualunque popolo libero d' Italia. 

Queste operazioni hanno inspirato il fanatico pensiero a qualche 
socio della Società popolare di proporre in una sessione dei trascorsi 
giorni, essere dovere della Società istessa aprire nel di lei seno le so- 
scrizioni dei cittadini, che volessero dare il loro libero voto all'unione 
decretata; e nel mentre si discuteva l’ argomento 8’ ebbe a sentire un 
mormorìo, che annunziava la disapprovazione di taluni, allora montò 
l’arringo uno dei più caldi soci e chiese, che sì chiudessero le porte, 
acciò niuno potesse uscire, e quindi avesse ognuno a sottoscriversi, e 
scoprendosi il renitente, s' avesse a trucidare, di fatti le porte vennero 
immantinenti fermate e guardate dai soldati, che vi fanno la sentinella 
sempre che la sessione è aperta; ma alzatesi voci di quasi generale di- 
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sapprovazione, e grida di spasimo, si riapersero le porte, e la sala restò 
vuota in un momento. 

Non è il solo argomento questo, che abbiamo delle viste di san- 
gue, di cui si mostran avidi parecchi individui della sudelta Società, i 
quali vengono appoggiati da alcuni Municipalisti, che vedendo forse 
la loro non lontana caduta, anelano a renderla potente, lusingati di 
farsi poi in essa un partito dominante nell’ opinione dei più, che amano 
il bene della Nazione. 

Qui le osserverò di volo i proclami publicatisi nella cadente set- 
timana, attenendomi ai più interessanti. Si è proibita d’or in avanti 
la costruzione delle galere, chiamate al disarmo quelle, che sono al- 
l’ aqua, avendosene a sciegliere dodici delle migliori, perchè continuino 
intanto il loro servizio, ed assicurato che sarà il suo territorio marit- 
timo, si esaminerà in allora quale altro bastimento leggiero a remo 
avrà a sostituirvisi per difesa del territorio sudetto. 

Vedendosi diminuito il numero dei pattuglioni civici, a cagione, 
credesi, che molti d'’essi essendosi ascritti alla Guardia Nazionale, si 
pretendono esenti dal primo lor servizio, si è perciò ordinato, che deb- 
bano continuare nelle fazioni delle pattuglie, finchè sia organizzata e 
posta in attività la Guardia suddetta. 

Niun pattugliante può abbandonare la sua guardia sempre che è 
in fazione — Rendendosi riflessibile il numero dei cittadini, che con 
fe fi mediche o chirurgiche si pretendono esclusi dal notarsi nella Guardia 
Civica, si fè publicare, che tali fedi verranno consegnate ai Presidenti 
e Consiglieri dei rispettivi Collegi dei Medici e Chirurghi, onde vengano 
esaminate e riconosciuti arbitrj, mancanza di requisiti o simulazione 
del vero vi si provvederà coi più robusti espedienti. 

Per tutto il corrente mese di luglio la generosità publica ha ac- 
cordato a tutti gl’introduttori di vino e di farina in queste Lagune il 
premio della metà del dazio, solito pagarsi sotto l'antico Governo. Per 
provvedere questa città parmi non Ssufliciente simile allettamento, che 
se anima all'introduzione dei detti generi, non toglie la proibizjone, che 
va estendendosi in Terra ferma, che non possono sortire dai territori 
nè le derrate in natura, nè denari, nè altri effetti, volendo così le città 
già suddite affamare Venezia e renderle la pariglia per aver dessa proi- 
bita l'estrazione di soldo, de’ generi ed effetti da queste Lagune; e se 
le cose procedono ancora per qualche tempo nel sistema attuale, questa 
città sarà assediata per mancanza di viveri. 

È stato provveduto altresì alla sussistenza di 300 expatrizi li più 
bisognosi, ai quali il nuovo Governo ha accordato lire due al giorno 
per caduno. 

[In cifra:] Ho rilevato da sicuro fonte che il cittadino Bassall ha 
avuto ordine dal Direttorio di esaminare le corrispondenze che ebbe 
l'antico Governo Veneto nel tempo della rivoluzione di Francia. Quella 
tenuta in Basilea dal noto Sanfermo fu presa in serio esame, tanto rap- 


LA CADUTA DELLA REPUBBLICA DI VENEZIA ECC. 113 


porto aì generali, quanto su quello della particolare amicizia, che pas- 
sava tra lui e Barthelemy. Durante questo esame è ritornato a Venezia 
il Sanfermo da Milano, come le scrissi sabbato passato, e li due Mu- 
nicipalisti del Comitato di Salute publica, i quali profittano d' ogni 
incontro per denigrare ed infierire; quelli che appartenevano al passato 
Governo chiesero che restasse egli in Venezia sinchè fosse deciso se era 
o non riprensibile la sua condotta, gli amici dell'ordine si opposero e 
vinsero l'opinione, e Sanfermo è ripartito colla clausula di fermarsi in 
Milano sino a nuovi ordini. Ora che è riconosciuto innocente, sento che 
gli si è riservato di presto portarsi alla sua destinazione insieme ad un 
altro Municipalista, nuovamente eletto, ambi incaricati di fare ogni 
sacrificio per interessare il Direttorio a riprendere le armi contro l’ Im- 
peratore per ricuperare l’ Istria e la Dalmazia. Alcuni più illuminati 
del Governo mi confidarono la nuova che vi hanno conosciuto il poco 
ascolto, che la Francia darà a’ loro Ministri. La voglia, che quella ha 
di mettersi in pace il malumore che si vuole che regni a Parigi verso 
l’armata d’Italia, la vociferata disapprovazione al contegno da questa 
tenuto per'arricchire li generali, li gran sagrifizj della Corte di Vienna 
per consolidare la pace; e finalmente li maneggi di Moreau per oscurare 
la gloria del Generale Bonaparte, il quale si vuole che, introdottosi il 
nuovo sistema nelle Isole del Veneto Levante, le dichiarerà stabilimento 
Francese, anco per essere più a portata di correre in soccorso dei Tur- 
chi, se le circostanze lo richiederanno. Pochi Veneziani sospettano di 
questo colpo, ma parmi d’ avere fondamento a crederlo (1). 

Nella cadente settimana questo Governo ricevette una graditissima 
lettera del cittadino Ministro Lacroix, colla quale gli annuncia il licen- 
ziamento fatto al Veneto Ministro dell’antico Governo, la ricognizione 
del Segretario di legazione in Incaricato d'affari di questa Municipalità, 
e la di lui premura per coadiuvare al comune interesse delle due Na- 
zioni Francese e Veneziana. Ricevette per anche la nuova dal Governa- 
tore del Zante, che giura fede a questo Governo, e rende conto di quanto 
egli operò a favore della democrazia avanti per anche che gli giunges- 
sero le lettere d'’instruzione per questo effetto; che quegli abitanti 
attendono con impazienza l’arrivo colà dei due Commissarii speditivi 
a bordo della flotta Galloveneta per democratizzarsi. All’ opposto 8’ ebbe 
riscontro che possi altresì esser invasa dagli Imperiali l'Albania, la quale, 
sebbene conti soli 30 mila abitanti circa, addetti alle rapine, niente col- 
tivatori e poco commercianti, serviva d’antemurale alle incursioni degli 
Ottomani. Il passato Governo dopo la metà del corrente secolo ha im- 
piegato egregie somme di danar nel fortificar Cattaro, che è la capitale, 
e la rese quasi inespugnabile per la vantaggiosa sua posizione dalla 
parte di terra, e per essere inaccessibile dalla parte del mare dai grossi 
bastimenti, i quali devono essere remurchiati pel lungo canale, che dal 


(1) Qui termina la cifra. 
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mare conduce alla città. Le fortificazioni di Castelnuovo e Budua sono 
state messe in stato di difesa, e fecero vittoriosa resistenza alle aggres- 
sioni del Bassà di Scutari nel 1785. 

La popolazione della Dalmazia, all'incontro, ascende a 360 mila 
circa abitanti. Questa Nazione è fiera, vendicativa, ladra, ignorante, 
amante del mare, e conseguentemente vanta buoni marinari. Ha una 
mercantile marina di circa 600 bastimenti, tra grossi e piccoli; vari 
canali, che dal mare 8’ internano in quel territorio, alimentano il genio 
commercievole di quella Nazione, poco vogliosa di coltivar la terra, che 
sarebbe suscettibile di grande incremento. Abbonda quel molo d’ ani- 
mali bovini, pecorini, cavalli, corami, cevo e legna da fuoco. Ha molti 
porti, niuno però di rilievo. Sono di qualche considerazione le fortezze 
di Kuin, Clissa e Sign. 

ll Sig.r Homburg incaricato d'affari della Corte di Vienna, il quale 
era andato a Milano per conferire col Generale Bonaparte, come ho avuto 
l’onore di riferirle a' 17 del passato mese, fu di ritorno costì mercoledì 
a sera, e l'indomani si rimise in viaggio per sopraggiungere li Sig.ri Mar- 
chese del Gallo e generale Meerfeld, co’ quali era partito di Milano, per 
rendersi unitamente a Udine, ove tener si deve il congresso, siccome 
luogo più comodo per aver li riscontri da Vienna. Il medesimo lasciò 
intendere la sua piena soddisfazione nell'aver conosciuto da vicino le 
rare qualità personali del cittadino Bonaparte, e il possibile impegno 
di questi per la definizione della guerra nelle conferenze che colà tener 
si devono; motivo per cui il Sig.‘ Hombourg molto si lusinga di ve- 

derne sortire dalle medesime un esito felice. Quì veramente si aveva 
‘ già la notizia di tal congresso, poichè si sapeva che si erano colà ap- 
parecchiati gli alloggi necessarii a tal uopo, per ordine del Generale 
in Capo, il quale frattanto fa avanzare moltissime truppe in quelle parti, 
ed ha fatto provvedere abbondantemente di munizioni da guerra, e da 
bocca le fortezze d’'Osopo, di Gemona e principalmente di Palma nuova, 
intorno alle quali non sono ancor cessati li lavori, che intrapresero li 
Francesi dopo il loro arrivo colà. 


Venezia, li 15 luglio 1797. 


Il discorso da Doumolard fatto nel Consiglio dei 500, in cui rim - 
provera il Direttorio per le taciute operazioni seguite in queste contrade, 
e in cui inveì cotanto contro il Generale Bonaparte, è d’ un’ indigna- 


zione grandissima a tutta l'Armata francese in Italia, e principalmente 


all'ufficialità; la maggior parte di quella qui stanzionata, con cui ho avuto 
occasione di parlare, m' assicurò che questo è il sentimento generale di 
tutti i loro corpi qua e là sparsi, come ce lo confermano le relazioni 
avutene. L'armata intiera freme; tanto più dopo una parodia fatta, non 
so da chi, al primo discorso di Doumolard pronunciato nel Club di 
Clichy, che si pretende a quest’ora chiuso. Mi farei una premura d' unir 


LA CADUTA DELLA REPUBBLICA DI VENEZIA ECC. 115 


bene quì una copia, se di già fosse uscita alla luce, ma essendo ieri 
sera soltanto giunta a questo Comandante francese, si sta ancora stam- 
pando. 

Li proclami di qualche rilievo usciti nella cadente settimana sono 
li seguenti: Chiunque partirà da Venezia con qualunque estero passa- 
porto, senza quello del Comitato di Salute publica, sarà considerato 
violatore del precedente decreto 17 giugno passato, e soggetto alle pene 
in esso enunciate; e ciò per reprimere il concorso di persone, che sor- 
tivano da queste lagune con passaporti di questo Comandante francese 
Baraguay. Meritevoli della pubblica attenzione gl’ introdottisi giuochi 
d’ azzardo. V’ accorse il Governo col salutevole proclama, con cui proi- 
bisce assolutamente i giuochi d’ invito, colla minaccia di far chiudere 
i publici luoghi, nei quali si continuasse a giocare, e vengono congsi- 
derati anche luoghi publici i Casini, così detti, di società, e ne fu 
commessa l’esecuzione al Comitato di salute publica. 

La partita di Bancogiro, che già mesi sono faceva aggio colla partita 
di Cassa, è giunta a perdere ne’ scorsi giorni il 5 per cento, per cagione 
del riflessibile debito della Zecca verso il Bancogiro. Lo spirito patriotico 
di alcuni ricchi negozianti ha riparato a tale grave disordine mediante 
lo sborso del numerario, onde rendere pari il bilancio e si è perciò ri- 
dotta al pari la partita di Banco coll’effettivo per cassa, e a publica 
consolazione è stata publicata colle stampe la sumenzionata seguita 
operazione. La Zecca, all’incontro, va di male in peggio, perchè obli- 
gata a’ giornalieri grandiosi esborsi. 

Si è richiamato a Venezia entro %. giorni di tempo l’ ex-Ambascia- 
tore Veneto alla Corte di Vienna, e siccome il Sig." Bellato, Segretario 
d’ ambasciata, ha ottenuto un impiego da S. M. 1., questa Municipalità 
ha eletto in Ministro Plenipotenziario presso l’ Imperiale Corte il citta- 
dino Gradenigo, già Segretario dell’antecedente Ambasciata colà, ove Si 
ritrova tuttora unitamente all’ex-patrizio Garzoni, antecessore al Grimani. 
Si richiamò parimenti il cittadino Vincenti Residente a Milano. 

Lunedì scorso, d’ordine del Governo, sono state atterrate le porte, 
che chiudevano il recinto di questo Ghetto. Esse furono abbruciate nel 
momento dell’ innalzamento dell'Albero della Libertà in mezzo alla piazza 
del Ghetto; ed in mezzo ai suoni, canti e balli fattivisi dalla Nazione, 
senza riserva di sesso o d'età, furono fatti contemporaneamente ad alta 
Voce parecchi discorsi analoghi alla fondazione, ed i Rabbini ebbero il 
bacio fraterno da due parrochi cattolici. Lo Stato Maggiore ed ufficialità 
‘già organizzati della Guardia civica resero più brillante lo spettacolo. 
Nel giorno avanti di questa funzione fu per la prima volta che cuom- 
parvero in publico ad oggetto di presentarsi alla Municipalità, ove fu- 
rono accolti con indicibili evviva, e con grandissimi applausi. 

In uno dei passati giorni questa Municipalità ebbe l'avviso, che 
il Generale Bonaparte aveva ampliato il di lei Dipartimento così detto 
il Dogado, a cui aveva unito Chioggia, la porzione di terra, che in linea 
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quasi circolare va sino a Noventa Padovana, e gira sulla Trevigiana, 
per lo spazio di 10 in 18 miglia dall’orlo della Laguna, compresa la 
città di Mestre. 

Il generale Baraguay d’ Hilliers ha avuto ordine di non più partire 
per ora da questa città; come pure in seguito ad un consiglio di guerra, 
tenutosi in Verona, di far fare un cauto arresto degli ex patrizi Erizzo già 
Provveditore straordinario a Vicenza e Gioanelli fungente l’ istessa carica 
a Verona. Fortunatamente per essi che non si ritrovarono nelle loro 
abitazioni allorchè, circa la mezza notte di martedì ultimo scorso, giorno 
in cui ricevette l’ordine il Generale suddetto, vi si portò la forza fran- 
cese per arrestarli. Il Gioanelli era partito, dicesi, due giorni prima, e 
l’ Erizzo sì sa, che si trova in Vienna già da un mese. 

[In cifra:] La vociferazione, sparsasi all’ indomani, del suddetto or- 
dine ha atterrito molti del popolo, e particolarmente li beni affetti alla 
famiglia Giovanelli. I Membri della Municipalità manifestarono pure 
un’ inquietudine grande, non già pel destino dei due suddetti, ma per 
aver ricevuto l’ordine di pagare in pochi giorni il resto della contribu- 
zione, benchè l’ accordo concedesse maggior dilazione. 

Di più il Generale Francese volle ed ottenne tutti li cannoni, che 
erano dispersi per la città, i quali stavano ancora in potere dei Vene- 
ziani e si fece pure rimettere le chiavi dell’ Arsenale. Il nuovo Governo 
non lascia traspirare questi fatti, de’ quali ha comandato il segreto 
col giuramento, e si va pronosticando per indovinarne li motivi, che 
sinora formano misterio (1). 

Da Brescia abbiamo il sicuro riscontro che siansi ricominciate le 
ostilità tra quella città e gl’abitanti della Valtrompia e della Valsa- 
bia; per dove negli ultimi scorsi giorni sono partiti 2000 fanti e 500 
cavalli bresciani, spediti da quella Municipalità, che continua ad avere 
il terrore all’ ordine del giorno. 

Il sig. Hombourg, incaricato degli affari della Corte di Vienna, 
costà, allorchè fu qui di volo nella settimana passata, come ebbi l’onor 
d’osservarle sabbato scorso, ha prese tali segrete disposizioni, che 
fanno dubitare del di lui ritorno, ed altronde pretendono alcuni, ve- 
nuti da Udine, che egli abbia prosseguito il suo viaggio alla volta di 
Vienna, premuroso di rassegnare a S. M. I.ilrisultato delle conferenze 
di Mombello, volendosi da’ molti, che il Generale Bonaparte arriverà 
a Udine unicamente per assistere all’ esecuzione del portato dalla fatta 
convenzione, di cui qui s' ignora tuttora il contenuto. 

Una lettera di Lubiana del primo corrente, scritta da un Mare- 
sciallo Austriaco ad un suo amico in questa città, e da me letta, porta 
che il predetto Maresciallo sta colà con una forte armata, porzione 
della quale era entrata nell’ Istria Veneta ed indi passata nella Dal- 
mazia, dove, alla riserva di venti ufficiali, tutto il militare Veneto, 


(1) Termina Ja cifra. 
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che era in quelle due provincie, compresi li 14 mila Schiavoni riman- 
dati indietro dal passato Governo negli ultimi giorni della sua sede, 
erasi arruolato sotto le insegne Austriache. Soggiunge che l’altra parte 
dell’ armata Austriaca si sarebbe avvicinata ai confini del Veneto 
per prendere a suo tempo il possesso dei territorii ceduti dalla Francia 
a Casa d’ Austria. Confessa che ignora gli articoli a ciò relativi; ac- 
certa bensì essere sicura la pace. E alla fine della lettera consiglia il 
suo amico ad allontanarsi per due mesi da Venezia, e di voler appro- 
fittar della quiete, che regna nei Stati Imperiali. 

Questo signor Ambasciatore di Spagna, che vive tuttora alla cam- 
pagna, ebbe ordine dalla sua Corte di partir da questi Stati, lasciando 
qui il Segretario d’ Ambasciata, e il suo palazzo aperto coll’ armi espo- 
ste. Egli andrà a Parma, ove è stato invitato da quel Duca. 

Vari Veneti bastimenti carichi dovevano da un anno circa fa sal- 
par per il Levante Ottomano ; la vertenza con Algeri li fece trattener 
in porto, ora, avendo ottenuto, come le scrissi altra volta, dei passa- 
porti del Generale in Capo, dovevano far vela con la nuova bandiera 
italiana. Fuvvi alcuno, che osservar fece l’ antipatia dei Musulmani 
pel color verde, e si permise perciò per questa sola volta d' inalberare 
l'antico paviglione da questo Governo, il quale indi rilasciò premu- 
roso commissione al Bailo in Costantinopoli acciò faccia riconoscer 
dalla Porta la nuova bandiera, e che indi dia gli ordini opportuni a 
tutti i Ministri e Governatori Ottomani di rispettarla. Più pressanti or- 
dini in quest’ istesso incontro diede al suo Bailo questa Municipalità 
acciò si maneggi per impegnar il Divano a far rinnovar con essa la’ 
pace dal bey d’ Algeri. 

Ieri mattina all’ aurora fu annunciata col tiro dei cannoni la s0- 
lennità, che eseguir si doveva nel giorno. Alle ore 9 di Francia del 
mattino sì portarono dal generale Baraguay d’Hilliers tutti gli invi- 
tati, i quali erano 67. Tra questi eravi il Corpo Diplomatico, gli Agenti 
e Consoli esteri, il generale della truppa Veneta, sei Municipalisti ca- 
vati a sorte dalla totalità, e quattro ufficiali della Veneta marina. Di 
là tutta l’ ufficialità fece corteggio al Generale francese, preceduto dal 
Ministro francese e dalle persone addette alle Potenze estere, formando 
in tal modo due corpi distinfi. Il Corpo Diplomatico arrivò alla piaz- 
zetta, ove, smontato, si fermò per attendere il Militare. Il Generale 
francese, sbarcato, fece un nuovo complimento ad ognuno degli indi- 
vidui, ed indi ciascun corpo si portò per assistere alla preparata fun- 
zione negli assegnatigli palchi sulla publica piazza di S. Marco. Questi 
eran tre: destinati uno per il Generale e lo Stato Maggiore francese, 
ed ufficialità Veneziana: quello a diritta pel Corpo diplomatico e quello 
a sinistra per la Municipalità, la quale 1° occupò nel medesimo istante, 
che gli altri comparvero sulla piazza; in mezzo alla quale scorgevasi 
una maestosa vasta piramide di sesangolare figura, sopra cui erano 
scritti i nomi degli ufficiali e soldati uccisi nei campi di battaglia dopo 
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quella di Montenotte. Tre tombe sepolcrali erano erette sul piedestallo, 
che sostenea la piramide; al dissopra delle tombe stavan dei vasi de- 
stinati a sparger incensi sulla memoria delle vittime. Ogni cosa or- 
nata era d’insegne lugubri, tricolorate e militari. La Guardia Nazio- 
nale Veneta assisteva ai quattro lati della piazza, nel cui mezzo v’eran 
4 mila circa francesi schierati, i quali, udito il lungo discorso, ana- 
logo alla cerimonia, fatto dal loro Generale, si misero a manovrare in 
varie guise e fare replicate scariche intorno alla piramide, che dura- 
rono alcune ore. Terminata questa cerimonia si consegnarono le nuove 
bandiere alla truppa, che ebbe doppia paga e doppia razione di vianda 
e di vino. Il Generale chiuse la funzione con un altro discorso ai suoi 
militari, ed indi se ne partì con tutta la comitiva per andar a pranzo 
e la piazza rimase vuota. A 4 ore dopo il mezzo giorno ebbe principio 
la regata, che fu molto spettacolosa per i vari legni, che superbamente 
guerniti scorrevano sull’ aqua, sì publici, che privati, e per la gran 
quantità de’ spettatori. ll Generale francese seguiva la regata in un 
legno publico, offertogli da questo Governo. La medesima durò sino a 
sera ed alle dieci di Francia si aprì il ballo sulla piazza ed al teatro, 
che durò sino a giorno, senza il menomo inconveniente e colla maggior 
tranquillità. 

Il cittadino Mengotti che era stato eletto per compagno al citta- 
dino Sanfermo in Parigi, per la cagionevole di lui salute si è fatto di- 
spensare, e ho luogo a credere, che non sarà rimpiazzato. 


° Venezia, li 22 luglio 1797. 


Ritornato da Milano il cittadino Villetard col Municipalista Dan- 
dolo, consolarono questi abitanti col racconto delle belle espressioni 
fatte loro dal Generalissimo francese in favore della Veneta Nazione, 
che sta sospirando di sapere il suo destino prima d' essere ridotta alla 
più commovente indigenza, conseguenza indispensabile a chi non ha 
rendite ed è chiamato a giornaliere grandiose spese: e guai se si ve- 
rifica l'avviso pervenuto da Tolone ad uno di questi accreditati nego- 
zianti, essere incamminata a questa volta la flottiglia francese allesti- 
tasì in quel porto. 

ll Municipalista Dandolo accusò publicamente il Ministro Batta- 
glia, perchè riceve questi a Milano il titolo di Eccellenza e poco van- 
taggio spera quegli da tale missione. Si continua qui ad essere al- 
l’ oscuro affatto sugli affari relativi alla pace, non meno che sul de- 
stino di Venezia e delle già sue provincie: non 8' ebbero altri riscontri 
sul rapporto delle conferenze, che 8’ avevano a tenere a Udine, o a 
Passeriano; nel Friuli non successero novità. 

[In cifra:] Li più savi Municipalisti credono stabilita la pace col- 
1° Imperatore, e poco lusingandosi loro sull’ Istria e la Dalmazia. Cat- 
taro ricusa gli Austriaci e acclama i Veneziani, che vorrebbono pure 
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poter soccorrere quella capitale dell’ Albania Veneta. Tutte le speranze 
dei buoni sono fisse nel Sanfermo, dal quale si attendono con impa- 
zienza li suoi primi riscontri da Parigi: ove promoverà, in primo luogo, 
la ratifica ed esecuzione della consaputa pace, e indi rivolgerà i suoi 
segreti maneggi per ottenere l’ esistenza della Republica di Venezia 
coll’ assegnazione di un qualche territorio marittimo e terrestre (1). 

Nei primi giorni della cadente settimana sono arrivati in questo 
porto 900 circa uomini già al servizio militare di S. Marco, arruolati 
nei reggimenti Italiani, che erano di presidio nell’ Istria e nella Dal- 
mazia allorchè queste Provincie furono invase dalle forze Austriache. 
Taluno di detti soldati Veneti, essendo suddito di S. M., fu a ricer- 
carmi un passaporto, coll’ idea di ripatriarsi; ed interrogato del perchè 
detta truppa non è rimasta al servizio dell’ Imperatore, mi venne ri- 
sposto che i comandanti Austriaci, dopo avere accettato il giuramento 
d’ arruolarsi sotto le insegne Imperiali, li congedarono e gl’ imbarca- 
rono a questa volta, scortati da 40 soldati austriaci, e qui giunti, fu- 
rono lasciati in libertà da questo Comitato militare. 

Questa popolazione vede di buon grado approdare quattro tarta- 
noni, muniti di passaporto Imperiale, carichi di buoi da macello, pro- 
venienti dall' Istria, genere di cui mancava affatto la città nei primi 
giorni della cadente settimana, motivo per cui si era nuovamente ac- 
cresciuto il prezzo delle carni bovine, il quale dal giorno 19 di questo 
mese si è fissato a soldi 18 la libra. La specie bovina nella terraferma 
è estremamente depauperata, sia per li grandiosi straordinarii consu- 
mi, sia per il deperimento cagionato dall’epidemia, che ancora sussiste. 

La nazione greca abitante in Venezia chiese ed ottenne da questa 
Municipalità nei passati giorni d’ esser d’ or in avanti sciolta dal do- 
vere impostole nel 1767 dal Consiglio dei Dieci d’ avere da dipendere 
dal clero latino nella tumulazione de’ suoi morti, e che possano perciò 
i sacerdoti greci portarsi a ricevere i morti e condurli alla sepoltura. 

Questo Governo, con proclama, ha proibito a chiunque, che non 
sia autorizzato, di vestire uniforme militare, e chi ne ha legittima fa- 
coltà, d’ alterare le competenti insegne. 

Dopo che sono andati in disuso i mantelli di seta, che formavano 
per tanti secoli il veneto vestiario, sono ridotti alla più dura mendi- 
cità gli artefici, che lavoravano nelle fabbriche di seterie; si è perciò 
determinato questo Governo d’ invitare, con apposito decreto, le citta- 
dine a vestire di seta, interessandole ad essere con tal moda la risorsa 
di tanti infelici, che gemono per difetto di lavoro. 

Vicenza e Verona, in risposta alla protesta spedita da questo Go- 
verno a tutte le Municipalità della terraferma contro l’ invasione del- 
I Istria e della Dalmazia, hanno pubblicato di volere non solo aderire 
ad alcuna protesta per l’ occupazione delle suddette Provincie, ma anzi 


tai 


(1) Qui ltinisce la cifra, 
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protestarono solennemente contro qualunque atto che tendesse ad 
unire l’ Istria e la Dalmazia con altro popolo, fuorchè colla Republica 
Cisalpina, una ed indivisibile. Credesi che in tale risoluzione v’ abbia 
molta parte qualche estera influenza. 

Circola uno scritto segnato dal cittadino Solignac a nome del Ge- 
nerale Massena, il quale fa delle minaccie al Consiglio dei Cinquecento 
di portarsi colla sua divisione in Francia per distruggere li perturba- 
tori della pubblica quiete. 

Nei passati giorni i Francesi condussero in queste aque, in faccia 
al Molo, un bastimento Danese, stato fermato in (Golfo, diretto per 
Londra, proveniente da Trieste, col carico d’ uve passe, selerie ed altri 
generi. 

Il corriere spedito a Vienna da questa Municipalità, come ho avuto 
l’ onore di parlarle sabbato passato, per portar le credenziali di Mini- 
stro plenipotenziario al cittadino Gradenigo, onde autorizzarlo a pro- 
testare a quella Imperiale Corte contro l'invasione dell’ Istria e della 
Dalmazia, è stato rispedito costà con una risposta, che ha messo tutti 
questi Municipali in una grande agitazione. Non ho ancora potuto met- 
termi pienamente al fatto del contenuto nella medesima, poichè giunse 
soltanto il corriere predetto nella scorsa notte, ma non mancherò cer- 
mente di tenervi dietro, onde poterla del tutto ragguagliare. 


Venezia, li 29 luglio 1797. 


. + + + In questa settimana si sono vedute parecchie stampe, pu- 
blicate a nome delle divisioni Baraguay d'Hilliers, Joubert e Serru- 
rier, sullo stile medesimo delle già conosciute, tendenti tutte a far noto 
l'impegno di mantenere in Francia il trionfo della libertà colla Costi- 
tuzione dell’ anno terzo. 

Il corriere veneto, ritornato da Vienna nella passata settimana, 
di cui ebbi l’ onore di parlarle oggi otto, era apportatore di lettera di- 
retta dal nuovo Ministro plenipotenziario in Vienna, cittadino Grade- 
nigo, a questo Comitato di salute publica, il quale ebbe la massima 
dispiacenza di venir informato, che il sig. Barone di Tugut non ha voluto 
accettare le credenziali spedite da questo Governo al suddetto Gradenigo, 
a cui rispose che S. M. I. non riconoscerà giammai la Republica di Ve- 
nezia democratizzata, e non gli diede adito a protestare contro l’ inva- 
sione dell’ Istria e della Dalmazia, anzi gl’ ordinò di far partire il cor- 
riere, che aveva ricevuto; e fu consigliato altresì di pesare i suoi passi 
e i suoi discorsi, se non voleva vedersi accompagnare sino ai confini 
veneti da un distaccamento Austriaco. Il Comitato di Salute Publica 
ordinò quindi ai suoi Ministri Battaglia e Sanfermo di far noto al Di- 
rettorio Esecutivo e al Generale Bonaparte il contegno del Gabinetto 
di Vienna, e spera d’animare viemaggiormente la Francia a suo. fa- 
vore, e ricuperare con questo mezzo porzione almeno delle Provincie 
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dell’ Istria e della Dalmazia. Susseguenti avvisi dell’ istesso Gradenigo 
annunciano le disposizioni, che egli fa per il suo ripatriamento. 

In questa settimana si sono assentati, per non aver potuto otte- 
nere le loro dimissioni dalla Municipalità li tre cittadini Mengotti, 
Spada e Grego, ognuno de’ quali amò meglio di passare in Terraferma 
che di continuare nelle funzioni di Municipali, le di cui sessioni Si 
fanno ognor più tumultuose. 

Domenica scorsa, a forza d'arte, i lavoranti dell’ Arsenale lancia- 
rono all'acqua la nave da guerra, denominata La Harpe, che sarà 
compresa nelle cinque da consegnarsi ai francesi. Il giorno avanti 
s'eran fatti tutti gli sforzi per farla uscire dal suo cantiere, ma sempre 
inutilmente, a motivo che qualcheduno dei legni principali, che forma- 
«vano il sostegno della nave istessa, aveva ceduto al peso, e toglievasi 
con ciò il declivio necessario per farla entrare nel bassino; spinti dalla 
gioia gli arsenalotti rendevano ad alta voce vivi ringraziamenti a Maria 
Vergine e a S. Marco; usciti poscia da quel recinto, parecchi tra essi 
andarono a bere, riscaldati quindi dal vino principiarono a vivamente 
gridare Evviva S. Marco, e subito 8’ unirono ad essi alcune centinaia 
di persone della plebe, ed il tumulto crebbe a segno che alcuni uffi- 
ciali della Guardia Civica accorsero per sedare i tumultuosi, che invece 
oltraggiarono detti ufficiali, e questi ne portarono l’ avviso al Quartier 
Generale ed al Comitato di Salute Publica, ed immantinenti fu ordinato 
che la forza armata prendesse le misure convenienti per dissiparli, come 
avvenne, senza spargimento di sangue, e col solo arresto di poche per- 
sone. La Municipalità si radunò straordinariamente, dichiarò essere in 
pericolo la patria, ed alla mezzanotte, per appello nominale, decretò che 
chiunque griderà Viva S. Marco; quello, o quelli, che ecciteranno attrup- 
pamenti, o cercherà con discorsi d’eccitare l’ insubordinazione alle auto- 
rità del Governo; affiggerà o diffonderà carte incendiarie, o stemmi di 
S. Marco, e sarà autore o promotore di tali segni d’insurrezione; gli 
Autori o Stampatori d’ opere o fogli, che eccitassero l’ insubordina- 
zione alle autorità del Governo, saranno puniti tutti colla pena di 
morte. Saranno soggetti alla carcerazione di cinque anni gli osti, li lo- 
candierì, i caffettieri, i custodi dei Casini, ed altre adunanze, e i loro 
subalterni, che non porteranno al Comitato di Salute Publica la riferta 
di chiunque tenesse discorsi, che eccitassero ]l’ insubordinazione alle 
autorità del Governo. Sul momento è stata eletta una commissione 
criminale, composta di cinque membri, colla facoltà di procedere mili- 
tarmente contro i colpevoli dei delitti sopraindicati. Di notte tempo fu 
stampata detta provvidenza, e all’ indomani fu diffusa in ogni angolo 
della città e publicata in ogni parrocchia a suon di tamburo. Mi ri- 
viene, che siansi già fermate parecchie persone, credute disobbedienti 
al portato dalle leggi sumenzionate; la forza armata continuò le sue 
pattuglie straordinarie per tre notti consecutive, e raddoppiato fu pure 
il numero dei pattuglianti civici, essendo alla testa d'ogni corpo di pat- 
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tuglia due ufficiali Veneti. L' ufficialità della Guardia Civica ha fatto la 
sentinella in corpo al Palazzo Nazionale, e tutto annunziava un totale 
sconvolgimento. 

Si è posteriormente decretato per il buon ordine dell’ interno di 
questa città, che in ognuno dei sei sestieri, in cui è divisa Venezia, vi 
sarà un Commissario, con due assistenti e sei vigilanti, i quali avranno 
la cura del rispettivo suo sestiere, ed ogni giorno i subalterni avranno 
a far relazione al Commissario dell’ accaduto nel suo recinto, con ob- 
bligo ai sei Commissarii di fare giornalmente il loro rapporto al Com- 
missario generale, che è uno dei Segretarii del Comitato di Salute Pu- 
blica, un di cui membro è Ispettore generale. 

Si sono nominati li Giudici di pace, li Giudici civili, ed a giorni 
si ricomincierà il corso alle cause civili. l 

Si sono obligati gli ecclesiastici, secolari e regolari, riservata la 
classe delle Religioni questuanti, a corrispondere un soldo per ogni 
messa, che celebreranno, in una casella che verrà tenuta nella Sagre- 
stia d'ogni chiesa, e le somme ricavate verranno impiegate a sollievo 
dei pesi, a cui va giornalmente soggetta la cassa destinata all’organiz- 
zazione, e conservazione della Guardia Civica. 

Le grandiose estrazioni fattesi d' oglio da questa città, dal 16 pas- 
sato maggio al giorno d’ oggi, hanno chiamato a serio esame questa 
Municipalità, la quale ha rilevato che un’ autorità straniera ha accor- 
dato, in onta alla sovranità del Governo, dei mandati per circa 450 
migliaia d’oglio per l’ estero, ed ha esposto i nomi di quelle persone, 
che hanno ottenuto queste licenze in sprezzo ai riguardi dovuti alle 
leggi, al Governo, ed al popolo. Ha perciò decretato che nissuno possa 
estrarre oglio, se non previo l'impegno in scritto d'introdurne entro 
il prossimo mese d’ ottobre al più tardi altrettanta somma, quanta ne 
volesse estrarre, sotto pena del pagamento di 180 ducati per ogni mi- 
gliaio; che debbano essere assoggettati al dazio, che dovevano pagare 
quelli, che hanno estratto l’oglio da Venezia senza bolletta del Go- 
verno; e fu commesso al Comitato di sussistenze di vegliare sull’ in- 
gresso, uscita e consumo di detto genere, per non lasciarlo mancare a 
questa popolazione. 

Già zeppa questa città di vagabondi miserabili, sarebbesi di molto 
accresciuto il loro numero all’apparire del primo giorno d'agosto, in 
cui tanti servitori avrebbero avuto il loro congedo, se una provvida 
legge della Municipalità non vietasse di licenziare i domestici, sotto 
pena di zecchini cento ai violatori della legge, che sì promette di ri- 
vocare, cessata l’ urgenza delle circostanze. I domestici poi che non si 
presteranno all’ esatto servizio verranno considerati indegni della pro- 
tezione della legge. 

L'ex-patrizio Morosini, già deputato alla tranquillità interna di 
questa città, il quale partì per la Dalmazia li 10 passato maggio, con- 
ducendo seco gli Schiavoni, e che abbandonò la città nel maggior pe- 
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ricolo, e di fatti non si possono scordare gli orrori della giornata 21 
maggio, scrisse sotto li 20 scorso giugno ad un suo amico costà, il 
quale l'aveva consigliato di publicare un manifesto a sua difesa, che 
stamperà forse un manifesto, giunto che sarà il momento opportuno, 
consiglia l’ amico a non prender parte nel perfido. sciocco attuale usur- 
pato Governo, per allontanare da lui quel pericolo, che sovrasta a tutti 
quelli, che se l’ hanno meritato, e giura, che ai primi di settembre 
comparirà a Venezia. Il cittadino, che ha ricevuto detta lettera, l’ha 
portata al Comitato di Salute Publica, e questo I° ha comunicata alla 
Municipalità nella sessione dei 25 corrente; sessione nella quale un 
funzionario censurò un altro di vile, imprudente e calunniatore. 

Nulla si è inteso sui congressi d’ Udine; e ristretti a queste La- 
gune, mancano li rapporti dell’ estero. 

Evvi alcuno, che m' assicura, che non solo continuano le ostilità, 
tra i Bresciani, e gli abitanti della Valtrompia e Valsabbia, ma che 
anco li Sette Comuni non vogliono adattarsi al sistema democratico, e 
che una colonna mobile della divisione Joubert, che è a Vicenza, sia 
marciatà per quelle montagne, accresciuta di numero da qualche cen- 
tinaia di Vicentini e di Bassanesi. 

[In cifra:] Poco consolanti sono gli avvisi del Battaglia, che nel 
render conto dell’ onorevole accoglimento, che ognora riceve dal Gene- 
rale Bonaparte, fa sentire la sua insufficienza nel poter penetrare quale 
sorte resti destinata a Venezia, nel di cui argomento non ha potuto 
mai formare lungo discorso col suddetto Generale. Da questo rapporto 
si vuole da qualcheduno dedurre, che il destino di Venezia dipende an- 
cora dal Direttorio di Francia, e si sospirano li primi riscontri del 
.Sanfermo (1). 

Ieri notte e giunto un corriere da Milano, con dispaccio del Mi- 
nistro Battaglia, il quale osserva a questo Comitato di Salute Publica 
esser egli di opinione, che il Generalissimo Francese, occupatissimo, 
com'è, a Milano, per le direzioni di quel Direttorio Esecutivo, e per 
l’ elezione delle autorità, non potrà passare a Udine, tanto più che so- 
spetta il Battaglia, che gl’ Agenti francesi siano intesi co’ Ministri Au- 
striaci, che non si debba per ora publicare I accordo stipulatosi tra 
l'Imperatore e la Francia: e credendo pur troppo essere affatto inu- 
tile la sua persona presso il Generale Bonaparte, chiede il suo richiamo 
per alleggerire la Nazione da tale spesa. Non si può sapere cosa scri- 
vesse egli nel posteriore suo -dispaccio, fatto partire da Milano con 
straordinario corriere, stante che questi fu assalito li 27 cadente nelle 
vicinanze di Montebello, e li tre aggressori gli tolsero il dispaccio, e il 
proprio equipaggio. 

Questa mattina pervenne al Comitato di Salute Publica lettera 
dell ex Provveditore Generale della Dalmazia, Querini, il quale scrive 


(1) Fine delia cifra, 
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in data 22 cadente, da Fiume, non aver egli potuto eseguire gli ordini 
del nuovo Governo di difendere l’ ingresso in Zara degli Austriaci, a 
motivo che la città era affatto sprovveduta di danaro e di munizioni 
da.guerra e da bocca, oltre che li due generali Veneziani, Stratico e 
Pujovich, credendosi sciolti dal giuramento prestato all’ antico Go. 
verno, non vollero mettersi alla testa delle truppe, anzi si dichiararono 
essere entrati al servizio Austriaco ; esempio, questo, che fu abbracciato 
dal resto dell’ ufticialità, di modo che i deputati della città di Zara, 
protestarono che, essendo liberi, potevano scegliere il Governo, che più 
loro tornava a conto, e riflettendo, che la Nazione era irritata per. le 
novità accadute in Venezia. e peri racconti dei maldisposti soldati ri- 
mandati alle loro case, restava Zara esposta a quelleorribili catastrofi, 
pur troppo successe in altre città della Dalmazia, Li deputati istessi 
chiamarono in Zara li 29 passato giugno le poche forze Imperiali, che 
erano in quel d’ intorno, state poscia seguitate li 8 cadente da 5500 
uomini, discesi a terra dal convoglio partito da Trieste, e tranquilla- 
mente passato in mezzo dei legni armati francesi. Vedendo egli inutile 
il suo soggiorno colà non solo, ma pericoloso, per la sua inadesione 
alle sue offerte fattegli dai Comandanti Austriaci Roccavina e Lusignan, 
si è imbarcato a questa volta. ma giunto a Lusine, rilevò che due le- 
gni Veneziani andavano in traccia di lui, allora cangiò direzione, e per 
le acque del Quarner, approdò a Fiume, ove cadde ammalato e dove 
si tratterrà sinchè avrà ricevuto riscontri da questo Governo. Asseri- 
sce infine che il numero degli Austriaci entrati nella Dalmazia am- 
monta a 8500 uomini circa, i quali teme che in ora abbiano pure preso 
possesso dell’ Albania. 

Questa mattina, benchè scortata da passaporto del generale Ba- 
raguay d'Hilliers, fu asportata d'ordine della Municipalità la valigia 
di Vienna, ed aperta, furono lette al Comitato di Salute Publica le 
lettere, in cui 2ravi qualche sospetto, e indi restituite aperte, unita- 
mente a quelle lasciate intatte. Il detto Generale, non trattandosi d’af- 
fare militare, ricusò di prendere ingerenza nelle instanze avanzategliene 
da questi Direttori della Posta di Vienna, ì quali spedirono tosto un 
corriere per informarne i loro Superiori. 


Venezia, li 5 agosto 1797. 


.... Quì manchiamo tuttora d’ accertate nuove sugli affari generali 
d’Italia, e sul vociferatosi congresso d’ Udine, che la più parte sostiene 
non abbia avuto luogo, e di fatti le lettere di colà nulla ce ne dicono: 
parlano le medesime bensì della riunione nel Friuli Veneto di molta 
truppa francese, e dell’esistenza di moltissimi Tedeschi in quei confini 
Austriaci; col di più, che il generale Bernadotte, prima di mettersi in 
viaggio per Milano, abbia visitato le fortificazioni di Palma, e che scor- 
gendovi che i lavori non venivano fatti coll’ ordinata celerità, abbia dato 
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li più pressanti ordini perchè venga accelerato il compimento dei lavori 
istessi. La Provincia d' Udine spera d’ottenere, mercè i buoni uffici, 
che si è addossato di fare a di lui favore il Generale sudetto presso 
Bonaparte e il Direttorio Fsecutivo, qualche sollievo all'enorme debito 
di sette milioni di lire venete, incontrato per il mantenimento di quel- 
l’armata francese, e alla reale impossibilità di poter continuare nelle 
necessarie proviste per il mantenimento dell’armata istessa. 

Di giorno in giorno si va crescendo l'imbarazzo di quella Munici- 
palità, stante il nuovo concorso di truppa francese a quella parte; per 
dove si è anco innoltrata la maggior parte di questa guarniggione, ri- 
dottasi nei passati giorni a 1500 uomini circa solamente, stata però 
accresciuta jeri l’altro da mille circa Cispadani venuti da Ancona per 
mare; e pare, che il resto dei francesi abbandonerà presto questa città, 
il che si desume anco da che il generale Baraguay d’ Hilliers ha chiesto 
120 mila ducati, dei quali mostrava gran bisogno, c per accelerarsene 
la riscossione, vedendo la lentezza con cui procedeva questa Munici- 
palità, cred’io per impotenza, ha fatto sequestrare li bastimenti, che 
erano per sortire da questi porti, i quali sono in oggi liberi in vigore 
del pagamento fatto della su menzionata somma a mani del suddetto 
generale. 

Giusto è il dispiacere, che provano li Veneziani nel vedere partire 
la truppa francese quì aquartierata, stante l'esatta disciplina da essa 
tenuta, e la poco buona opinione, che si ha quì comunemente di quella 
della truppa Cispadana. 

Il generale Joubert pose fine ai tumulti dei Sette Comuni, i di cui 
abitanti furono disarmati nei passati giorni, non senza pregiudizio d’ al- 
cuni villaggi, in cuì s’ annidavano i principali tumultuanti. Il detto 
generale rilevò, che due ex patrizi, già Protettori dei Sette Comuni, 
avevano consigliati que’ abitanti a prender l’armi contro li francesi, 
chiese a Baraguay d'’Hilliers l’ arresto dei medesimi, uno dei quali, cioè 
l'ex patrizio Angaran, Senatore, si trova nelle forze publiche, e l’altro 
si crede fuggito ed arrivato ne’ Stati Imperiali. Egli è l’ex patrizio 
Priuli, che reggeva il Ministero della guerra. 

Questa Municipalità ha publicato nella cadente settimana, che il 
Generalissimo Francese ha detinitivamente unito a questo Dipartimento 
Chioggia, Malamocco, Lido, Palestrina, Cavarzere, Grado, Loreo, Mestre, 
Murano, Torcello, Mazzorbo, Buran e Gambarare, ed ha invitato le 
Municipalità di detti luoghi a nominare i loro Rappresentanti appresso 
questo Guverno, e questi in numero di 20. tra tutte. 

Al decreto portante la proibizione dei giuochi d’invito è stato ag- 
giunto l’ articolo, che « I Denari che si troveranno sulle tavole dei giuo- 
« catori, sorpresi nei giuochi proibiti, saranno confiscati ». Certamente 
quest’aggiunta produrrà maggiore obbedienza al disposto del surriferito 
proclama. 

È stato decretato l'allontanamento nel termine di 10. giorni dai 
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Veneti monasteri di tutti i frati, o regolari dei conventi possidenti, non 
attinenti per figliazione ai medesimi. 

Tre battaglioni della Guardia civica deggiono in pochi giorni esser 
appieno organizzati, stante il comando avutone dalla Municipalità, la 
quale forse prevede, che presto le sia necessario d’avere una forza ar- 
mata in piedi, per mantenere l'ordine nella città, al caso che questa 
venga privata affatto d’ estera truppa. 

In questa settimana è stato di ritorno il Capitano Veneto, che ha 
accompagnato a Corfù la flottiglia Gallo Veneta destinata alla demo- 
cratizzazione di quelle Isole venete, ed ha riferito, che il convoglio era 
felicemente arrivato al suo destino li 28 scorso giugno. Accerta essere 
stata universale l’acclamazione, con cui venne accompagnata a terra 
l’uffizialità. e distintivamente il generale Gentili, comandante le truppe 
da sbarco, e la gioia che mostrarono quegli Isolani, principalmente li 
Greci, per l’ottenuta democratizzazione, stata in brevi istanti adottata 
dalle principali città del Levante Veneto; nelle quali, come sopra tutti 
li bastimenti, che avevano la bandiera di S. Marco, fu innalzata quella 
di Francia. Due gi»rni dopo l’arrivo del suddetto ufficiale, approdò a 
questo porto una fregata francese staccatasi da Corfù li 18 scorso luglio, 
il di cui Commandante ha portato l’ avviso al generale Baraguay d’ Hil- 
liers, che ai 14 detto mese era approdata nel porto di Corfù la flotta 
francese, partita da Tolone. Varie private lettere, venute con tale in- 
contro, ci doànno maggiori dettagli degli affari in quelle regioni, e sa- 
pendo il buon canale, da cui partono le medesime lettere, ascrivo a 
mio dovere il rassegnarle più importanti osservazioni. 

Il generale Gentili avendo nominato parecchi membri in quelle 
Municipalità, vi si opposero queste con fermezza, adducendo che li nuovi 
eletti non godevano della confidenza del popolo; in seguito del che 
furono lasciati nei loro posti li primi funzionari. Assai lodevole sembra 
la dolcezza praticata dal generale francese, che avrebbe forse esposto 
a sinistre vicende i suoi fratelli d'armi, andando contro l’ opinione di 
quei Isolani, per carattere fieri, e di mala fede. Aggiungono parimenti 
le lettere istesse che quei Greci spingono all’entusiasmo il genio della 
libertà e si pronostica, che fra non lungi i Greci ottomani, confinanti 
coi già stabilimenti Veneti, 8’ uniranno ai freschi rigenerati. Sempre 
maggior fondamento parmi d'avere per confermarmi nell’idea che la 
Francia sia per unire ai suoi Dipartimenti anco quello del Levante, di 
cui deve fare il più gran conto, sia che resti, o no, all’ Imperatore l' Istria, 
la Dalmazia e l’Albania Venete; al qual proposito ho l’onore d'’ osser- 
varle, che cresce la lusinga, che dette Provincie non resteranno tutte 
sotto il Dominio Austriaco, quantunque sì sappia da buona fonte che 
il generale Roccavina sia entrato colla sua truppa a Cattaro, e che la 
Nazione Ungarese sia al possibile interessata a mantenere a Casa d’Au- 
stria la Dalmazia Veneta, mercè i di cui porti può certamente l’ Un- 
gheria compromettersi la maggiore floridezza. 
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Particolari avvisi di persone mie conoscenti, giunte costà nella 
cadente settimana, chi dalla parte della Bresciana, chi dal Tirolo, mi 
fanno credere che la fortezza di Peschiera è stata consegnata dai Fran- 
cesi ai Bresciani, il di cui Dipartimento è stato portato sino al Mincio; 
e che sempre più serie diventano le ostilità tra gli addetti al nuovo 
sistema e gl’Abitanti della Valtrompia e della Valsabbia; stati questi 
ultimi accresciuti dai già bersaglieri Tirolesi, congedati di fresco da 
S. M. I. in numero di 4. mila circa. Mi si racconta esservi seguito ieri 
otto un fatto di rilievo, in cui i Bresciani perdettero 1500 uomini circa. 
Sul lago di Garda vuolsi che siano ricomparse 14 barche Austriache, 
di nuova costruzione, armate di tutto punto, le quali corseggiano quelle 
acque, trasportando provisioni da bocca nel Tirolo, dove mi si accerta 
esser pronta ad agire un’ armata austriaca, creduta dal mio amico di 
40 mila e più uomini, bene equipaggiati, e provveduta dell’ occorrente, 
comandata dai generali Kerpen e Zandon, i quali sono di ferma opinione, 
o tali si mostrano, che sia definitivamente stabilita la pace; idea, in 
cui so, che non vanno d' accordo questi generali francesi, e principal- 
mente Massena, il quale ebbe a dire, dopo il di lui arrivo in Padova, 
che per conchiudere la pace vi si richieggono ancora due battaglie 
almeno. 

In seguito al successo sabbato scorso alla valigia di Vienna, che 
veniva in Venezia, questo Direttore della Posta Imperiale è andato 
martedì passato in Treviso per attendere e trattenere colà la valigia 
del mercordì, e fu sorpreso allorchè vidde a comparire la medesima 
scortita da quattro usseri Francesi, che l’ accompagnarono dal Gene- 
rale Commandante in Treviso, il quale diede non solo un'eguale scorta 
al Direttore che gli si è presentato, ma anco gli conseguò due lettere, 
una pel generale Francese, che è a Mestre, il quale la fece accompa- 
gnare da 6 altri soldati a Venezia, e l’altra al Baraguay d’ Hilliers, 
che messo al fatto del contenuto in essa, assicurò il Direttore istesso 
del suo impeguo nel far sempre scortare per le Lagune la valigia di 
questa Imperiale Posta. 

Alcune Municipalità del già Stato Veneto hanno stabilito un con- 
gresso a Bassano; invitarono le altre tutte ad intervenirvi, esclusa Ve- 
nezia; e credo che siansi già aperte le conferenze. Ricusarono di man- 
dare i loro deputati le Municipalità delle Provincie di Brescia, di Ve- 
rona e del Dogado. 

Ieri è partito dalla sua campagna sulla Brenta per Parma, il sig. 
Marchese di Matalliana, ambasciatore Cattolico, presso l'antico Go- 
verno Veneto. Il signor Connock, segretario d’ Ambasciata, continuerà 
qui il suo soggiorno, tenendo aperto il palazzo della Legazione e fa- 
cendovi le funzioni d' Incaricato d'affari. 

[/n cifra:] Persona attaccata alla detta Ambasciata, la quale ha 
buone relazioni, mi ha confidato che la Corte di Spagna vedendo mal 
volontieri, che venghino alla Cisalpina riunite tutte le città libere 
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d’ Italia, siasi interessata a favore della Repubblica di Venezia, e che 
abbia ottenuto dal Direttorio Francese una favorevole risposta; sussi- 
stendo il fatto, resterebbe spiegato il motivo per cui il Generale Bo- 
naparte non ha voluto che Venezia ed altre Municipalità del già Stato 
Veneto si uniscano alla Cisalpina, come lo chiedevano. 

Li settanta mille zecchini, spediti dietro al conveglio Gallo-ve- 
neto, a richiesta di questo generale francese, colla spiegata vista che 
erano necessari per il pagamento delle venete truppe di guarnigione 
nelle Isole del Levante Veneto, e per la democratizzazione di quelle 
provincie, arrivarono in salvo a Corfù, e furono ritirati crederei dagli 
Agenti francesi. So che l’ ufficiale francese, chè presiede all’ allesti- 
mento consaputo delle cinque navi venete, pretende che in oggi li can- 
noni debbano essere di bronzo, invece di ferro, come è stabilito nel 
trattato. Li Veneziani sperano che la Spagna e la Porta protesteranno 
contro la invasione dell’ Imperatore (1). 

In questo punto mi riviene, che i Cispadani, di fresco arrivati 
costà, hanno già commessi vari furti e violenze, e che la Municipalità 
ricorsa al generale francese Baraguay d' Hilliers, ha ottenuto che sieno 
trasportati al Lido. La Guardia Nazionale mostra del malcontenta- 
mento per non vedersi preferta alla custodia dell’ interno, posto che i 
francesi qui di guarnigione siano altrove chiamati. Mi viene pure as- 
sicurato, che il generalissimo francese abbia ordinato al generale Gen- 
tili d’ impossessarsi della flotta Veneta e di licenziare tutto lo Stato 
maggiore Veneto. 

Il morbo epidemico nei bovini infierisce viemmaggiormente e si è 
dilatato sino alla Piave. 

Lo Stato Veneto è sprovveduto affatto di vino; scarso fu il rac- 
colto del formento, del quale se ne manda a Genova non indifferente 
quantità dai Francesi; li secondi raccolti, compresa l’ uva, promettono 
assai poco per la grande siccità, che abbiamo tuttora. 


Venezia, li 12 agosto 1797. 


. « + + Continua l’incertezza se abbia l’ Italia a essere spettatrice 
di nuovi fatti d’ armi tra l’ Imperatore e la Francia, oppure, se abbia 
luogo la pace, cotanto sospirata; la quale ci viene costantemente an- 
nonciata colle ultime lettere d’ Udine, da dove si è scritto a questo 
Ministro di Napoli, che il sig. Marchese del Gallo era colà atteso di ri- 
torno da Vienna con grandissimo fasto e seguito. appunto per essere 
presente alla publicazione della pace. Pochi assai sono però quelli, che 
prestino fede a simile annuncio. 

Le lettere, che io ho da ufliciali francesi, di guarnigione ad Osopo 
e a Gemona mi fanno piuttosto credere, che abbiano a ricominciare le 


(1) Qui ha fine la cifra. 
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ostilità, mentre i Francesi continuano a provedere di munizioni da 
guerra e da bocca le suddetle piazze, ed hanno mandato verso i con- 
fini Austriaci non poca artiglieria. Continuano altresì i lavori e le pro- 
viste per Palma, e nuovo argomento di speculazione offre la nuova, 
che a Monfalcone si vanno imbarcando delle truppe francesi, senza che 
penetrar si possa il loro destino; volendosi da taluno, che desse unir 
s' abbiano alle già considerevoli forze, che la Francia tiene nell'Adria- 
tico, per passare tutte unite a verificare uno sbarco, non sapendosi 
però in qual parte, mentre divise sono le opininioni, se esso  veri- 
ficar si possa al caso di nuova rottura con Casa d’ Austria nelle 
Provincie dell’ Istria, o della Dalmazia, come vorrebbero i Veneziani, 
ovvero nella Sicilia, ove seguissero dei malcontentamenti colla Real 
Corte di Napoli, o finalmente nelle Isole Ottomane adiacenti a quelle 
del Levante Veneto ; quest’ ultima opinione è la più generale in se- 
guito ai particolari avvisi qui venuti da Ancona essere colà approdati 
molti Ufficiali francesi di ritorno da Costantinopoli; locchè sussistendo 
farebbe credere che la Porta non abbia potuto inspirare alle sue truppe 
il genio d’ apprendere la tattica militare sul gusto francese, e man- 
cando questo Governo di relazioni ufficiali del suo Bailo, si sta qui 
nella maggiore incertezza nelle voci suddette. 

Se viene a riaccendersi la guerra tra l’ Austria, e la Francia, 
hanno le armate Republicane un nuovo vantaggio a danno del ne- 
mico, giacchè le truppe francesi si trovano ora assai bene equipaggiate 
d’armi da fuoco e da taglio, somministrate loro in gran coppia da 
questo Arsenale, ridotto oggi senza deposito, principalmente di fucili, 
pistole, e sciable, e so a non dubitarne, che 2 mila fucili compiti, che 
v' esistevano ancora giorni sono, furono chiesti in imprestito da questo 
Generale francese, che gl' ottenne, benchè la Municipalità gl’ avesse 
destinati ad armare una porzione della Guardia Civica, di cui essen- 
dosi già organizzati tre Battaglioni, non puonno questi funzionare per 
difetto dei fucili; all'incontro so parimenti, che 1° Imperatore manca 
dei tre sudetti generi d'armi a segno, che gl’ Ungaresi vanno con 
molta difficoltà ricevendo quel piccolo mensual numero, che |’ Imperial 
Corte si procura da Dresda. 

Credo altresì che non riuscirà nel suo intento la Persona spedita 
in Italia dalla Corte suddet'a ad incettare quel maggior numero d'armi 
Austriache, che erano in Mantova e di quelle che nelle passate campa- 
gne si dispersero nel giugnere il Territorio Veneto. 

La Persona, come sopra commissionata, si fa credere un Nego- 
ziante di Francfort in Italia venuto per particolari speculazioni e dessa 
mi ha jeri accertato che veramente ha veduto nel Tirolo essere l’Ar- 
mata Austriaca assai ben montata, provveduta e forte, mi volle far 
credere, di 70 mila e più uomini...:... 

Li mille Cisalpini che le osservai essere stati condotti al Lido, 
furono di là trasportati, e divisi sui litorali onde toglier loro il mezzo 
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di sedurre li pochi soldati Veneziani, 30 de’ quali sono passati sotto le 
insegne dei primi. 

Il generale Baraguay d'Hilliers ha voluto, che la Municipalità 
provedesse nel termine di giorni dieci, come è successo, di tutto l’oc- 
corrente per tre mesi li forti, che circondano questa città, la quale 
certamente avrà fatto grandiosi sacrifici nel procurarsi e le munizioni 
da guerra e quelle da bocca, principalmente di carni, di vino e d’aqua- 
vita, tuttavia vi è riuscita, ma non so come potrà supplire nel caso, 
che per essere ora mancante l’ arsenale degli effetti che, secondo il 
trattato, è obligata Venezia a somministrar all’ Armata francese, per 
la concorrente di tre milioni di franchi, pretendessero i francesi d’averli 
o in natura, o in valuta, giacchè molto lentamente, e con infiniti re- 
clami si procede alla verificazione della stabilita prima imposta, re- 
stando ancora a pensare all’ allestimento delle cinque navi, intorno 
alle quali si continua il lavoro con straordinaria mano d' opera. 

Non mi è riuscito d’ avere la nota dei 16 quadri ieri l’altro di- 
mandati da questo Ministro francese a questo Governo. Le segnerò in 
succinto li più essenziali proclami publicatisi nel corso della cadente 
settimana, rassegnandole unicamente in copia quelli che riguardano 
l'organizzazione della Guardia Civica e la Dalmazia ove Ella stimi d’a- 
verli in esteso. Ha decretato questa Municipalità, che tutti quelli, nelle 
di cui case, casini, locande, monasteri, od altri luoghi avessero in dipen- 
denza di biglietti del Deputato agli alloggi dato ricovero ad Individui 
militari francesi, o persone addette al loro servizio, debbano d° ora in- 
nanzi, allorquando li medesimi lasciassero il loro domicilio dare noti- 
zia della loro partenza entro il termine di %4 ore al Deputato agli al- 
loggi predetto, sotto pena a qualunque disobbedienza di Ducati cento 
veneti piccoli. Ha innoltre stabilito, che venghino a render conto in 
persona della tenuta loro condotta in Dalmazia ed Albania dopo l’abdi- 
cazione del passato Governo, cioè entro 30 giorni I° Ex-Proveditor Ge- 
nerale Andrea Querini. 

Fra giorni 20 I’ Ex Patrizio Niccolò Morosini, li di cui beni ven- 
gono già sequestrati per le particolari sue direzioni. 

Nel periodo di giorni 40 tutti li Ex Patrizi, Ministri e funzionarij, 
non meno che tutti gli Ufficiali descritti nell’unita nota, e non compa- 
rendo saranno dichiarati Nemici della Patria, e confiscati li loro beni 
sì mobili, che immobili. 

Giovedì passato questa truppa francese ripetè sulla publica piazza 
di S. Marco le sue evoluzioni militari a vivo fuoco in mezzo a continui 
sbari di cannone fattivi condurre appositamente il giorno avanti, e 
finita la funzione il Generale Baraguay d' Hilliers arringò la sua truppa 
animandola di non stancarsi di ben meritare, e di mostrarsi degna di 
cogliere i frutti portati alla Francia dalla memoranda giornata dei dieci 
d'agosto, in cui seguì la vittoria contro le truppe svizzere. 

leri sera e questa mattina giunsero qui nuove truppe Cisalpine, 
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che mi si dicono in numero di 2 mila e più provenienti dalle parti di 
Modena, e destinate per ignote spedizioni. 

Mi si accerta, che questa Municipalità abbia con straordinario 
Corriere pervenuto da Milano ricevuto la nuova, che in breve Venezia 
cambierà in meglio la sua situazione, e sperano i Veneziani, che que- 
sta volta possa verificarsi il fine di tanti mali che soffrono da più 
mesi ...... 


Venezia, li 19 agosto 1797. 


Domenica passata questo Preside pel Comitato consegnò le ban- 
diere a due battaglioni della Guardia Nazionale pressochè completati 
nelle diverse loro compagnie di granatieri, fucilieri, e cacciatori colle 
Bande militari. D’or in poi delta Guardia Nazionale verrà divisa in 
Legioni, come la Cisalpina. 

Oggi s’ attende a Treviso il generale Serrurier, di ritorno da Pa- 
rigi. Tre in quattromila Cisalpini ebbero la marcia per il Friuli Veneto, 
da dove non si hanno avvisi interessanti, e altri 2 mila si trovano nel- 
l’ isole di queste Lagune. Sperano questi ultimi di presto allontanarsi 
dagli attuali loro presidj, e ieri arrivarono costà 3 mila francesi. 

Martedì ultimo comparvero su questa publica piazza mille soldati 
di linea, messi in piedi da questa Municipalità ; sono essi ben mon- 
tati, d’età fresca e passabilmente istrutti nella tattica sullo stile fran- 
cese; fecero l’ evoluzioni con universale approvazione. Li medesimi sa- 
ranno probabilmente del numero dei 6 mila richiesti dal generale Ba- 
raguay d' Hilliers, non già per farli marciare al di fuori, sibbene per 
una utile previdenza al caso di bisogno. Si sta con ansietà a vedere 
come si disimpegnerà Venezia non addottando il consiglio avuto, o 
come troverà detta truppa, e con quali fondi la vorrà mantenere. Il 
Governo Veneto si è disingannato dell’ inutilità di stipendiare tanti 
Ministri diplomatici presso le Potenze Estere, ha perciò richiamato 
molti d’essi, adducendo che l’economia esige il risparmio di sì cospicui 
assegnamenti, e ha ordinato ad essi di chiedere un congedo interi- 
nale, incaricando degli affari i loro subalterni, e ove non ve ne sono 
si è da qui fatta la nomina d'altri soggetti. Per esempio a Madrid il 
Segretario della Legazione resta Incaricato, a Roma il sig. Abbate Pa- 
resi, a Napoli il Console di Manfredonia, e a Pietroburgo non è stato 
sostituito alcuno. Continuano all’ incontro nelle loro missioni il Resi- 
dente presso S. M., il cittadino Giacomazzi a Londra, ed a Costanti- 
nopoli il Bailo, al quale però sono stati soppressi li tanti utili, che 
aveva. 

Altra essenzialissima riforma fatta si è quella d’aver levato a 
tutti i Consoli Veneti l' annuo loro appuntamento lasciando in facoltà 
chiunque di continuare nelle loro funzioni, contentandosi dei soli in- 
certi, oppure d'abbandonare il servizio, nel qual caso si prescrive a 
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chi non continuerà nel suo impiego d’affidarne la cura o al Vice Con- 
sole, o al Cancelliere rispettivo. 

ll cittadino Gabrieli, Console d' Olanda, è stato eletto in sostitu- 
zione al cittadino Raoul, già Incaricato d' affari, il quale ha chiesto ed 
ottenuto il suo congedo. Il nuovo Incaricato Batavo ba ben ragione 
d'esser penetrato di riconoscenza per il pieno accoglimento dimostra- 
togli, e per esser egli Ministro d' un INlustre Nazione, già quasi arri- 
vata a quella felicità a cui tendono i continui sforzi del Governo Veneto, 
e per l’ attaccamento, che il Gabrieli ha per la libertà. 

[In cifra:] So che il Comitato di Commercio si occupa col detto 
Giabrieli d' impegnare i Ministri Olandesi a favore dei Veneziani, che 
i medesimi di Zilla. Scrive il Sanfermo da Parigi essere stato consi- 
gliato di vivere in privato, e a non spiegare il carattere di cui è rive- 
stito; non tace egli di vedersi poco utile e che lungi dall’ essere de- 
ciso il destino di Venezia, che egli non può penetrare, ha luogo a te- 
mere che non sia tanto facile la sua unione colla Republica Cisalpina. 
Queste cattive nuove furono in parte mitigate dal riscontro del Batla- 
glia (1), che spera ora di potersi utilmente impiegare, chiede copia di 
tutti li trattati, che aveva stipulato il passato Governo, cominciando da 
quella di Cambrai e terminando col conchiuso a Passarowitz, mostra 
premura d'avere presso di sè un segretario, che ben conosca la lingua 
francese, e suggerisce o il Lavezzari, o il Cassina. Questi è stato l’eletto, 
ed è già partito per la sua destinazione, portando seco le carte ri- 
chieste. 

Questo Governo, intento al più possibile risparmio di spesa, ha 
in questi ullimi giorni interinalmente diminuita quasi della metà la 
paga a tutti gli ufliciali Veneti di linea; moltissimi perciò diedero le loro 
dimissioni, e circa 18 dei più giovani fra questi si volsero all’ armata 
Austriaca ad offrire il loro servizio, ove, dicesi, che vengono impiegati 
con un grado superiore a quello, che coprivano. 

Si è altresi stabilito che per minorazione di spesa d’ or in avanti 
li Stampatori del Governo formeranno unicamente quel quantitativo 
d’esemplari dei decreti, il qual bastar possa nella distribuzione a ca- 
dun Comitato, e Municipale, e perciò non mi è più riuscito d’ avere 
le copie dei proclami, che sì van facendo dalla Municipalità; la quale, 
mi riviene, che nulla abbia emanato nella cadente settimana d’interes- 
sante, se non che ha proibita ]' estrazione del formento in qualunque 
siasi quantità da questo Dipartimento, finchè siasene assicurato il 
quantitativo di 60 mila sacchi per il mantenimento di questa popola- 
zione, al prezzo di lire 26 lo staio, e dichiara libero l’ ingresso a qua- 
lunque sorta di grani e biade estere senza alcun dazio. 

Questa providenza animerà sicuramente gli speculatori di tal ge- 
nere a preslo assicurare la voluta quantità dei 60 mila sacchi, per es- 


(1) Qui termina la cifra. 
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sere poscia in grado di poler sodisfare alle premurose inchieste, che 
vengono fatte da Genova di tal genere, ed allora avrà sfogo la gran 
quantità di grano del vecchio raccolto, che ancora esiste in questi pri- 
vati magazzini. 

In questo momento mi vien detto che il generale Baraguay d'Hil- 
liers ha ricevuto l’ordine di partire fra sei giorni da questa città colla 
sua truppa, ed avviarsi verso il Friuli. Dalla maggior parte dell’ uffi- 
cialità Francese si tiene quasi certo il ricominciamento fra breve delle 
ostilità contro l’ Imperatore. 


(Continua) 
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DI CALLIMACO ESPERIENTE (FILIPPO BUONAC- 
CORSI) IN POLONIA E DI UNA SUA PROPOSTA 
ALLA REPUBBLICA DI VENEZIA NEL 1495 


Di Callimaco Esperiente letterato e statista, nel secondo pe- 
riodo della sua vita trascorso in Polonia, scrissero dottamente, 
per ricordare alcuni dei più autorcvoli, fin dal 1582 Gianmichele 
Bruto, veneziano, fiorito. egli pure in grande stima a quella 
corte (1), Gio. Vincenzo Coppi (2), compatriotta del Buonac- 
corsi, Apostolo Zeno (3), da cui trascelse le più importanti notizie 
il Tiraboschi (4), Sebastiano Ciampi, che si propose appunto 
di dire, dell’ umanista toscano, “ specialmente quel che al sog- 
giorno di lui in Polonia si riferisce , (9) e, autorevole sopra tutti, 
per ampiezza di ricerche e modernità di metodo, Enrico Zeissberg, 
al quale dobbiamo un lungo capitolo Der Humanismus in Polen. 
Gregor von Sanok. Callimachus, inserito in una sua opera quanto 


(1) Gianmichele Bruto, la cui vita fu quasi un continuo viaggio 
per l’Italia e l'Europa, si portò ad abitare in Polonia quando vi fu 
eletto re il principe di Transilvania Stefano Batory, 1575-1586, (TrraBo- 
scHI, Storia della letteratura italiana, Modena. MDCCLXXXVII-XCIV, 
t. VII, p. III, p. 928-30). Sulle edizioni che ebbe la vita di Callimaco 
dettata dal Bruto vedi Zeno, Dissertazioni Vossiane, Venezia, MDCCLIII, 
t. II, p. 328. 

(2) Annali Memorie ed Huomini illustri di Sangimignano ore si 
dimostrano le Leghe e Guerre delle Repubbliche Toscane, Firenze, Bindi, 
MDCXCV. Uomini illustri, p. 114-124. 

(3) Dissertazioni cit., t. cit, p. 316-336. 

(4) Op. cit., t. VI, p. I, p. 108-113 e P. IL, pag. 777-780. 

(5) Bibliografia critica delle antiche reciproche corrispondenze po- 
litiche, ecclesiastiche, scientifiche, letterarie, artistiche dell’ Italia colla 
Russia, colla Polonia ed altre parti settentrionali, Firenze, 1834, t. I, 
p. 26-37. 
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pregevole altrettanto rara (1). Or sono alcuni anni il prof. Gustavo 
Uzielli si fece a dettare una nuova biografia del Buonaccorsi (2), 
ma del suo lavoro non è poi venuta in luce la parte di cui si 
sarebbe particolarmente giovato il presente scritto, e che l’autore 
avea promesso, intitolandola “ Filippo Bonaccorsi in Polonia ,. Non 
è nostro intendimento riempire il vuoto che l’ Uzielli ha lasciato 
nel suo studio ; bensì, a rinverdire un poco la memoria di Cal- 
limaco alla corte polacca, in particolare nei riguardi di quella 
che oggi si direbbe la sua politica estera, non sarà inutile dare 
qui riassunto il contenuto di alcuni documenti di fonte veneziana 
che lo riguardano, quasi completamente ignoti agli studiosi, ignoti 
affatto agli autori sopraddetti; riferiremo poi alcuni dei più 
recenti, e in vero assai disparati giudizî, che sul Buonaccorsi e 
sull’ opera di lui furono espressi. 


Casimiro IV Jagellone tenne lo scettro della Polonia dal 
1447 al 1492. Fece guerra per tredici anni contro i Cavalieri 
teutonici, in aiuto dei loro sudditi ribellati, acquistando nel 
1466, colla pace di Thorn, la Prussia occidentale ; al Gran maestro 
restava quella Orientale infeudata alla corona polacca (3). 

A vantaggio della Cristianità contro l’ Ottomano, che prose- 
guiva la sua marcia trionfale, i papi nella seconda metà del 
quattrocento rivolsero spesso i loro eccitamenti anche alla Polo- 
nia. Così Marco Barbo, fra i legati de latere creati nel dicembre 
1471, ebbe incarico di perorare, e strenuamente perorò, sebbene 


(1) Die polnische Geschichischreibung des Mittelalters, Leipzig, bei 
S. Hirzel, 1873, (nella collezione Preisschriften gekrònt und herausge- 
geben von der fiirstlich Jablonowski schen Gesellschaft zu Leipzig. 
XVII.) Il capitolo sopra ricordato occupa le pag. 344-421. 

(2) Filippo Bonaccorsi “ Callimaco Espersente , di San Gimignano, 
in Miscellanea Storica della Valdelsa, anno VI (1898), p. 114-136, e anno 
VII (1899), p. 84-112. 

(3) LAvisse E.- RamBAUD A., Histoire générale du IV siècle à nos 
jours, t. III. Formation des grands Etats (1270-1492), Paris, Colin, 
1894, p. 767-768. 
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senza successo, a quella corte, come in Germania, in Ungheria 
e in Boemia, la causa della guerra turca (1). Qualche anno dopo 
il re Casimiro doveva invece tentare con ambasciate d’ impedire 
la bufera ottomana, che s’addensava verso i confini della Moldavia, 
vassalla di Polonia, e della Polonia stessa, e vide trattenuti i 
propri ambasciatori da Maometto per un anno, e cioè fintanto 
che il sultano, nel 1476, fu bene in armi e pronto alla mossa 
contro la Moldavia (2). Nel 1486 Casimiro cercava pace o tregua 
col Turco a mezzo di Venezia (3), e nel 1490, mentre il con- 
gresso per la crociata riunito in Roma da Innocenzo VIII (4), 
vanamente parlava della partecipazione polacca alla formazione 
di uno dei tre eserciti necessari all’ impresa, e Raimondo Peraudi, 
vero zelatore della medesima, avea eccitato con nobile lettera il 
re polacco ad ascoltare gli inviti del pontefice, nulla invece fu 
fatto (5) o meglio si finì, per la Polonia, con una proposta, vana 
quanto le altre del congresso, di speciale lega papale - polacca, 
in contrasto colle proposte del congresso medesimo. Dal 1490 


(1) Pastor, Storia dei Papi dalla fine del Medio Evo etc. (versione 
Mercati), Roma, 1911-12, vol. II, p. 444, 447-8. A. LEwiCcKI, Inder acto- 
rum saeculi XV ad res publicas Poloniae spectantium quae quidem typis 
edita sunt etc. in Monumenta medii aevi historica res gestas Poloniae 
sllustrantia, t. XI, Cracoviae, 1888, nn. 4102, 4125, 4140-1, 4147, 4160, 
4163, 4175, 4180, 4249. G. Dara SANTA, Una lettera di Giovanni Lo- 
renzi al celebre umanista Demetrio Calcondila, Venezia, tip. Cordella, 
1895 (Estr. da La Scintilla, a. IX, n.! 15 e 17). Nel 1475 Sisto IV esortava 
il re di Polonia a non inimicarsi col re d’ Ungheria per potersi ambidue 
rivolgere contro il Turco (LEWICRI, op. cit., n.° 4259; 1 apr.), e nel 1482 
commetteva ai frati Minori la predicazione della crociata in Polonia (ivi, 
nn.! 4427-32; nov. e dic.). Sull’invio di altri legati pontifici collo stesso 
fine e negli stessi paesi, del Barbo, vedi pure LEwicKI n.! 4367 (1 giugno 
1479) e 4539 (1 sett. 1488). 

(2) G. pe HAMMER, Storta dell’ Impero Osmano etc. (versione Ro- 
manin), Venezia, 1829, t. VI, p. 296-7. 

(3) Su questa pratica ritorneremo fra poco. È notevole bensì che 
negli stessi giorni Innocenzo VIII concedeva al re di Polonia “ bullam 
cruciatae contra Turcas et Tartaros , (LEWIcKI, nn.! 4492-4; luglio 1486). 

(4) Il 7 dicembre 1489 il papa avea chiesto al re di Polonia l’invio 
di suoi legati a Roma per le deliberazioni sulla spedizione contro il 
Turco (LEWIcKkI, n.° 4565). 

(5) PASTOR, op. cit., vol. III, p. 221, 223, 225. 
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corsero sette anni di relazioni in complesso (1) pacifiche fra la 
Polonia e la Turchia, e non fu nell’ interesse della Cristianità che 
il re Giovanni Alberto si guastò sconsigliatamente col sultano, 
determinando nel 1497, sulle terre del suo regno, la correria 
devastatrice di Balibeg governatore di Silistra (2). 

Non pare da questi ricordi che, nei riguardi della lotta 
contro la mezzaluna, la politica polacca della seconda metà del 
quattrocento sia stata guari diversa da quella degli altri Stati. 
Il vescovo di Cracovia Zbigniev Olesnicki avea cessato di esserne 
l’ ispiratore dai giorni del disastro di Varna (1444), dove Vla- 
dislao III re di Polonia e d’ Ungheria era perito (3). La Polonia 
sarà anche in avvenire le chevalier de l’ église (4), pure una po- 
litica contraria a quella dell’ Olesnicki doveva trionfare al tempo 
di Casimiro IV. In generale lo sfacelo interno della famiglia 
europea era troppo progredito, l’egoismo rendeva indifferenti di 
fronte al grande pericolo orientale (5). 

Del resto, malgrado Casimiro IV sia stato sempre o in guerra 
aperta o in disposizioni ostili verso la Russia, che non sapeva 
scordare come dell’umiliazione sua avesse approfittato la Lituania, 
e qualunque siano stati i rapporti polacchi, non certo sempre ami- 
chevoli, col prode vassallo Stefano di Moldavia, alla fine del 
Medio Evo la forza d’ attrazione della Polonia pareva irresisti- 
bile ; le provincie ancora staccate dalla Corona vi ritornavano 
l'una dopo l’altra. Nel 1471 il figlio primogenito di quel re, 
Vladislao, era stato eletto re di Boemia (6) e nel 1490 i Magiari 


(1) Su accenni a possibilità di rotta col Turco in questo periodo 
v. LEWiICKI ai nn. 4613, 4623, 4663, 4775. 

(2) ZAyDLER B., Storia della Polonia fino agli ultimi tempi, Fi- 
renze, V. Batelli, 1831, vol. I, p. 258-262. G. pe HAMMER, Op. cit., t. VII, 
p. 103 segg. LAvisse E. - RAMBAUD A,, op. cit., p. 891. Per lo studio del- 
l'episodio, che del resto esce dalle nostre ricerche, cfr. A. LEWICRI, 
Kònig Iohann Albrechts Bericht iiber den Feldzug von 1497, nei Re- 
sumés del Bulletin international de Vl Académie des sciences de Cracovie, 
1892, p. 334. 

(3) Lavisse E. - RaMBAUD A., op. cit., p. 767. 

(4) Ibidem, p. 766. 

(5) PASTOR, op. cit., vol. II, p. 448. 

(6) La successione al trono di Giorgio Podiebrad, da parte del pri- 
mogenito di Casimiro, fu contesa per alcuni anni da Mattia Corvino 
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gli offrivano la successione di Mattia Corvino (1). Solidamente 
stabilita sulla Vistola che essa possedeva per intiero, la Polonia 
stendeva la sua influenza dall’ Adriatico al Dnieper e dal Baltico 
al Mar Nero dominando così tutta 1’ Europa orientale (2). 

Nell’ interno del regno il progresso della cultura era stato 
favorito da intime relazioni coll’ Europa occidentale ; v’ era pene- 
trato un profumo d’ umanesimo, un primo soffio del rinascimento ; 
l° Università di Cracovia contava, fra i suoi allievi, tutta una 
scuola di filosofi, di storici, di giuristi e di matematici (3). 

Il regno di Casimiro IV è poi capitale nella storia della 
Polonia perchè vi segna la fine dell’oligarchia che governava da 
un secolo, e da esso cominciano il nuovo parlamentarismo e il 
dominio della piccola nobiltà (4). Le difficoltà della guerra contro 
l'Ordine Teutonico aveano porto al re, non invano, preziosa 00- 
casione per soffocare le resistenze dell’ oligarchia (5), ma egli 


(L'Arte di verificare le date etc., p. II, t. VII, Venezia, Gattei, 1834, 
p. 312. LkewicKI, Index actorum cit., agli anni 1472-1479. Lavisse - RAM- 
BAUD, op. cit., p. 718). Nel 1471 molti magnati ungheresi, mentre il Cor- 
vino attendeva ad assoggettare la Boemia, aveano chiamato al trono di 
Ungheria Casimiro altro figlio del re di Polonia, ma i loro disegni fu- 
rono sventati dalla prestezza di Mattia. (Lewicki, Znder cit., agli anni 
1471-2. DaLLA SANTA, Unu lettera di Giovanni Lorenzi cit.). Altre ten- 
sioni e preparativi di guerra tra il Corvino e la Polonia si ebbero negli 
anni 1488 (LewicKi, Znder cit., n. 4527-28, 4547) e 1489 (ibidem, n. 4534). 

(1) Anche l’ avvento al trono di Ungheria fu conteso a Vladislao 
da più competitori. Fra questi, da parte di Polonia, fu il fratello di lui 
Giovanni Alberto, che due volte entrò nell’ Ungheria (L’ arte di rverifi- 
care le date cit., t. cit., p. 232-3. Lewicki, Index cit., n. 4577 (21 luglio 
1490), 4578, 4585, 4588-90, 4592-3, 4598-99 (genn. 1491). Fu fatta pace tra 
i due fratelli il 20 febbraio 1491 prope Cussoviam, lasciando Vladislao a 
Giovanni Alberto alcune parti della Slesia (Lkwicki, n. 4603-6). Per le 
vicende della lotta fra i due fratelli v. ancora LewiIcKI, Index, ai n. 4622, 
4624, 4626; in quest'ultimo documento, datato 30 nov. 1491, si parla della 
pace rotta da Giovanni Alberto. Pure su questa lotta cfr. Ludovici Cervarit 
T'uberonis Commentarta (Supplementum, IIT), in Scriptores rerum poloni- 
carum, t. II, Cracoviae, 1874, p. 316, dove è ricordata l’opera di Callimaco 
Esperiente nei riguardi dell'impresa da parte di Giovanni Alberto. 

(2) Lavisse E. - RAMBAUD A,, op. cit., p. (69. 

(3) Ibidem, p. 766-767. 

(4) Ibidem, p. 768. 

(5) Ibidem, p. 770. 
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non aveva insieme pensato a fissare il potere sovrano su basi 
stabili; all'autorità sovrana mancò l’appoggio delle istituzioni po- 
litiche e amministrative che sanno supplire ai difetti individuali 
del monarca, ed i successori di Casimiro furono in generale 
indifferenti, mediocri o deboli (1). Tennero dopo lui (2) lo 
scettro di Polonia, successivamente, i suoi figli Giovanni Alberto 
(1492 - 1501), poi Alessandro dal 1501 al 1506, poi Sigismondo 
I. dal 1506 al 1548, il quale ultimo però, specialmente secondo 
gli storici nazionali, non fu certo principe inglorioso. 


*& 
* * 


Questa, nelle sue linee generali e nei punti più salienti, fu la 
Polonia della seconda parte del secolo decimoquinto, dove Callimaco 
Esperiente giunse, quasi di sicuro, nella prima metà del 1470 (3). 
Egli era profugo da quella congiura contro Paolo IT, che da lui prese 
il nome, come capo principale della brigata catilinaria ; congiura 
che altri negò, almeno come affare concretato per cambio di forma 
di governo (4), altri disse coperta di un velo che forse non 
verrà mai interamente sollevato (5), altri vuole ammessa, senza 
l'ombra di un dubbio ragionevole (6). La protezione e autorità di 
Gregorio Sanoceo, arcivescovo di Leopoli, aprirono a Callimaco la 


(1) Lavisse E. - RaMBAUD A,, op. cit., p. 771. 

(2) Casimiro IV finì i suoi giorni il 7 giugno 1492 (L’arte di veri- 
ficare le date cit., t. cit., p. 410). Alessandro, quarto figlio del re, essendo 
Giovauni Alberto, al tempo della morte di Casimiro, prigioniero di Vla- 
dislao, ne dava la notizia ufficiale al Senato della Polonia, informando 
che per volontà paterna Giovanni Alberto sarebbe successo nel regno 
ed egli nel granducato di Lituania (LewIcKI, Index cit., n. 4640-43). Di 
aspirazioni di Vladislao alla corona di Polonia con aiuti dell’Ottomano, 
riferivano, in data 25 agosto 1492, al loro signore, i legati spediti dal 
granduca di Moscovia al re Massimiliano (LEWICKI, n. 4651). Bensì Gio- 
vanni Alberto fu rimesso in libertà e divenne alleato di Vladislao (L’ arte 
di verificare le date cit., t. cit., p. 233. Lkwickr, Index cit., n. 4663). 

(3) ZEISSBERG, Op. cit., pag. 354. UziELLI, Miscellanea cit., anno VII, 
p. 91. 
(4) UzieLLI, Miscellanea cit., anno VI, p. 127. 

(5) PASTOR, op. cit., vol. II, p. 320. 
(6) ZasuoHIN VLapimIRro, Giulio Pomponio Leto, Saggio critico, 
vol. I, Roma, MCMIX, pag. 99. 
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via agli onori più cospicui della corte (1). Il re Casimiro lo volle 
successore e forse collega di Giovanni Dlugosz (2) nella educazione 
dei suoi figliuoli, e lo elesse regio segretario, ufficio che Callimaco 
tenne parimenti sotto il re Giovanni Alberto, come si legge in 
uno degli epitaffi apposti al sepolero di lui in Santa Trinità di 
Cracovia. Anzi crebbero sotto il regno di quest’ ultimo il credito 
e la fortuna del Buonaccorsi. Niuna cosa d’ importanza trattavasi 
nello Stato che non passasse per sua mano e non si reggesse 
per suo congiglio (3). i 

Parecchie importanti legazioni ebbe Callimaco affidate dal 
re Casimiro. Nel 1474 o poco dopo, secondo scrive lo Zeno, sa- 
rebbe andato a Sisto IV per sollecitare gli affari della lega 
contro il Turco, e insieme jussus est de via secedere ad Venetos (4). 
Nel 1475 o 76, sempre secondo lo Zeno, che riferisce parole del 
Buonaccorsi, questi si portò legato a Costantinopoli per le cose 
della Valacchia minacciate dal Turco, rei Vulachicae restituendae 
causa et conservandae (5). 

Lasciamo di occuparci della missione a Costantinopoli, (6) 


(1) UzieLLI, Miscellanea cit., anno VII, p. 98. 

(2) Giovanni Dlugosz, che lo ZaBsuGHIN (op. cit., I, 122) dice il 
“ maggiore storiografo del rinascimento polacco ,, dopo essere stato no- 
minato arcivescovo di Leopoli, morì il 10 maggio 1480, prima di pren- 
dere possesso della sede (ZENO, op. cit., t. Il, p. 329). 

(3) Così lo Zkno (op. e t. cit., p. 330 e 332-3) sulla fede di Jacopo 
Gorscio e di Martino Cromero. 

(4) Zeno, op. cit., p. 330. Notiamo intanto che proprio all’ anno 
1474 il LewicKi (/ndex cit., n. 4247), appoggiandosi a fonti autorevoli, 
assegna un “ Philippi Callimachi consilium non ineundae societatis cum 
Italis in bello cuntra Turcas suscipiendo ». 

(5) ZENO, op. cit., p. 330. 

(6) Notiamo soltanto la circostanza che la missione a Costantino- 
poli, di Callimaco Esperiente, è assegnata dallo Zeno al 1475 o 1476 e si 
dice diretta ad impedire la guerra turco-moldava, e che una missione a 
Costantinopoli, di ambasciata polacca, da noi più sopra ricordata, è dal- 
l’HAMMER (op. cit., t. VI, p. 296-7) assegnata al medesimo tempo e pel 
medesimo fine dell’ invio del Buonaccorsi. Che possa trattarsi di una 
stessa missione? Per gli avvenimenti della guerra contro la Moldavia 
negli anni 1475 e 1476 vedi Lavisse F.-RamBAUD A.; Op. e t. cit., p. 
887-90; Esaroù C., Stefanu cellu Mare. Documente descoperite in Archivele 
Venetiei, Bucuresci, MDCCCLXXIV, p. 17 e seg. Di arfbasciatori inviati 
dalla Polonia a Maometto, pare nel 1476, “ per liberar Stephano (di Molda- 


DI CALLIMACO ESPERIENTE ECC. 141 


c precisiamo i termini di tempo e gli scopi di quella compiuta 
da Callimaco a Sisto IV ed a Venezia, servendoci dei documenti 
del Senato veneto (1). | 

Troviamo dunque registrato alla data 1 gennaio 1477, o 
1416 secondo lo stile veneziano (2), il contenuto di una prima 
esposizione di Callimaco. — Il re di Polonia ha sempre cercato, 
anche con suo pericolo, di favorire Venezia nella lotta che so- 
stiene coi Turchi; più volte le fece manifesto il proprio dispiacere 
che per la discordia dei principi cristiani la repubblica facesse 
ricorso, in pro delle cose cristiane, ad aiuti stranieri, lontani ed 


via) ,, fece menzione anche Callimaco nella sua esposizione alla Signoria 
di Venezia del 7 gennaio 1477, di cui tosto diremo. “ Et de tal liberatione 
(Callimaco) molto se ne dà laude , sta scritto nel rendiconto di quella 
esposizione; ma allora non pare la stessa legazione di cui parla l’ HAMMER. 

(1) Si spiegano facilmente certe confusioni e indeterminatezze cro- 
nologiche dello scrittore veneziano, il quale ha dovuto fondare la sua 
narrazione, quasi esclusivamente, su di una operetta del Buonaccorsi, 
dove l'assoluta mancanza delle date, secondo l’uso del tempo, rende 
spesso dubbia la designazione delle stesse riguardo ai fatti narrati. Que- 
sta operetta s' intitola P. Callimachi Exrperientis historia de his quae a 
Venetis tentata sunt Persis ac Tartaris contra Turcos movendis. Noi ab- 
biamo consultato l’ edizione “ Haganoe, ex officina Seceriana, anno 
MDXXXIII,. Del resto la designazione precisa del tempo delle mis- 
sioni di Callimaco a Venezia, senza i nostri documenti ufficiali di fonte 
veneta, riuscirebbe anche oggidì per lo meno assai malagevole. Così 
non fu possibile tale designazione allo Zk&183BERA, (op. cit.. pag. 361). Cfr. a 
questo proposito anche Rossi V., Nicolò Lelio Cosmico poeta padovano 
del secolo XV, in Giornale Storico della Letteratura Italiana (a. 1889) 
fasc. 37, p. 119, n. I documenti di fonte veneta, di cui riferiamo il con- 
tenuto, furono datì alla stampa nel 1891, nel fascicolo terzo, serie I, di 
una collezione intitolata Fontes rerum polonicarum e tabulario Reipu- 
blicae venetae erhausit, collegit, edidit, nonnullisque adnotationibus polo- 
nicis munitit D.r AuGeusTtus Comes CisszKowsrI etc. (Posnaniae Typis 
officinae Dziennik Poznanski). Ma questo fascicolo è raro a trovarsi: 
perciò i documenti del Senato Veneto che riguardano la legazione di 
Callimaco a Venezia del 1477, (e lo stesso va detto per quelli che ri- 
guardano la legazione del 1486) meritano di essere richiamati agli stu- 
diosi almeno nella loro sostanza; in ogni caso è certo questa la prima volta 
che se ne mette in evidenza l’importanza nei riguardì particolari della 
biografia del Buonaccorsi. 

(2) ArcHIvIO DI STATO DI VENEZIA, Deliberazioni del Senato, Se- 
creti, reg. 27, c. 119. In Cieszxowsri, al n.° LXIX. 
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ostili, e, se avesse sperato di essere creduto, le avrebbe già di- 
chiarato la sua opinione circa l’affare di Usunhassan e quello dei 
Tartari. Ma adesso che la repubblica, a mezzo del proprio se- 
cretario, ha rimesso al re medesimo la trattazione dell’ affare dei 
Tartari, egli espone il suo pensiero. Delle cose di Persia e di 
Usunhassan ammaestra l’esperienza, nè più occorre; quanto alla 
condizione dei Tartari, nessun vantaggio potrà venire alle cose 
cristiane, per la distanza di essi, pel difetto di uomini, per le 
loro discordie, per la natura perfida, nemica dei cristiani, insta- 
bile; perciò il re rimette alla repubblica il giudizio sulle prati- 
che proposte. Il re chiede inoltre per quale motivo fu commesso 
all’oratore veneto presso Mattia Corvino, di portarsi alla corte 
di Polonia, mentre invece ne fu trattenuto dal re ungherese, e 
quali furono le conclusioni della riunione tenuta nell’anno prece- 
dente in Venezia dagli ambasciatori delle potenze, circa gl’ inte- 
ressi della cristianità. Il re ha bisogno di esserne informato per 
guardare gli stati propri, e perchè non dubita che l’ Ottomano 
continuerà la sua corsa in Germania ed in tutti i paesi cristiani. 

La risposta data dal Senato a Callimaco lo stesso giorno (1) 
diceva che a Venezia non erano ignote le condizioni dei Tartari, 
ma appunto le discordie dei principi cristiani e la gravità delle 
circostanze la spingevano a quei tentativi, ut dicere potuerimus : 
flectere si nequeo Superos etc. Ora, inteso il pensiero di Casimiro, în 
re Sythica, lo si ringraziava ; bensì nè a lui nè ad altro dei principi 
cristiani, in particolare confinanti col Turco, senza accordo e 
pace fra essi, sarà dato di fare alcunchè di buono. — Per due 
motivi l’oratore veneziano in Ungheria avea ricevuto ordine di 
portarsi al re di Polonia; prima per averne aiuti in vantaggio di 
Scutari allora assediata da Maometto ; poi perchè dichiarasse al 
re che Venezia avea disapprovato la chiamata di esso oratore da 
Buda in Slesia (la quale poteva dispiacere a Casimiro) (2), lo 


(1) ArcH. pI ST. DI VENEZIA, Delib. del Senato, Secreti, reg. cit., c.119 t. 
In CiEszgows£rI, al n.° LXX. 

(2) Nella esposizione di Callimaco del 7 gennaio, fra le cause che 
avrebbero potuto determinare la rottura delle tregue fra i re di Polonia 
e Boemia, e Mattia Corvino, l’ ambasciatore diceva: “ Addita.... questa 
altra occaxion et comodità de la moglie tolta (dal Corvino) duchessa de 
Slesia potente de stato et richa de danari,. 
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avvertisse che affine di promuovere la diversione dei Turchi da 
Scutari, si erano inviati poco prima 15.000 ducati al re Mattia, e lo 
confortasse alla pace con Mattia stesso. — I legati dei principi 
italiani erano convenuti nell’ anno precedente in Roma, e s’era 
concluso per l’ invio in Ungheria di denaro di decime, che fu già 
spedito; altro denaro si raccoglie da essere impiegato per le cose 
cristiane. 

Il contenuto di una seconda esposizione di Callimaco è re- 
gistrato al giorno 7 dello stesso gennaio (1). — Sta per compiersi 
il termine delle tregue fra i re di Polonia e di Boemia e il re 
Mattia, e sebbene l’imperatore e il re di Boemia, offeso dal Cor- 
vino e giovane di età, abbiano procurato che Casimiro le rom- 
pesse avanti la scadenza, questi si rifiutò per più ragioni. Il ter- 
mine scade a Pentecoste, e Callimaco espone i buoni effetti della 
rinnovazione, nei riguardi della guerra contro il Turco; in caso 
diverso la Polonia dovrà finire in guerra coll’Ungheria, seguendo 
anche gl’inviti del Turco contro l’ Ungheria medesima. Procuri 
dunque Venezia che le tregue siano prorogate, e il re Casimiro vi ac- 
consentirà, purchè siano accolte due condizioni: l'esclusione da esse 
del vescovo di Caminiecz (2), nominato da Mattia per riserva 
concessagli dalle tregue, ma ribelle della Polonia e del papa, e il 
ricevimento, da parte del papa, degli ambasciatori del re di Boemia 
come ambassadori de re...... appellatione et nominatione (che) 
non deroga ale raron de alcuno. Il tempo stringe; la repubblica 
procuri che il papa combini le tregue con dette condizioni. 

Il Senato risponde lo stesso giorno (3). — À schiarimento del- 
l'intenzione di Venezia (che Callimaco pare non aver bene com- 
presa), circa continuazione o sospensione della pratica coi Tartari, 
si dichiara che non è mente della repubblica trarre quelle genti 
peì regni e dominî della Polonia, pei pericoli che alla medesima ne 
verrebbero, ma che esse transmisso Tanaj et deinde Boris[t]ene, 


(1) ArcH. DI ST. pi VENEZIA, Delib. del Senato, Secreti, reg. cit., 
c. 120, In CreszgxowSsrI, al n.° LXXI. 

(2) Era allora vescovo di Caminiecz Nicolò Prochnicki, che troviamo 
in quella sede dal 5 giugno 1469 al 22 giugno 1479. Vedi Eur C., Hie- 
rarchia Catholica Medii Aevi, Monasterii, MDCCCCI, p. 129. 

(3) ArcH. pI ST. DI VENEZIA, Delib. del Senato, Secreti, reg. cit., 
c. 120 t. In Cireszgowszi, seguito del n.° LXXI. 
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prope pontum per oram semper maritimam rippis Histri copia8 
admoverent, e col favore del vaivoda Stefano traijcerent in Bul- 
gariam, ut, nullo amplius relicto obice aquurum sive montium et 
angustiaruni, possenti în ipst3 visceribus offendere inimicum ; allora 
i principi cristiani potrebbero agire da parte loro. E già scrive 
Emanuele Gerardo, secretario veneto in Moldavia, i Tartari adhe- 
sisse ai confini di Stefano ; questo crederli amici e sperarne 
grande aiuto contro il Turco. In ogni caso, pur non riuscendo 
la pratica, sarà giovevole la fama del tentativo di essa. — La pro- 
roga delle tregue © la pace fra i re Mattia e di Polonia formano 
un vivo impegno della repubblica, che se ne occupò anche nella 
commissione all’ oratore testò mandato a Roma, e né ripeterà le 
insistenze presso il papa. Circa le due condizioni che pone Ca- 
simiro, se mai non riuscisse ad ottenere subito il suo desiderio, 
non voglia desistere perciò dalle tregue; verrà poi buona occasione 
pel resto. Callimaco, recandosi alla corte pontificia, avrà prova 
delle buone pratiche che vi fa Venezia. 

Ancora una volta, il 10 gennaio, brevemente il Senato rì- 
sponde & Callimaco, il quale aveva replicato circa i due oggetti 
della sua missione, : ‘Tartari e le tregue (1). — Sul primo argo- 
mento si scriverà a Gio. Battista Trevisan, secretario in Polonia, 
che ogni sua azione, circa la pratica, sia con scienza di quel re, 
e curi, in ogni modo, acciò sia tolto ogni pericolo al regno di lul. — 
Per le tregue sì scriverà all’ ambasciatore presso il papa (era 
allora Giacomo de Mezzo) che procuri l’ accontentamento di Casiì- 
miro nelle due condizioni da lui poste ; l ambasciatore polacco 

otrà conferire nella corte romana coll’ ambasciatore veneto, e si 
certificherà della buona intenzione della Repubblica. 

Così Callimaco partiva alla volta di Roma. 

Lo ritroviamo poì 2 Venezia nel giugno successivo. In una 
deliberazione del Senato, che reca la data del 25 di detto mese (2), 
gi ricorda una comparsa dinanzi alla Signoria, di Callimaco 2p- 
punto er urbe rediens ad dominum suum. Il Buonaccorsì asseriva 
non potersi avere speranze da Roma per la pace fra i principi 


ira 
(1) A&cg. DI ST. DI Venezia, Delib. del Senato, Secreti, reg. cit., 
o. 123. In C1irsZK0wSKI, al n.° LXXII. 
(2) Ibidem, ibidem, reg. 28, e. 24. In CIESZKOWSEl, al n° LKXKXXIV. 
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cristiani, e persuadeva la repubblica che, se pace od accordo 
alcuno doveva farsi dall’imperatore e dai re di Polonia e Boemia 
con Mattia Corvino, fosse piuttosto ad opera ed intercessione di 
Venezia che senza di essa. Cercasse la Signoria qualche buona 
intesa coll’imperatore e coi due re, cum quibus coniuncti tanquam 
perpetuo usque în Poloniam muro, erimus ab omni periculo interno 
. tutiores et contra Turchum robustiores, perchè, composte le cose 
coll’ Ungheria, facilmente tutte le forze si convergerebbero contro 
il nemico comune. — A Callimaco rispondeva il Senato spiacergli 
che i voti del re in questa legazione non fossero stati esauditi, 
et pari modo ut negotia curie et illorum animi ad commodum re- 
rum christianarum dispositiores non sunt. Quanto alla interposi- 
zione di Venezia perchè fossero composte le discordie fra l’im- 
peratore: e quei re cristiani, prima che essi trattassero di tale 
accordo, il Senato esservi disposto, quando fosse noto l’ aggradi- 
mento di quei sovrani. Intanto la repubblica offriva a Casimiro 
i suoi servigi, ed esibiva a Callimaco in partenza quanto gli po- 
tesse giovare. — Quest'ultima offerta non fu invano. L’ambasciatore 
del re di Polonia si trovava a corto di denaro pel viaggio di 
ritorno, e il Senato, il 7 luglio, “ considerata mutua cum eo ser.mo 
Rege amicicia ,, volle accomodarne il ministro, commettendo a 
suo vantaggio un prestito da ducati 150 fino a 200, col patto 
della restituzione da farsi in mano del secretario veneto in Po- 
lonia, Trevisan, o dell’ambasciatore presso il re d'Ungheria (1). 
Dopo ciò l’umanista ambasciatore ritornava in Polonia. — E qui 
lasciamo ad altri la ricerca se e come la sua missione abbia in- 
fluito sugli avvenimenti di quei giorni. 

Nel 1486 Callimaco fu ambasciatore all’ imperatore Federico 
III, e poi alla repubblica di Venezia, scrive anche quì lo Zeno, 
“ acciocchè trattasse la lega contro il Turco ,, e aggiunge che 
“ per la stessa occasione andò anche ambasciatore al Pontefice 
“ Innocenzo VIII, al quale recitò una eloquente orazione per 
“indurlo a prender l’armi contro il comune nemico ,. Tornato in 
Polonia, cum nihil a Venetis significaretur, fa rimandato amba- 
sciatore a Costantinopoli, dove stabilì una tregua di due armi (2). 


(1) ARcH. DI ST. DI VENEZIA, Delib. del Senato, Terra, reg. 7, c. 172. 
(2) ZENO, op. cit., p. 330 e seg. 
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Ma qui pure le notizie del dotto patrizio veneziano, fondate sullo 
scritto sopracitato di Callimaco, vanno rivedute colla scorta dei 
documenti ufficiali (1). 

Addì 29 giugno 1486 il Senato veneto deliberava di rispon- 
dere reverendo et magnificis oratoribus cesaree Maiestatis et 
serenissimi regis Polonie che avea intese le esposizioni da loro 
fatte a nome fam cesaree quam regie Maiestatis nec non serenis- 
simi, regis Romanorum; e che, in riscontro alla domanda ut apud 
dominum Turcorum agere velimus quod aut ad pacem aut ad îin- 
ducias cum serenissimo Polonie rege deveniat, si assumeva assai 
volentieri l’ufficio, e se ne sarebbe affidato l’incarico al proprio ora- 
tore a Costantinopoli (2). L’appetito viene mangiando, e contenti 
di questa risposta gli ambasciatori proposero un altro articolo, 
cioè che essendo i loro sovrani uniti contro il re d’ Ungheria, la 
repubblica volesse Maiestatibus suis adesse auzxilio, favori (sic) et 
consilio, e dir loro la propria intenzione, ciò che implicitamente 
(pensava il Senato) è una richiesta di intelligentia et confederatio, e 
ricordando che da lunghissimo tempo era in pace con Mattia Corvino, 
il savio Consiglio dava una gentile negativa. Invece accettava di 
commettere trattative a Costantinopoli, nello stesso senso chiesto 
per la Polonia, anche per l’imperatore (8). E il 19 luglio si votarono 
le istruzioni a Giovanni Dario (4), segretario alla corte del sul- 
tano. Queste erano di procedere alla proposta nell’ interesse della 


(1) Nell’ opuscolo cit. Historia de his etc. il Buonaccorsi parla a lungo 
delle sue missioni a Venezia e v’introduce particolari di vario genere 
utili a sapersi. 

(2) ArcH. DI ST. DI VENEZIA, Delib. del Senato, Secreti, reg. 33, 
c. 20 t. In CirszrowSsrI, al n.° XC. Anche per questo e pei seguenti 
documenti di fonte veneta relativi alla legazione polacco-cesarea del 1486 
vale come già s'è detto, l’avvertenza fatta pei documenti veneti relativi 
alla legazione dell’ anno 1477, circa l'edizione che di essi ha fatto il dott. 
Cieszkowski. 

(3) ARcH. DI ST. DI VENEZIA, Delib. e reg. cit., c. 21; docum. 3 luglio. 
In Creszgowski, al n.° XCL 

(4) Sui grandi servigi che questo intelligente e dotto segretario rese 
alla repubblica per oltre un quarantennio, negli anni dal 1450 al 1494, 
sarebbe desiderabile una monografia, che potrebbe divenire insieme utile 
contributo alla storia dei rapporti di Venezia coll’ Oriente durante quel 
periodo. 
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Polonia, come per iniziativa della repubblica, in modo che il 
sultano non s’irritasse punto e la pratica restasse possibilmente 
secreta agli altri; in caso che il sultano mostrasse indignarsi, do- 
veva il Dario desistere dall’ufficio, e poichè alle Maestà richiedenti 
od ai loro ambasciatori, alcuni dei quali si fermavano a Venezia, 
sarebbe stato necessario mostrare il frutto delle trattative, doveva 
il segretario trovare qualche onesta scusa della sospensione delle 
stesse, e inviare due lettere in cifra, diverse fra loro, una redatta 
in forma da essere ostensibile agli interessati, l’altra con quella 
pienezza di particolari che il Senato aveva bisogno di conoscere. 
Circa il promuovere la tregua con Cesare, il Dario doveva condizio- 
narne la pratica alla effettuazione della pratica precedente (1). 
Ora l’ ambasciatore di Polonia che rimase a Venezia fu ap- 
punto Callimaco, e rimase tutto agosto finchè, il 5 settembre, a- 
vendo egli fatto sapere alla Signoria che ritornava presso il re 
Casimiro posteaquam videt mansionem suam hic ob causam pro 
qua remansit, videlicet pro habenda responsione circa mentem domini 
Turci, esse vanam ob discessum illinc fidelissimi secretarii... Johannis 


(1) ArcH. DI ST. DI VENEZIA, Delib. e reg. cit., c. 23 t. In Ciesz- 
KOWSKI, al n.° XCIII. Gli oratori del re di Polonia presentavano in 
questi giorni alla repubblica un Summarium sinformationis ad istru- 
zione circa lo stato delle trattative di pace corse fin allora tra il sultano 
e il loro re (reg. cit., c. 23. In CiEszKowSKI, al n.° XCII). Vi è detto 
che Maometto II più volte, e per più vie, aveva invitato a pace il re Ca- 
simiro offrendogli aiuti per conquistare l’ Ungheria e la Boemia per due 
dei suoì figliuoli, e poi stringere fra loro “ bona perpetua pace ,, ma Ca- 
simiro non aveva mai voluto assentire per non vincolare i due regni 
nel caso di necessario aiuto alla Cristianità ; pure s’ era tenuto sulle trat- 
tative per non irritare il sultano. Morto Maometto, Bajezid era ritor- 
nato alle esibizioni, e il re pure avea temporeggiato. Intanto alcuni ri- 
‘baldi offersero Licostomo al sultano, il quale si prese poi Moncastro ed 
altri luoghi non difesi, e il re, occupato anche nel domare alcuni signori 
ribelli, nulla potè fare; bensì, domati questi, preparò forze per il riac- 
quisto dei castelli, e intanto mandò un suo ambasciatore al Turco per 
chiederne la restituzione e trattare di pace. Ma nel frattempo il vaivoda 
Stefano, “ desideroso de haver el suo ,, attaccò di proprio arbitrio Mon- 
castro, e, dopo strage d’ambo le parti, dovette ritirarsi. Questo fatto in- 
dignò il sultano, che licenziò l’ ambasciatore polacco, dicendosi ingannato 
dal re, il quale mostrava voler pace, e a mezzo del vassallo molestava i 
luoghi dell’ Ottomano. 
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Darii (1), il Senato si dichiarava contento della sua delibera- 
zione, ritenendosi certo che Callimaco avesse compreso di essere 
in Venezia ben visto per rispetto del suo re, e perchè “le con- 
“ ditione de la persona vostra et la devotione et fede de quella 
“ pluriphariam a nui demonstrata la fa degna che l’habiamo per 
“ charissimo et devotissimo venitiano (2) nostro et syncerissi- 
“ mamente li siamo affecionati,. Callimaco doveva assicurare il 
sovrano polacco del buon animo di Venezia verso lui, e continuare da 
parte sua “ nel suo degno costume in tenerce advixati de le cosse 
“ occorrerano quale la judicherà esser degne de nostra noticia ,. 
Per segno di amore gli si votava in dono tantum damaschini eius 
colorîs qui videbitur Collegio quantum sit pro una veste (3). 

Non dunque di lega contro il Turco parlano i documenti della 
missione che Callimaco ebbe a Venezia nel 1486, ma di un tentativo 
di pacificare la Polonia col sultano. Ritornato presso il re Casimiro, 
cum nihil a Venetis significaretur, Callimaco medesimo fu incari- 
cato della legazione al Turco, che condusse alla tregua di due anni. 


(1) Di licenza già data dal sultano al Dario è notizia in una deli- 
berazione del 28 luglio 1486 (ARcH. pI ST. DI VENEZIA, Consiglio dei Dieci, 
Misti, reg. 23, c. 38). 

(2) Questo accenno alla venezianità di Callimaco è una conferma 
ufficiale dell’asserzione fatta da lui medesimo verso la fine dell’ opuscolo 
citato De his que a Venetis tentata sunt ete., dove scrive: nolui pro 
virili mea, vel mihi ipsi, vel gloriae Esu3 civiTATIS (cioè di Venezia) A 
QUA MAJORES MEI ORIUNDI, ad ertremum deesse. La notizia trasmessa dal 
Coppi allo Zeno (Zrno, op. e t. cit., p. 321, 322) che il bisavolo del No- 
stro, Cristoforo di Neri Buonaccorsi, ebbe per privilegio la cittadinanza 
veneziana, ci pare provata dal registro I° Privilegii, 1374-1425, del no- 
stro Archivio di Stato, che a c. 120 t. porta il Pririlegium providi viri 
Cristofori quondam Nerii mercarii qui futt de Sancio Zeminiano, an- 
norum XXV de extra; la concessione è del giorno 31 agosto 1396, ed 
oltre alla professione esercitata dal padre di Cristoforo, che probabil- 
mente sarà stata pure quella del figlio, ci fa sapere che Cristoforo di- 
morava già in Venezia da venticinque anni erga nos et ducatum nostrum 
fideliter et laudabiliter sub derotionis integritate se gerens et subiens 
continue factiones et onera nostri comunis, e che nel 1396 abitava in 
contrata sancti Salvatoris. La cittadinanza veneziana fu concessa il 13 
ottobre 1383 (reg. cit., c. 58) anche a favore di un Philippi Johannts 
filii quondam Iohannis Bonacorsii qui fuit de Florentia, ma certo in 
questo caso si tratta di altra famiglia. 

(3) ArcH. DI ST. DI VENEZIA, Delib. e reg. cit., c. 83 t. 
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Quanto alla eloquente orazione tenuta dal Buonaccorsi di- 
nanzi ad Innocenzo VIII, non spetta già, come ha ritenuto lo 
Zeno, alle pratiche dell’anno 1486, bensì all'anno 1490, ai giorni 
del congresso di Roma per la crociata (1). 

Appunto sul principio di quest'anno, comparve in Roma, ge- 
condo scrive il Pastor (2), “ per mandato del re di Polonia (3), il 
“ noto Callimaco ; questi sconsigliò dall'idea di una confederazione 
“ di tutta la Cristianità contro i Turchi e accennò invece ai van- 
“taggi che deriverebbero da una lega del papa col re di Polonia, 
“ il quale era pronto a scendere in campo contro gl’ infedeli e 
“ più di ogni altro principe era acconcio all’ impresa ,. Si tratta 
insomma di quella proposta che più sopra abbiamo detto vana 
quanto le altre del noto congresso, (4) e che è verosimile corrì- 
spondesse (5) al sistema di politica polacco-turca seguito dal 
Buonaccorsi. Sistema bensì che recenti scrittori hanno interpre- 
tato in forma diametralmente contraria. 

Per l’ Uzielli, che già dicemmo non aver dato in luce la 
biografia di Callimaco durante la sua permanenza in Polonia, 


n 


(1) Vedi ZrIssBERG, op. cit., pag. 369. Anche il LewicKI, che dà 
questa orazione 8. Z. a. et die, la colloca però all’ anno 1490 (/nder actorum, 
n. 4595) col titolo “ Philippi Callimachi coram Innocentio VIII papa 
oratio de bello a papa una cum rege Poloniae Turcis inferendo habita ,. 
Del pari è assegnata al congresso del 1490 da Fr. Busak, Calimaque et 
les notions qu’ on avait en Pologne sur V Empire Ottoman, au commen- 
cement du XVI-e sièele, nei Resumés del Bulletin international de l’Aca- 
démie des sciences de Cracorie, 1900, p. 221. 

(2) Op. cit., vol. III, p. 220, n. 6. 

(3) Forse in seguito alla richiesta di ambasciatori polacchi più sopra 
accennata, fatta da Innocenzo il 7 dicembre 1489. 

(4) “ Il est fort probable qu’ en Pologne aussi on n’ avait guère le 
“ dessein de prendre les armes; il s’ agissait avant tout du chapeau de 

cardinal pour le plus jeune fils du roi, Frédéric, chapeau en faveur 
“ duquel Calimaque se prononce avec chaleur...., (Buyack FR., Cali- 
maque et les notions cit., Resumés cit., p. 221). 

(5) Si cita un’altra orafio che Callimaco avrebbe recitato in una 
sinodo dei vescovi di Polonia per esortarli a contribuire denaro per la 
guerra contro il Turco, e che fu data alle stampe nel 1584 (v. Zeno, op. 
cit., p. 328), ma non è detto a quale momento spetterebbe della vita 
dell’umanista; di più, lo ZEIssBERG (op. cit., pag. 380 n. 2) sostiene che 
quel discorso fu erroneamente attribuito al Buonaccorsi, 
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ma che a più riprese, nelle parti di detta biografia pubblicate, 
espose i concetti generali che sul Buonaccorsi avrebbe svolto 
nella parte mancata, questi fu, dal 1470 al 1496, l’ “ispiratore 
“ principale della politica che fece della Polonia coll’ Ungheria 
“ il più formidabile avversario dei Turchi , ; il quale “ cercò, ap- 
“ pena giunto in Polonia, e per quanto gli fu possibile, di sta- 
© bilire, per opporre un argine al continuo e minaccioso avanzare 
© della Mezzaluna contro la Croce, una stretta alleanza fra quella 
“ Nazione, allora la massima dell'Europa centrale, e Roma capi- 
“ tale della Cristianità , ; per l’Uzielli, Callimaco “ diviene (in Po- 
“ lonia) uno dei più eloquenti ed attivi fattori della lotta contro 
i Turchi, ; per l’Uzielli, ancora, il dotto Valdelsano cercava, ben- 
chè invano, “ di attuare il grande e nobile tentativo di Pio II, 
“ quello cioè di unire tutte le nazioni d’ Europa per respingere 
“l’ invasione mussulmana , (1). 

In quella vece, così scrive di Callimaco, Vladimiro Zabughin: 
“ È tipico il suo contegno verso la quistione d’Oriente.... Calli- 
“ maco fece tutto il possibile per dimostrare l’ assoluta necessità 
“ di una intesa amichevole tra la Polonia e il sultano, e lo fece 
“tanto nella sua qualità di statista sul terreno della diplomazia 
“ pratica, quanto come storico. Come statista egli osava indiriz- 
“zare alla Santa Sede parole di aspro rimprovero, denunciando 
“ magari i pretesi errori, che il papato commetteva nella sua 
“ politica orientale, per poi concludere che /a Polonia fece troppo 
© per gli altri ed ora ha il diritto di non badare che ai propri 
“ interessi..... Come storico, egli descrive le sciagure di re Ladislao 
“ per dimostrare la necessità di quella politica turcofila che più 
“ tardi divenne il pernio dell’ azione francese in Oriente, e che 
“ l’ umanista intuì in un secolo, quando la guerra santa era con- 
“ siderata quasi come un assioma, con preveggenza finissima e 
“ geniale , (2). 

Forse lo Zabughin è più nel vero che non fosse l’' Uzielli; in 
ogni modo i documenti veneziani da noi esaminati non darebbero 
argomenti contrari al giudizio del biografo di Pomponio Leto. 


(1) Filippo Bonaccorsi etc., nella Miscellanea cit., anno 1898, p. 114; 
anno 1899, p. 84, 85. 
(2) Giulio Pomponio Leto cit., vol. I, p. 185, 186. 
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Il Coppi, lo Zeno, il Tiraboschi, il Ciampi, lo Zeissberg ed altri 
scrittori che siamo venuti citando, parlano del valore dell’ opera 
letteraria del Buonaccorsi, svoltasi nel tempo della sua dimora in 
Polonia, della corrispondenza letteraria che vi tenne con dotti ita- 
liani e veneziani (1), e sulla fede di scritti di lui, e di autori, 
che però in genere spettano ad un tempo abbastanza lontano da 
quello dell’ umanista, narrano delle numerose e fiere inimicizie 
che a lui suscitò in quel regno il grande credito politico incon- 
trato presso i sovrani. Questo sarebbe naturale, sebbene lo Za- 
bughin sembri attribuire quelle inimicizie piuttosto al permanere 
dei difetti del carattere di lui “ borioso e permaloso all’ eccesso, 
“ rappresentante paradossale, in virtù del suo grande e sfrenato 
“ ingegno, di tutta la patologia del classicismo redivivo , (2). Per 
converso non parliamo delle accuse fatte al Buonaccorsi da 
Pomponio Leto e dal Platina ai giorni del processo di Roma (3); 
la loro smentita, secondo l’ Uzielli, (4) sarebbe data dalla storia 
della dimora in Polonia dell’accusato. 

Per tutto ciò, di fronte agli errori ed alle inesattezze che 
sulle vicende di Callimaco in quel regno si son venuti fino ad 
oggi ripetendo, e alle diverse forme di apprezzamento che si 


(1) Va ricordato anche GrovannI DEGLI AGOSTINI, che nelle Notizie 
istorico-critiche intorno la vita e le opere degli Scrittori Veneziani (In 
Venezia, MDCCLII, t. I, p. 554, 555), ulla vita di Paolo Albertini, ri- 
porta, per la prima volta, una lettera del poeta trivigiano Girolamo Bo- 
logni a C. Esperiente, spettante al 1496. Fra gli studiosi moderni che 
si sono occupati dell’ opera letteraria poetica di Callimaco ricorderemo 
S. WINDAKIEWICZ, Sur les manuscrits contenant les poésies de Callima- 
"chus (vedi Resumés del Bulletin international de l’ Académie des sciences 
de Cracovie, 1890, p. 275) e A. MioboNnSsKI, Philippi Callimachi et Gre- 
gorii Sanocei carminum ineditorum corollarium (vedi Resumés del Bul- 
letin cit. Classe de philologie etc., 1901, p. 190 e 1904, p. 1). In questi 
studi si ricordano alcuni altri lavori sull'argomento. Sotto l’ aspetto del- 
l’importanza letteraria geografico-etnografica, l’opera di Callimaco fu 
studiata da Fr. Busak (Calimaque et les notions etc., studio più sopra 
citato). 

(2) Giulio Pomponio Leto cit., vol. I, p. 121-122. Così il polacco 
ZAYDLER, Storia della Polonia cit., I, 262, chiama, senz’ altro, Callimaco 
“ flagello della Polonia ,. 

(3) Ibidem, p. 124-125, 129-131. 

(4) Filippo Bonaccorsi nella Miscellanea cit., anno 1898, p. 132-135. 
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continuano a fare dell’ opera di lui durante la sua permanenza 
in Polonia, è grato poter aggiungere nuove testimonianze che 
aiutino a preparare il giudizio definitivo, fondato più che si possa 
sulle memorie contemporanee dell’ uomo da giudicare. I docu- 
menti, di cui ora passiamo ad occuparci, e che sono sicuramente 
inediti, accanto agli altri surricordati, potranno essere un mo- 
desto contributo allo studio anzidetto. 


* 
è * 


AI principio del 1495 un inviato di Callimaco, di nome 
Giovanni Pot, era giunto dalla Polonia a Venezia con lettere 
del suo mandante (a noi non pervenute), nelle quali si conteneva 
certa proposta alla repubblica (1); siccome però quelle lettere 
erano “molto generale, , fu dato incarico ad uno dei secretari 
Gian Giacomo Micheli di scrivere (2) a Callimaco per maggiori 


(1) Nessun accenno a questa proposta abbiamo trovato nelle varie 
opere di cui ci siamo serviti durante il presente studio. E sebbene si 
tratti di una pratica condotta da Callimaco quand’egli era già nel 
penultimo anno di sua vita, avremmo voluto, a questo proposito, con- 
sultare la Historia Casimiri Regis Poloniae et Joannis Alberti ejus fili, 
attribuita dal CraMPI (op. e t. cit., p. 36) a Callimaco stesso, e che si 
dice edita a Francoforte nel 1601. Ma noi pensiamo che a dettare questa 
storia il Buonaccorsi sia stato eccitato (vedasi ZENO, Op. e t. cit., p. 335) 
senza che però l’abbia di fatto mai scritta, e ìl modo con cui si esprime 
lo Zeno può benissimo avere determinato l'equivoco del Ciampi. 

(2) Il Micheli dovette trovarsi in precedenti intimi rapporti col 
Buonaccorsi se in questa lettera si firma compater vester, e a questa e 
ad altra, di cui diremo, appone rispettivamente gl’indirizzi “ Magnifico 
ac claro domino Callymacho Domino et compatri honorandixsimo. Prusiae , 
e “ Magnifico ac clarissimo Domino Kallymacho Bonacursio compatri et 
tanguam fratri plurimum honorando ,. — Grazie alla gentilezza del col- 
lega d’Archivio signor Attilio Baracchi, che sulla Cancelleria veneziana 
ha raccolto preziosi e copiosi documenti, possiamo dare alcuni cenni sui 
servigi prestati alla repubblica dal Micheli. Lo si trova notaio pubblico 
fino dal 1462, e nel 1467 notaio addetto all'ufficio degli Avogadori di 
Comun in tertio loco, lodato “ fide et sufficentia sua et assiduis labori- 
bus ,. Nel 1470 vi fu assunto notaio tin primum locum.In documento 16 
dicembre 1478 si parla della considerazione dovuta “ optimis operatio- 
nibus et gravissimis laboribus eiusdem.... et quam fidelissime et im- 
pigre se habuerit et habeat in ipso officio (dell’Avogaria) in his mazime 
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particolarità. La lettera del segretario è in data 5 marzo (1), e 
porta, nella minuta, l'annotazione “ De mandato serenissimi Prin- 
“ cipis, illustrissimi Dominii ac totius Collegii, ego Ioannes Ia 
“ cobus scripsi suprascriptas litteras ad dominum Calymachum ; 
“ et fuerunt auscultate per omnes suprascriptos agentes in illu- 
“ strissimo Consilio X ,. Vi si fanno scuse col Buonaccorsi “ se 
“ el .... nuncio .... non è sta cussì presto udito et expedito , per 
“le moltiplice occupatione che ne sono state in causa ,,, e rese 
lodi e grazie, è detto che (“ gli amici de qui) volentiera intende- 
“ riano.... de che età sia el signor del quale in le vostre lettere 
“ fate mentione ; sel ha et che stato l’habbi in quelle parte ; con 
“ quante gente ad cavalo el potria passar, et per che via alle 
“ parte nostre de Italia; sel è exercitato in lo exercitio militar. 
“ Demum cum qual condictione voria aconcarse de quì ,. 

Con queste informazioni, si conchiudeva, sarà possibile 
“ meglio conseiar et deliberar quanto cognoscerano expediente ,. 
AI nunzio era fatto dono di venti ducati per le spese. 

L'oggetto della missione del Pot è manifesto dal fin qui 
detto, ma non altrimenti che i signori di Venezia, anche noi 
possiamo apprenderlo con tutta precisione dalla lettera pervenu- 


que concernunt bonum et utile dominsi nostri, (ARCHIVIO DI STATO DI 
VENEZIA, Consiylio dei X, Misti, reg. 19, c. 99 t.). Nel 30 agosto 1480, 
dopo presi in lunga considerazione tutti ìî notai che potevano esser co- 
modi e utili ad secreta nostra et marime hutus Consilit, si stabiliva dai 
Dieci che il Micheli “ qui in grimio nostre Cancellarie educatus fuit, 
“ alias datus.... officio Advocatorum, revocetur et restituatur, ut par est, 
“ Cancellarie matri illum petenti, et assumatur in nuinero secretariorum 
“ nostrorum et in notarium huius Constlit ad collegia et ad attendendum 
“ sapientibus Collegii....n. (Misti, reg. 20, c. 19 t.). L'onore era rile- 
vante, non così l’interesse materiale, tantochè il Micheli ringraziava ma 
non si presentava per l'adesione al nuovo incarico, e convenne proporre 
nel Consiglio alcune concessioni in suo vantaggio (Misti, reg. 20, c. 24 
e 31; 16 sett. e 30 ott.). Alle date 26 febb. 1493 m. v. (Misti, reg. 26, 
c. 65 t.) e 28 sett. 1497 (Misti, reg. 27, c. 120 t.) si ha notizia di laute 
assegnazioni di denaro anticipato sullo stipendio, per maritaggi di figlie 
del Micheli, essendo egli graratus grandi familia, e in questi documenti 
sono ricordate “ prudentia, doctrina, fides et merita circumspecti fide- 
lissimi secretarti ,. 

(1) ArcH. DI ST. DI VENEZIA, Consiglio dei Dieci, Lettere dei Capi, 
filza 7 (a. 1494-1497), doc. 149. 
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taci in autografo, con cui Callimaco rispose da Thorn il 7 aprile, 
e che qui riproduciamo integralmente (1). 


IUustrissime Princeps et domine excellentissime 


Scrivendo a si prudente et experto dominio fui breve in la prima 
mia non dubitando che, molto più che per me si potesse narrare, el fusse 
cognito a Vostra Serenità, non tanto l’esser di queste regioni septen- 
trionali et tucto lor governo, ma etiamdio d’ogni altra parte del mondo, 
per le infinite et varie occorrentie che, hora a questo, hora a quello, 
continumente danno cagione di ricorrere et referirsi alla excellentia 
et degnità de la republica vostra. Al presente havendomi Vostra Sere- 
nità dato licentia, scriverò più particularmente, non per dar consilglio, 
ma per exeguir vostra commissione. Presentendo io l'impresa de Fran- 
zesi, quantunque la fama vulgare et l’ asseverationi d’essi la limitasse 
a certo fine, pur considerando la varietà delli accidenti humani, et 
simile che la victoria suole alle volte mutare i presuppositi, mi rendeva 
meco certissimo che la Serenità Vostra, come sapientissima et conside- 
rata, fusse intenta di far provisione a ritener l’auctorità et fortuna sua 
in qualunque evento se havesse gl’ altri stati d’Italia; et a tale effecto 
mi pareva efficacissimo il coniungersi cum questa gloriosissima familglia 
per molti altri rispecti, ma in prima perchè il vicino vostro italico, 
fautor della impresa de Franzesi, et aparentato cum l’australe, vi poteva 
esser suspecto ; e contro a tale suspitione nessuno remedio mi pareva 
più a proposito che l’aver intelligentia cum quelli che non meno 
l’italico che l’ australe potessino ritener in sollicitudine delle cose sue. 
Et pertanto scripsi a Vostra Serenità del duca Sigismondo, la cui pre- 
sentia, preter cogitationem omnium, in Italia conservasse per tucto la 
reputatione di vostre facultà, et da ogni banda vì tenesse sicuri per 
l’auctorità de sue fratelli; et per quel mezo mi pareva che cum non molta 
spesa potesse la Serenità Vostra rimaner pacifica in tante perturbationi 
d'ogni altro Hora, pervenuta l'impresa gallica al termino primo di suo pre- 
supposito, può esser forsi diminuita la cura che era di suo evento in Italia. 
Tamen non è alieno l'essere anchora intento a quel che può adivenire 
intra tante simulationi et dissimulationi, quante s'è visto poco avanti, 
et per aventura, non meno al presente che ab inicio, la persona, di cui 
è mencione, può esser commoda a vostri affari. Ma quomodocumque 
in Italia passino le cose cum quiete, se ’1 Franzese è per far transito 
in Gretia, consideri Vostra Serenità, senza la qual non si può far expe- 
ditione di gran momento, che per nessuno mezo può farsi più aucto- 
rità in quella impresa, et pervenir a magior fructo della victoria, che 
cum intelligentia di questa gloriosissima familglia; et quando ces- 


(1) ArcH. pr Sr. DI VENEZIA, Cons. dei Dieci, Lettere e f. cit., I al- 
legato al doc. 19 maggio (n. 183) più sotto citato. 
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sasse anchora ogni actione contra de Turchi, secondo che a me pare, 
non è da extimar poco el farsi, per coniunctione di questi regni, sicuro 
dal gl’ Ungheri et Australi per molti rispecti cognitissimi a Vostra 
Serenità, et similiter esser paratissimo sempre, secondo la dignità vostra, 
contra ogni occorrentia undecumque. Et questo basti, quanto alla uti- 
lità che mi mosse affar mentione di questa cosa. La persona è dotata 
da natura d’ogni excellertia, l’età ‘militare, exercitatione et experi- 
mento in re bellica più che la età patisca; preterea sunt veterani mi- 
lites et ductores che passeriano cum lui, in tanto numero quanto 
paresse oporiuno alla Serenità Vostra, et quello si porria sempre 
acrescere e minuire, secondo le occorrentie; el transito saria facile 
perchè sono molte vie, ma forsi non saria fuor di proposito finger 
peregrinatione et passar cum cc.'0 cavalli o circa, et l'altre copie, quante 
fusse necessarie, subseguire, a parte a parte, a uno luogo determinato, 
et questo saria cum mancho strepito et minore attentione delli emuli, 
et prima saria Vostra Serenità parata che si sentisse cosa alcuna. 
Le conditioni, quanto considero del iuditio et consuetudine di Vostra 
Serenità, et simile della natura de nostri, sariano tractabili et tolera- 
bili. Deliberi adunque Vostra Serenità, et aut mittat ad nos aliquem 
cum instructione, vel scribat suam intentionem, et io darò opera di 
servir a tucte due le parti cum quella fede che sono obligatissimo si 
a questa gloriosissima familglia come anche alla Vostra Serenità ad 
cui mi racomando. | 


Toroni VII aprilis 95 etc. 
humilis Servus CALLIMACHUS. 


(A tergo) Serenissimo principi et domino excellentissimo 
domino Augustino Barbadico Venetiarum etc., 
duci inclyto. 


Callimaco dunque, mentre da Carlo VIII si disponeva la 
famosa calata, consigliava alla repubblica di Venezia di prendere 
ai suoi servigi il duca Sigismondo, fratello di Giovanni Alberto 
re di Polonia, e di Ladislao re di Ungheria e Boemia (1). Questa 
forma di unione colla famiglia degli Jagelloni avrebbe, secondo 
il proponente, giovato all'autorità di Venezia, vuoi pel caso che 
una vittoria del re francese lo avesse persuaso ad altre imprese 


(1) Sigismondo era il quinto figlio di Casimiro IV, e, come sì è già 
accennato, fu terzo successore del padre nel regno, acclamatovi il 20 
ottobre 1506, e incoronato il 24 gennaio seguente. Cfr. L’arte di verificare 
le date cit., t. cit., p. 413. 
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che non fossero state il primo proposto, ossia la conquista del 
reame di Napoli, vuoi pei sospetti che poteva ingenerare alla 
repubblica Lodovico Sforza, “il vicino italico fautor della im- 
“ presa de Franzesi et aparentato cum l’ australe , (1). Bensì ai 
7 aprile, quando Callimaco scriveva la sua lettera surriferita, era 
“ già pervenuta l’impresa gallica al termine primo di suo presuppo- 
“ sito , (2) e forse perciò diminuita “ la cura che era di suo evento 
“in Italia,,; pure il Buonaccorsi insisteva sulla convenienza che 
Sigismondo fosse assoldato da Venezia, per tutto ciò che poteva 
insorgere “intra tante simulationi et dissimulationi quante s’ è 
“ visto poco avanti ,. Che se pure tutto fosse finito in quiete per 
l’ Italia, una buona intesa della repubblica colla famiglia degli 
Jagelloni, qualora Carlo fosse passato ad impresa contro i Turchi, (3) 
sarebbe stata utilissima a Venezia “senza la quale non si può 
“ far expedition di gran momento ,. E in ogni caso, pur non se- 
guendo guerra col Turco, “ secondo che a me pare ,, scriveva 
Callimaco con felice intuizione di verità, gioverebbe alla repub- 
blica “ el farsi..... sicuro dal gl’ Ungheri et Australi per molti ri- 
“ spetti (a lei) cognitissimi ,. 

Nunzio latore della lettera di Callimaco era stato lo stesso 
Pot già venuto a Venezia al principio dell’anno. Di lui si con- 
serva un memoriale (4), che porta la sottoscrizione “ Datum per 
“ me loannem nunctium juratum regis Polonie ,. Con questa scrit- 
tura, che è priva di data, ma spetta, naturalmente, ai giorni della 
missione, il nunzio, riferendosi ad una udienza avuta il giorno 
prima dal doge, rinforza la proposta con qualche osservazione 
che manca nella lettera di Callimaco, del quale fa gli elogi 


(1) Sul matrimonio di Massimiliano d’Austria con Bianca Sforza, ni- 
pote di Lodovico, sorella del duca Galeazzo, vedi PASTOR, op. cit., vol. 
III, pag. 308 e n. 3, e pag. 309; RomanIN, Storia documentata di Ve- 
nezia, vol. V, p. 34. 

(2) Il re di Francia era entrato infatti in Napoli, acclamato entu- 
siasticamente dal popolo, il 22 febbraio (PASTOR, op. e vol. cit., p. 338). 

(3) Sulla poca serietà dei propositi di Carlo VIII per la guerra contro 
i Turchi e la conquista della Terra Santa vedi PASTOR, op. e vol. cit., 
p. 317, 322, 334, 338-9 e n. 1, 343, 347; RomMANIN, op. e vol. cit., p. 4l, 
45, 60, 70. 

(4) Allegato II al doc. 19 maggio (n. 183) più sotto citato; si ripro- 
duce integralmente in fine di questo scritto, 
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e dice che vive in Polonia non per materiali interessi, ma 
“ propter magnam obedienciam quam sibi illi princzipes... fecerunt et 
“ aduc hodierna die faciunt (1) ita ut pie memorie rer Kazimirus 
“ eis mandavit în vita et in morte,. 

Invece la Signoria di Venezia, che pure “ armava truppe, 
“ conduceva al suo soldo Annibale Bentivoglio, nominava go- 
“ vernator generale delle sue genti in Lombardia Francesco Gon- 
“ zaga signore di Mantova, faceva venire stradioti , (2), non pen- 
sava al duca Sigismondo, e, a mezzo del Micheli, faceva il 19 
maggio le sue scuse col Buonaccorsi (83). 

Il segretario avvertiva Callimaco che “ per ritorno del pre- 
“ sente.... nuncio , avea ricevuto lettere dirette a lui personalmente, 
e alle quali erano allegate quelle destinate alla Signoria, a noi 
già note, e che tutte le informazioni offerte erano state attenta- 
mente udite. “ Ma perchè ,, proseguiva, “ magnifice domine com- 
“ pater, da poi la prima partita de questo vostro nuncio fino al 
“ giorno de questa sua ritornata de qui, maxima est facta mu- 
“ tatio in rebus, imperochè, in questo tempo meco, l’è seguì, et 
“ fu adì ultimo april proximo passato (4), la conclusion de la 
“ sanctissima et serenissima liga fra el Summo Pontefice, el se- 
“renissimo signor Maximiliano re de Romani, li serenissimi 
“ signori Ferdinando et Helisabeth re et regina de Spagna, 
“ questo illustrissimo Principe et inclyta Signoria de Venetia, et lo 
“ illustrissimo signor Lodovico Maria Sforca duca de Milano, et 
“ li successori, adherenti et ricomandati de zaschaduna de le 
“ parte predicte, ad honor del nostro Signor Dio, et ad fin de 
“ pace et tranquilità de tuta Italia, bene et commodo de la re- 
“ publica christiana, et duratura ad anni XXV proxime et ultra 


(1) Questa frase documenta testualmente ciò che scrisse il po- 
lacco ZAyDLER nella Storia della Polonia cit. “In fatti Alberto divenuto 
re non fece che consultarlo (Callimaco) ed obbedirlo ,. 

(2) ROMANIN, op. e vol. cit., p. 68. 

(3) ArcH. DI StATO DI VENEZIA, Consiglio det Dieci, Lettere e f. 
cit., doc. 183. 

(4) Non però il 30 aprile, come dice la lettera del segretario ve- 
neto, ma il 31 marzo fu segnata in Venezia la lega contro il re di Francia 
(PreDELLI, I libri Commemoriali della Repubblica di Venezia, t. VI, 
p. 6; ROMANIN, op. e vol. cit., p. 67). 
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“ad beneplacito de esse parte, per conservation de la diguità et 
“ auctorità de la Sede appostolica, per tuition de le raxon del 
“sacro romano Imperio, et per defesa et conservation dei stadi 
“de zaschaduna de quelle et dei suo adherenti, et ricomandati 
“de zaschaduna de le parti predicte ; sic enim verba et intentio 
“ huius confederationis sonant (1). Per il che, cum ben che 
“ per mo el non appari alcun presentaneo bixogno, tuta volta (2) 
“ perchè el potria alle volte occorrer alcun expediente, nelo qual 
“ seria ben ad proposito usar de questa vostra oblatione; ideo, 
“ per commissione et ordine del serenissimo Principe et illu- 
“ strissima Signoria nostra, ve dico che apresso di quello et quella, 
“ et la excellentia del Signor vostro, de questa sua optima dispo- 
“ sitione et inclinatione, et vui, de questa fidelissima opera, ne 
“ restate grandemente de qui regratiati, et sono per conservarne 
“ad suo loco et tempo grata memoria, si che, occorrendo alcun 
“ bixogno, farano verso la persona de la signoria del dicto Signor 
“ tal significatione de amore et benivolentia che apertamente el 
“ cognoscerà quanto la signoria sua sia reciprocamente amata et 
“ abbracata da loro, si per rispecto de la virtù et prestante con- 
“ diction de quella per vui attestate, si etiam per lo amor et honor 
“cum lo quale hanno sempre proseguito quella serenissima Casa, 
“ et hora proseguiscono le serenissime regie maestà de Hungaria, 
“ Polonia et Boemia, fradelli et padri de epso ill.m° Signor vostro, 
“ al qual dechiarirete el tuto, cum fare, apresso de quello, habun- 
“ dante quel amorevel officio quale cognoscete convegnirse , (3). 
Così finiscono le trattative di Callimaco con Venezia nell’anno 


(1) Nella minuta del documento seguivano poi queste parole che 
furono cancellate: “ Per el far de la qual consequenter, come ben inten- 
“ dete, cessano tute quelle cause et respecti che, stante le cosse in 
“ altri termeni, meritamente ve movea ad fideliter ricordar et confortar 
« questa ill.ma $.2 ad far qualche pensiero de condur et far passar de qui 
“gi suo stipendii el prefato vostro Signor. Unde ,. 

(2) Qui, nel documento, altra cancellazione di una frase che diceva: 
* quoniam XIT hore sunt diei ,. 

(3) In calce della minuta è seritto: “ Commisse, expedite et date 
per serenissimun Principem, illustrissimum Dominium ac Collegium et 
auscultate et correcte ut supra ,. La pratica fu tutta condotta con grande 
segretezza dal Collegio in seno al Consiglio dei Dieci. 
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1495. Quale valore potrà darsi, nella storia dei rapporti polacco- 
veneti, a certe lettere (di cui abbiamo ricordo nel 15 luglio dello 
stesso anno) “servitoris serenissimi domini regis Polonie, agen- 
“ tibus mentionem quod ipse rex serviret illustrissimo Dominio 
“ cum 80000 personis , ? (1). 

Il 1 novembre dell’anno seguente l’umanista di S. Geminiano 
cessava di vivere (2), e nel suo testamento, dopo alcuni legati al 
re Giovanni Alberto ed ai fratelli di questo, Alessandro duca di 
Lituania e cardinale Federico, si trovano destinati al principe 
Sigismondo, già suo raccomandato alla repubblica di S. Marco, 
gli argenti di Callimaco, eccetto il boccale e bacino, che il testa- 
tore iure legati lasciava ai Consoli di Cracovia perchè, secondo 
il costume del luogo, si lavassero le mani quando doveano dare 
sentenze (3). Ebbe ivi sepoltura, nella chiesa di S. Trinità, e nel- 
l'epitaffio in versi, apposto al sepolcro, fatto costruire con magni- 
ficenza dal sovrano polacco, fu scritto dell’opera di Callimaco...... 


contulit isti — consilits regno commoda multa suis — quod sentit 
praesens, et postera sentiet aetas — cuius iudicium sanctius esse 
solet (4). 


(1) ArcH. DI ST. DI VENEZIA, Consiglio dei Dieci, Misti, reg. 26, 
c. 168. Ecco il testo preciso della notizia: Quod littere comitis Jadre 
“ diei 2 presentis (cioè julii) cum tinclusis litteris servitoris serenissimi 
“ domini regis Polonie agentibus mentionem quod ipse rex serviret illu- 
“ strissimo Dominio cum 80000 personis etc. remittantur consultationi 
“ Collegii, quod habeat illi respondere. De parte .. 16. De non.. 0. Non 
sincert.. 0 ,. 

(2) ZENO, op. e t. cit., p. 332. 

(3) Coppi, Annali cit., p. 119. 

(4) Nel Coppi (op. cit., p. 120) si parla di due epitaffi, uno in prosa, 
scolpito su tavola di bronzo, recante la figura di Callimaco, posta in terra 
a copertura del sepolcro, l’ altro in versi, in una tavola dipinta “ con la 
“ figura di Nostra Donna, con il Bambino in braccio, e con la figura 
“ di Callimaco al naturale in ginocchioni,. La tavola di bronzo colla 
scritta fu riprodotta dall’ UzieLLI (Miscellanea cit., anno VI, dopo la pag. 
114), e l’ epitaffio in prosa è dato, fra altri, anche dallo ZENO (0p. cit., p. 333). 
I epitaffio in versi si legge nella Philippi Callimachi vitae brevis de- 
scriptio del Bruto, a p. 289 della raccolta Rerum Hungaricarum scrip- 
tores varss (Francofurti, MDC), e presso Matthiae de Miechow Chronicae 
Polonorum (Supplementum, I) in Scriptores rerum polonicarum, t.-II, 
(Cracoviae, 1874), p. 268. 
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Ma il nome di Callimaco Esperiente, alla distanza di oltre 
quattro secoli, continua ad essere biasimato violentemente dagli 
uni, lodato con esagerazione dagli altri, e, possiamo ripeterlo, 
l’iudicium sanctius, invocato dall’epitaffio, ancora s' attende. 


Giuseppe DALLA SANTA. 


DOCUMENTO 
(1495, maggio). 


Memoriale di Giovanni Pot, nunzio del re di Polonia, circa l’ussunzione 
del duca Sigismondo Jagellone ai servizi della repubblica di Venezia. (1) 


Serenisissime ed ac potentissime princzeps et domine gloriosissime. 
Pridie Serenitati Vestri declaravi quod dominus Kalimacus semper co- 
gitat pro honore Serenitatis Vestrae et pro utile dominium Venatorum. 
Ergo Serenitas Vestra potest intelegere quod mangnificencia sua in 
rengo Polonie non stat proter data neque proter munera, sed proter ma- 
gnam obedienciam quam sibi illi princzipes huius terre fecerunt et aduc 
hodgierna die faciunt, ita ut pie memorie rex Kazimirus eis mandavit 
in vita et in morte. Ergo, senerisissime princzeps, si regalis magestas 
posset in alliquibus Serenitati Vestri convenire, in hoc non sit Sereni- 
tati Vestri dubium, quia, proter prudenciam domini Kalimaki et obe- 
dienciam regalis magestatis, omnia fient disposita. Ergo; hoc est consi- 
lium domini Philippi, si Serenitas Vestra posset ad aliquot tempus 
cirka se habere illustrissimum principem Sigismundum, bonum esset, 
proter regem romanum, proter regnum (?) Ungarie, Bohemie, proter regem 
Polonie et proter alias terras, ubi Serenitas sua verus et rectus eres 
est; et si alliquis vellet iuste vel iure oblineri, possed Serenitas Vestra 
hebere oppinionem, et si Serenitas Vestra haberet dominum Sigi- 
smundum, eciam habebit Serenitas Vestra regem Ungarie, Polonie, 
Bohemmie; de hoc non sit Serenitati Vestrae cura quia fratres sunt, 
quasi modo fratres, et in brevi fiunt in inginvite (forse per injuncte‘, 
sì Serenitas Vestra eum opptabit. Pro via Serenitati Vestri non sit kura; 
dominus Kalimac eum mitat quasi ad saunctam terram vel Romam cum 


(1) La trascrizione di questo documento é conforme all'originale anche nelle forme errate. 
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quinqueginta equis retam viam per Austriam, ed si veniet ad terram 
Serenitatis Vestre, tunc Serenitas Vestra potest per Serenitatem suam 
populum abere tantum et quantum Serenitati Vestri placuerit, et veniet 
cum tali populo quis Serenitati Vestri potest consiliari contra omnes 
adversarios Serenitati Vestri, et cum illis capitaneis quis sunt advocati: 
per obedienciam magestatis regis Polonie, cum quibus rex Mathias pie 
memorie omnes adversarios suos tribulabat. In hoc prudentia domini 
Philippi providebit quot Serenitas Vestra fiat certus in casibus, et sy Se- 
renitas Vestra de populo tantum quantum de pedestris sive equestris 
potest Serenitas Vestra abere quia inter illos reges et principes in populo 
recenti nullus eum prevallent. Ergo Serenitas Vestra potest super hoc 
consiliari ed domini Philipi responsum dare quia in homibus Serenitati 
Vestri stat ad mandatum. Datum per me Johannem nunctium juratum 
regis Polonie. 


TOMO XXVI, PARTR I 


UN ESCURSIONE 


DI PIETRO ZRINI IN DALMAZIA 
NEL 1654 I 


Testimonianze e cronache contemporanee locali affermano che 
Pietro Zrini, quando non era ancora bano, ma comandante degli 
Uscocchi, fu a Perasto nel 1654 dopo la gloriosa vittoria dei Pe- 
rastini contro i Turchi del 15 maggio di quell’anno. La verità di 
questo fatto viene ora appoggiata dai nostri documenti, i quali 
dimostrano che Pietro, trovandosi per mare nelle acque di Ragusa, 
o più lontano verso Budua, e più tardi, ebbe da fare con Ragusa 
in seguito alla sua escursione in Dalmazia. I documenti di questa 
vertenza possono però essere apprezzati appieno soltanto riandan- 
do la vita degli Zrini e considerando le condizioni delle coste 
orientali dell’ Adriatico in quell’ epoca. 

Per queste ragioni noi, prima di occuparci della sua escursione, 
esporremo a brevi tratti la vita di Pietro Zrini e di suo fratello 
Nicola, col quale egli ebbe spesso comuni le gesta guerresche; 
poi daremo un cenno sugli Uscocchi della Croazia, dei quali Pietro 
era comandante, sugli Haiduchi della Dalmazia, sui pirati della 
Albania, che diedero occasione ai Ragusei di conoscere lo Zrini, e 
sui malandrini turchi di Castelnuovo alle Bocche di Cattaro. Ci 
occuperemo poi delle relazioni di Pietro coi Ragusei e della sua 
venuta a Perasto dopo la vittoria del 15 maggio. Così porteremo 
più luce a fatti già noti ed addurremo qualche cosa di nuovo 
sulle gesta del conte Pietro Zrini. 

La famiglia Zrini era una delle più illustri e ricche della 
aristocrazia ungherese e croata. Diede alla Croazia vari bani, ed 
aveva estesissimi possedimenti e molti castelli nel paese dal mare 
verso Zagabria fino ai Monti Uscocchi ed il castello di Sichel- 


UN'ESCURSIONE DI PIETRO ZRINI IN DALMAZIA 163 


burgo ed oltre la Sava e la Drava. Quando l’arciduca Carlo volle 
fondare nel 1578 la città di Carlstadt, il terreno, che fu acquistato 
a questo scopo, apparteneva agli Zrini. 

Pietro e suo fratello Nicolò erano figli di Giorgio e pronipoti 
del bano Nicolò, l’eroe di Siget. Nicolò, il maggiore, era nato il 
2 giugno 1620 a Czakathurn, e Pietro il 6 giugno 1621 a Ver- 
bovec in un possesso del comitato di Kreuz. Il loro padre, che 
si distinse per valore militare e fu bano, morì giovanissimo nella 
età di 29 anni, il 18 decembre 1626, avvelenato alla tavola di 
Wallenstein. I duc fratelli Nicolò e Pietro (1); rimasti in tene- 
rissima età orfani di padre, Nicolò di sei anni e mezzo, Pietro 
di cinque anni e sei mesi, ricevettero un'istruzione compita. Nel 
1635 per ordine di Ferdinando IT furono mandati dal cardinale 
Pazman agli studi a Bologna, ed impararono l'italiano ed il latino, 
oltre il croato, il tedesco e l’ungherese; di Nicolò si sa che par- 
lava anche il turco. Si dedicarono poi agli studi militari e poli- 
tici, Pietro in ispecialità allo studio dell’ artiglieria e dei razzi, 
coi quali poi da giovane distrusse i sobborghi di Pozega, che era 
allora sotto il dominio turco. Tutti e due continuarono a coltivarsi 
e studiare; anzi: aleuni loro castelli, come quelli di Porto Rè, 
Sichelburgo ed Ozaly, erano ricchi di libri e di collezioni di oggetti 
d’arte. Ma più di tutti lo era il castello di Czakathurn (2), nel 
territorio tra i fiumi Drava e Mur, residenza del conte Nicolò; 
esso non era soltanto arredato signorilmente, ma conteneva anche 
ricche collezioni di armi, di monete e medaglie, una galleria di 
quadri, che rappresentavano le battaglie vinte dal conte, ritratti 
di personaggi distinti, opere di scultura ed altro. Più di ogni cosa 
era importante la biblioteca, tanto ricca, che fu paragonata a quella 
di Matteo Corvino, colla differenza che il conte Nicolò stesso occu- 
pava in essa il suo tempo libero studiando e scrivendo opere 
politiche e poesie, sempre però in ungherese, meno alcune po- 
chissime lettere latine e croate. Scrisse una monografia politica 
dal titolo: Nè dantsd a Magyart (Non toccare il Magiaro), ed un 


(1) I cenni sulla vita di Nicolò e Pietro, qui addotti, si trovano 
nell'Arkie di Kukuljevié-Sakeinski (10 vol. dal 1851 al 1869) nel vol. 
IX, pag. 214 e nel vol. X, pag. 75 e seg. 

(2) Ark., vol. I, pag. 155 e seg. 
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poema epico: Sziyeti Veszedelem ( La distruzione di Siget) ed altre 
opere, che furono tutte stampate a Pest nel 1852. Questo poema 
fu considerato come la prima opera classica ungherese di quel 
tempo. Aveva più talento del fratello, ed era attaccato cordial- 
mente all’ idea ungherese. 

Anche Pietro si occupava di letteratura, mosso più da sen- 
timento nazionale croato che da altro, e tradusse in croato il poema 
del fratello. Lo studio e la cultura era facile per loro, perchè non 
solo i castelli già nominati erano provvisti di libri ed oggetti di 
arte, ma anche le altre loro residenze, come Buccari, Buccarizza, 
Grobnik, Drivenik, Bribir, Selza, Brod e così via. 

Nicolò ancora giovanissimo era diventato comandante di Le- 
grado, città situata alla riva destca del fiume Drava, non distante 
dalla foce del fiume Mur, e si distinse tanto per valore militare 
e talento, da essere nominato nel 1647 bano della Croazia, quando 
non era ancora trentenne, e fu istallato in questa carica ai 14 di 
gennaio del 1649. Da questo momento i due fratelli troncarono 
la comunanza dei beni con un documento esteso davanti il capi- 
tolo di Zagabria, obbligandosi però a vicendevole aiuto per il pro- 
gresso economico e per gli affari commerciali e restando sempre 
in buonissime relazioni in tutto e specialmente nel combattere i 
Turchi. 

Nicolò poi durante la guerra dei trent’ anni nel 1645 con- 
dusse a Ferdinando II in Moravia un corpo croato battendo gli 
Svedesi prima a Skalitz e poi a Eger in Boemia, salvando la 
tenda dell’imperatore dalle truppe svedesi del generale Wrangel, 
che l'avevano assalita; poi condusse, per difendere l’imperatore, 
truppe croate contro Giorgio Rakoczy ed in compagnia di un 
generale tedesco lo sconfisse presso il Tibisco. 

Dopo di ciò Pietro e Nicolò furono si può dire in continua 
guerra col Turco parte per obbedire all’imperatore, parte per pro- 
pria iniziativa. Quando altri generali si ritiravano sconfortati da- 
vanti l’irruenza del Turco, i due fratelli lo attaccavano con indi- 
cibile valore sconfiggendolo. Quando Nicolò ebbe il coraggio di 
brucciare il ponte fortificato presso Esseg, costruito dai Turchi 
per le comunicazioni fra la Slavonia e l'Ungheria, fu chiamato 
Schenderbeg Il; egli era salito tanto in fama per valore che 
gli Ungheresi lo nominarono loro generalissimo; il re di Spagna 
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per iniziativa dell’imperatore gli conferì il Toson d’oro, Luigi XIV 
di Francia lo nominò pari di Francia e gli mandò un dono in 
denaro, la dieta dell'impero germanico gli volle tessere le lodi 
ed il cardinale Barberino gli mandò pure una somma di denaro. 
Tutta Europa ammirava le suc gesta ed i due fratelli erano al 
culmine della gloria nel 1664, quando il conte Pietro per il suo 
valore contro i Turchi ebbe dal papa il titolo di Difensore del- 
D Evangelo. 

Il conte Nicolò fu sbranato in quest’ anno da un cinghiale, 
mentre cacciava. 

Il conte Pietro era un prodigio di valore e di forza. Un giorno 
a caccia presso Presburgo assalì un cinghiale infuriato e gli 
spaccò la testa colla spada. Fu in continua guerra coi Turchi 
facendola anche di propria ihiziativa senza il consenso del governo 
ed antesignano dell'idea nazionale, quando il suo popolo viveva 
nelle tenebre, fu spesso in contesa coi tedeschi, che non gli 
garbavano punto e che sovente lo accusarono al governo; più 
volte fu in relazione coi veneziani, senza esserne autorizzato ; 
perciò e per le accuse dei tedeschi più volte fu chiamato a giu- 
stificarsi a Vienna od a Graz e più volte fu privato delle sue 
cariche. 

Di 17 anni era cameriere imperiale e capitano ereditario di 
Legrado. Nel 1642 lottò coi tedeschi, conquistò a loro alcuni 
luoghi, che avevano occupato, e gettò le loro aquile imperiali, per 
cui Ferdinando III 18 proclamò reo di alto tradimento. Ma già 
nell’ età di 26 anni, nel 1647, era capitano imperiale e coman- 
dante di due reggimenti croati. Nel 1648 venne, come il fratello 
Nicolò, in ajuto di Ferdinando III contro gli Svedesi; a Pilsen 
attirò l’attenzione delle truppe tedesche sui suoi croati, che si 
distinguevano per il loro portamento marziale, per la bellezza dei 
loro vestiti e delle armi e si acquistò gloria in diversi combatti- 
menti. 

Ritornato in Croazia sconfisse nel 1649 i Turchi in più batta- 
glie, ma più tardi nel 1652 fu privato temporaneamente della carica 
di grande capitano per avere trasgredito la proibizione di com- 
battere contro di loro e per avere arruolato truppe ausiliarie per 
la repubblica di Venezia contro gli stessi; quindi fu chiamato a 
Vienna a giustificarsi per le sue trattative coi Veneziani. Durante 
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la guerra di Candia volle recarvisi nel 1653, ma ciò gli fu proibito, 
quando si seppe che aveva trattato segretamente coi Veneziani 
e che aveva offerto loro navi e legname dai suoi boschi. Nel 1654 
fu prima chiamato a giustificazione a Vienna e poi privato per 
la seconda volta della sua carica per avere fatto una scorreria 
per mare in Dalmazia e gli fu proibito di essere in relazione coi 
Turchi. Allora partì per Venezia e si mise in relazione colla re- 
pubblica. 

Per una nuova vittoria contro i Turchi in luglio del 1655 a 
Visibaba, dove col generale Auersberg ne sconfisse sette mila, e 
dopo alcune doglianze dei Tedeschi, per cui nel 1656 era stato 
chiamato a giustificazione a Graz, divenne nel 1657 grande capi- 
tano di Segna e di tutto il litorale. Poi rinunziò alle sue cariche, 
ma inviato dal generale Auersperg in Croazia contro ì Turchi, 
li sconfisse allora, come pure presso Segna nel 1659. Nel 1660 
condusse l’imperatore Leopoldo da Duino a Trieste, presentando- 
glisi vestito da capitano di mare con sessanta nobili come rema- 
tori della sua nave stupendamente adornata. Leopoldo la preferì 
al brigantino, che avevano mandato i Triestini, e Pietro funse da 
timoniero. Accusato dai tedeschi per essersi recato di nuovo nel 
1662 a Venezia, si giustificò e nel 1663 ottenne una splendida 
vittoria contro i Turchi presso Novo-Zrini, in cui catturò il fra- 
tello di Cengich (1) pascià Socolovich. Dopo nuovi contrasti coi 
Tedeschi per ajuti, che mandava al fratello contro i Turchi, e dopo 
la tragica fine di Nicolò fu nominato nel 1666 bano della Croazia. 
Come suo padre e suo fratello morirono di morte violenta, così 
anche Pietro ebbe, com'è noto, tronca la testa a Wiener-Neustadt 
il 30 aprile 1671 per avere preparato le armi contro Leopoldo I. 

Ma veniamo al nostro intendimento di occuparci del conte Pie- 
tro nel 1654, quando non era ancora bano della Croazia, ma aveva 
cariche più modeste. Già nel 1649 era condottiero degli Uscocchi 
di Sichelburgo, capitano di Sluino e Velemirich ed imperiale re- 
gio consigliere. Queste sue cariche troviamo addotte dallo stesso 
Pietro in un curioso documento degli 11 ottobre 1659, col quale 
attesta alla repubblica di Ragusa, essere i fratelli Gasparo e Gio- 


(1) I nomi propri li scriviamo, come li troviamo scritti nei docu- 
menti italiani o latini dell’ archivio storico di Ragusa. 
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vanni Peremei oriundi patrizi di Ragusa della famiglia Subich, 
raccomanda Gasparo, che viene a Ragusa, prega gli si dia tutto 
l'appoggio necessario per il disbrigo dei suoi interessi di fumi- 
glia. In questo documento si intitola i. e r. consigliere e came- 
riere, colonnello degli Uscocchi di Sichelburgo e supremo capitano 
delle truppe di cavalleria a Carlstadt e di altri presidi in quel 
paese. Il documento, datato da Ozaly, suo castello sul fiume Culpa 
a nord di Carlstadt, fu trovato in piena regola e registrato li 26 
novembre 1655 nel libro Diversa de Cancelleria de 1650-1659 (1) 
a Ragusa. 

Il conte Pietro era dunque anche condottiero degli Uscocchi. 
Gli Uscocchi (parola che significa fuggiasco, rifugiato) erano 
Bosnesi e di altri paesi contermini, che, lottando contro il giogo 
turco, da cui venivano oppressi, avevano abbandonato la patria 
e si erano rifugiati sul territorio del litorale croato. Ma non po- 
tendo dimenticare la patria continuarono accanitamente la lotta 
contro il loro secolare oppressore anche dal paese, che li aveva 
accolti come profughi. Essi da prima si erano rifugiati a Segna 
e nei dintorni, specialmente quando i Turchi nel 1536 presero 
d’ assalto il forte di Clissa sopra Spalato. Gli Uscocchi erano 
di rito serbo-ortodosso e parlavano la lingua dei Bossinesi (2). 

Segna e Sichelburgo divennero i loro due centri principali. 
Segna aveva un’ organizzazione speciale, un grande capitano; ma 
un vicario come luogotenente reggeva la città con tre rettori, di 
cui ognuno era il giudice di una delle tre classi della popola- 
zione, cioè dei nobili, dei cittadini e del popolo minuto. Così in 
una lettera dei 31 maggio 1676, mandata alla repubblica di Ra- 
gusa dal magistrato di Segna, questo è firmato precisamente 
così: “ N. N. giudice della comunità et libera città di Segni ,. 

Gli Uscocchi da Segna combattevano in compagnia dei Se- 
ynani e Veneziani contro il Turco. A Segna vi erano tanti rifu- 
giati, che ovunque movessero i Segnani, sì diceva essersi mossi 


(1) Vedi infine Documento IX. 

(2) “ Populus est ad Croatiae fines ex Turcia profugus, et adhuc sub 
patriarchae constantinopolitani obedientia existens, qui vocantur Vskoki 
et Vallachi,. Lettera di Tomaso Kréòn, vescovo di Lubiana, al padre Gu- 
glielmo Lammermann, d. C. d. G. a Vienna il 1 ottobre 1629. Ark., vol. 
II, pag. 127. 
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gli Uscocchi. Questi, in lega con loro, armavano i loro vascelli 
noti come agili e veloci, solcavano l’ Adriatico, esercitavano il 
commercio, ma anche il mestiere della guerra facendo prodigi 
di valore e diventando talvolta il terrore dei naviganti (1). 

Un altro centro degli Uscocchi era Sichelburgo (2), luogo 
verso il confine del Carnio fra i Monti Uscocchi, denominati 
così da loro, fra la Croazia ed il Carnio. Qui erano emi- 
grati gli Uscocchi nella prima metà del secolo XVI, da quel di 
Pozega e della Bosnia. Verso il 1540 ebbero a Sichelburgo il 
loro comandante. Alla fine dello stesso secolo nuovi Uscocchi 
fuggirono dalla Slavonia e si stabilirono nella parte meridionale 
dell’ odierno comitato di Zagabria a sud dei fiumi Culpa e Sava. 
Loro comandante e colonnello era, come risulta anche dul nostro 
documento, il conte Pietro. 

Per terra non lasciavano riposare i Turchi. In tutte le guerre 
dei Veneziani coi Turchi gli Uscocchi erano stati sempre a fianco 
dei Veneziani e continuarono a combattere anche allora, quando fra 
gli uni e gli altri regnava pace. Il sultano fu costretto a lamen- 
tarsi contro di loro coi Veneziani, che nell’ impossibilità d’ am- 
mansare i loro alleati rivolsero per paura de’ Turchi le armi 
contro gli Uscocchi assalendo i loro vascelli ed impedendo il 
loro commercio nell'Adriatico. Essi rendevano ai Veneziani pane 
per focaccia, ma procuravano anche alla casa d'Austria imba- 
razzi non indifferenti cogli altri stati. Così a causa degli Uscocchi 
scoppiò nel 1615 una guerra durata fino al 1617 fra l’ impera- 
tore Ferdinando, figlio di Carlo già nominato, cui apparteneva 
il litorale croato, il Re di Spagna ed i Veneziani. Fu una lotta 
accanita questa con eccidi e depredazioni. Le navi degli Uscocchi 
arrivarono una volta fino al porto di Venezia. Finalmente colla 
mediazione spagnuola si stipulò la pace di Madrid, ma colla 
peggio degli Uscocchi, che da Segna vennero internati nella 
Croazia, specialmente a Sichelburgo e Otociaz. I loro bastimenti 
furono abbruciati e Segna venne presidiata da truppe tedesche. 

Cogli Uscocchi vennero anche molte famiglie segnane in 


(1) Su questi Uscocchi si conservano nell’ archivio di Stato a Ve 
nezia tre volumi di lettere. 
(2) Vedi anche Ar%., vol VII, pag. 178 e seg. 
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questa regione, conservando gli uni la religione ortodossa ed il 
dialetto bosnese e gli altri la fede cattolica ed il loro dialetto 
croato. Di qui fecero spesse incursioni in Turchia portando 
a casa ricche prede ed acquistandosi anche la nobiltà per il 
loro valore. Da Sichelburgo diventarono incommodi ai vicini abi- 
tanti del Carnio, perchè irrompevano spesso nel loro paese pro- 
movendo litigi e zuffe sanguinose per avere il diritto di pascolo 
sul loro terreno, predando sempre qualche pecora (1). Fra le sedi 
degli Uscocchi era anche quella presso Vinodol, che apparte- 
neva agli Zrini, dove sì trovava il capitano Giorgio Afeltrovich, 
fido agente di lietro Zrini, come si vedrà poi. Il territorio di 
Vinodol si estendeva dal monte Bitorai fino a Marcopolie. Ma 
gli Uscocchi usurparono Marcopolie e vi restarono (2). 

Anche a Ragusa vennero più volte gli Uscocchi non come 
nemici, ma in servizio della repubblica, che pare abbia saputo 
così tenerli a bada col suo tatto proverbiale. Siccome aveva bi- 
sogno di bravi soldati e barabanti, che conoscessero la lingua del 
popolo, li assoldava più volte da Segna facendoli condurre da 
un loro capitano, come forse fece prima del grande terremoto 
verso il 1652 col capitano Giorgio Dubravcich da Segna e dopo 
«nel 1667-8. Sappiamo che anche anteriormente già nel 1607 
era arrivato a Sabbioncello il capitano Vincenzo Spadarich 
con molti commilitoni, tutti da Segna. Ma propendiamo piuttosto 
a credere, che questi fosse un pirata che veniva per molestare e 
depredare il territorio di Ragusa, se del resto non ce’ ingan- 
niamo. Egli scriveva ai 22 di novembre da Giuliana di Sabbioncello 
al nobile Matteo di Benessa, di essere arrivato colà coì suoi 
compagni e lo pregava di dare ordine a dieci possidenti, che no- 
mina, ed a tutti gli altri, che aveano cantine a Dubrave ed a 
Cunnà di Sabbioncello, compreso lo stesso Benessa, di conse- 
gnare a loro da ogni cantina un barile di vino. Lo Spadarich, 


(1) “Hi autem Vallachi finibus insident Carniolanis ,. KRON, ibid. 

(2) “ Quae Bitorai (planities) cum toto illo montis tractu usque ad 
Markopolia spectat ad Vinodol. Quae Markopolia (vulgo ita dicitur) an- 
tiquitus ad Vinodol spectabat, quam Vallachi usurpavere et ad praesens 
inhabitant. Termini, limites et confinia bonoram maritimorum inter 
Ill.lmum D. Comitem Adamum a Zrinio et Zriniano-fiscales ,. (Ark. II 
p. 313). 
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che fece scrivere questa lettera, si intitolava rozroda. È vero che la 
lettera è scritta in termini assai umili e cortesi, ma, per venire 
a Ragusa in una trentina di loro, non avevano bisogno per una 
breve sosta a Giuliana di decine di barili di vino. Si deve anche 
escludere che venissero come negozianti di vino, come pure che 
venissero in servizio della repubblica; quindi si deve concludere, 
che questa fosse una loro calata nemica, tanto più che appunto 
allora il Senato prendeva in servizio tre barabanti ed aveva idea 
di aumentare lo stipendio al vice-capitano dei barabanti, che già 
era in servizio. Così ai 20 di novembre, due giorni prima della 
data della lettera dello Spadarich, prendeva in servizio di bara- 
bante Giacomo, armeno di Sivas, e Vucassino Mitrov ed ai 22 
dello stesso Stefano Raicev di Scoplje. Finalmente ai 28 dello 
stesso non era aumentato lo stipendio a Pavlich Cucich, vice 
capitano. 

Del capitano Giorgio Dubravcich, pure da Segna, si può sup- 
porre da una sua lettera del 1. agosto 1652, che sia stato in 
servizio a Ragusa prima di quest’ epoca, ma è indubitato, che 
fu chiamato in servizio nel 1667. Ed infatti già ai 7 di giugno 
il senato decise di ordinargli che al ritorno a Ragusa condu- 
cesse 25 barabanti da Segna colla paga giornaliera di sei gros- 
setti per uno. Ma appena ai 24 di settembre Dubravcich rispondeva, 
che da due mesi curava le sue ferite, che ancora non si erano ci- 
catrizzate, e riguardo i soldati rispondeva, che a Segna erano 
buonissimi giovani, che verrebbero volentieri come soldati, ma 
che occorrevano denari, ch’ egli non aveva, perchè era limitato dal 
suo soldino e doveva spendere per la propria casa, mentre non per- 
cepiva alcuna paga. Pregava quindi, che gli si mandasse una tratta 
cambiaria a Fiume al prete don Giovanni Marcovich (1). Egli 
condusse realmente questi soldati a Ragusa, perchè il consiglio 
minore ai 22 febbraio 1668 fece un assegno di 40 zecchini a favor 
suo dinotandolo come capitano dei barabanti. 


Ma se gli Uscocchi erano il flagello dei Turchi e lo sgo- 
mento dell’ Adriatico, vi erano anche altri belligeri presso le 
nostre rive, ed anche pirati e malviventi, da cui Ragusa doveva 


(1) Documento pubblicato da me nel “ S:7j, nel 1907. 
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sopportare continue vessazioni, le quali indirettamente la misero 
in relazione con Pietro Zrini, coi suoi Uscocchi e Segnani e 
col suo capitano di Vinodol nell’ escursione, che esporremo più 
tardi. 

Ragusa, il suo territorio ed il suo commercio erano esposti 
alle violenze degli Haiduchi. Era l’ epoca della guerra di Candia 
fra i Veneziani ed i Turchi, che si combattè non solo a Candia, 
ma anche in Dalmazia. e nel limitrofo paese turco dal 1645 al 
1649. Ragusa, tributaria dei Turchi, viveva in pace con loro; 
perciò era sospetta ai Veneziani, coi quali d'altronde non era 
mai stato buon sangue. Gli Haiduchi, sudditi veneti delle Bocche 
di Cattaro e della Dalmazia, sotto comandanti militari dell’ eser- 
cito e della flotta veneta o sotto la direzione delle autorità ve- 
nete di Zara e Cattaro, erano truppe irregolari e non pagate, 
che i Veneziani non potevano sempre tenere in freno, neppure 
quando lo avrebbero voluto. Gli Haiduchi quindi assalivano, cat- 
turavano e depredavano, ora per autorizzazione dei Veneziani o 
sotto la loro direzione, ora per proprio conto e di moto proprio. 
Quei di Perasto, i numerosi Haiduchi di Dalmazia collo loro 
barche e navi armate ed i bastimenti veneti, catturavano le navi 
mercantili ragusee, conducevano prigionieri, assalivano villaggi 
ed i loro abitanti e depredavano il paese osando le loro violenze 
nelle immediate vicinanze di Ragusa. Questa, che era sospetta 
ai Veneziani, perchè stava in buone relazioni coi Turchi, era so- 
spetta anche a questi per le scorrerie degli Haiduchi nell’ Erze- 
govina attraverso il territorio di Ragusa, perciò i Turchi della 
vallata del Narenta irruppero una volta nel territorio della re- 
pubblica, nel Primorie e lo depredarono. 

A queste violenze e piraterie si aggiunsero quelle dei Tur- 
chi di Castelnuovo delle Bocche di Cattaro e quelle dei pirati 
di Santa Maura, Dulcigno e di altri luoghi dell’ Albania. Qui 
bisogna por mente alla circostanza, che gli abitanti di Dulcigno 
ed Antivari non erano tutti Turchi e Maomettani, ma erano crì- 
stiani e slavi con immigrati Tedeschi, Italiani ed altri ed ave- 
vano relazioni ed agenti alle Bocche di Cattaro, a Ragusa ed in 
altre città del litorale. orientale adriatico fino a Fiume, Segna, 
Trieste ed anche Venezia; si potevano quindi fare facilmente 
sorprese per mare. 
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Gli Slicki (1) poi e gli Maramie (2) di Castelnuovo facevano 
grave danno al commercio terrestre di Ragusa fino a Gazco, 
Foccia ed altrove. Essi erano malandrini, malfattori e malviventi 
maomettani, che spogliavano sulle vie pubbliche mercanti, caro- 
vane e viandanti. Uno di questi malandrini, un certo Alaga, aveva 
ammazzato di sua mano un povero Canalese (contadino del ter- 
ritorio di Canali ad oriente di Ragusa-vecchia). Un agente del 
governo turco, un ciagusch, mandato nel 1654 con ordini scritti 
per frenarli, non potè far niente, fu in pericolo di essere assas- 
sinato e dovette lo sua salvezza alla misericordia di uno, che 
avvertì a tempo in luogo opportuno di quanto avevano deciso i 
malandrini; il governo di Ragusa poi dovette fermare il ciausch 
per varie settimane in città finchè cessasse il pericolo. Lo stesso 
successe ad un agalaro, che Cenghich, sangiacco dell’ Erzegovina, 
in relazione d’ amicizia coi Ragusei, aveva spedito per liberare 
le mercanzie ragusee tolte dagli Haramie di Castelnuovo a Foccia, 
Gazco ed altrove. Egli si salvò dal pericolo fuggendo. Gli Slichi 
ed Haramie portavano la preda alle Bocche di Battaro, parte 
la spartivano fra se stessi e parte la vendevano pubblicamente 
a Castelnuovo, Perasto e Cattaro. Tutto ciò risulta dalla com- 
missione della repubblica dei 3 marzo e dei 13 maggio 1654 a 
Giore di Giore de Palmotta e Nicolino di Paolo de Gondola, 
ambasciatori del tributo alla Porta e dalla commissione dei 14 
maggio 1654 ai nuovi ambasciatori Giorgi e Sorgo ed in altre 
lettere (3). Gli agà o padroni di Castelnuovo non potevano o non 
volevano frenare i malandrini, nè lo stesso Cenghich potè otte- 
nere nulla; quindi la repubblica dovette muovere lagni mediante 
gli ambasciatori al Sultano. 


—————————_— + -——_+——_—+—_Y_—€kq£ 1 


(1) Slichi (zliéi o zliki, sing. zlié 0 zliko), tradotto in italiano vor- 
rebbe dire malvivente, malfattore o uomo scellerato. La parola slicki 
(così scritta nei documenti) fu tradotta dalla cancelleria ragusea colla 
parola discolo, come si vede nelle Lett. e Comm. di Levante, vol. 1652-55 
e precisamente in quella dei 21 aprile 1654 ai Perastini ed in un’altra 
della stessa data al rettore di Cattaro. 

(2) Haramia, parola turca, che vuol dire malandrino. Nelle lettere, 
che trattano degli Haramie, si parla anche di Rkaramiluechî, che vuo] 
dire malandrinaggi, atti di malandrini. 

(3) Lett. e Comm. di Levante 1652-1655. 
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Ancora più pericolosi per i Ragusei erano i pirati di Santa 
Maura, Dulcigno e di altri luoghi dell’ Albania. L’ epoca della 
guerra di Candia è piena di fattacci dei pirati e degli Haiduchi 
e tutto viene esposto nella corrispondenza voluminosa fra la re- 
pubblica ed il suo agente a Venezia, Michele Sorgo-Bobali (1). 
I pirati di Santa Maura, Dulcigno e di altri luoghi dell'Albania 
conducevano schiavi i cristiani e poi esigevano per loro grossi 
riscatti. Tale pirateria esercitavano anche contro i Ragusei, seb- 
bene questi godessero dal sultano il privilegio, che nessuno 
di loro potesse essere fatto schiavo. Così due fuste di Santa 
Maura e Dulcigno assalirono fra il 20 ed il 24 di febbraio 1654 
un bastimento ragusco e condussero come schiavi tutti gli uo- 
mini, che formavano l’ equipaggio. Ciò venne descritto dalla re- 
pubblica nella lettera spedita il 9 marzo di quell’ anno a Lo- 
renzo Dolfin, provveditore generale della Dalmazia a Zara (2). 
I due fratelli Stefano e Cristoforo Barsecina avevano caricato 
lane a Ragusa sul loro fregatone per portarle in Dalmazia. Par- 
titi da Ragusa ed arrivati nel canale di Curzola vennero assaliti 
dalle due fuste, catturati con altri cinque marinai e condotti a 
Dulcigno per esigere il riscatto. Una sola persona dell’ equipaggio 
si era salvata e questa fu il giovane di bordo, che sì era na- 
scosto fra la lana. Quando le fuste si allontanarono, egli si salvò 
in terra. Tutto ciò avevano osservato alcuni Buduani, che erano 
colla loro barca in un porto vicino a Curzola. Il rappresentante 
del governo ragusco a Sabbioncello mandò subito di là un 
nuovo equipaggio per ricevere in consegna il fregatone e Vin- 
cenzo Scapich, cancelliere raguseo di Tarstenizza, che portò 
al conte Carlo Loredan di Curzola una lettera della repubblica 
del 24 febbraio sul fatto, doveva ricevere in consegna il frega- 
tone e farlo condurre a Tarstenizza. Pareva difatti alle prime, 
che la consegna si effettuerebbe senza difficoltà. Ma poi i Bu- 
duani misero in campo il diritto per il ricupero secondo il con- 
solato del mare, per aver cioè ricuperato fuori in mare un ba- 
stimento abbandonato. Ciò costrinse la repubblica il 21 mag- 


(1) A. Vocetio, Dubrovnik za Kandijsckog rata. (Ragusa durante 
la guerra di Candia), Ragusa da Pretner, 1896. 
(2) Lett. e Comm. di Ponente, Vol., a. 1653-1656. 
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gio 1654 a reclamare presso il provveditore di Zara e di man- 
dargli a questo scopo, come inviato, Marino di Nicolò Ragnina (1). 

Oltre a ciò la repubblica dovette pensare alla liberazione 
degli schiavi ed al modo di premunirsi possibilmente contro le 
piraterie in avvenire. 

Quanto al primo punto il senato aveva già deciso ai 16 
maggio di dare la promessa di riscatto ai pirati (2) e poi inca- 
ricò della faccenda Marino Borisio (o Borisi). 

Quanto al secondo punto, di premunirsi cioè da future pi- 
raterie, il senato, persuaso di dover adoperare mezzi estremi, 
aveva deciso già ai 18 aprile di armare contro i pirati un 
galleone, due brigantini ed una felucca e nominò capitano del 
primo bastimento Vincenzo Cresci, capitani dei due brigantini 
Giovanni Stai e Stefano Nemanizza, dando il comando supremo 
di tutta la squadra a Cresci con ordine di perseguitare ed assa- 
lire dovunque i pirati. Questa squadra fu armata in poche setti- 
mane e partì. 


(1) Reform. Rog. a. 1653-1654. Die Jouis XXI. Maij 1654. Prima 
pars est de mittendo personam postea dicendam ad exc. dominum pro- 
uisorem generalem in Dalmatiam pro dicta materia; per omnes, c. III. 
Electio dicti nobilis: Ser Marinus Nicolai de Ragnina; p. XXVIII, c. 
VII, e. III. 

Die Jouis XXVIII. Muitj 1654. Prima pars est de approbando 
commissionem dandam ser Marino Nicolai de Ragnina, nobili creato pro 
eundo ad exec. dominum Prouisorem generalem in Dalmatia, lectam in 
praesenti consilio, p. XXIX, c. VII, e. I. 

Prima pars est de faciendo adjunctam dictae commissioni; per 
omnes, c. VII, e. I. 

Prima pars est de committendo dominis prouisoribus ciuitatis, ut 
forment et referant praedictam additionem; per omnes, e. VII, e. I. 

Prima pars est de approbando praedictam adiunetam lectam; per 
omnes, c. III, e. I. L'aggiunta si riferisce all’escursione di Pietro Zrini, 
come vedremo in seguito. Essa è riportata nel Doc. II in appendice a 
questo lavoro. 


(2) Cons. Rog. a. 1653-1654. Die sabbati XVI Maij 1654 a prandio. - 


Prima pars est de contentando nos, quod domini thesaurari) sancetae 
Mariae Majoris possint dare promissam ab cis redemptionom pro fratri- 
bus Barsecina cumque socijs captis ab illis de Dulchygnio et do Saneta 
Maura cum hoc, ut pars capta ultimo loco in proposito hujusmodi re- 
demptionis remaneat et remanere debeat in ejus robore et vigore; per 
XXXIII, c. III. 
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Ed era già tempo, perchè in quel mese tre fuste di pirati 
di Santa Maura e Dulcigno attaccarouo una barca, che ritornava 
dallo scoglio di Cazza all'isola di Lagosta con trenta uomini, 
fra cui anche donne e fanciulli, catturarono la gente e li condus- 
sero schiavi a Dulcigno. 

Marino Borisi, sebbene avesse la cittadinanza ragusea, era 
senza dubbio oriundo veneziano ed aveva i suoi beni stabili ad 
Antivari. Erano da Antivari anche altri Borisi (Bonrisi, Borrisi, 
Borrissi), anche veneziani e dell’ istessa famiglia (1). Essi ave 
vano meritato molto della repubblica veneta come dragomanni dei 
baili a Costantinopoli. Per i loro distinti servigi la Signoria li 
colmò di grazie e favori. 

Di loro abbiamo trovato un Antonio, che avendo prestato 
come interprete servizio gratuito al bailo veneto ottenne nel 1587, 
che questi lo tenesse in casa e a tavola a spese della Signoria, 
affinchè imparasse il turco (2). Un altro Borisi, Pietro, aveva due 
figli: Bernardo e Marc’ Antonio. Quegli prestava servizio come 
capitano d’ ordinanza a Capodistria ed altrove, questi serviva come 
dragomanno a Costantinopoli e nel 1592 ebbe dalla Signoria 50 
ducati per il viaggio da Costantinopoli a Venezia (3). La repub- 
blica poi volle rimeritarli ambidue coll’assegnare a favore loro 
e dei loro figli 100 ducati annui (4). Ma già nel 1594 la Signo- 
ria aveva accresciuto a Marc’ Antonio la paga da 194 ducati 
annui a 250 per avere egli servito molti anni come dragomanno (5). 
Nel 1599 di nuovo gli venne aumentato il salario da 250 ducati 
a 250 zecchini (6) e gli fu dato un sussidio di 251 zecchino po- 
che settimane dopo (7). A Bernardo suo fratello fu data licenza 
di sei mesi nel 1602, affinchè potesse andare a Costantinopoli a 
vedere il fratello (8). Nel 1603 per la morte del predecessore 


(1) ArcHiIvio DI STATO A VENEZIA: Senato Mar, r. 55, c. 58.— a. 1595, 
die 12 aug. 

(2) Sen. Mar, r. 48, c. 153.— d. 24 feb. 1587. 

(3) Sen. Mar, r c. 79.— an. 1592, d. 4 sept. 

(4) Sen. Mar, r c. 158.— an. 1595, d. 12 aug. 

(5) Sen. Mar, r. 55, c. 34.— an. 1594, d. 8 junij. 

(6) Sen. Mar, r c. 29— d. 13 maij 1599. 

(7) Sen. Mar, vr c. 48.— a. 1599, d. 3 julij. 
(8) Sen. Mar, r c. 29.— a. 1602, d. 29 Maij. 
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venne Marc’ Antonio Borisi nominato dragomanno grande a Co- 
stantinopoli con 350 zecchini di paga (1). Nel 1604 si concesse 
a suo figlio Pietro, per i meriti di suo padre e degli zii, che fosse 
mantenuto come giovane di linsua in casa del bailo a Costanti- 
nopoli ed aiutato per gli studii coll'assegno di 50 ducati annui e 
colle solite regalie (2). Nel 1605, essendo morto questo giovane, 
fu concessa quest’ istessa grazia ad un altro suo fratello, a Mar- 
co (3). Nel 1606 al loro padre Marc’ Antonio, in riguardo ai suoi 
grandi meriti, alla sua numerosa famiglia ed alle sue disgrazie, 
venne aumentata di nuovo la paga da 350 a 450 zecchini, gli 
furono assegnate le spese per un servo e gli si lasciò il godi- 
mento delle regalie (4). Nel 1609 si concesse alle sue cinque 
figlie una provisione annua di 100 zecchini, da calcolarsene 20 
per ognuna (5). Nel 1614 gli venne concessa a titolo di sussi- 
dio un’ anticipazione di 900 zecchini sulla sua paga di due anni 
da restituirsi in rate (6). 

Marino Borisio, incaricato della redenzione dei Barsecina e 
compagni, aveva, come si disse, beni in Antivari ed era stato an- 
che prima incaricato dalla repubblica di simili affari. Egli si as- 
sunse l’ impegno coll’obbligare, secondo un’ accordo colla repub- 
blica, i suoi beni in Antivari per il riscatto e ne stabilì il prezzo 
coi pirati. Venne a Ragusa per informare sul fatto e per ricevere 
in consegna il denaro richiesto. Era a Ragusa il 18 maggio, 
perchè quel giorno nella cancelleria della repubblica gli fu fatto 
scrivere un promemoria o “ ricordo , di suo pugno. Ài 25 di mag- 
gio non era più a Ragusa, era cioè già partito. Ciò si desume 
da una lettera di quel giorno della republica a Luca Petrovich 
a Scutari. In questo scritto si dice di Borisio, essere egli stato 
questi giorni a Ragusa. Oltre a ciò l’ istesso giorno essa scriveva a 
Borisio in Antivari cominciando la lettera colle parole: A/ vostro 
partire di qua. Voleva dire: quando partiste di qui. Egli dunque 
era partito da Ragusa al più tardi il 24 maggio per Antivari. 


. 63.— a. 1603, d. 26 apr. 
. 82— a. 1604 d. 6 aug. 
84.— a. 1605, 


(1) Sen. Mar, r. 63, 
(2) Sen. Mur, r. 64, 
(3) Sen. Mar, r. 65, 
(4) Sen. Mar, r. 66, c. 110.— a. 169, d. 16 dec. 
(5) Sen. Mar, r. 69, e. 23.— a. 1609, d. 7 sept. 

(6) Sen. Mar, r. 72, ec. 78.— a. 1614, d. 12 aug. 
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Sebbene la squadra ragusea sotto il comando di Cresci con- 
tro i pirati fosse già armata, essa non arrivò ad impedire che una 
marsigliana ragusea, carica di grano, fosse catturata dai Turchi 
verso la metà di maggio presso Lagosta e che vi si imbarcas- 
sero cinque pirati. I Lagostani liberarono la marsigliana e pre- 
sero quei cinque. Ma sopraggiunse Zarnizza, colonello al servizio 
veneto, con sei barche armate, catturò la marsigliana e la con- 
dusse a Zara, mentr’ essa doveva essere restituita al legittimo 
padrone secondo le prescrizioni del consolato del mare. Di que- 
sto fatto si dolse Ragusa al doge veneto scrivendo a Michele 
Sorgo-Bobali a Venezia il dì 24 maggio 1654. 


Il capitano comandante Cresci era col suo galleone già 
fuori in mare davanti le fortificazioni di Ragusa ed aveva forse 
incominciato la sua crociera. Le fatiche e gli sforzi della repu- 
blica di Ragusa parevano prossime ad essere coronate da felici 
risultati ed i Ragusei erano pieni di rosee speranze. Ad essi si 
aggiunse una lieta novella: l’ eroe cristiano contro i Turchi, il 
fratello del bano di Croazia, al conte Pietro Zrini era arrivato 
con un suo brigantino nelle acque della republica. Il colonello 
degli Uscocchi di Sichelburgo avrebbe cercato forse quei Turchi 
che pirateggiavano a danno dei Ragusei; sarebbe forse venuto a 
Ragusa, il propugnacolo più esposto della cristianità fra i Turchi. Il 
suo brigantino era stato allestito probabilmente a Buccari in fondo 
quel seno e forse era equipaggiato con Segnani ed Uscocchi, giurati 
nemici dei Turchi. Si doveva fargli buona accoglienza a Ragusa. 

Alla lieta notizia si raccolse subito il senato nello stesso 
giorno 25 maggio 1654 e decise con un solo voto contrario fra 
trentasette d’ incaricare il rettore ed il suo minor consiglio di per- 
mettere al conte, se volesse, di entrare col suo brigantino nel porto 
di Ragusa, complimentarlo e regalargli (1) quanto veniva delibe- 
rato in consiglio. 


(1) Cons. Rogat. 1653-1654. Die Jouis XXV Maij 1654. Prima pars 
est de committendo excellentissimo domino rectori ejusque minori con- 
silio, ut, in perueniendo huc illustrissimus dominus comes Petrus a Zrinio 
cum ejus brighentino, concedant ipsi, si uoluerit, ingredi in hunc portum 
civitatis cum dicto brighentino, eumque tractent et eidem largiantur, 
prout consultum est; per XXXVI. c. I. 


TOMO XXVI, PARTE I 12 
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Ma sull’orizzonte, per un momento così roseo, s’accumularono 
all'improvviso dense nubi foriere di tempesta. Diffatti allorquando 
il comandante Cresci era col suo galleone in mare davanti le for- 
tificazioni di Ragusa, arrivò qui il governatore veneto, Pasqualigo, 
con la sua galera, fermò e catturò il vascello di Cresci, armato con- 
tro i pirati, e lo condusse a rimurchio fino sotto lo scoglio di La- 
croma; però lo lasciò poi libero. 

Ma una disgrazia ben più grave venne a notizia del senato 
dopo la seduta sull’ arrivo di Zrini. Marino Borisio, che era per 
mare in viaggio verso Antivari, venne catturato (coi suoi uomini, 
colla barca e col denaro che portava) dal conte Pietro Zrini. 

La grave notizia venne a Ragusa il 25 maggio, lo stesso gior- 
no, in cui si era deciso di ben accogliere il conte Pietro, o al 
più tardi il giorno successivo 26 di buon ora, perchè già ai 26 di 
maggio la republica scrisse in proposito allo Zrini (1). Possiamo 
immaginarci l’afflizione, usando l’espressione stessa del senato, per 
la cattura di Borisio fatta dal conte Pietro Zrini. Quest’ afflizione 
era intensa, perchè un concittadino raguseo era stato catturato da 
un dignitario dell’imperatore, che aveva in certa protezione la 
republica di Ragusa, e perchè questa neppure due giorni dopo la 
triste notizia sapeva che cosa fosse successo di Borisio e dove 
fosse stato condotto, tanto che nella commissione a Marino di Ni- 
colò Ragnina, fatta il 28 maggio, gli commettono di adoperarsi 
a tutta possa per la sua liberazione, se fosse a Zara.- 

Ma il conte Pietro non avrà condotto Borisio a Zara, che era 
territorio veneto, ma bensì in qualche porto, dov’ erano le sue te- 
nute, come Porto Re, dove ancora esiste il castello degli Zrini, 
ora seminario dei Gesuiti, Buccari, ove ancora esiste il castello 
dei Frangipani, alla cui famiglia apparteneva la consorte di Pie- 
tro, o forse anche a Segna, tanto più che Borisio scrive a Ragusa 
da Antivari la prima volta ai 30 luglio (2). Il conte Pietro lo 
avrà condotto probabilmente a Buccari, perchè tutta la corrispon- 
denza sul fatto fino ai 3 ottobre è da Ragusa a Buccari e vi- 
ceversa (3). 


(1) Vedi Documento I. 
(2) Vedì Documento III. 
(3) Vedi gli altri Dotumenti. 
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Quando ai 26 di maggio i Ragusei scrissero a Pietro, per- 
chè lasciasse libero Borisio, appellarono ai suoi sentimenti di 
cavaliere cristiano, facendogli vedere non solo l’ afflizione loro, ma 
anche il danno dei Barsecina e compagni, del pubblico erario e 
dei cittadini, che avevano raccolto ed assicurato il denaro per il 
riscatto. 

Nel senato, come si disse, era stato deciso già ai 21 mag- 
gio, che fosse mandato Marino di N. Ragnina a Zara per fatti an- 
teriori alla cattura di Borisio. La commissione relativa fu appro- 
vata appena il 28 dello stesso mese. Ragnina doveva lamentarsi 
per il fatto della cattura del vascello del capitano Cresci e della 
marsigliana presa dallo Zarnizza. All’ultimo momento, quando era 
già fatta la commissione per questi altri fatti, il senato decise di 
fare un’ addizione alla commissione, che fu fatta ed approvata 
seduta stante. Quest’ addizione di certo era quella che si legge 
riguardo Borisio. 

È un fatto che Borisio venne rilasciato, nè poteva essere 
altrimenti; ma dai documenti, che abbiamo, nè possiamo arguire 
quale sia stato il movente della presa, nè determinare con preci- 
sione, quando sia stato -rilasciato. È certo però che non lo fu 
subito, non essendovi nessuna corrispondenza fra la republica ed 
il Borisio fino al 30 di luglio di quell’anno. 

Matteo di Nicolò de Ragnina, che era ritornato da Zara a 
Ragusa prima dei 16 giugno, avrebbe dovuto fare la sua relazione 
al senato quel giorno, ma esso decise di differirla (1); relazioni 
scritte sulla sua missione, che avrebbero portato qualche luce, 
non furono trovate. | 

Borisio riprese da Antivari il 30 luglio la corrispondenza 
colla republica interrotta dalla cattura, perchè Ragusa colla lettera 
dei 3 agosto accusava, di avere ricevuto di là una Sua lettera con 
quella data. In essa Borisio diceva di essere arrivato ad Antivari; 
se vi venne immediatamente dopo la liberazione, essa ebbe luogo 


appena due mesi dopo la cattura, ma non è escluso il caso, che 
) 


(1) Cons. Rog. a. 1653-1654. Die Martis XVI. Junij 1654 a prandio. 
Prima pars est de terminando in praesenti consilio supra relatione ser 
Marini Nicolai de Ragnina, reversi ex Jadra. 

Secunda pars est de defferendo ; p. XXIV, c. XIV. 
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prima si sia fermato in qualche altro luogo, il che non è probabile, 
perchè avrebbe scritto. Più tardi ai 14 di agosto lo troviamo a 
Dulcigno, poi di nuovo ad Antivari prima della fine di agosto ed 
in settembre e finalmente a Cattaro agli 8 di novembre come ri- 
sulta dalla corrispondenza con lui. 

Ora nella lettera dei 3 agosto, indirizzata dalla republica di 
Ragusa a Borisio, troviamo, per dir così, una sorpresa, cioè che 
Stefano Barsecina, che fu catturato da quei di Dulcigno e Santa 
Maura, venne mandato dalla republica al conte Zrini con una let- 
tera, che raccomandava Borisio (1), ma non conosciamo il contenuto 
della stessa, perchè non si trova. 

Probabilmente a questa lettera ed a qualche altra rispose il 
conte Pietro un mese dopo, ai 4 di settembre, il patron Stefano 
Barsecina essere stato soddisfatto appieno dai suoi agenti e non 
potersi quindi lamentare (2). Ma ora si affacciano naturalmente 
queste due domande: perchè il conte Zrini avea agenti incaricati 
di trattare con Barsccina, uno degli schiavi di Dulcigno, e perchè 
Barsecina, che non era stato catturato punto dallo Zrini, doveva 
essere soddisfatto appieno dal Conte ? Non si trova una risposta 
nei documenti, che sono a nostra disposizione e non vogliamo fab- 
bricarla noi soli. 

Zrini nella sua lettera dice infine, di non sapere quello che 
pretende Borisio (3). Queste parole, unite alla lettera a lui diretta 
il 26 maggio dalla republica ed alle poche parole contenute in 
quella sua dei 3 agosto a Borisio, provano ad evidenza, che il conte 
Pietro aveva catturato il Borisio. 

Qui torna opportuno riprodurre quanto Kukuljevié-Sakcinski, 
direttore dell'archivio croato di Zagabria, scrisse nella biografia 
di Pietro Zrinì (e noi soltanto abbiamo accennato anteriormente), 
cioè che egli nel 1654 guerreggiò per mare in Dalmazia e catturò 
cento miglia dietro Zara un brigantino turco, che consegnò al 
provveditore generale di Dalmazia a Zara. Anzi lo stesso racconta 
che i Cattarini gli donarono perciò una sciabola preziosa, ciò che 
è assai dubbio. Per questa scorreria fu di nuovo chiamato a giusti- 


(1) Vedi Documento III. 
(2) Vedi Doc. IV. 
(3) Ibid. 
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ficazione a Vienna, ma egli se la cavò adducendo, che doveva con- 
durre delle truppe a Sluino contro i Turchi. Allora per la seconda 
volta fu privato della sua carica. 

Stabilito così il fatto della cattura di Borisio, ci restano a 
determinare approssimativamente, dai dati che abbiamo, il giorno 
ed il luogo in cui successe la cattura. 

È un fatto che Pietro Zrini, dopo la vittoria dei P'erastini 
del 15 maggio 1654 sui Turchi, giunse a Perasto alquanti giorni 
più tardi e restò due giorni, secondo il racconto di un contem- 
poraneo, alle Bocche di Cattaro, come vedremo più tardi. Noi 
crediamo che Ragusa abbia intesa questa novità per la via di 
Castelnuovo, pare mediante certo Kuveglia agente secreto di colà, 
che Ragusa teneva nel XVIII secolo, come ci consta da documenti 
che abbiamo letto. Siccome la decisione del senato, d’invitare Pie- 
tro a Ragusa, fu preso il 25 maggio, la notizia sarà pervenuta o 
il giorno 24 o quella stessa mattina, in cui il senato decise d’ in- 
vitarlo, quindi Pietro dev’ essere stato il 24 maggio a Perasto. 
Ai 26 di maggio poi la republica scrisse a Zrini pregandolo di 
lasciare in libertà Borisio. È ovvio il pensare che Zrini ai 24 
di sera o ai 25 di mattina sia partito da Perasto per ritornare 
a Buccari e che abbia catturato ai 25 Borisio trovandolo davanti 
alle Bocche di Cattaro, diretto per Antivari e partito da Ragusa 
prima dei 29 maggio, come accennammo prima. È certo poi che 
la cattura non successe prima dell’arrivo di Zrini a Perasto, ter- 
ritorio veneto, perchè non sarebbe rimasta occulta ai Perastini. 
Essi, che descrissero minutamente le circostanze della loro vittoria 
e quelle della venuta di Zrini, avrebbero notato anche la presenza 
di Borisio, che del resto non sarebbe rimasta occulta neppure 
alle autorità venete; nè Ragusa avrebbe ricevuta la notizia del- 
l’arrivo di Zrini uno o due giorni prima della cattura di Borisio. 

Zrini dopo la sua lettera dei 4 settembre (Doc. IV) pre- 
parava due sorprese. La prima è che partendo per la Croazia 
confidava un affare secretissimo al suo fido agente a Buccari, Gior- 
gio Afeltrov, capitano a Vinodol, da comunicare alla republica 
di Ragusa. La seconda sorpresa è, che 4’ intermediario di questo 
secreto, il secondo uomo di fiducia dello Zrini in quest’ affare, 
dovea essere patron Stefano Barsecina. Il capitano di Vinodol do- 
veva attendere il suo arrivo da Segna, affidargli la lettera del 
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conte per la republica e una propria del 14 settembre, che oltre 
ad esporre gli urdini del conte, doveva servire di credenziale per 
il Barsecina presso la republica di Ragusa, alla quale a voce do- 
veva essere comunicato il secreto (1). Così anche Ragusa doveva 
diventare la fiduciaria del conte, quella Ragusa, cui egli aveva 
catturato Borisio, quella Ragusa al cui invito di venire nel suo 
porto, lo Zrini non aveva corrisposto. L'affare era un mistero, di 
cui niente dovea trapelare, tanto che neppure la corrispondenza 
posteriore lo svela. Ma si diradano alquanto le tenebre, se fac- 
ciamo attenzione a quello che Kukuljevie racconta, che cioè lo 
Zrini nel 1654 fu chiamato a giustificazione a Vienna per aver 
fatto per mare quella scorreria in Dalmazia e che fu privato delle 
sue cariche. 

Intanto Barsecina era arrivato a Segna e da Segna a Buccari 
e partì colle lettere e coll’incarico avuto per Ragusa condotto da 
un brigantino espresso del conte per esporre soltanto a voce 
l’ affare misterioso (2). 

Il Barscecina arrivò a Ragusa il 21 settembre, dunque otto 
giorni dal 14 settembre in poi, e si presentò subito al rettore ed 
ai consiglieri della republica comunicando a voce l’incarico avuto. 
Immediatamente il giorno dopo, ai 22 di settembre, la repubblica 
scrisse a Borisio sull’affare. 

Ma neppure questa lettera svela il mistero. Soltanto si viene 
a sapere che il conte Zrini aveva voluto, che la republica desse 
ajuto ed assistenza al Barsecina e gli rendesse possibile il viaggio 
sino a Budua. Dalla lettera si scopre pure che il Barsecina dovea 
aggiustare a Budua un affare di Zrini con Borisio, che questo 
accomodamento doveva essere fatto anche in riguardo di interessi 
di Zrini, tanto più che tutto doveva riuscire di utile e soddisfa- 
zione dello stesso Borisio. 

La republica prestò ajuto sincero e potente al; Barsecina, 
ovverosia piuttosto allo Zrini, fornì al Barsecina una barca per 
Budua ed eccitò vivamente il Borisio, anzi gli ordinò recisamente, 
di essere remissivo nella questione e di non fare ostacoli; esclu- 
dendo la sua disubbidienza si espresse anzi in questi termini: 


(1) Vedi Documento V. 
(2) Vedi Doc. V e VI. 
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Ci sarà molto grato di sentire, se in tal aggiustamento vi dimo- 
strerete facile, il che crediamo di certo, poichè a contemplazione 
dellu raccomandazione nostra aspettiamo da voi effetti assai mug- 
giori (1). Tanto fece Ragusa per Zrini, che aveva pure qualche 
torto verso di essa! 

Si capisce che l'affare era anche molto difficile, scabroso e 
pericoloso, perchè Barsecina eseguì con molti pericoli 1’ affare 
commessogli dal conte Pietro e dai suoi agenti. Ad onta di questi 
molti accenni, specialmente nella lettera del governo di Ragusa 
a Borisio, non resta svelato il secreto, che non viene tradito 
neppure dalle lettere successive. 

Ragusa compì fino all’ultimo l’incarico assuntosi con tanta se- 
cretezza, sincerità e calore. Ed infatti essa riferì tanto allo Zrini, 
come al suo agente, il capitano di Vinodol, sull’esito finale otte- 
nuto dal Barsecina. Colla lettera dei 3 ottobre a Zrini gli comunica 
di avere favorito in tutto Stefano Barsecina nell’affare commessogli 
da lui e dai suoi agenti e di averle il Barsecina riferito, al ritorno, 
il compimento dell’affare, eseguito però con molte difficoltà e pe- 
ricoli; esprime perciò il suo compiacimento tanto più, che il conte 
Pietro era di parere, che il Barsecina non aveva ragione di la- 
mentarsi (2). Al capitano di Vinodol poi, accusando il ricevimento 
delle sue lettere e rendendolo consapevole della relazione vocale 
di Barsecina, partecipa altrettanto e gli fa sapere oltre a ciò di 
avergli somministrato una barca per il suo viaggio a Budua (3). 

Dalla lettera al Borisio apparisce chiaro che si trattava di 
un accomodamento con lui (4), ma da tutte le lettere si capisce inol- 
tre, che vi dovrebbe esser stata un’altra faccenda o almeno qualche 
circostanza da serbarsi gelosamente celata nel solo interesse dello 
Zrini, secondo il suo espresso desiderio (5). La republica eseguì 
scrupolosamente quanto le era stato richiesto, fece perciò una 
pressione morale su Borisio, desiderosa con particolare ambizione 
di compiacere al conte Pietro. 


(1) Vedi Doc. VI. 

(2) Doc. VII. 

(3) ‘Vedi Doc. VIII. 

(4) Vedì Doc. VI. 

(5) Vedi Doe, V, VI, VII ed VIII. 
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La nube fra la republica ed il conte era dunque sparita senza 
lasciare traccia di sorte. Il secreto, che finora restò impenetrabile, 
sarà forse svelato un giorno all’apparire di altri documenti. 


Abbiamo finora soltanto accennato al fatto, che ai 15 di ago- 
sto 1654 i Perastini sconfissero i Turchi e a quello che Pietro 
Zrini fa a Perasto dopo il combattimento. Ci siamo invece occu- 
pati a sufficienza della cattura di Borisio. Ora, per la connessione 
della vittoria e della venuta di Zrini con questa cattura, ci occu- 
peremo dettagliamente di questi due fatti e delle memorie che di 
essi esistono a Perasto. 

L'assalto dato a Perasto dei Turchi ebbe, secondo i Perastini, 
la sua origine da un fatto anteriore successo del 1648. Risano, 
fin allora sotto il dominio turco, venne liberata per iniziativa e 
cooperazione dei Perastini. La perdita della borgata esacerbò for- 
temente gli animi dei Turchi contro di loro, che attendevano perciò 
fiera vendetta dal loro secolare nemico e specialmente da Mehmed 
Agà Risvanaghich, fin allora disdaro (1) di Risano. Dopo l’inutile 
tentativo dei Veneziani di conquistare Knin, i Turchi comincia- 
rono sotto il comando di Risvanaghich a prepararsi all’assalto di 
Perasto. Ma i Perastini venivano informati di ogni mossa turca 
da Radulo, prete di Grahovo, dove pure i Turchi facevano pre- 
parativi. L’ultima lettera da lui scritta (2) al capitano di Perasto, 
Cristoforo Viscovich, lo avvertiva che i Turchi erano in procinto 
di assalire Perasto durante la notte del 14 maggio (3) e gli man- 
dava un uomo, Tomano di Nicolò, che gli riferisse a voce ogni 
particolarità. Il capitano di Perasto mandò a chiedere ajuti a Gia- 
como Loredan, provveditore veneto di Cattaro, ma questi respinse 
la domanda, malamente consigliato da un Cattarino, che riceveva 
notize false sul movimento turco dal fratello di Mehmed Agà Ri- 
svanaghich, il quale voleva ingannarlo. Appena per interposizione di 
Francesco Battaggia, rettore e provveditore di Cattaro, e ciò nelle 


(1) Parola turca, che significa castellano, comandante di fortezza. 

(2) Le lettere del prete Radulo sì conservano nell’ archivio comu- 
nale di Porasto. 

(3) Tutto il materiale, che successivamente adduciamo su Perasto 
ci favorì gentilmente l’illustrissimo signor cavaliere Cristoforo Conte 
Viscovich da Perasto; gli rendiamo perciò i più sentiti ringraziamenti. 
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ultime ore, furono spediti in aiuto dei Perastini venti soldati con 
polvere e piombo per la fortezza di Santa Croce, secondo la re- 
lazione del consiglio di Perasto al doge veneto del 27 giugno e 
secondo la relazione d’un missionario di Porto-Rose alle Bocche 
di Cattaro del 16 agosto 1654, pubblicate da D. Vincenzo Ballo- 
vich (1). I Perastini quindi, informati da Radulo, si prepararono 
alla difesa. 

Il numero preciso delle truppe turche, che vennero contro 
Perasto, non è conosciuto. Si sa soltanto che i Turchi erano in 
grosso numero, e che poderose anzi prepotenti erano le loro forze, 
secondo la relazione dei 25 maggio di quell’anno, spedita dal ret- 
tore e provveditore di Cattaro, Francesco Battaggia, al governo 
veneto (2). I Turchi cominciarono l’assalto la notte del 14 maggio 
aiutati per mare dalle fuste di Castelnuovo ed il combattimento 
durò lungo tempo; ma i Perastini opposero una così eroica 
resistenza, da potere finalmente fare una sortita molto violenta e 
mettere in fuga i Turchi. Nel fervore della mischia essi taglia- 
rono la testa al comandante turco Mehmed Agà e ad altri capi 
turchi, conquistarono due loro principali insegne e fecero restare 
sul campo oltre 300 feriti. Tanto riferiva al governo veneto il 
suddetto Battaggia colla già citata relazione. I Perastini furono 
vittoriosi dei Turchi, sebbene il loro numero e le loro forze fossero 
di gran lunga più deboli di quello che sarebbero state, se venti 
bastimenti Perastini, fra grandi e mezzani, non fossero stati trat- 
tenuti dallo scirocco nel porto di Molonta (territorio raguseo), 
come racconta il missionario di Porto-Rose (8). 

Il fatto dell’assalto dato dai Turchi a Perasto, che si deve 
ritenere come realmente avvenuto per punire i Perastini, deve 
essere classificato come una delle tante scorrerie per terra o per 
mare di quell'epoca, ad alcune delle quali ho accennato parlando 
degli Haiduchi della Dalmazia, degli Uscocchi, dei Slichi ed Ha- 


(1) Vincenzo BaLLovicH. Notizie intorno alla miracolosa immagine 
di Maria Vergine Santissima detta dello Scarpello e del celebre suo san- 
tuarto ecc. Venezia, Fd. Simeone Occhi, 1823, Doc. XI. 

(2) KriLk Coxti ViscovicH: Dvize Rijfeci 0 bitci 15 maja 1654 u 
Perastu. 1909. (Due parole sul combattimento dei 15 di maggio 1654 a 
Perasto, pag. 6). 

(3) Ibidem. 
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ramie di Castelnuovo e dei pirati di Albania e di Santa Maura. 
Tutte queste scorrerie venivano fatte collo scopo principale di 
predare, incendiare e disturbare il commercio marittimo o terre- 
stre. I Turchi dunque,: che assalirono Perasto, non erano una 
truppa regolare, ma una schiera di collettizi uniti ad altri di 
Risano e di Grahovo e di altre regioni insieme con barche armate 
di Castelnuovo allo scopo di vendicarsi dei Perastini, predare e 
bruciare, il che anche fecero colle case più esposte, secondo la 
iscrizione latina che si legge a S. Antonio di Perasto. Che questa 
truppa fosse formata da gente simile, viene confermato indiretta- 
mente da quanto racconta il comune di Perasto riguardo Assan 
Agà Bechirovich, germano di Mchmed Agà Risvanaghich, ed i 
suoi Turchi di Grahovo nella relazione al doge del 27 giugno 
di quell’anno. In essa si dice che Assan Agà, turco principale 
di Grahovo, era stato colto sul fatto, mentre faceva fabbricare 
una torre per impedire il commercio fra l’Erzegovina e Perasto. 
Nella stessa relazione vengono menzionati anche gli Haiduchi 
Perastini, che, condotti dal loro capitano Viscovich, colsero Assan 
Agà sul fatto e l’aveano anche meritamente respinto distruggen- 
do l’ opera incominciata. 

Quanto alla causa che mosse i Turchi a fare la spedizione 
di Perasto, invece di cercarla nella cooperazione dei Perastini 
alla liberazione di Risano, la quale avrebbe eccitato i Turchi alla 
vendetta, si deve cercarla in generale nelle condizioni della guerra 
di Candia fra i Veneziani ed i Turchi, che durò dal 1645 al 1669 
e che si combattè non solo a Candia, ma anche in Dalmazia e 
nei paesi limitrofi, in particolare poi nel comportamento dei Pe- 
rastini d’allora verso i vicini Turchi. 

I Perastini, sudditi veneti, secondo quello che affermava 
allora il governo di Ragusa coll’addurre fatti concreti, date pre- 
cise e nomi di persone e luoghi, erano pirati di mare e pre- 
doni per proprio conto e quando non potevano agire come Hai- 
duchi in servizio dei Veneziani, sì univano coi Turchi ribelli di 
Castelnuovo per predare; facevano nel proprio paese mercato delle 
cose predate dagli Slichi ed Haramie di Castelnuovo, anche quando 
le merci provenivano da luoghi infetti di peste, senza curarsi del 
pericolo d’infezione per tutte le Bocche di Cattaro. Essi prende- 
vano seco anche altra gente ed allora facevano scorrerie ed in- 
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cursioni dal territorio raguseo in ‘Turchia, depredavauo luoghi 
turchi e conducevano alle Bocche i molti prigionieri dalla Tur- 
chia ed anche sudditi ragusei. Questo loro procedere irritava i 
Turchi e contro di loro e contro i Ragusei, che venivano ingiu- 
stamente ritenuti come conniventi con loro e li esponevano alla 
disperazione. I Ragusei ottenevano, è vero, dalle autorità venete 
severissimi divieti e comminatorie di pene contro i Perastini, ma 
questi continuavano le loro gesta. Derciò i Turchi decisero, non 
v'è dubbio, di castigare i Ierastini ed assalirono Perasto ai 14 e 
15 di maggio. Questo era niente altro che una spedizione di ca- 
stigo per frenarli, che valse però per brevissimo tempo, perchè i 
Perastini rinnovarono poi le loro scorrerie, come lo dimostra il 
governo di Ragusa coll’enumerare nuovi fatti. Citeremo alcuni di 
essi successi prima e dopo la spedizione del 14 e 15 maggio 1654, 
ricavandoli dalle Lettere e Commissioni di Levante e Ponente 
dell’ archivio storico di Ragusa. 

Dalla lettera della republica a Michele Sorgo a Venezia del 
29 giugno 1653 (1) sappiamo che, nonostante la proibizione della 
autorità veneta, gli Haiduchi, uniti coi Perastini ed Albanesi, in 
numero di cento e più il venerdì precedente al 29 giugno si por- 
tarono con un grippo, una tartana ed alcuni caicchi a Slano, ter- 
ritorio di Ragusa e di là si condussero in Morlacchia (cioè Erze- 
govina), dove depredarono e saccheggiarono il villaggio di Gra- 
hovo, presero come prigioniere 32 persone, fra cui un contadino 
raguseo da Barsecine, e condussero tutto nel porto di Ragusa 
vecchia, per cui la republica mandò colà 50 soldati sotto il co- 
mando di Giovanni Giorgi, secondo la commissione dei 3. luglio 
1653 (2). Dopo andarono a Perasto ed altrove alle Bocche. I Turchi 
di quelle vicinanze e tutti gli altri, irritati per questo fatto, man- 
darono alla IPorta testimonianza di ciò. La republica di Ragusa 
poi nella sua lettera del 17 luglio 1653 (8) ordinò al suo rappre- 
sentante in Bosnia, Luca Nale, di far sapere al pascià la verità 
riguardo la scorreria di Grahovo e fra le altre cose dice: “ Et 
li medesimi Haiduzi, ribellati al Gran Signore, sono a loro ser- 


(1) Lett. e Comm. di Ponente 1653-1656. 
(2) Lett. e Comm. di Ponente 1653-1656. 
(3) Lett e Comm. di Levante 1652-1655. 
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vizio (cioè dei Veneziani), com'è successo ultimamente nel sac- 
cheggio di Grahovo ,. Nella lettera dei 4 luglio 1653 (1) al rettore 
di Cattaro, Francesco Bragadin, e al provveditore estraordinario 
Giovanni Loredan, sono citati i nomi dei principali di questi 
predoni e sono: Capo Tripo Lovrov, Ivan Petrov, Crile figlio di 
Mato Lupesco, tutti di Perasto, Zipolovich da Risano, abitante a 
Perasto, Luca Herzegovich, Stiepan Zelentovich di Pastrovicchio, 
due figli di Vidocovich di Castelnuovo, abitanti di Perasto, il fra- 
tello di Herzegovich ed altri di Perasto, di Gliustiza, di Pastro- 
vicchio ed altri luoghi delle Bocche. 

E siccome Vizko Herzegovich e Zipolovich con una fusta 
perastina avevano anche depredato nuovamente il territorio ragu- 
sco a Tarstenik, Obuce ed altri luoghi, come risulta da una lettera 
del 6 novembre 1653 della republica di Ragusa a Bragadin e 
Loredan (2), questa domandò la loro punizione. 

Di un’altra fusta perastina, governata da Tripone Scestano- 
vich, si sa che insieme ad una gaetta degli Haiduchi, spalleggiata 
da una barca armata veneta, depredò il territorio di Ragusa e che 
i Ragusei si lamentarono di ciò col provveditore generale in Dal- 
mazia colla loro lettera del 22 novembre 1653 (3). 

Ai 18 di aprile 1654, ventisei giorni prima del combatti- 
mento di Perasto, il governo di Ragusa nella commissione, che 
dà al capitano Vincenzo Cresci per il comando della squadra 
ragusea armata contro i pirati, gli ordina fra altre cose: “ Sen- 
“ tiamo che una gaetta di dieci remi, nella quale si trova il figlio 
“ di Marco Lupesco e Tripo di Vizko di Perasto, habbia fatto 
“ più danni a Punta di Stagno, però incontrando detta gaetta la 
“ prenderete e la condurrete qui con tutti gli huomini, che sa- 
“ ranno in essa, (4). 

«E nella commissione del 23 maggio 1654 a Marino di Nicolò 
di Ragnina, che si mandò a Zara, perchè fra le altre cose anche 
vedesse se Marino Borisio fosse stato condotto colà da Zrini, si 
dice: “ Li Haiduchi trascurando il divieto fattoli da S. E. e da 


(1) Lett. ce Comm. di Ponente 1653-1656. 
(2) Ibidem. 
(3) Ibidem. 
(4) Ibidem. 
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“ suoi predecessori per ordine di Ecc. Senato, continuamente pas- 
“ sano per questo stato a depredare i Turchi et le prede, che 
“ fanno, transitano per il medesimo stato nostro, perchè li Turchi 
“ non potendosi contro essi vendicare, minacciano e vogliono dar 
“ sacco al nostro stato ,. E poi contro il figlio di Matco Lupe- 
sco di Perasto, ed altri di Bocche di Cattaro, il quale scorre il 
mare con una gaetta ossia brigantino, si domandava un esemplare 
castigo (2). Che i Perastini poi avessero molte navi per scorrere 
il mare, abbiamo una prova nel fatto, prima menzionato, che il 
giorno del combattimento di Perasto ed i giorni successivi erano 
fermi a Molonta venti loro bastimenti fra grandi e mezzani. 

Che i Perastini fossero in lega e d’accordo con quei di Ca- 
stelnuovo, cioè cogli Slichi ed Haramie, che erano ribelli al Gran 
Signore, si desume dalla lettera della republica di Ragusa al ca- 
pitano ed alla comunità di Perasto e da quella al rettore e prov- 
veditore di Cattaro, tutte e due del 21 aprile 1654 (3). In quella 
al rettore (4) i Ragusei si lamentavano, che i discoli di Castelnuovo 
contrattassero con quei di Perasto la vendita delle prede fatte ai 
mercanti ragusei ed avendo il comodo di trovare lo smercio della loro 
preda a Perasto si prevalessero di questa circostanza per continuare 
a predare. 

La spedizione punitiva dei Turchi contro Perasto non frenò 
ì pirati, perchè essi di nuovo cominciarono a scorrazzare e de- 
predare il territorio turco passando per quello di Ragusa e de- 
predandolo, come fecero pochi giorni prima del 9 ottobre 1654 (5); 
vennero cioè a Breno, dove presero due fratelli, che erano fabbri 
e li condussero prima a Perasto e poi a Cattaro e poi lasciarono 
uno di loro, perchè ritornasse col riscatto per tutti e due. Poscia 
vennero con due barche armate, passarono nel territorio turco, 
saccheggiarono il villaggio di Slivniza e ritornarono per la strada 
di Breno portando la preda e conducendo più Morlacchi (Erze- 
govesi) ed un Turco; poi ne uccisero parecchi. 1 Turchi allora 
assalirono il territorio di Ragusa per vendicarsi dei Ragusei, come 
se essì fossero stati i colpevoli. 


(1) Lett. e Comm. di Ponente 1653-1656. 

(3) Vedi Documenti X e XIIII. 

(4) Vedi D. XIIII. 7 

(5) Lett. e Comm. di Pon. 1653-1656. Lett. dei 9 ottobre 1654. 
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I Perastini continuarono, dopo il combattimento del 14 e 15 
maggio, anche a dar mano ai ribelli del Gran Signore, cioè agli 
Slichi ed Haramie di Castelnuovo. Per questa ragione la republica 
di Ragusa scriveva al 20 decembre 1655 al capitano ed alla co- 
munità di Perasto (1) e si lamentava che alcuni di Perasto contrat- 
tassero e comprassero là, a Morigne e Risano, lane e corame predato 
dagli Slichi di Castelnuovo ai mercanti di Ragusa, adonta della 
provenienza da Novi Bazar, luogo infetto di peste e nonostante 
la proibizione del rettore Battaggia, giusta la lettera dei 10 
gennaio 1656 della republica a lui diretta. I Ragusei si erano 
lamentati col governo turco del pericolo della peste per questo 
commercio dei Perastini e degli Slichi e domandarono che fosse 
proibito severamente. Ma questi continuarono il commercio, perchè 
gli Slichi, per eludere la proibizione, levavano prima della ven- 
dita le marche dalle merci e le consegnavano ai Risanotti, che le 
portavano e vendevano ai Perastini. Per queste scorrerie degli 
Slichi, cui davano mano i Perastini, e per le depredazioni di questi 
ultimi, i Ragusei dovettero armare nel 1656 molta gente per cu- 
stodire Canali, Breno, Ombla ed il Primorje con Stagno, affinchè 
sotto vari comandanti perlustrasse continuamente il territorio. La 
parte più esposta alle incursioni dei Perastini ed alle scorrerie degli 
Slichi, cioè Canali, fu affidata a Marino di Bernardo Caboga (2), 
uomo energico e violento e notissimo nella storia di Ragusa, quello 
stesso, che fu colto nella prigione dal grande terremoto di Ra- 
gusa, undici anni più tardi, nel 1664. 

A lui furono dati come ajutanti il conte di Canali, Giovanni 
di Giorgi, ed il suo cancelliere Giovanni Capicci. Il Caboga aveva 
a disposizione circa cento soldati, doveva risicdere nel villaggio 
di Marzine, visitare i villaggi di Plocize, Sastoglie e Vitaglina 
di Canali, farsi accompagnare sempre da venti armati, servirsi di 
spie e confidenti per scoprire le intenzioni del nemico e fare 
ammazzare uno dei più perversi Slichi, Omer Aga Bechsadich, e 
spendere per l'uccisione mille ducati. 

Una simile organizzazione della difesa di Breno, Bergato ed 


(1) Vedi Documento XV. 
(2) Lett. cL'omm. di Ponente. 1653-1656. Commiss. a M. di B. Ca- 
boga 23 maggio 1656. 


UN’ ESCURSIONE DI PIETRO ZRINI IN DALMAZIA 191 


Ombla fu affidata a Giugno Lambriza de Cerva (1) colla residenza 
a Bergato. Fu similmente incaricato della sorveglianza contro gli 
Haiduchi e gli Slichi Simon de Saraca (2) per Stagno ed il suo 
contado, ordinandoglisi di visitare tutte le fortezze di Stagno Gran- 
de e Stagno Piccolo, tutte le artiglierie e gli attrezzi di guerra, 
di mettere in assetto tutto l'armamento e destinare per tutta la 
contrada armati per salvarla da possibili attacchi. 

Tutti questi fatti c’illuminano a sufficienza e ci additano la 
vera causa della spedizione dei Turchi contro Perasto. 

Ora ci resta dire alcunchè sul numero dei Turchi, che, as- 
salirono Perasto il 14 e 15 maggio 1604. 

Esso sarà stato imponente soltanto relativamente al piccolo 
numero dei difensori, sebbene Perasto avesse allora un numero 
di abitanti di molto superiore all’ odierno; ma il nemico non 
potè prendere Perasto e per il valore dei Perastini, e perchè 
Perasto era munito di due fortezze ed aveva varie torri; fra 
queste esiste ancora quella dei conti Viscovich con un cannone 
ora murato. Che il numero dei Turchi non fosse stragrande, 
lo si desume dal fatto, raccontato dagli stessi Perastini, che da 
Cattaro furono spediti. a loro soltanto 20 soldati. Se gli assali- 
tori avessero condotto molte migliaia di combattenti, la spedizione 
di venti soldati, sebbene in fortezza, si presenterebbe cone ir- 
risoria e riprovevole da parte dell’ autorità veneta di Cattaro, 
perchè con questo pugno di gente, non sì sarebbe fatto altro che 
immolarla senza scopo alla sete di vendetta di orde tanto nu- 
merose. Ma quando si riduce il poderoso numero dei nemici 
al limite del probabile in simili spedizioni, i venti soldati, seb- 
bene pochi, potevano dare in quel tempo qualche aiuto, spe- 
cialmente in una fortezza. Quindi senza menomare per nulla il 
valore dei Perastini, la fuga dei Turchi si può spiegare col 
fatto dell’insufficienza del loro numero per conquistare Perasto, 
tanto più che avevano soddisfatto la loro voglia di predare e 
bruciare, e la loro sete di vendetta per il fatto del 1648, come 
dicono le cronache locali 0, secondo noi, per le loro continue 
scorrerie nel territorio turco. 


(1) Ibid. Commiss. a G. L. Cerva 23 maggio 1636. 
(2) Ibid. Commiss. a S. Saraca 20 aprile 1656. 
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È anche un fatto vero, che il conte Pietro Zrini fu a Pe- 
rasto dopo il combattimento e che vi si fermò col suo brigantino. 
Le particolarità della sua venuta vengono raccontate dal missio- 
nario di Porto-Rose, secondo il quale la notizia della vittoria si 
sparse presto per tutta la Dalmazia e pervenne anche a Buccari, 
ove specialmente fu applaudita dal conte Pietro, il quale ebbe 
voglia di fare un viaggio alle Bocche coll’ unico scopo di vedere 
Perasto e di conoscere quei valorosi eroi. Egli dopo pochi giorni 
venne a Perasto. Qui fu ricevuto con grande stima ed ossequio ed 
alloggiato in casa Pallavicini, applaudì i prodi e si espresse che sa- 
rebbe stato fortunato, ove con loro avesse potuto prender parte 
al combattimento contro i Turchi. I Perastini lo ringraziarono e 
Zrini dopo due giorni di dimora fra loro partì per Buccari. 

Questo racconto viene completato dal Ballovich sulla base 
del “ Ljetopis Crkovni , (Annali ecclesiastici) di Andrea Zma- 
jevich, abbate di S. Giorgio presso Perasto nel 1654, e sulla 
base della tradizione. Il Ballovich narra che Pietro Zrini, in 
segno della stima concepita per i Perastini, lasciò a loro in dono 
una spada, di cui ci occuperemo più tardi (1). 

Anche il professore Fortunato Vulovich (2) completa questa 
narrazione colla scorta di un manoscritto copiato dal capitano 
Giulio Ballovich, che viveva nel XVIII secolo. Il manoscritto si 
presume redatto da un testimonio oculare dei fatti, di cui noi ci 
occupiamo. Zrini, secondo esso, arrivato a Perasto, consumò la 
notte col capitano Cristoforo Viscovich, comandante dei Perastini 
nel combattimento, ed altri Perastini in casa del Pallavicini. 

Sulla causa della sua visita, il manoscritto racconta che 
Zrini interpellato dai Perastini rispose: Non altro che vedere la 
gloriosa, felice e nobile Perasto. 

Fatto giorno, partì da Perasto salutato svisceratamente dai 
Perastini anche con salve di artiglieria, a cui Zrini corrispose 
con altre dalla sua nave. Essi lo accompagnarono sino allo 
stretto delle Catene, ma furono obbligati delle sue vive istanze 
a ritornare a casa ed egli proseguì il viaggio per Buccari senza 


(1) Vedi Doc. XII. 
(2) Gospa od Skrpijiela (Madonna dello Scarpello). Zadar (Zara) 
1887. Vedi Doc. XIII. 
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fermarsi a Ragusa, dov'era stato invitato. L'autore del mano- 
scritto racconta che il Pallavicino un anno dopo, nel 1659, fu a 
Buccari ospite del conte Pietro Zrini, che chiama dano, mentre 
questi divenne bano molti anni più tardi dopo la morte del fra- 
. tello Nicolò. 

Non si può negare il fatto della dimora del conte Pietro a 
Perasto. Ma per varie circostanze, da noi già dimostrate, devono 
essere corrette nel racconto dei Perastini alcune particolarità. 
Essi non indicano il giorno della sua dimora in quel luogo, ma 
noi coi dati già esposti, lo possiamo stabilire con qualche cer- 
tezza. Egli fu a Perasto al 23 ed al 24 maggio, o tutt'al più 
un giorno prima, ma non più tardi, perchè il 24 o 25 si 
seppe a Ragusa del suo arrivo, quando si decise d’ invitarlo a 
venire in porto. Il 25 Pietro era già in alto mare, perchè il 26 la 
repubblica lo pregava di liberare Borisio. Si può poi ritenere quasi 
come certo, essere impossibile che il conte Pietro sia partito da 
Buccari per essergli arrivata colà la notizia della vittoria, se 
arrivò già il 24 maggio a Perasto, perchè allora era impossi- 
bile in otto giorni (dal 16 al 23 maggio) compire il viaggio 
di andata da Buccari a Perasto e viceversa. Abbiamo una prova 
pratica per il nostro asserto nel viaggio di Stefano Barsecina in 
quello stesso anno nel mese di settembre. Egli partì da Buccari 
il 14 (1) o al più tardi il 15 del mese per Ragusa, un viaggio 
più breve di quello fino a Perasto. Viaggiò certo sollecitamente 
come messo espresso del conte Pietro Zrini (2); eppure arrivò a 
Ragusa appena il 21 del mese (3), dunque dopo 7 od 8 giorni. 
Difatti allora non vi erano nè telegrafi, nè vapori, nè lanterne, 
nè i velieri avevano le forme moderne, nè la chiglia, nè le carene 
foderate di lastre di metallo col sistema del nettamento perio- 
dico per maggiore velocità, e se presentemente con vento favo- 
revole e coi mezzi odierni sarebbe possibile il viaggio in un 
tempo relativamente più breve, a quell'epoca, secondo l'opinione 
di uomini di mare, la velocità dei bastimenti era ritardata anche 
dal bisogno di passare la notte in un porto, sia per l’ oscurità, 


(1) Vedi Docum. V. 
(2) Vedi Doc. VI. 
(3) Ibidem. 
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che per altre ragioni; quindi il viaggio di sola andata con vento 
favorevole doveva durare circa 10 giorni e forse otto, quando vi 
era una speciale ragione di accelerare il viaggio, come vediamo 
in quello di Barsecina dal 14 al 21 ottobre. I pirati, è vero, 
potevano compire il viaggio in termine più breve, viaggiando di 
notte e nascondendosi, se di bisogno, di giorno in qualche porto 
o rada deserta; ma ci volevano sempre cinque o sei giorni. Nep- 
pure in quest’ ultimo modo lo Zrini avrebbe potuto intraprendere 
e terminare il viaggio fino a Perasto, dopo ricevuta la notizia 
della vittoria; anzi si può credere con fondamento che egli abbia 
intrapreso il viaggio, prima del 15 agosto e che abbia dovuto 
restare più giorni in qualche porto, se la furia dello scirocco 
impedì ai 15, 16 e 17 maggio alle navi perastine a Molonta di 
venire in soccorso alla patria minacciata dai Turchi; nel caso più 
favorevole si potrebbe supporre che lo Zrini sia partito al 18 
agosto ed arrivato il 23 a Perasto. 

Ma come accorda con questo l’ asserzione del missionario 
di Porto-Rose, che avrà scritto la verità, tanto più che si può 
ritenere che Pietro Zrini sia stato di rilascio a Porto-Rose presso 
lui, prima di venire a Perasto, e che il missionario abbia parlato 
lungo tempo con lui e quindi doveva sapere quello che faceva e 
diceva il conte Pietro? Non è però escluso che questi abbia toc- 
cato prima qualche altro porto, p. e. Curzola, e che in questo 
sia venuto a conoscenza della vittoria. Allora il racconto riesce 
meglio aggiustato e quindi più conforme al vero. Per queste ra- 
gioni e per i fatti già prima addotti si deve ammettere che lo 
scopo della partenza del conte da Buccari era soltanto quello di 
fare un’ escursione per mare, escursione che gli dava poi l’ oc- 
casione di conoscere la vittoria e visitare Perasto. La prova di 
quest’ escursione per mare coi suoi Segnani ed Uscocchi l’ ab- 
biamo nella cattura di Borisio. E qui bisogna rammemorare di 
nuovo quanto racconta il Kukuljevic sulle sue escursioni, che 
cioè lo Zrini quell’anno 1654 fu chiamato a giustificazione a Vienna 
per avere guerreggiato per mare coi Turchi, e che fu privato 
delle sue cariche per la seconda volta. Il Kukuljevie racconta 
ancora, che quell’ anno gli fu proibito di essere in relazione coi 
Turchi; questo fatto lo riferiamo appena adesso. Ciò che poi i 
Ragusei pensassero dello Zrini, lo racconta il manoscritto del Vu- 
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lovich e lo confessa lo stesso Zrini. Il manoscritto cioè narra 
che il Pallavicini nel 1655, un anno dopo questi fatti, fu a Buc- 
cari ospite del conte. Questi allora fra le altre cose gli disse: 
“ Sapete cosa hanno detto li Racusei, quando non ho voluto andare 
“ nella loro città? (“ bio e Lupex k Lupexima ,, cioè è stato il 
“ corsaro dai corsari); ma io ho risposto (“ iok vech Iunak k' Ju- 
“ nacima ,, cioè: no; anzi îl guerriero da querrieri) ,. 

Una delle prove che Pietro Zrini fu a Perasto è la spada 
che egli donò ai Perastini in segno della sua ammirazione per 
il loro valore; con questa spada soleva cingersi il capitano eletto 
per due anni dal consiglio di Perasto. Essa, secondo l'iscrizione 
che porta, appartenne a Vuk Séepanovié, chiamato Vuck Ognjenî, 
cioè Lupo Infuocato o Focoso. Così i manoscritti già citati. Sulla 
lama è incisa in oro in lingua serba e caratteri cirilliani la se- 
guente iscrizione, che qui si traduce in italiano: “ O San Nicolò, 
estirpa con valido aiuto il nemico, io ti prego; sii aiuto al pec- 
catore, servo di Dio, Luca Sécepanovié ,. Dall'altra parte si 
trovai l'iscrizione :7 “ Giudica, o Signore, quelli che cercano di 
farmi del male; sconfiggi quelli che mi combattono ,. È incisa 
anche una giaculatoria latina, ed è: “ Memento mei, Domine! ,. 

Dalle iscrizioni si capisce che Luca o Vuk era cattolico, 
perchè altrimenti esse sarebbero state fatte in lingua paleoslove- 
nica e non vi sarebbe la giaculatoria latina. 

La seconda iscrizione è una traduzione del primo versetto 
del 34° salmo: Judica, Domine, nocentes me; expugna impu- 
gnantes me. 

Giacchè ci siamo occupati dettagliatamente della vittoria dei 
Perastini, finiremo coll’ addurre qui due iscrizioni esistenti a Pera- 
sto, che attestano la vittoria, e menzionare alcune poesic, che si 
riferiscono ad essa. La prima che qui riportiamo, viene attribuita 
al già menzionato Andrea Zmajevié, allora abate di San Giorgio 
e decano a Perasto. Ne diamo la traduzione dall’ originale slavo. 

“ Affinchè i tempi e le generazioni future non dimentichino 
“ di glorificare la mano di Dio, la quale il 15 maggio del- 
“l’anno MDCLIV protesse Perasto dalla soprendente violenza 
“ turca, diede ai Perastini una gloriosa vittoria, fu eretto questo 
“ eterno ricordo ,. Lo Zmajevié fece porre la lapide contenente 
questa iscrizione sulla facciata della chiesa di S. Nicolò. 
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La seconda iscrizione, che si trova nella chiesa di Sant’ An- 


tonio a Perasto, posta nella parete dalla parte dell’ epistola, è la 
seguente : 


N. A. D. 


“ Contrucidatis multis ex Thracibus, Perastum inopinato ag- 
grressoribus, ac aeque depopulatoribus saeviter profligantibus 
truculenta barbaries contractas superstitum reliquias Aedibus 
Mazzarovich rabie ac proprio cruore igni sacratis absque ulla 
IY’erastinorum, animi, pectorisque forte propugnaculum religionis 
erga Deum, fidei erga Principem, interiectione, Pontum quod 
impudenter occulcavit, pudenter quoque fuga trajecit. Idibus 
Maji MDCLIV. , 

Sulla vittoria di Perasto il Dr. Baldassare Bogisic pubblicò 
nel 1878 a Belgrado due Canti popolari nelle Narodne Pjesme (1). 


Si conservano poi a Perasto vari componimenti poeticì sul- 
l’ argomento (2). 


KR 


a Rr_R 


AntTONIO VUCETIC 


(1) Narodne Piesme. Beograd. 1878. (Canti Popolari. Belgrado. 
Vedi Kr. Viscovich. Dvije rijedi. 
(2) Vedi l’istesso opuscolo. 


a 
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POCUMENTI 
I. 
Lettere e Commissioni di Ponente 1653-1656. 


All’illustrissimo et eccellentissimo signore, signore osseruandis- 
simo, il signor conte Pietro di Zrino. 


A di 26 maggio 1654. 


Illustrissimo et eccellentissimo signore, signore osseruandissimo ! 

Sentiamo che per ordine di Vostra Eccellenza fu stato arrestato 
Marino Borisio, nostro cittadino, con la sua barchetta et huomini e 
con denari et altro, che portaua in Antivari, doue possiede diuerse 
possessioni e beni. Deue V. S. Ill. et Ecc. sapere, che il detto Borisio 
ritrouandosi in Dolcigno et essendo iui stati condotti gli Schiaui 
Steffano e Christoforo Barsecina con loro compagni, presi nel canale 
di Corzola da fuste di Santa Maura e di Dolcigno, et hauendogli esso 
Borisio riconosciuti per sudditi nostri, ha fatto il possibile per libe- 
rarli, nè senza riscatto gl’è sortito l'intento, per il quale, rileuante 
mille e tanti ducati, ha impegnato tutti i suoi poderi e beni in Albania 
con promessa et obligo di portarli a quei Turchi al suo ritorno di 
quà, purchè li detti Barsecina et altri compagni, in tutto sette persone, 
fossero liberati e dati a lui per condurli in questa città, come ha fatto 
li passati giorni; il quale riscatto essendo stato quì somministrato 
dall’ opere pie et eleemosine, è stato consignato al medemo Borisio 
per dispegnare e liberare i suoi beni colà perciò obligati; questo è la 
pura uerità e di uera scienza l’attestiamo a V. S. pregandola in uiua 
maniera, che da signore e caualliere christiano, ch'Ella si è, si com- 
piaccia, quando prima non fosse seguito, di liberare il detto Borisio, 
christiano, nostro cittadino, con la sua barca, huomini, contanti e 
robbe per non aggiongere l’afflittione all’ afflitto e per non aggravare 
molti nobili e cittadini nostri che sono assicuratori di detto denaro per 
publico instrumento e per non defraudare alla sua generosità e casa, 
la quale per riscatto e libertà de' fedeli christiani dalle mani degli 
infedeli non ha mai sparegnato il sangue e thesori suoi. Questa re- 
publica per atto così generoso et insieme pietoso hauerà a V. S. Ill. 
et Ecc. particolare obbligatione, nè mancherà mai con douuta gratitu- 
dine di corrisponderle in cose maggiori di suo compiacimento e per- 
fine cordialmente la salutiamo augurandole da Dio tutte le bramate 
felicità. 
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II. 
Lettere e Commissioni di Ponente 1653-56. 


Commissione al magnifico ser. Marino di Nicolò Ragnina nobile 
nostro dilettissimo, che si manda all’ Ecc. Signor Proueditore Generale 
in Dalmazia. 


A di 28 maggio 1654. 


Il Rettore della republica di Ragusa col suo consiglio e di pregati. 
OMMISSIS 


Trouando a Zara Marino Borisio preso, come sapete, dal signor 
conte Pietro di Zrini, non mancate di aiutarlo al possibile per liberarlo 
con li sua homini et denari, che portaua di quà per rischatto di sette 
schiaui sudditi nostri, con sua pieggieria et obligo di tutti li suoi 
beni posti in Antiuari liberati e condotti qui, li quali danari sono 
stati quì assicurati per pubblica instrumento da nostri nobili et cit- 
tadini. 


OMMISSIS 
III. 


Lettere e Commissioni di Levante 1652-55. 
A d 3 agosto 1654. 


Antiuiari. Al nostro dilettissimo Marino Borisio. 


Il Rettore et i Consiglieri della republica di Ragusa. 
Dalle uostre scritteci sotto li 30 di co.. si è inteso il uostro saluo 
arriuo in coteste parti. 


Sopra le cose ‘uostre si è scritto "in vostra raccomandazione con 
Stefano Barsecina al signor conte di Srino. State sano. 
IV. 
A. S. M. m. Secolo XVII. N. 2199. 
Alla Republica di Ragusa. 


Illustrissimi et Eccellentissimi Signori Signori Osseruandissimi. 


Dalla graciosissima delle Signorie Illustrissime Loro habbiamo 
compreso il tutto ; in conformità di ciò li auisiamo qualmente patron 


UN’ESCUHSIONE DI PIETRO ZRINI IN DALMAZIA 199 


Steffano Bersecina non ha ocasione di lamentarsi essendo dalli nostri 
agenti apieno satisfatto, et Marino Boris quello pretende noi non lo 
sapiamo; non altro per hora alle Signorie Ill. Loro in che posso 
seruirle mi ritrouano sempre prontissime et affettuosamente li baciamo 


le mani. 


Buchari li 14 settembre 1654. 


Delle Signorie Illustrissime 


Affezionatissimo sempre per seruirle 
ConTE PIETRO DE ZRIN. 


V. 
A. S. M. m. Secolo idem. N. idem. 


Ilustrissimi et Eccellentissimi Signori Signori et Padroni Colen- 
dissimi ! 

Essendosi partito l’illustrissimo signor conte mio padrone per 
Crouacia mi lasò ordine, che uenendo padron Stephano Bersecina da 
Segnia, lo douesi spedire con le lettere spelante a Vostre Ecc. Ill., et 
quello dal detto padron Stephano sarà esposto a boca auanti l’ Ecc. 
Ill. loro da parte del detto ill. signor contte mio Patrone li potranno 
dare piena ed indubitatta fede; mentre per fine riuerente lì bacio 
le manì. 


Buchari li 14 settembre 1654. 


Delle Ecc. Ill. Deuotissimo seruidore 
GEORGIO AFELTROV 
Capitanio in Vinodol. 


VI. 


Lettere e Commissioni di Levante 1652-55. 


A dì 22 settembre 1654. 


Antiuari. Al nostro diletto Marino Borisio. 


Il rettore et i consiglieri della republica di Ragusa. 

Capitò hieri in questa città con un brighentino, spedito a posta 
dal signor conte Pietro di Srino, Steffano Barsecina, il quale douerà 
portarsi a Budua per aggiustare per parte di detto signor conte certe 
cose con uoi, per il che douendo tal aggiustamento ridondare a pro di 
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interessi di medesimo signor conte, ci sarà molto grato di sentire, 
se in tal aggiustamento ui dimostrarete facile, il che crediamo di 
certo, poichè a contemplatione della raccomandatione nostra aspettiamo 
da uoi effetti assai maggiori, tanto più che il tutto, come presupo- 
niamo, douerà ruiscire con uostro utile et soddisfatione. 


OMMISSIS 


VII. 


Lettere e commissioni di Ponente 1653-1656. 


A dà 3 ottobre 1654. 


Bucari. Al Signor conte Pietro di Zrino. 
Illustrissimo et Eccellentissimo Signor Signor Osseruandissimo ! 


A patron Steffano Barsecina, che ne ha rese l’ amoreuolissime 
lettere di V. S, Ecc. dei 4 di passato, si è da noi somministrato ogni 
braccio, ajuto et fauore per esseguire quanto da Lei et dalli suoi 
agenti è stato comesso : et al suo ritorno l’istesso Barsecina ne ha 
riferito di hauere ancora con molte difficoltà et pericoli superato 
quanto li suoi agenti per parte di V. Ecc. li hanno imposto. Il detto 
sommamente ci è piaciuto et tanto più che il medesimo Barsecina, 
come ne accenna colle dette lettere, non ha occasione di lamentarsi. 
Se in altro possiamo dimostrarle il nostro propenso affetto verso ogni 
desiderio e sodisfazione di V. Ecc., ce lo significhi, che sempre sarà 
compiaciuta con particolare ambizione et con tal fine cordialmente se 
bacia le mani augurandoli dal cielo. 


VIII. 
Ibidem. 
A di 3 ottobre 1654. 
Bucari. Al signor Giorgio Alfetrauiz, capitano in Vinodol. 


Molto illustre Signore! 


Per mano di patron Steffano Barsecina ne sono state rese le 
lettere dell’eccellentissimo signor conte Pietro di Zrino unitamente 
con quelle di V. S. delli 14 di caduto et ne ha insieme partecipato a 
uoce, quanto gli è stato imposto dal medesimo signor conte, in riguardo 
di quale si è da noi all’istesso Barsecina data comodità di barcha et 
ogni nostro braccio, aiuto et fauore per essequire quanto gli è stato 
comandato ; egli sarà relatore di quanto et come ha operato con ordini 
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di questa republica in affare comessoli, hauendo a noi detto di hauere 
non senza pericoli superate tutte le diflicoltà per fare restare sodisfatto 
il medesimo signor conte; et senza più a V. S. auguriamo tutte le 
desiderabili contentezze. 


IX. 
Diversa de Cancelleria de 1650-59. 
Die XXVI. Novembris 1655. 


Mandatu domini comitis et ad instantiam introscripti Gaspari Pe- 
remey hic registratur infrascripta fides attenta debita recognitione 
facta coram ijsdem per testes fides dignos preuio juramento seorsum 
examinatione introscripte subscriptionis et sigilli tenoris qui sequitur, 
uidelicet: 


Nos Comes Petrus perpetuus a Zrimij Sacratissime Cesaree Re- 
gieque Majestatis Consiliarius, Camerarius, Colonellus Vscoccorum 
Sechelbergensium certorum equitum Carolstadiensium ac Zurine et 
Velomirich presidiorum supremus capitaneus. Vniuersis et singulis 
cuiuscumque status, gradus, conditionis, auctoritatis officii et eminen- 
tium presentes inspecturis, salutem et amicicie nostre propensionem, 
quibus autem expedit, etiam officij promptitudinem. Cum domesticus 
et primarius familiaris noster, generosus dominus Caspar Peremey 
legitimus pronepos alterius Caspari Peremey de genere Subich ex an- 
tiqua prosapia Patriciorum Ragusiensium ortus, qui in teneris annis 
orbatus parentibus per plures annos peregratus vicinas regiones non 
ita pridem pristinos inuisìt lares tam nostris quam suis Ragusium 
proficiscens in negotijs a nobis testimoniales Prosapie petijsset, cui 
nos denegare ex equo non volentes, testamur presentium per uigorem, 
quibus expedit uniuersis, iam dictum Casparem Permey cum fratre suo 
Joanne legitimos heredes et sucessores antiquorum Subiciorum, qui 
bona sua Ragusij habita arendassent, esse, quorumque pater, Auus et 
Abauus post desolationem ipsorum antique sedis Perma, unde mutato 
Subiciorum nomine a uolgo et nomen traxere in dominio nostro resi- 
dentias et habere et habuisse nec alios legitimos ipsorum fratres con- 
generationales superstites esse. Rogamus itaque dominationes Vestras 
Vniuersas earumque singulas dignentur eidem ubique non modo liberum 
passum tanquam ex loco Dei benignitate salubri et ab omni pestifere, 
contagionis lue alieno, uerum etiam omni ope, fauore, amore, beneuo- 
lentia et auxilio in omnibus in quibus iisdem indiguerit nostri ob 
respectum adesse, fidem indubiam adhibere et eum pro uero et indu- 
bitato plenipotentiario fratris sui Joannis agnoscere coram nobis bene- 
uole constituto et or.iinato. Quod dominationes vestras nostri ob 
respectam facturas confidentes eisdem pro tam beneuoli affectus prom. 
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ptitudine debite gratitudine propensi manere satagemus quas et în re- 
liquo feliciter ualere desideramus...... (post earum lecturam exhibenti 
restitui desideramugs). 


Date in Arce nostra Ozolly die XI octobris 1655. 


Comes PETRUS A ZRIN 


Locus sigilli in cera rubea. 


X. 
(Il rettore della republica di Ragusa col suo conseglio e de pregati). 


Al Capitano e Comunità di Perasto. 


A da 21 aprile 1664. 


Molto Magnifici Signori ! 


È ben noto alle Signorie Vostre quanti danni riceuono li nostri 
sudditi e mercanti dalli discoli di Castelnuovo, dai quali si ritengono 
le robbe, che conducono da Leuante. 

Hora ci uiene rappresentato, che li detti discoli, hauendo arestato 
alcune mercantie alli detti nostri mercanti, uoglino uenderle e contrat- 
tarle con alcuni di cotesta comunità. Preghiamo pertanto le SS. VV. 
uoglino espressamente prohibire a tutti, che con li detti Turchi non 
possino fare di detti contratti per non darli tal comodità di ritenere 
le robbe alli nostri e poi preualersi dell'opportunità d'’essitarle costiì. 
Noi ce le offerimo in cose molto maggiori in corrispondenza del nostro 
buon vicinare e nostro Signore le prosperi e feliciti. 


XI. 


Manoscritto d’un missionario di Porto-Rose, datato 16 agosto 1654 (1). 


OMISSIS. 


Sparsa la voce di questo successo per tutta la Provincia di Dal- 
mazia, e in altre parti, fece stupire a chiunque udiva il caso, e in 
molti luoghi non fu prestata credenza alla prima relazione. Fu applau- 
dita in ogni parte, ed in particolare a Bucchari dal Conte Pietro 
Sdrino, Principe Croato, il quale dopo inteso il fatto, gli venne voglia 


(0) Fu stampato nell'opera: Zon Winceazo Vullovich. Notizie intorno la miracolosa 
imagine di Maria V. S. detta dello Scarpello è del celebre suo santuario ece. Venezia. Bditor- 
Simone Occhi, 1823. 
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di fare il viaggio fino alle Bocche per solo oggetto di vedere Perasto, 
e quei pochi, che con valore sì grande rispinsero una soperchieria sì 
grande dei Turchi. Infatti fra pochi giorni venne il Principe Sdrino 
ed arrivò in Perasto, osservò il paese e quei pochi, che fecero sì brava 
difesa, i quali furono scelti di molti altri, che il terzo giorno dopo il 
successo arrivarono alla patria, essendovene stati trattenuti a Mononta 
dai venti contrarj sciroccali al numero di 20 bastimenti Perastini, tra 
grandi e mezzani, i quali se fossero capitati solo un giorno avanti 
l'invasione, avrebbero distrutto forse intieramente i nemici. 

Il Conte de Sdrino fu ricevuto con grande stima ed ossequio 
dalli Signori Perastini e fu alloggiato in casa del Signor Pallavicini. 
Lodò ed applaudì l’azione e si protestò che si avrebbe chiamato for- 
tunato a maggior segno, quando la sorte gli avesse presentato l’ in- 
contro di trovarsi nell'azione seguita in compagnia di quei, che eransi 
così bene diportati contro i Turchi. 

Li Signori Perastini lo ringraziarono dell’ espressioni loro fatte, 
ed egli dopo essersi trattenuto due giornate, se ne partì per Buccari, 
donde erasi scostato. 


XII. 
La spada di Zrini. 


(Racconto completato dal Ballovich sulla base del Ljetopis crkovni, dello 
Zmajevich e della viva tradizione). 


Ma prima di partire volle testimoniare la stima concepita verso 
li perastini, donando alla comunità, in prova di questa, una distinta 
spada. Questa fu sempre guardata in Perasto quasi un fregio d’ onore, 
e perciò quando veniva dal Consiglio eletto il Capitano, gli si offriva 
questa per cingersene, onde in tal guisa dimostrar il carattere di cui 
veniva dalla patria investito. 

Presentemente non si accostuma più una tal cerimonia, sebbene 
in questi ultimi tempi la spada veniva consegnata al Capitano eletto, 
e da lui gelosamente custodita durante il biennio del suo incarico. 


XIII 


Frammento di un manoscritto, forse contemporaneo allo Zrini, copiato 
dal Capitano Ballovich nel XVIII. secolo e pubblicato dal prof. 
F. Vulovich. 


OMISSIS. 


(Pagina 133). Non volse (cioè Zrini) altro portarsi a Cattaro, ma 
consumò la notte col Capitano Cristofolo Viscovich et altri del Palla- 
vicino; fatto il giorno partì da Perasto, al di cui imbarco lo saluta- 
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rono svisceratamente colla devozione, poi dal Castello col sbarro di 
artiglierie e col pari foco corrispostoli il saluto. 

Accompagnandolo sino allo stretto delle Catene e l’ haverebbero 
seguito più innanzi, ma dal medesimo, a forza d'istanze furono obbli- 
gati retrocedere in Patria et lui seguito il viaggio verso Buccari, ov- 
vero Porto Rè, detto Craglievizza, sua ‘Residenza, senza fermarsi a 
Ragusi, come supponevano quelli, per quali mandarono due Nobili 
invitandolo, che venisse honorarli la città, ma esso benignamente rin- 
gratiò e proseguì il suo cammino, come sopra. Poi ad un anno doppo 
si trovò a Buccari il Pallavicino con suo fregadone. Nel tempo che 
colà dimorava il Bano fu dal medesimo chiamato e dopo vari ragio- 
namenti seco tenuti li disse: Sapete cosa hanno detto li Racusei, 
quando non ho voluto andare nella loro Città? (bio e Lupex k Lupe- 
xima, cioè è stato il Corsaro da Corsari) ma io ho risposto (iok, vech 
Junak k, Junazima) cioè no; anzi il guerriero da guerrieri. 

Lo tenne poi a un sontuoso banchetto e nel congedarsi da esso 
Pallavicino, disseli il Bano: 

« Riverite a Perasto a nome mio tutti quelli Primati, con atte- 
starli il mio amore, che è incomparabile ». 


XIV. 


Al Signor Francesco Bragadin, Rettore e Provveditore di Cattaro. 
A da 21 di Aprile 1654. 


Illustrissimo Signore, Signore Osservandissimo ! 


Li nostri suditi mercanti ricevono continue vessationi dalli discoli 
di Castelnuouo con ritentioni di loro robbe che conducono da Leuante. 
Hora abbiamo relatione, che per le dette robbe contrastano la uendita 
con alcuni di Perasto, et altri sudditi di coteste Bocche, e perciò 
preualendosi di tal’ oportunità non cessano dalle dette molestie e ri- 
tentioni di robbe. Preghiamo pertanto uiuamente V. S. Illustrissima a 
prohibire simili contratti, con quali si da occasione alli detti discoli di 
far le dette ritentioni, e noi ce le offeriamo per sempre in cose molto 
maggiori mentre col fine affettuosamente a V. S. Ill. baciamo le mani. 


XV. 
Alli molto magnifici Signori Capitano et Comunità di Perasto. 
A dì 20 novembre anzi decembre 1655. 


Molto Magnifici Signori | 


Sentiamo con molto dispiacere, che costì alcuni delle Signorie 
Vostre et sopra in Casale di Morine et in Rissano contrattano con 
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comprare le robbe consistenti in lane, cori et altre mercantie, che 
barbaramente si rapiscono alli nostri mercanti da alcuni insolenti et 
assassini di strada di quei di Castel nouo; il che non solo per la bona 
vicinanza et amicitia, che passa fra questa republica e cotesta loro 
comunità, et per li buoni trattamenti di tutti i loro compatriotti hano 
riceuuto et di continuo riceuono da questo publico et da ogni parti- 
colare; ma principalmente per esser robba da così fatta gente rapita 
a xristiani, cotanto loro boni buoni uicini et amici, non deue dalle 
SS. V. altrimenti comportarsi, nè permettersi, come siamo sicuri, che 
colla presente notitia, che le partecipiamo, lo probibirano affatto; 
oltre anche il sospetto, che si ha del pericolo della comune salute, 
non essendo le lane purgate et uenendo da Nouo Passaro, doue la 
peste lauora alla gagliarda a fine che questi mercanti con maggior 
facilità possino i loro haueri recuperare et senza altro gli sortirà, 
quando i detti Turchi non hauerano nè trouarano essitto di simil’ in- 
giuste rapine dal bon effetto et ben douuto di così più che raggione- 
uole richiesta, cognosceremo se le SS. V. tengono in grado l’ amicitia 
nostra, et se bramano il bon uicinare con questa republica; la quale 
da loro Serenissimo Prencipe è stimata et amata, come ben lo sanno 
et non mancherà perciò la medesima in tutte le loro occorenze dimo- 
strarsele sempre grata et per fine alle SS. V. anguriamo sempre ogni 
maggior bene. i 


SPIRIDION LUSI, LE SUE TRADUZIONI DA 
LUCIANO E UN GIUDIZIO DI GASPARE GOZZI 


Il nome di Spiridion Lusi da Cefalonia, oscuro e ormai di- 
menticato traduttore di Luciano, non meriterebbe forse di esser 
tolto dal secolare silenzio e divenire argomento di indagini da 
parte degli eruditi; ma la sorte lo volle congiunto a quello di 
un uomo, del quale non inutilmente si studiano con cura assidua 
ed amorosa anche gli episodi meno appariscenti e famosi della vita: 
vogliamo dire di Gaspare Gozzi. 

Nel breve scritto che di questo pubblichiamo più innanzi, 
trova, ci sembra, legittima e sufficiente ragione tutto il resto, che 
necessariamente precede e servirà ad illustrarlo. Parleranno in gran 
parte, 8’ intende, testimonianze e documenti, che noi, occupati in 
diverso e più vasto lavoro, credemmo non inopportuna fatica or- 
dinare tra mezzo alle buste e alle filze del ricco Archivio dei Ri- 
formatori dello Studio di Padova. 


Le notizie che riguardano il greco Spiridion Lusi sono così 
frammentarie, incerte e contradditorie che dagli avari documenti 
di archivio, i quali abbiamo potuto raccogliere, ben poco il bio- 
grafo può trarre che gli giovi a tesserne cronologicamente e al- 
meno nel sommi capi la vita: incompiuti ed aridi accenni sul- 
l'infanzia e sulla giovinezza di lui; minuzie di particolari su- 
perflui o di poco conto per quanto si riferisce all’ età matura: 
il resto sfugge alle ricerche dello studioso e dell’erudito. Frughia- 
mo pazientemente l'archivio dei “ Riformatori dello Studio di Pa- 
dova , (1) e tentiamo di dare un qualche ordine a quello che ci 
sembra indispensabile esporre intorno a lui. 


(1) È questa dunque la fonte alla quale attingiamo. Il Magistrato 
dei “ Riformatori dello Studio di Padova , istituito nell’anno 1516 aveva 
il suo ufficio nella “ Procuratia Nova al numero 1, denominata dei Fi- 
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La copia della fede di battesimo, in lingua greca, se tace 
il giorno di nascita, ci dice che Spiro o Spiridion Lusi, figlio 
legittimo di Andrea Lusi e di Eugenia Pilica di Cefalonia, am- 
bedue greci, fu battezzato nel tempio dell'Ascensione di Liìxouri, 
città dell’ isola di Cefalonia sulla costa a ponente della baia di Ar- 
gostoli, il giorno 10 febbraio 1739 (1): non molto lungi da questo 
giorno il Lusi, adunque, uvrà visto la luce. Dall'anno 1739 per 
uno spazio ininterrotto di quasi undici anni, i nostri documenti tac- 
ciono ostinatamente. Nel 1751, in data 4 Dicembre, troviamo un 
attestato di Giorgio Patussa, maestro e rettore del Collegio o Se- 
minario Greco Flangini di Venezia, il quale fa fede ai Riforma- 
tori che il Lusi era assai innanzi nello studio della grammatica 
latina e nei principî della greca, di buona indole, di nascita ci- 
vile, “ molto inclinato allo studio, ma povero ,; degno insomma 
di essere ammesso a concorrere ai posti vacanti del collegio (2). 

Potè entrarvi solo più tardi, nel 1752, come apparisce dalla 
seguente Terminazione dei Riformatori in data 1 maggio: “ Succe- 


larmonici ,; e il suo archivio, ricchissimo di filze, buste, mazzi, registri, 
che sommano complessivamente a 586, si conserva nell’ Istituto dei 
Frari. Molta parte dei documenti riguarda lo Studio di Padova: scrit- 
ture, terminazioni e decreti, che illustrano quotidianamente il fervore 
intellettuale, che andava svolgendosi fra le mura gloriose. Per quanto 
poi spetta la Dominante, le varie e diverse Academie, le scuole pub- 
bliche e le poche private possono essere studiate quasi fin dalle loro 
origini sulla guida dei documenti, che esistono sia sparsamente in mezzo 
alle copie di Decreti del Senato e alle Scritture e Terminazioni dei Ri- 
formatori, sia nelle speciali raccolte degli atti concernenti ogni singola 
scuola della città. Giova ancora aggiungere chie la Biblioteca Universi- 
taria di Padova ha in custodia il ricco “ Archivio Antico , dell’ Univer- 
sità, che contiene in massima parte le deliberazioni del Magistrato dei 
Riformatori riguardanti lo Studio (cfr. G. Gromo, L'Archivio Antico del- 
VP Università di Padova, in “ Nuovo Archivio Veneto ,, tomo VI, pagg. 
440 e segg. - Venezia, Visentini, 1893). 

Nel seguito di queste note indicheremo il Magistrato e l’Archivio 
dei Riformatori abbreviatamente così: “ Rif. St. Pad. ,. 

(1) Rif. St. Pad.; filza 24. Fede di battesimo in greco rilasciata allo 
stesso Spiridion Lusi, a sua istanza, in data 7 febbraio 1751. 

(2) Rif. St. Pad.; filza 24. All’attestato, cui accenniamo, del Pa- 
tussa, è unita una supplica al Proc. Rif. Barbon Morosini della cugina 
sua M. Eleonora Cornaro in favore del Lusi. 


208 IL. ZENONI 


duta una vacanza nel Collegio Greco Flangini di questa città, 
partecipata da quel Rettore e Maestro, data primo marzo decorso, 
per il posto ch’ era occupato da Lorenzo Cocchini oriundo da Scio, 
et essendosi presentato per esservi admesso Spiro Lusi di Andrea 
da Cefalonia, ritrovato munito di tutti li requisiti voluti dal te- 
statore, gli Ill.mi et Ecc.mi Sig. Rif. dello Studio di Padova l’hanno 
admesso perchè abbia a permanervi il tempo, stabilito dal Ma- 
gistrato, degli anni sei...., (1). Ma della sua dimora nel Collegio 
ci è dato soltanto affermare che fu scolaro studiosissimo e sotto- 
messo; lo attesta il su citato Giorgio Patussa, a mezzo di lettera 
21 agosto 1757 ai Riformatori, con queste parole: “... il Lusi 
studiò con profitto... non solo la grammatica greca e latina, ma 
anche l'umanità e rettorica , (2); e un’altra volta, in uno scritto 
senza data, più ampiamente si esprime così: “ Attesto con mio 
giuramento, se fia bisogno, io infrascritto maestro e rettore del 
Collegio Greco di questa città, come il signor Spiridion Lusi fu 
alunno del Collegio suddetto per il corso di anni quasi sette, per 
il qual tempo diede saggio della più soda pietà e purità dei co- 
stumi.... Il profitto poi che riportò nella sua dimora nel Colle- 


(1) Rif. St. Pad.; filza 24. Qui in nota brevi notizie sul “ Collegio 
o Seminario Greco Flangini, di Venezia, ch'io deduco dal “ Libro dei 
Collegi Greci, (Rif. St. Pad.; filza 510) e dal “ Libro del Collegio Greco 
di Venezia, (Rif. St. Pad.; filza 548). Altri documenti troverai nell’ Uni- 
versitaria di Padova (Arch. Antico dell’ Univ.; filza 752). Fu istituito per 
Decreto del Senato 24 Giugno 1662 (Senato Terra; filza 703) in omaggio 
al testamento, 11 Settembre 1644, di Tommaso Flangini, dal quale ebbe 
il nome. I Riformatori di Padova con Terminazione 2 Settembre 1664 
ne stabilirono i Capitoli. Il numero degli scolari, tanto sudditi quanto 
no, aveva ad esser di dodici. Dovevano vivere alla greca. Da preferirsi 
sempre i Corfiotti, poi i Cipriotti e, dopo questi, gli altri. Dovevano esser 
di sangue civile, di padre e madre greca, legittimi, battezzati secondo 
il rito greco, di condizione povera; non minori di dodici anni, nè mag- 
giori di sedici. La dimora nel Collegio era limitata a sei anni e i gio- 
vani per esservi ammessi dovevano saper leggere e scrivere in greco e 
latino e conoscere almeno i principî grammaticali dell’una e dell’ altra 
lingua. Esclusi dal Collegio “ per notabile mancamento ,, non potevano 
esservi riammessi se non con tutti tre i voti dei Riformatori. Le materie 
di insegnamento erano la Grammatica, Vl Umanità. la Rettorica, la Logica 
e la Filosofia. 

(2) Rif. St. Pad.; filza 499. 
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gio suddetto fu singolare nelle belle lettere della greca e della 
latina lingua. Però fu da me destinato all’ istruzione di altri fo- 
restieri che concorrevano, et a’ quali per le mie occupazioni non 
poteva attendere; e dallo stesso fu superata la mia aspettazione; 
fu finalmente da me adoperato nelle traduzioni che riusciva mi- 
rabilmente.... , (1). 

Altri ancora, più tardi, parlano con aperte lodi di lui e ne 
attestano la pietà e la purezza dei costumi. Il P. Fortunato Sol- 
dini dell'Ordine dei Predicatori del Convento dei S. S. Giovanni 
e Paolo, in data 28 marzo 1760, afferma aver dato il Lusi 
opera assidua alla filosofia sotto la sua guida “... ac ingenii sui 
et profectus haud obscura specimina exhibuisse , (2); - D. Spiri- 
dion Millia, vicario di S. Giorgio dei Greci, serive in un documento 
senza data, che egli “è di esemplari costumi e di religiosa vita 
e possede la lingua sì greca come latina mentre fu alunno nel 
Collegio nostro di S. Zorzi di questa città , (3); - D. Zossimo 
Marzarino (?) e D. Demetrio Balsamo, cappellani della chiesa 
stessa di S. Giorgio, in data 10 aprile 1760, confermano con giu- 
ramento l’ “ ottimo costume , e “la più soda pietà , del Lusi (4). 

Se però non gli mancavano ingegno e studi, i mezzi per 
vivere erano scarsi, come apprendiamo dalla seguente attestazione 
in data 12 marzo 1759 dei su citati cappellani Marzarino e Bal- 
samo: “ Facciamo fede giurata... qualmente il signor Spiridion 
Lusi.... giovine civile, ma povero, si attrova al presente in tanta 
necessità che è privo del quotidiano alimento, fino a passare le 
intere giornate senza cibarsi; e perciò non è in istato di man- 
tenersi ed ultimare li suoi studi se non coll’esser allogato per 
carità in qualche collegio...., (5). E che al Lusi non restasse 
che quest’ unica via per procurarsi, insieme ai mezzi quotidiani 
di vita, anche il resto di quegli studi cui egli aspirava, è prova 
eloquentissima il documento seguente che è prezzo dell’ opera 
trascriver per intero; la supplica, cioè, del Lusi ai Riformatori 


(1) Rif. St. Pad.; filza 28. 
(2) Rif. St. Pad.; filza 28. 
(3) Rif. St. Pad.; filza 28. 
(4) Rif. St. Pad.; filza 28. 
(5) Rif. St. Pad.; filza 499. 
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di Padova per esser accolto come alunno del Collegio Greco di 
S. Giovanni di quella città (1). E senza data, ma ci sembra di 
poterla assegnare quasi certamente all'anno 1759, quando il gio- 
vane concorrente era presso ai vent’ anni: “ Molti a dir vero sono 
li giovini concorrenti per esser allogati nelli posti vacanti nel Col- 
legio Greco di S. Giovanni in Padova. Non credo però che verun 
altro costituito si trovi in quelle estreme angustie e lagrimevoli 
circostanze che ridotto sono io infelice Spiridion Lusi, nativo di 
Cefalonia et oriundo di Candia. Gli altri tutti, oltre l'essere questa 
la prima volta che si espongono alla concorrenza, godono anche 
o da’ genitori loro, o da altri parenti la necessaria assistenza per 
mantenersi e bramano lo -tudio per proprio ornamento; laddove 
io dopo esser due altre volte concorso senza buon esito, cerco al 
presente (attesa l’estrema miseria della mia casa) di ultimare li 
sià avanzati mici studi, unico mio rifugio per aver onde procac- 
ciarmi il vitto in tutto il corso di mia vita. Rassegnando pertanto 
alla singolare pietà e giustizia di V.V. E.E. li uniti legali requi- 
siti, da’ quali spicca non solo esser io oriundo di Candia ed avan- 
zato negli studi, ma anche costituito di una estrema, deplora- 
bile miseria, imploro a calde lagrime dalla pietosa carità del- 


(1) Anche di questo “ Collegio Greco di $S. Giovanni, in Padova 
(più comunemente “ Collegio di S. Zuane, o “ Collegio Veneto ,) pochi 
cenni illustrativi, tolti in gran parte dal citato “ Libro dei Collegi Greci, 
(Rif. St. Pad.; filza 510). Altri documenti troverai nell’ Universitaria di 
Padova (Arch. Antico dell’ Univ.; filze 605 e 732). Fu istituito per di- 
sposizione testamentaria (in data 18 Febb. 1583) di Monsignor Giorgio 
Paleocapa, vescovo di Chissamo in Candia, e con Decreto del Senato 16 
Settembre 1632 ne furono approvati i Capitoli proposti dai Riformatori. 
I giovani dovevano essere dodici, otto del regno di Candia, quattro delle 
isole di Corfù, Cefalonia, Zante e Cerigo; ma avrebbero potuto esservi 
accolti, in mancanza di alunni dei luoghi suddetti, anche quelli dalla 
Morea e da paesi di nuova conquista: tutti sudditi peraltro della Sere- 
nissima e delle nazioni del Levante e del Dominio Veneto. Per l in- 
gresso nel Collegio i giovani non dovevano essere minori di anni se- 
dici, nè maggiori di venti, con fede giurata di aver studiati i principi della 
umanità. Il tempo limitato per la loro permanenza era di anni sette. In 
capo al quadriennio dovevano prendere la laurea dottorale nella facoltà 
da loro scelta, o nel restante biennio esercitarsi presso di essa pratica- 
mente e cioè per la Medicina dai Pubblici Professori di Padova, per la 
Legge dagli Avvocati del foro di Venezia. 
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VEE. V.V. di esser allosato in uno dei suddetti posti vacanti. 
Spero che la caritatevol benignità di V.V. E.E. vorrà rendermi 
consolato, donando anche benigna considerazione alla mia età 
di anni venti circa, la quale, quando in queste aperture non venga 
io allogato, mi rende in progresso impossibile la concorrenza ed 
irreparabili le angustie , (1). 

Dopo questa supplica, dalla quale fra l’altro apprendiamo 
per bocca dello stesso postulante, che egli ben due altre volte e 
“ senza buon esito , aveva aspirato a diventare alunno del Col- 
legio di S. Giovanni in Padova, noi non possiamo dire se il buon 
successo abbia accompagnato i voti del Lusi; invece due impor- 
tanti documenti, non molto posteriori a quello testè riferito, ci 
informano inaspettatamente com’ egli, dopo aver sollecitato calda- 
mente la nomina a Maestro e Rettore del Collegio Cottuneo di 
Padova, abbia ottenuto la carica ambita. Il primo documento — la 
supplica — senza data, dice così: “ Munito io ossequiosissimo 
Spiridion Lusi de’ requisiti necessarî che mi abilitano alla con- 
correnza di Maestro e Rettore del Collegio Cottuneo di Padova, 
imploro sommessamente l'elezione mia in detto posto, e genu- 
flesso mi raccomando con la maggior dovuta riverenza alla sin- 
golare pietà e clemenza delle E.E. V.V. Sarà opera meritoria 
presso l’Altissimo a non abbandonare una persona che dopo aver 
sacrificato sostanze e sudori per addottrinarsi, procura con questo 
mezzo di beneficarsi e dar fine ai tanti dispendi della propria casa, 
resa oramai incapace di ogni ulterior sussidio. Dio Signore, che 
tutto può, renderà all’E.E. V.V. il guiderdone condegno di que- 
st opera di pietà, mentre io non mancherò di porgergli continua- 
mente preci per ogni loro prosperità e preservazione , (2). 

Il secondo documento, ossia la Terminazione dei Riformatori 
in data 30 aprile 1760, che elegge il Lusi Maestro e Rettore del 
Cottuneo, suona così: «Il pubblico professore D. Simone Stratico 
supplica il suo sollievo dal carico di Rettore e Maestro del Col- 
legio Cottuneo, essendovi stato destinato con Terminazione 5 aprile 
1758. Gli è accordato l’ implorato sollievo. Tra i concorrenti al- 
l'ufficio su detto hanno i Riformatori fissata la loro attenzione 


(1) Rif. St. Pad.; filza 499. 
(2) Rif. St: Pad.; filza 28. 
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sopra D. Spiridion Lusi di Cefalonia e lo hanno eletto risultando 
dalle sue fedi esibite attestati di abilità e probità di costumi. Ono- 
rario e spese di esso Rettore e Macstro e di un servo che dovrà 
tenere, ducati 175 annui in conformità di quanto era dato al suo 
predecessore.... » (1). 


It Collegio Cottuneo di Padova (2) fu fondato da Giovanni 
Cottuneo, professore primario di filosofia ordinaria, che lo lasciò 
erede dei suoi beni con testamento 14 novembre 1657. 

Il numero dei giovani che potevano esservi ammessi era di 
otto o più (3), ed essi dovevano esser greci, nati e battezzati se- 
condo il rito della Chiesa Orientale e figli legittimi, di buoni co- 
stumi. L’ età richiesta per l'ingresso nel Collegio non poteva 
essere minore di anni dodici compiuti, nè maggiore di quindici (4), 
ed era necessario che i concorrenti producessero fedi legittime 
di battesimo ed un attestato, il quale dimostrasse che essi avevano 
almeno le prime elementari cognizioni della grammatica greca e 
latina. La permanenza in Collegio doveva durare sette anni (5), 
ma il giovane, il quale avesse compiuti anche prima gli studi di 
erammatica, umanità, rettorica, filosofia e medicina, aveva l'obbligo 
di addottorarsi subito per lasciare il suo posto libero ad una nuova 
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(1) Rif. St. Pad.; filza 28. 

(2) Rif. St. Pad.; filza 510 (“ Libro dei Collegi Greci ,). Pel Col- 
legio Cottuneo vedi ancora: Rif. St. Pad. dalla filza 1 alla 62 passim, e 
particolarmente, dello stesso archivio, le filze dalla 499 alla 511. Ancora, 
nella Biblioteca Universitaria di Padova (Arch. Antico dell’ Università), 
le filze 605, 606, 607, 732: fra queste, la filza 606 contiene, in mezzo ad 
altro, il testamento coi codicilli di Giovanni Cottuneo fondatore del Col- 
legio, un “ giornale, di pugno dello stesso, nel quale si raccolgono al- 
cune notizie intorno alle opere sue e finalmente alcuni documenti sul 
nostro Spiridion Lusi, frammisti a qualche sua lcttera di poco conto. 

(3) Più tardi l'ammissione al Collegio, quando questo con Deer. 23 
Gennaio 1674 passò sotto l’amministrazione e il governo dei Riformatori 
(Rif. St. Pad.; filza 503), cbbe nuove regole. Ad esempio un Deer. in 
data 24 Settembre 1772 stabilisce a soli quattro i giovani che vi pote- 
vano essere ammessi. 

(4) Coi nuovi statuti invece, approvati dal Senato a’ dì 24 Settembre 
1772, l’età doveva essere non inferiore ad anni dieci, nè maggiore di 
dodici. 

(5) Più innanzi fu stabilita di sei. 
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elezione. Agli alunni, eccettuate le vacanze di ottobre, non cera le- 
cito allontanarsi da Padova senza particolare licenza sottoscritta 
da due almeno dei Riformatori e, mancando essi a quest’ obbligo, 
si intendevano immediatamente esclusi; finalmente il loro assegna- 
mento consisteva in un “ mezzo di frumento ,, in cinque “ ma- 
stelli di vino, ed in trentasei ducati annui. La presidenza del 
Collegio spettava ad un maestro dotto nella lingua greca e for- 
nito di buone lettere. 

Spiridion Lusi, greco di nascita e già erudito di studi lette- 
rarî, era stato dunque provvidamente ed opportunamente dai Ri- 
formatori eletto Maestro e Rettore del Collegio Cottuneo. Peccato 
peraltro che i documenti, da noi rintracciati in mezzo ad infinite 
carte in verità di poco conto, se da un lato ci dicono sufficiente- 
mente, come accenneremo più innanzi, quale sia stata l’opera sua 
letteraria, tacciano, d’altra parte, quasi interamente intorno al suo 
ufficio di maestro e di educatore, e quindi sull’ uomo e sul cit- 
tadino. Al contrario un fascicolo, abbastanza ricco, di lettere 
autografe datate da Padova e dirette al Segretario dei Riforma- 
tori nello spazio di tempo che corre dall'anno 1762 al 1767, lo 
mostra, a chi legge, in continue ed insuperabili strettezze eco- 
nomiche: sono caldissime suppliche per anticipazioni e prestiti 
di denaro, sono lettere di risposta e di ringraziamento per ri- 
chieste esandite-(1). Eccone alcune a titolo di esempio. Una del 
14 maggio 1763, da Padova: “ Continuamente ho sotto gli occhi 
li tanti benefici da V. S. Ill.ma ricevuti, sicchè ogniqualvolta mi 
pongo a scriverLe mi si rappresentano nella fantasia una sì grande 
quantità di termini esprimenti la mia gratitudine, non potendo in 
altro modo corrispond?re, che mi rendono lungamente perplesso 
dubitando di non offendere la Sua modestia e bell’animo coll’espri- 
imerLe i miei pensieri. Vero è che dal punto stesso che V. S. 
Ill.ma fu eletto nell'onorevole carica di Segretario dal Magistrato 
Ecc.mo dei Sig. Riformatori io subitamente ho esperimentato il 
bencfico, validissimo suo patrocinio, et in meno di un anno io fui 
graziato di tanti favori quanti mai nc ho potuto desiderare, cosa 
che per il passato non mi fu caso di ottenere a fronte anche di 
fervorose suppliche e di fortissime raccomandazioni. Il tutto lo 


(1) Rif. St. Pad.; filza 449. 
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riconosco come effetto della somma Sua benignità e per sempre 
la considererò come unico mio benefattore...., (1). 

Un'altra lettera ai Riformatori di Padova, autografa, senza 
data, ma certo dei primi del 1765, come può facilmente de- 
dursi dal contenuto di essa, ci informa che il Lusi, oltre la 
sopraintendenza morale dei giovani, oltre l’ insegnamento del greco 
e del latino, aveva anche quello delle scienze e, in compenso, uno 
stipendio di ducati annui centosettantacinque, tenue, secondo il 
Lusi, ma in realtà insufficiente, se si pensa che a lui rimaneva 
anche “ l'aggravio di tenere un servitore necessario ai bisogni 
dei collegiali ,. Eccola: “ Destinata l’umilissima persona di me 
Spiridion Lusi, servo ossequiosissimo di V.V. E.E. e di questo 
Ecc.mo Magistrato, al gravoso impiego di Maestro e Rettore del 
Collegio Cottunco di Padova sono oggimai quasi quattro anni, 
fu da me intrapreso ed eseguito con tutte le forze e tutta la di- 
sposizione dell’ animo colla speranza di meritarmi col tempo la 
loro caritatevole beneficenza. L'impegno di istruire quella gio- 
ventù nelle lingue Greca e Latina e nelle Scienze, la sopranten- 
denza a loro costumi et alle regole della loro vita, benchè il 
principal pensiero, non fu però alla mia debolezza il più difficile 
ad eseguire. Ma la tenuità dello stipendio, che ascende in tutto 
alla somma di ducati centosettantacinque annui, e lé poche an- 
gustissime mie fortune non mi hanno permesso di supplire al 
proprio mantenimento, et all'aggravio di tenere un servitore ne- 
cessario ai bisogni dei Collegiali; quindi trovandomi in difetto del 
passato e nel grado d’ impossibilità di sussistere per l’ avvenire, 
supplico umilmente la clementissima pietà di V.V. E.E. di qual- 
che onesto sussidio, onde possa continuare nell’ onore di ser- 
vire nel desiderato carico, e meritarmi vieppiù il loro compati- 
mento , (2). 

Una terza lettera, pure ai Riformatori, e, come la precedente, 
senza firma e senza data, ma ad essa posteriore, merita di essere 
riferita, almeno in parte, per un accenno, che vi leggiamo, all’ in- 
segnamento pubblico ufficiale dello Studio: professava intorno a 
questo tempo lingua greca ed ebraica insieme alle lingue orientali, 


(1) Rif. St. Pad.; filza 499. 
(2) Rif. St. Pad,; filza 501. 
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il Padre Carmeli (1). “.... I tempi passati in cui simil dispen- 
dio era sufficiente sono purtroppo cangiati nell’eccessivo accresci- 
scimento specialmente de’ viveri anche in questa città, ed in con- 
seguenza di tutte le altre cose necessarie alla vita. Ardisco per- 
tanto d’ implorare dalla carità di questo Ecc.mo Magistrato un 
qualche onesto aumento annuale offerindo le ore che mi restano 
di respiro dall’ istruzione et assistenza di sei giovani ad insegnare 
li principi elementari della Lingua Greca. Le due cattedre pub- 
bliche sostenute da benemeriti soggetti, de’ quali l’ una dà l' isto- 
rico e critico di questa e delle altre orientali lingue, l’altra dimostra 
il valore e la dottrina ne’ più illustri autori greci, hanno entrambe 
già per supposta la cognizione degli elementi, i quali dipendono 
dalla vera e natural pronunzia e dalla primaria significazione de’ 
termini, opera facile a chi ha per origine lingua tale, coltivata poi 
collo studio. In Padova non mancano giovani che bramano tali 
principi et elementi, e quando la provvidenza di V.V. E.E. voglia 
onorarmi di tale privata destinazione, sollevandomi dalle presenti 
mie ristrettezze, esibisco nel resto gratuita l’opera mia qual ella 
si sia...., (2). 

Ma per quanto aiutato e sorretto nelle sue angustie, il Lusi 
non cessava di chiedere istantemente nuovi benefici, nuovi favori 
e non solo per sè. Mortogli infatti inaspettatamente il padre in 
Venezia, dovette sostenere colle sole sue forze il peso di aiutare 
la madre vedova, una sorella nubile e due fratelli (3): ed ecco con 
una supplica ai Riformatori del 1766, forse del mese di Maggio, 
egli implora pel fratello Demetrio la laurea dottorale in Medicina 
senza deposito: “ Questo — egli scrive — avendo impiegato sei 
anni continui alla Università studiando Medicina ed altre scienze, 
e nel medesimo tempo avendo meco cooperato per l' istruzione 


(1) Il Padre Michelangelo Carmeli (1706-1766). noto traduttore di 
Euripide, fu chiamato in Padova alla cattedra universitaria di Lingue 
Orientali, istituita con Decr. 11 Aprile 1744: ad essa preludeva con un 
discorso intorno alla storia delle lingue in generale, segnatamente «del- 
l'ebraico e del greco. Gli succedette nell’ insegnamento Melchiorre Ce- 
sarotti. 

(2) Rif. St. Pad.; filza 501. 

(3) Da una lettera del Lusi al Vice Podestà di Padova in data 3 
Maggio 1766 (Rif. St. Pad.; filza 273). 
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de’ giovani Collegiali, implora nel prossimo suo dottorato in Me- 
dicina una qualche distinzione che assicuri lui e me del benigno 
compatimento di V.V. E.E. Sarebbe questo di conseguire la lau- 
rea dottorale senza deposito; la qual beneficenza compartita in 
altri tempi non meno che in questi ultimi ad altri, servirà al- 
l'’umilissimo mio devoto zelo di eccitamento per sempre più affa- 
ticarmi nell’ adempiere ai comandi dell’ Ecc.mo Magistrato e a 
tuttadue di motivo maggiore per implorare da Dio Signore le più 
distinte benedizioni a V.V. E.E. (1). Anche in questa occasione 
il Lusi ebbe quanto chiedeva (2). Del resto che egli fosse un gran 
debitore di grazie ottenute con inesausta liberalità dai Riforma- 
tori di Padova dimostra questo squarcio di lettera (13 maggio 
1766) al Vice Podestà di Padova, lettera che citiamo per ultima 
in argomento: “.... Io mi accorgo che i disturbi che Le arreco 
sono molti, i quali acquistano maggior forza, perchè sono diretti 
a persona piena di faccende massime e di somma importanza; 
pure che avrei io a fare se destituito fossi del Patrocinio di V. S. 
Ill.ma e se non ricorressi di frequente al mio benefattore! To 
occupo nella società un posto che mi fa necessario l’aiuto di per- 
sona autorevole; le circostanze mie sono purtroppo infelici ri- 
spetto alle altre relazioni che ho cogli uomini, l’ abbandono di 
V.S. Ill.ma si assicuri che mi darebbe l’ultimo crollo. Io non 
ho l'onore di conoscere alcuno degli Ecc.mi Padroni, onde l’unico 
mio Padrone e Protettore è V. S. Illma; in essa solo ho fon- 
dato le mie speranze, le quali credo che non m’ anderanno fallite 
avendone avuti saggi della sua benignità, e del compatimento 
che ha mostrato per me...., (3). 


Null’ altro potremmo qui aggiungere a queste aride ed in- 
compiute notizie che riguardano il greco Spiridion Lusi, e il no- 
stro compito di cronisti e di biografi sarebbe finito, se la buona 
ventura non ci avesse inaspettatamente soccorso nelle nostre ri- 


(1) Rif. St. Pad. ; filza 273. 

(2) Dopo una nuova supplica di Spiridion Lusi in data 13 Maggio 
1766 (Rif. St. Pad.; filza 35) una Terminazione dei Riformatori in data 
4 Agosto 1766 assente che il fratello Demetrio possa ottenere la Laurea 
Dottorale senza deposito (Rif. St. Pad.; filza 273). 

(3) Rif. St. Pad.; filza 35. 
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cerche, offrendoci il mezzo di stabilire con sicurezza in qual modo, 
se non esattamente in qual tempo, egli abbia chiuso il suo ufficio 
di Maestro e Rettore del Collegio Cottuneo. 

Fra le carte del “ Catastico Commissarie e Collegi in Pa- 
dova, ci capitò tra mano una Scrittura di Sebastian Foscarini, 
Cavaliere Riformatore e Deputato alla Soprintendenza dei Col- 
legi di Padova T'alcocapa e CUottuneo, in data 4 gennaio 1769, ai 
colleghi, la quale ci informa che il Lusi fu “ dimesso , dal posto 
onorifico cui era stato assunto, come vedemmo, dalla fiducia dei 
Riformatori stessi (1). Per quale grave motivo ? Quali furono le 
sue colpe ? Ci è forza rispondere subito che esse restano a noi 
ostinatamente ignote, anche dopo l’esame degli atti del processo, 
al quale egli fu sottoposto e che l’archivio dei Riformatori ci ha 
conservato (2). 

In data 18 ottobre 1768 Giulio Antonio Contarini Podestà e 
Vice Capitanio di Padova, accompagnando dettagliata relazione 
dell’ interrogatorio dei testimonî, scrive ai Riformatori: “ Assunte 
in obbedienza alle riverite lettere 3 corr. le prescritte informa- 
zioni intorno la condotta di Spiridion Lusi.... reputo opportuno 
di rassegnarle negli stessi esnmi, onde senza la minima altera- 
zione giunga a cognizione di V.V. E.E. il risultato. Mi sarei esteso 
maggiormente se l'assenza della maggior parte de’ scolari di que- 
sto Collegio non mi avesse intercetto i mezzi; ed il dovuto ri- 
guardo alla stretta attinenza dell’altro scolare, che oltre l’ esami- 
nato or s’attrova in Collegio, col maestro Lusi suo fratello, non 
mi avesse obbligato a non assumerlo. E con ciò mi pregio di ba- 
ciare a cadauna dell’E.E. V.V. divotamente le mani, 

Il process», bandito con ordinanza del Contarini il 10 otto- 
bre, ebbe principio il giorno 13, e noi reputiamo cosa non inutile 
riassumerlo brevemente, perchè attraverso gli interrogatorî e le 
deposizioni, qualche notizia si aggiunge alle scarsissime che ci 
è concesso raccogliere sul magistero e sul rettorato del Lusi e 
sulla vita interna del Collegio stesso. 

- 
(1) Rif. St. Pad.; filza 511. La Serittura di Sebastian Foscarini co- 


mincia testualmente così: “ Dimesso dal carico di Maestro e Rettore di 


codesto Collegio Cottuneo Spiridion Lusi....,. 
(2) Rif. St. Pad.; busta 226. 


218 L. ZENONI 


Stesi i mandati di citazione per alcuni fra gli scolari di 
maggiore età e serventi del Collegio, fu esaminato per primo 
l’alunno Giovanni Lusi di Angelo dell’ isola di Cefalonia. Il quale, 
ammonito della verità con giuramento, ed interrogato qual per- 
sonale assistenza prestasse il maestro alla direzione del Collegio 
e all’ insegnamento, rispose: “ Dirò alla giustizia che il detto 
maestro è solito far scuola a noi scolari che siamo in cinque, 
una volta al giorno, al più di dopo pranzo, a riserva di adesso 
che essendo io e il sig. Anastasio Lusi, suo fratello, entrati nella 
Geometria, egli ne ammaestra in questa scienza la mattina e nella 
Grammatica cogli altri tre secolari il dopo pranzo. La scuola dura 
qualche giorno due ore e mezza e qualche altro tre e tre e mezza. 
Accade per altro che quasi ogni settimana egli abbia qualche 
particolare interesse, onde in tal caso siamo dispensati dalla 
scuola. Innanzi e dopo la scuola egli passa il tempo nel suo mez- 
zato non so in quale trattenimento, e qualche giorno esce di casa 
per suoi particolari interessi dopo la scuola. L'autore di cui egli 
si serve da farci spiegare è Cornelio Nipote, e ci detta poi le 
composizioni volgari di sua fantasia da fare in latino ,. Richiesto 
qual fosse il giornaliero mantenimento degli scolari continuò: 
“ A riserva della Domenica e del Giovedì, il nostro cibo a pranzo 
è la minestra, un poco di lesso di manzo e quattro frutti; a cena 
pane, salata e formaggio; nella Domenica, oltre le pietanze su- 
dette, abbiamo una breziola di castrato e il Giovedì una fetta di 
formaggio. Il Mercoledì, Venerdì e Sabato poi una minestra col 
butirro, due ovi per cadauno e i suoi frutti. La sera poi di detti 
giorni abbiamo il solito cibo degli altri, cioè salata e formaggio. 
La bevanda quotidiana è vino piccolo ,. Riguardo ai serventi in- 
terni del Collegio riferì il Lusi: “ Vi è una donna solamente che 
si chiama Anzoletta, figlia di Catterina Settini, quale non ha altra 
incombenza che quella di farci da mangiare e tener in pulizia 
l'appartamento del Maestro. Del resto noi scolari dobbiamo farci 
i letti per sè stessi e tutto il rimanente. Non so qual salario ella 
abbia dal Maestro. Dirò bene che per lo più manzia in Colle- 
gio. Interrogato se oltre la scuola e la somministrazione del 
cibo avesse il maestro altri obblighi verso gli scolari, rispose: 
“ Non che io sappia. Certo è che noi non godiamo altre esen- 
zioni che quelle che riguardano la scuola e il quotidiano mante- 
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, 
nimento ,. Infine alla domanda se egli e gli altri scolari aves- 
sero motivo di laeni verso il suddetto Maestro, concluse: “ Per 
verità siamo tutti contenti di tutto a riserva che ci tiene in troppa 
schiavitù non permettendoci di andar mai fuori di Collegio a pas- 
seggiare, a riserva la mattina a buonora di festa ad ascoltare la 
Messa al Santo che sono due passi. Siccome ho lo stesso cogno- 
me del mio maestro così credo di essere suo parente, bensì in 
grado lontano, siechè non saprei dichiarar come. Ho però detto 
la verità senza interessi di sorta alcuna ,. 

Nello stesso giorno 13 ottobre fu assunta ad interrogatorio 
Catterina Settini, vedova di Valentino Settini di Padova, servente 
nel Collegio, la quale, richiesta quali fossero le sue incombenze 
rispose presso a poco colle parole del precedente, ed aggiunse: 
“ Alcune, anzi il più delle volte Anzoletta, mia figlia, fa le mie 
veci in detto Collegio, ima ora trovandosi alla Dominante devo 
supplirvi io,. Quanto ai cibi degli alunni depose conformemente 
al sopraccitato Lusi e riferì che essa, e la figlia in sua vece, ri- 
cevevano dal Maestro in compenso dei loro servigi venti soldi 
al giorno di salario. La spesa quotidiana pel mantenimento degli 
scolari ascendeva, a suo giudizio, a venti o ventun soldi per te- 
sta “ dovendosi comprendere... anche la legna, vino, olio, pane, 
sale.... e l'olio pure che si somministra ai scolari nelli lumi la 
sera ,. Interrogata Catterina Settini se oltre il mantenimento e 
la scuola avesse il maestro altro obbligo verso gli scolari rispose: 
“ Non ch'io sappia, poichè di biancheria da tavola e da letto si 
provvedono essi a proprie spese ,. All’ ultimo quesito rivoltole se 
gli scolari fossero contenti del trattamento e dell’ assistenza del 
proprio maestro, affermò che essa non aveva udito mai alcuna 
lagnanza e concluse “ suppongo che siano contenti ,. 

Il giorno 18 si presentò al processo, come ultima teste, An- 
zoletta, figlia della predetta Catterina e di Valentino Settini, e 
moglie di Carlo Forno. Le sue incombenze al Collegio, come de- 
duciamo dall’ interrogatorio, consistevano nel preparare la mensa 
al maestro e agli scolari, e nel tener in acconcio l'appartamento 
del primo; i giovani invece dovevano accudire da sè a prepararsi 
il letto e ad altre faccende di pulizia. Interrogata intorno all’ as- 
sistenza prestata dal Lusi ai suoi discepoli rispose: “ Fa loro 
scuola ogni giorno mattina e sera, quando però non abbia da 
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agire a particolari interessi, mentre in questo caso tralascia la 
scuola. Quando poi non ha interessi fa scuola anche il Giovedì 
giorno di vacanza ,. Alla domanda se gli scolari fossero contenti 
dell'assistenza e della condotta del proprio maestro, rispose: “ Sono 
contentissimi per quanto dimostra; ed infatti presta loro assidua 
assistenza, poichè tutto il giorno sta in casa, e la sera solamente 
esce per suo diporto. Ai scolari per altro, secondo l’ antico costume 
del Collegio, non è mai permesso di uscire se non che la festa 
a Messa ,. 

Così ebbe termine il breve processo, dopo del quale i Rifor- 
matori dello Studio deliberarono di dimettere dal suo ufficio Spi- 
ridion Lusi (anno 1769). Che se oggi, all'oscuro come siamo di 
notizie più certe ed esplicite, non possiamo giudicare la grave 
pena a lui inflitta col confronto delle colpe a noi ignote, accon- 
tentiamoci almeno di aver conosciuto in iscorcio, per bocca di 
credibili testimoni, quali fossero un secolo e mezzo fa la vita in- 
terna di Collegio e le quotidiane consuetudini del Maestro e dei 
giovani alunni del Cottuneo di Padova. 


Dall’ opera di Spiridion Lusi, rettore e maestro di Collegio, 
passiamo a dire in breve di quella, meno avventurosa, ch’ egli 
spese a vantaggio degli studi, delle traduzioni cioè da Luciano. 
Intorno ad esse ci forniranno sicuri raeguagli alcuni documenti 
qua e là frammentari e disordinatamente disseminati nell'Archivio 
dei Riformatori, tra le infinite carte che riguardano i Collegi Greci, 
il Sopraintendente alle stampe e le Licenze in materia di libri. 

Una prima notizia di tale lavoro di versione dal greco ci 
è fornita dal Lusi stesso nella lettera seguente dell’anno 1763 ai 
Riformatori, ai quali umilmente, dopo aver accennato alle “ anguste 
misure dell’onorario ,, domanda “nn qualche soccorso dell'Eccel- 
lentissimo Magistrato ,. È prezzo dell’ opera riferirla per intero. 


Il continuato e gravoso impiego di Rettore e Maestro del Col- 
legio Greco Cottuneo, di cui sono stato da qualche tempo onorato da 
questo Ecc.mo Magistrato io Spiridion Lusi, servo umilissimo di V. V. 
E. E., e le anguste misure dell’ onorario di quel posto, non mi hanno 
punto disanimato dal pensare a presentar un giorno a V. V. E. E. una 
visibile prova delle mie indefesse fatiche. Sono però giunto al presente 
a tradurre le Opere di Luciano, tanto stimate da letterati, che i più 
valenti s’ affaticarono per trasportarle in tutte le lingue più colte del- 
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l’ Europa, e con spese somme procurarono le migliori edizioni, che 
molte sono state. Nell’ italiana solo non v’ è alcuno che per l’ intero 
l'abbia tradotte; e questo fu che mi mosse ad intraprendere una tal 
fatica, sperando d' incontrare il pubblico aggradimento, sì per la fe- 
deltà della traduzione, sì anche perchè la lingua italiana è più sensi- 
bile e più capace di esprimere le bellezze della lingua greca. Per ren- 
der pubblica questa trasposizione mi è forza di implorare la valida 
protezione e carità di V. V. E. E. acciocchè colla loro autorità mi per- 
mettano di poterle far stampare con nome forestiero, e secondo le so- 
lite forme in tal caso, come umilmente supplico in primo luogo. In ap- 
presso essendo l’ opera di qualche mole, e le forze mie infinitamente 
tenui, mi trovo nell’ assoluta impossibilità di dar mano a tale stampa, 
senza un qualche soccorso della munificenza di questo Ecc.mo Magi- 
strato. Le E. E. V. V. che colla loro sapienza presiedono alla buona re- 
gola degli studi e colla generosità confluiscono all’ incoraggiamento 
delle lettere vorranno colla grandezza del loro animo esaudire le mie 
umilissime divote suppliche (1). 


D'ordine dei Liformatori, in data 2 febbraio 1763 m. v. (2), il 
Sopraintendente alle Stampe è chiamato ad informare in proposito 
e Gaspare Gozzi, che ne teneva allora degnamente la carica (3), 
risponde collo scritto seguente (cui accompagneremo qualche nota), 
inedito fino ad oggi, come abbiamo ragione di credere e, oltre al 
resto, non inutile pel libero e franco giudizio che esso contiene 
sull’ opera del greco di Samosata. 


Obbedisco agli ossequiati comandi dell'E.E. V.V. riferendo l' u- 
mile mio parere intorno all’ intenzione del signor Spiridione Lusi 
di pubblicare con nome di paese forestiero un volgarizzamento delle 
opere di Luciano. 


(1) Rif. St. Pad.; filza 31. Un’altra domanda di soccorso per lo 
scopo medesimo troviamo in una lettera pure ai Riformatori, ma senza 
data e firma (ibidem, filza 501). 

(2) Rif. St. Pad.; filza 31. 

(3) L’antica carica di “Presidente alle Stampe, fu ripristinata 
sotto la nuova denominazione di “Sopraintendente alle Stampe, con 
Decreto 1733, 9 Gennaio, dietro proposta che ne fecero i Riformatori 
con Scrittura 23 Dicembre 1733 (senato Terra; filza 1787). Ad essi fu 
dal Senato impartita facoltà “di devenire alla scelta di persona che per 
la loro esperienza trovassero atta all’ esercizio del carico stesso, munen- 
dola di quelle istruzioni et ordini che per loro prudonza troveranno più 
accomodati e necessari, onde se ne ritragga quel frutto che corrisponda 
alla massima, al vantaggio dei letterati ei al maggior decoro dell’arte “ 


PM nr e A] 


L 
» 
» 
| 
= 
2 
ox 
;” 
—_ 


2922 L. ZENONI 


L’ opere di questo autor greco veramente, come asserisce il sup- 
plicante, non sono mai state tradotte in italiano. Solo pochi de’ suoi 
dialoghi furono trasportati in questa lingua, e quei pochi oscuri af- 
fatto e malconci dall’ imperizia dei traduttori. Se tutta la versione del 
signor Lusi corrisponderà a quella parte di essa, che per venerata com- 
missione di V. V. E. E. venne da me esaminata, posso affermare con 
certezza che il pubblico avrà una traduzione degna di lode, e l’arte dei 
librai un nuovo capitale a’ suoi torchi, vantaggioso alcommercio dei 
libri. Un punto solo, però, parlando dell’ autore greco, parmi degno 
della delicata avvertenza di quella persona a cui l’ E. E. V. V. com- 
mettessero l’ intera revisione del libro. Luciano in vari luoghi delle 
opere sue sparge qua e colà certe grossolane oscenità che offendereb- 
bero gli orecchi delicati, messe nella nostra lingua. Queste però non 
sono molto frequenti: e basta, senza mutilarne i passi e senza nuocere 
al concetto dell’ edizione, l’ avvertire che sieno ridotti all’ urbanità e 
alla grazia quei luoghi ch’hanno tutta la libertà antica. 

Osservasi usato questo artifizio dal signor D' Ablancourt nella 
sua celebre versione francese, la quale veste le licenziosità col velo 
della galanteria e del buon garbo. È vero che la sua traduzione è chia- 
mata « la bella infedele », ma tal cognome non l’acquistò per tal 
causa. Vi troncò egli molte repliche, trasportò molti squarci da uno ad 
un altro luogo ev aggiunse anche qualche cosa del suo; e. fino dei 
dialoghi interi non sono dell’autor greco (1). 

Si trovano anche taluni che imputano a Luciano un parlare troppo 
libero della Divinità. Questa accusa è però falsa. L’ autore non fa altro 
che schernire la credenza de' suoi Gentili ne’ loro falsi Dei; nè in ciò 
ha sentimenti diversi da quelli di San Clemente Alessandrino ne- 
gli « Stromi » (2), di molti altri Padri della Chiesa, e spezialmente di 


(1) Nicolas Perrot D’Ablancourt nacque a Chalons-sur-Marne il 5 
Aprile 1606 e morì nella sua terra D’Ablancourt presso Vitry il 17 No- 
vembre 1664. Le sue traduzioni dagli scrittori antichi (da Tucidide, Se- 
nofonte, Arriano, Frontino, Luciano, Cesare, Cicerone, Tacito, Minucio 
Felice ecc.) furono chiamate appunto — e l’appellativo passò in pro- 
verbio — “le belle infedeli, per la libertà sconfinata onde travestiva 
gli autori di cui imprendeva la versione. 

(2) Tito Flavio Clemente soprannominato Alessandrino, nato nel 
150 dell’ éra volgare non sappiamo se ad Atene o ad Alessandria, ab- 
bracciò il Cristianesimo e divenne prete e dottori di religione nella 
scuola di Alessandria, I principali suoi seritti in greco sono: il “ Pro- 
treptico , (esortazione ai Gentili per dimostrare | assurdità della loro 
religione), il “ Pedagogo , (Gesù Cristo che ammaestra i catecumeni sulle 
norme «di ben vivere), gli “ Stromati, (che significa “tappeti,, un tes- 
suto cioè di precetti filosofici religiosi in otto parti per dimostrare scien- 
tificamente la verità della rivelazione cristiana). Siccome qualche ‘luogo 
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Sant' Agostino nella « Città di Dio ». Anzi posso affermare a V. V. 
E. E. che avendo io ne’ passati anni pubblicati colle stampe varii dia- 
loghi volgarizzati di questo autore (1), ne’ quali si leggono le più ga- 
gliarde invettive contro alle Deità, gli assoggettai a tutte le revisioni, 
nè mai trovarono ostacolo in una parola sola, nè mai da quanti li les- 
sero dopo stampati vi fu riconosciuta la minima ombra di verità nella 
sopraddetta imputazione. 

Con tutto ciò il solo dialogo il « Filopatride » è da lasciarsi fuori 
affatto. Non perchè la colpa sia di Luciano; ma perchè fu posto fra 
l' opere di lui. Le prove cronologiche e istoriche di molti valenti cri- 
tici dimostrano che non è suo; onde lo sbandirlo dalla stampa ita- 
liana non offenderà punto il concetto del libro, nè l’ opera perciò potrà 
dirsi mutilata (2). Anche nella narrazione della « Morte di Peregrino » 
sono necessarie alcune moderazioni, o annotazioni per sanare alcuni passi 
equivoci, tirati ad un mal sentimento dalla malizia di alcuni com- 
mentatori. 

Non prolungo il tedio all’ E. E. V. V. alle quali ho con la mia 
poca sufficienza riferito quanto considerai intorno ad un' opera stimata 
da tanti secoli in tutte le più colte nazioni, e che volgarizzata non 
può altro che far onore all’ Italia. Attenderò nuovi comandi, ansioso 
di mostrare quel profondo ossequio, con cui mì protesto . . . . (3). 


Pochi giorni dopo i Riformatori (25 febbraio) concedevano 
al traduttore un equo compenso colla seguente ‘Terminazione : 
“ Essendosi con molto studio e fatica applicato il Rettore e Mae- 
stro del Collegio Cottuneo Spiridion Lusi nella traduzione delle 
Opere di Luciano, che sono in somma riputazione appresso i 
letterati, et attrovandosi parimenti in grado di far uscir alle 
stampe l’ opere stesse a parte a parte, quando gli sia prestato 


dei suoi scritti è in sospetto di errore, egli non fa parte del martirologio 
romano; inesattamente pertanto qui il Gozzi, e con lui i più, premettono 
al suo nome il titolo di Santo. 

(1) Ne accenneremo più innanzi. 

(2) La critica appunto ha dimostrato che il dialogo “ Filopatride ,, 
ispirato all'odio dell'idea cristiana, non è scritto di Luciano. Fin dalla 
metà del secolo passato il Gesner, e poi il Nonnen, il Niebuhr, per ci- 
tare i principali, lo giudicarono spurio: tennero dietro lo Schmid, l’ Ehe- 
mann, il Wessig, il Reinach ed altri. Dopo esser stato assegnato a varie 
età, sembra inoppugnabile col Wessig che esso uppartenga alla seconda 
metà del sec. N. Luciano, nato forse nel 125 d. C., visse al tempo di 
Adriano e degli Antonini. 

(3) Rif. St. Pad.; filza 31. — Questa Serittura di Gaspare Gozzi, 
autografa, reca in calce la data del 7 Febbraio 1764. 


n - 


Lai derit“ Lala 


p° 


224 i i L. ZENONI 


un qualche mezzo e sovvenimento per dar incamminamento alla 
stampa stessa, giusto conoscono gli Ill.mi et Ecc.mi Signori Ri- 
formatori dello Studio di Padova di animarlo con la discreta 
contribuzione di ducati 100 da lire 6.4, da essergli corrisposta 
per una volta tanto dalla Cassa Matricole in Padova, acciocchè 
col mezzo di una tale edizione comparisca degna di onore e di 
lode alle osservazioni delle più colte nazioni la traduzione me- 
desima...., (1). 

A questo punto delle nostre ricerche, noi non possiamo se- 
guire per le gravi incertezze, contraddizioni e lacune di alcuni 
documenti che dobbiamo necessariamente trascurare, 1’ ordine e 
i progressi del lavoro di traduzione, cui indefessamente attendeva 
Spiridion Lusi. Sappiamo però che la parte prima dell’opera (cioè 
il volume primo) l’anno 1764 era già in mano del tipografo; 
eccone la relativa Terminazione dei Riformatori. “ Sopra le istanze 
di Modesto Fenzo stampator di Venezia e viste le fedi del Pu- 
blico Revisor Co. Gaspare Gozzi, gli Ill.mi et Ecc.mi Riformatori 
dello Studio di Padova permettono sotto la data di Londra la 
stampa del libro manoscritto che ha per titolo: Delle Opere di 
Luciano filosofo tradotto della Greca nella italiana favella , (2). 

Intanto lo zelo del traduttore non scemava e una nuova 
gratificazione lo stesso Magistrato deliberava in favore del Lusi 
(20 settembre 1766): “ Presentata al Magistrato da Spiridion 
Lusi .... la traduzione di altri quattro tomi del celebre Luciano per 
esser data alle stampe, la qual opera da persone dotte per ordine 
nostro esaminata, fu riconosciuta degna di lode perchè eseguita 
con studio e con virtù, conveniente si trova di ricompensare la 
fatica e le applicazioni del suddetto traduttore con qualche testi- 
monio di aggradimento e che lo animi a proseguire la tradu- 
zione medesima fino al suo compimento. S' ordina pertanto al 
Segretario Nostro di dover contare allo stesso Lusi ducati 100 . 
V. C. per una volta tanto, del soldo che resta in civanzo di ra- 
gione della Cassa Cottuneo e di dover in seguito fare quei girì 
di scrittura che per tal disposizione occorressero , (3). Il 22 maggio 


(1) Rif. St. Pad.; filza 31. 
(2) Rif. St. Pad.; filza 337. 
(3) Rif. St. Pad.; filza 35. 
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1767 Gaspare Gozzi riferiva al Segretario dei Riformatori che 
gli erano stati consegnati dal Lusi i manoscritti che servivano 
per l’intera traduzione (1) e il 12 giugno susseguente il Magi- 
strato deliberava per l’ ultima volta così: “ Appoggiata alla cogni- 
zione ed esperienza di.... Spiridion Lusi la traduzione nella 
lingua italiana delle opere di Luciano filosofo, ha egli con esat- 
tezza le opere stesse divise in nove tomi, locchè ebbe di rico- 
noscere il Magistrato medesimo, e di essere assicurato per le 
asserzioni di chi fu incaricato di esaminarle. Un’ opera pertanto 
così elaborata e perfettamente eseguita meritando di essere in 
conveniente modo riconosciuta, trova il Magistrato Nostro, nel 
tempo stesso che restano aggradite ed approvate le fatiche del 
traduttore, di rimunerarlo con ducati 500 d’ argento per una volta 
tanto, la qual somma si considera adeguata al merito della tra- 
duzione medesima ...., (2). 


Le versioni da Luciano di Spiridion Lusi sotto il titolo: 
“ Delle opere di Luciano filosofo tradotte dalla greca nell’ ita- 
liana favella ,, quantunqne stampate in Venezia, come abbiam 
visto, presso l’ editore Modesto Fenzo, videro la luce “ con nome 
di paese forestiero , (Londra) in quattro parti, che comprendono 
quattro tomi, tra gli anni 1764 e 1768 (3); ma non abbracciano 
tutta intera l’ opera del Samosatense, quantunque alcuni abbiano 
inesattamente affermato il contrario. 

Il volume primo è dedicato “ A Sua Eccellenza il Signor 
Polo Renier Senatore Amplissimo ,, con queste parole: “ Escono 
in luce sotto gli auspicìî della Eccellenza Vostra queste mie poche 
traduzioni di Luciano. Se l’ autore che il greco originale dettò 
vivesse ai nostri giorni, io son certo che quello indirizzerebbe 
al Glorioso nome da me eletto, e le medesime parole userebbe 
con cui dipinse quel valente personaggio, di cui nel suo Armo- 
nide favella. Le espressioni adoperate dall’ autore in quel luogo 


(1) Rif. St. Pad.; filza 337. 

(2) Rif. St. Pad.; filza 35. 

(3) Il volume primo (parte I) ha la data del 1764]; il secondo (parte 
II) del 1766; il terzo (parte III) del 1767; il quarto (parte IV) del 1768. 
Vedi su questa traduzione i periodici del tempo : p. e. “* La Minerva o sia 
Nuovo Giornale dei Letterati d’Italia , (anno 1767, n. 61; marzo). 
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convengono certamente alla nobiltà della sua famiglia, alle di- 
gnità luminose, delle quali fu V. E. decorata dalla sua patria, 
alla forza del suo intelletto, allo studio assiduo da Lei fatto ne’ 
più rinomati filosofi e principalmente in Platone e in Aristotile, 
e finalmente a quelle profonde cognizioni in ogni genere di 
scienza e buon’ arte che hanno nel suo senno e nella sua lingua 
ravvivata l’ Attica robusta eloquenza ....,. 

«Il volume secondo reca in fronte il nome di S. E. il Sena- 
tore Alvise Valaresso, di cui il Lusi tesse caldo elogio così: 
“.... Consagrato fin dai primi anni agli studi, Vi stimavate 
felice di ritrarre in segreto il frutto delle lunghe Vostre medi- 
tazioni; e rappresentando in Voi stesso il modello di affettuoso 
e prudente capo di famiglia V’ era assai dolce di divider tra 
essa e scelti amici il tempo .che vi restava. Era questo, Eccel- 
lenza Padrone, un formarvi alla Repubblica a cui ben si doveva 
l’opera e lo studio di un tanto cittadino. Perciò, anche lunge 
dal rintracciare o rigettare gli ufficî, vi vedeste innalzato alle più 
cospicue dignità in un tempo in cui una ben matura rifles- 
sione non poteva che rendervi utile alla ben ordinata Vostra 
Patria.<is: 

A S. E. il Senatore Sebastiano Giustinian è indirizzato il 
terzo volume: “ Dovendo io dedicarlo — scrive il Lusi — a qual- 
che personaggio distinto per la nobiltà del casato, per li pub- 
blici impieghi e per le doti dell’ animo, come potrei farlo senza 
sovvenirmi di V. E. in cui tutte queste condizioni felicemente 
sì trovano combinate e nel modo più perfetto? Voi discendete 
d’ una illustre famiglia, che per lungo corso di secoli diede tanti 
eroi a questa Serenissima e ben ordinata Repubblica; innalzato 
foste voi stesso da’ vostri saggi e giusti concittadini alle più co- 
spicue dignità, in cui faceste conoscere la vostra profonda co- 
gnizione nell’ arte difficilissima del governare; e finalmente do- 
tato siete da natura di una mente lucida e penetrativa che col- 
tivata poscia da Voi collo studio e coll’ arte si rese posseditrice 
di quella robusta ed efficace eloquenza che tanto accredita il 
cittadino ....y,. 

Finalmente il volume quarto ed ultimo è iscritto al nome 
del Cav. e Proc. Francesco II Morosini con lodi che potrebbero, 
non a torto, sembrare più di cortigiano che di ammiratore. “ L’uomo 
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benefattore viene chiamato da Platone uno Iddio all’altro uomo, 
perchè essendo amante della virtù brama solamente che il be- 
neficiato divenga utile agli altri uomini. Tale fu sempre la mira 
dell’ E. V. nel beneficare ; e quella protezione ch’ Ella dona agli 
uomini di lettere, i quali, che che ne dicano i Sofisti, furono in 
ogni tempo utilissimi alla società, chiaramente lo prova. Volesse 
il Cielo che alle grandi e singolari beneficenze di V. E., le 
quali mi aprivano la strada di assecondare il suo magnanimo 
desiderio, avess’ io potuto corrispondere nella debita forma. Ma 
la debolezza del mio ingegno non potendo corrispondere alla mia 
volontà, ha quasi resi inutili i miei tentativi. L’ unico prodotto 
delle mie fatiche è la versione di Luciano, della quale, dopo 
averne pubblicati finora tre tomi, esce ora alla pubblica luce 
il quarto, sotto ì gloriosi auspici dell’ E. V. Nell’ elogio di De- 
mostene in esso compreso, non se n’aggravi l’ animo suo mo- 
desto s'io così favello, contiensi la pittura delle virtà di V. E. 
Antenati illustri, eloquenza, amore di patria, splendide amba- 
sciate sono virtù comuni all’ uno e all’ altro. V’ha questo di più 
che Demostene in tempo di guerra e in mezzo a un popolo cor- 
rotto fece spiccare le sue virtù, e quelle di V. E. sono di tanta 
forza che spargono il loro lume anche in tempi pacifici e in 
mezzo a nobilissimi personaggi. Sa ognuno quanto sia difficile 
il meritarsi lodi particolari fra gli eroi, e quanto sia più mala- 
gevole il costante esercizio della giustizia e del zelo pel pub- 
blico bene che le imprese di guerra; essendo più raro al mondo 
chi sappia resistere ad una folla di passioni che occultano il vero, 
che sacrificare la vita. Queste poche espressioni che m’ escono 
dalla penna sono la menoma parte di quello che sente l’ animo 
mio nel considerare la somma grandezza dell’E. V. alla quale 
porgo le più divote suppliche, perchè si degni di accettare sotto 
la sua protezione questa mia tenue fatica, la quale non è altro 
che un testimonio verace della mia ammirazione e di quel 
profondo ossequio col quale protesto di essere finchè vivo di 
V. E. ecc. ,. | 

Tali, nelle parti loro più degne e significative, le dediche 
dei singoli volumi, al primo dei quali peraltro va innanzi anche 
una “ Prefazione , intorno a Luciano, alle sue opere e all’ ac- 
cusa di empietà che gli fu mossa attraverso i secoli, e insieme 
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un’ “ Avvertenza , ai lettori che non deve lasciarsi sotto silenzio. 
Scrive il Lusi: “.... Prima di chiudere questa mia Prefazione 
devo avvertire il pubblico che il signor Co. Gasparo (Gozzi, i 
cui pregiati scritti e l’ eccellente merito nella favella italiana 
sono bastevolmente noti, ha inserito in varie sue opere parecchi 
Dialoghi di quello stesso autore, da lui con meravigliosa pro- 
prietà ed eleganza tradotti. Questi io gli ho lasciati a un di- 
presso tali e quali trovansi sparsi pe’ suoi libri, come il lettore 
potrà vederlo dal Sogno di Luciano e dal Timone, contenuti in 
questa prima parte, riservandomi di accennare gli altri a suo 
luogo. Dissi a un dipresso, atteso alcune leggere mutazioni che mi 
presi la libertà di fare o per iscostarmi il meno che mi fosse 
possibile dall’ originale greco, che fu il mio scopo principale, o 
per conformarmi all’ edizione greco-latina fatta in Amsterdam 
nel 1743 di cui non so se egli siasi sempre servito ....,. 
Gaspare Gozzi, sapesse o no profondamente il greco — nè vo- 
gliamo qui ravvivare una questione che occupò e divise lunga- 
mente la critica (1) — tradusse variamente da quella lingua, specie 
alcuni scritti di Luciano (2), i quali nella prosa tersa, e polita, 
e vivace del veneziano non spiacquero al Lusi, come piacquero 
un secolo dopo, per esempio, a Luigi Settembrini (3). Il Lusi 


(1) Basti riferire qui in nota due opposti giudizi. Il DALMISTRO 
(Vita di Gaspare Gozzi stampata nel I volume delle Opere di lui, Pa- 


dova, Tip. della Minerva, 1818-1820) scrive a pag. XLII: “..... nella 
lingua greca era versato, qual dannoci a divedere apertamente i dia- 
loghi e gli altri opuscoli di Luciano e il primo libro di Eliodoro e il 


Quadro di Cebete tebano da sè renduto volgare ,. Il ToMMASsEO, per 
contrario (Della vita e degli scritti di Gaspare Gozzi, ragionamento pre- 
messo agli Scrifti di G. G. ecc., volumi 3, Firenze, Le Monnier, 1849) 
a pag. LXXXVIII del volume I sentenzia: “ Tradusse dal greco; e non 
sapeva di greco. In una lettera lo confessa egli stesso [Patriarchi, Lett. 
249: So qualche parola di greco]. Ma gli studi fatti sulle eleganze to- 
scane e la tempera dell’ ingegno suo, l’aiutavano a indovinare ed a 
rendere in alcuna parte la greca bellezza ,. 

(2) Leggesi nel Proemio del Gozzi alla sua traduzione delle “ Quattro 
Lettere Saturnali, di Luciano: “ Fra tutti quelli ai quali io ho più fra gli 
antichi affezione gli è Luciano , (Opere; Padova, Tip. Minerva, vol. III). 

(3) Lurer SETTEMBRINI (in Opere di Luciano voltate in italiano, 
volumi 3; Firenze, Le Monnier, 1861) a pag. 169 del volume I scrive: 
“A noi ne avrebbe data una eccellente il buon Gaspare Gozzi se avesse 
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adunque (fu omaggio al benevolo sopraintendente alle stampe ? 
fu incapacità o timore di provarsi con lui ?) li inserì “ con alcune 
leggere mutazioni , nella sua versione. A dir breve sono del 
Gozzi il “ Sogno di Luciano , (Lusi, vol. I, pag. 1), il “ Ti- 
mone, ovvero il Misantropo ,, (idem, vol. I, pag. 14), il “ Maestro 
di Rettorica , (idem, vol. III, pag. 209), il “ Prometeo, ovvero 
il Caucaso , (idem, vol. III, pag. 233), il “ Tragitto, ovvero il 
Tiranno , (idem, vol. IV, pag. 9), il “ Contro un ignorante 
compratore di molti libri , (idem, vol. IV, pag. 39). Si confronti 
in proposito la più ricca edizione delle “ Opere del Conte Ga- . 
spare Gozzi viniziano , in sedici tomi, stampata in Padova (tip. 
della Minerva) tra il 1818 e il 1820, la quale, giova ricordarlo, 
contiene, insieme alle su riferite sparse qua e là, anche la ri- 
stampa di altre versioni da Luciano; e precisamente nel vo- 
lume III (pagg. 310-322) “ Quattro Lettere Saturnali ,, nel 
volume V (pagg. 14-17) “ La Dea della Virtù ,, (pagg. 18-41) 
“ L’Icaromenippo ovvero il Soprannubi ,, (pagg. 54-86) “ Il Pe- 
scatore ovvero i Ravvivati , (1). 

Giunti a questo punto delle nostre ricerche dobbiamo noi 
da cenni generali ed esterni, quali vollero essere i nostri sul- 
l’opera di traduzione del Lusi, scendere ad una particolare di- 
samina di essa e indugiarci a considerarla letterariamente, non 
vogliamo dire filologicamente, di fronte al suo originale ?  Usci- 
remmo dai limiti del nostro assunto nè, per l’ indole speciale del 


tradotto tutte le opere, come tradusse pulitissimamente alcuni dialoghi. 
Nessuno dei nostri più del Gozzi, ebbe ingegno simile a quello di Lu- 
ciano ; nessuno meglio di lui sapeva intenderlo e farlo parlare italiano ,. 

(1) Confronta fra gli altri — quantunque non sempre scrupolosa- 
mente esatto — Forrunato FEDERICI Degli Scrittori Greci e delle ver- 
sioni italiane delle loro opere. Notizie. Padova, Tip. della Minerva, 
MDCCCXXVIII. 

A proposito di inesattezze, notiamo, giacchè ci cadde sott’ occhio, 
che la “ Grande Encyclopedie, francese cita come traduttore italiano di 
Luciano il solo Gozzi. Ma ben più grossolanamente erra BARTOLOMEO 
GamBA in Serie dei Testi di Lingua Italiana e di altri esemplari del 
bene scrivere (Venezia, Alvisopoli, MDCCCXXVIII): a pag. 435 egli, 
a proposito dei volumi di Spiridion Lusi, afferma che i Dialoghi lucianei 
sono volgarizzati in parte (sic) dal Gozzi e in parte dall'editore (sic) 
Sebastiano (sic) Lusi. 
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periodico, sarebbe questo il luogo opportuno ed adatto. Diremo 
soltanto, conchiudendo, che tra il Gozzi da un lato che bene- 
volmente stimava la traduzione del Lusi “ degna di lode , e 
dall’ altro il Settembrini cui essa pareva “ molto fiacca , noi non 
esitiamo sinceramente a far nostro il giudizio del secondo (1). 
Ben altre spalle che quelle del greco maestro del Collegio Cot- 
tuneo domandava per sè il geniale e leggiadro scrittore di Samo- 
sata! Peccato davvero che Gaspare Gozzi, il quale molto tradusse 
di greco, non abbia voluto mostrare più compiutamente anche 
. per Luciano quanto potevano valere le sue. 


LUIGI ZENONI 


(1) Il Settembrini (Op. Cit.; vol. I, pag. 170, note) scrisse: “ Nel 
secolo passato ce ne fu un’altra... per Spiridione Lusi. Non sono tutte, 
ma la maggior parte delle opere di Luciano. Il Lusi non ha tradotte 
quelle già tradotte così bene dal Gozzi, ma, com’egli dice, l’ha in 
qualche luogo ritoccate. Questa traduzione mi pare molto fiacca e non 
è intera ». | 
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LA VENUTA DI GIUSEPPE II A VENEZIA 
NEL 1769 E NEL 1775 
IN ALCUNE POESIE INEDITE DEL TEMPO 


Il 22 Luglio 1769 Giuseppe II arrivava a Venezia dopo aver 
visitato Firenze, Mantova, Torino e Milano. La Republica che 
aveva sempre cercato di coltivare il buon vicinato dell’ Austria 
e che, in particolare, coll’ imperatrice madre pienamente consen- 
tiva, avrebbe voluto, come avea sempre fatto con tutti gli altri 
principi che della loro augusta presenza l’ avevano onorata, rive- 
rirlo con feste grandiose e con singolare accoglimento ma egli 
amò, come semplice forestiero, assistere privatamente sia all’ o- 
pera nel teatro di S. Benedetto sia alle corse sul Canal Grande 
e in quello della Giudecca. 

—_—Aderendo alle calorose istanze di onorare almeno in particolar 
modo la conversazione di casa Rezzonico v’intervenne ma non 
volle cerimoniale : seicento nobili e cento venti dame erano pre- 
senti là dove, nè incontrato da alcuno nè ricevuto, assistette 
Giuseppe II che, con pari semplicità, intervenne ad una adunanza 
del Maggior Consiglio e ad una discussione di causa in Quarantia. 

Nella notte del 25 Luglio, quella stessa della conversazione, 
Giuseppe Il partiva per Vienna ammirato della grandiosità di Ve- 
nezia, della sapienza de’ suoi nobili uomini e suscitando esso 
stesso ammirazione grande nel cav. Andrea Tron che dalla Re- 
publica era stato incaricato di intrattenersi, lui uomo peritis- 
‘simo, con quel saggio sovrano del quale scriveva nella sua re- 
lazione al Senato: “ Egli è un sovrano fornito di molto talento 
che ha avuto un’ eccellente educazione, la quale, più che qualunque 
decreto e legge, infinitamente contribuisce alla felicità degli Stati. 
Possiede perfettamente le quattro lingue francese, italiana, tedesca 
e latina e sa anche qualche cosa dell’ unghero linguaggio da 
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quello mi è noto. È sobrio, sempre si applica, amante della gloria 
e gli piace di esser laudato. Ha principi di retta giustizia rispetto 
ai suoi sudditi che procurerà di render felici. Mantiene con fede 
la parola che egli dà come ho anche veduto col fatto in questi 
pochi momenti ch’ ebbi l’ onore di seco conferire. Sempre desidera 
di acquistar nuove cognizioni ed ama di parlare con tutti dai 
quali crede di poter apprendere qualche cosa. Ma se procurerà 
di render felici li suoi sudditi con le regole di buon governo le 
quali oggi sono note a quasi tutte le nazioni d’ Europa, non però 
così delli suoi ministri e cortigiani ai quali tutto procura di na- 
scondere possibilmente e vuol far tutto da sè come scopersi chia- 
ramente in questi pochi giorni ne’ quali ha voluto personalmente 
concertare ogni cosa , (1). 

Sei anni dopo, il 21 Maggio 1775, l’imperatore tornava a 
Venezia accompagnato, questa volta, dagli arciduci Leopoldo, Mas- 
similiano e Ferdinando, ancora nel più stretto incognito come già 
nel 1769, ripartendo il giorno 29 dopo aver assistito alla Regata 
e alla fiera dell’ Ascensione; anche in questa occasione l’ onorava 
ed accompagnava il Procuratore Andrea Tron nelle stanze del 
quale Giuseppe II aveva assistito a sfolgoranti radunanze come, 
nei teatri, aveva gustato vari drammi in musica. 

A tali fatti, che abbiamo accennati di volo (2) si riferiscono 
le inedite poesie che ora publichiamo: il primo sonetto, anonimo, 
ricorda le varie voci contradditorie che correvano, già da tempo, 
sull’ arrivo di Giuseppe II e certi preparativi di spettacoli tra- 
montati, poi, per la volontà dell’ imperatore stesso : 


Sopra la venuta in Venezia li 22 Luglio 1769 di Sua C. M. l’ Im- 
perat. Giuseppe II Sonetto con la coda in lengua veneziana. 


El vien, nol vien... e po sel vien el vol... 
Nol vol.... e po l’accetta e no l'accetta. 
In somma non se sa una maledetta 

Nè mai la verità saper se pol. 


(1) Romanin, VILI, 193-94. 

(2) Vedi, in particolare, per più ragguagliate notizie TEFoDn. TODERINI 
Cerimoniali e feste in occasione di avvenimenti e passaggi nelli stati 
della Iep. Ven. di Duchi, Arciduchi ed imperatori dell’ Aug.ma Casa 
d’ Austria dall’ anno 1361 al 1797. - Venezia 1857, Tip. P. Martinengo 
p. 75-85. 
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Ogni momento qua spazzar se sol - 
Che xe arrivà un espresso o una staffetta ; 
Se da Mestre qualcun dalla Fossetta 
O da Fusina el vien per lu i lo tiol. 
Ma apponto quando manco el se aspettava, 
Ai vintido de Luglio, l'è arrivà 
E pezo quando quel che i preparava 
Che restasse sospeso i ha comandà : 
Onde adesso chi mai se figurava 
Un’ altra volta l’ ordine cambià ? 
Però sempre xe sta 
Vero el proverbio nè "1 se pol negar: 
Far e desfar l'è tutto un lavorar 
Ma quando per gustar 
Stava gran feste za Venezia tutta 
I l’ha fatta restar a bocca sutta (1). 


Alla seconda venuta dell’ Imperatore si riferiscono invece 
tutti i componimenti che seguono nel primo de’ quali l’ abate 
Barbaro punzecchia le virtù erotiche del buon Giuseppe II.°: 


Per la venuta in Venezia di Sua M. Cesarea. 


Giuseppe Imperator qua e là galoppa 
Per veder le virtù 

E i difetti d’ Europa. 

Come i Greci una volta per l’ Egitto 
Cussì questo per via 

Lu fa un corso de gran filosofia. 

A Venezia l'è sta 

A onorar, a bear stato e città. 


(1) Cod. Misc. Corr. 350 c. 438. Per le varie feste che erano state 
escogitate a maggior lustro di Giuseppe II e che poi furono soppresse v. 
Cicogna Zsrcizioni, IV, 549. Splendido. tra l’ altro, avrebbe dovuto riuscire 
lo spettacolo “ d’ una cospicua pescagione nel Canal Grande di S. Marco a 
vista delle quattro facciate Piazzetta, Giudecca, Isola di 8. Giorgio Maggiore 
e Dogana. Esser deve costrutto un lago da un ovale composto di zattere 
dello spazio di passi trecento geometrici. Su l’ovale di esse zattere sa- 
ranno formati gli orti Esperidi con alberi e galinetti di verdura e cupole 
con griglie e come che la pesca seguir deve di notte così, per illuminare 
gli orti stessi, sarà fatto uso di grandioso numero di torcie accese ed 
agli alberi stessi saranno appesi quantità di frutti in cristalli trasparenti 
a varii colori illuminati..... » ib. nota (1). 
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L’à visto una repubblica 

Che ga dodese secoli d’ onor 

Dell’ Italia ornamento alto, splendor. 
L'ha ammirà le so leggi, 

Politica, giustizia e religion, 

L’ à godesto i diletti 

De sta bona nazion, 

Ga piasso el Bucintoro, la Regatta, 
La bella fiera, i musici teatri, 

La festa illustre del mio Tron invitto, 
L' hà ben visto le belle 

Non so se dame o stelle 

Ma sta savia imperial mente divina 
Ha visto ed ammirà chi? Contarina (1) 


Mordace secondo il suo costume l’ ab. Labia nel primo de’ 
tre sonetti che seguono mette in ridicolo l’ arrabbattarsi della 
Republica per gli spettacoli che venivano preparandosi all’ im- 
peratore e, peggio, quello de’ privati che dilapidavano sciocca- 
mente le loro sostanze (2). 


Sopra gli apparecchi per la venuta dell’ Imperator 1775. 


SONETTO XXIX. 


La Piazza de S. Marco in ciel stellà, 
‘EI Teatro un zardin al natural, 
Della Zuecca tutta el gran Canal 
Un incanto d’ Armida el parerà. 


(1) Sopra del chi ? àvvi nel codice (Cic. 1485) un /a senza però che 
quello sia corretto. Di Contarina Barbarigo così scrive Pompeo Litta in 
nota ad un opuscolo «del Balbi : 

“Giuseppe II era uomo che poteva far all'amore ma innamorarsi mai: 
non aveva tempo da perdere. Contarina di Gregorio di Gianfrancesco Bar- 
barigo, della contrada di S. Maria Zobenigo, si maritò nel 1765 col patrizio 
Martino Zorzi primo «li Marino per la di cui inabilità il matrimonio fu 
dichiarato nullo. Fu donna di distinta avvenenza e di molto spirito che 
avrebbe fatto chiasso in una corte ma nel governo Veneto le donne non 
hanno giammai una sola volta avuto preponderanza. Essa morì nel 1804, 
2 Dicembre, lasciando erede il vivente Marcantonio di Giovanni Michiel 
marito dell’ illustre donna Giustina Renier ,. (p. 33) della Relazione della 
venuta in Venezia di S. M. I. R. A. Giuseppe II ecc. ecc. scritta da 
autore contemporaneo con note di P. Litta. 

(2) Cod. Cic. 247. 
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El Palazzo Rezzonico apparà 
Per far un gran concerto musical 
Dove ridotte d’ ogni ospeal 
Venticinque Donzelle ghe sarà. 
A misura del Publico el Privato 
Spende a rotta de collo in sta occasion 
Più de quel[lo] che comporta el proprio stato. 
Mi ghe domando a tutti la rason 
De sto strepitosissimo apparato 
E tutti me risponde : oh cogion! 
No savè l’ opinion 
Che qua corre, che vien l’ Imperator? 
Vegna o no vegna s' ha da farghe onor. 
Ve confesso el mio error 
E de sto error mi scusa ve domando: 
No savè chi el sia, se ’1 vegna o quando? . 
E intanto via buttando 
Andè a palae i vostri gran tesori, 
E mi son un cogion? Cari i mi siori! 
Queste xe rose e fiori 
Stimo che in un momento, poffardio! 
In fumo sto apparato xe fenio. 


Puramente encomiastico e di tono più dimesso è il sonetto 
che segue del Labia stesso: 


Alla Sacra Cesarea Maestà di Giuseppe Il per la sua seconda 
venuta in Venezia. 


SONETTO CXXI. 


Oh ve digo ben la verità (sic) 
Che questa mai me la saria aspettada | 
Un'altra volta sta città onorada 
Dalla Cesarea Sacra Maestà? 
Almanco che el vegnisse accompagnà 
Dall’ imperial Augusta so casada 
Perchè con gran rigor fusse occultada 
La primissima Somma Dignità |! 
Ma ch’ el staga pur sconto quanto el vol 
Ch'el vaga pur anca sott’ altra pelle, 
La notte sola el ziri pur se el vol 
Che tra el notturno lume delle stelle, 
Riverberando i raggi de sto sol, 
Le ne comparirà più lustre e belle, 


236 A. PILOT 


E più ancora eleva il tono delle lodi nel sonetto che segue 
il Labia stesso: 


Per la tornata in Venezia dell’ Imperator con i fratelli l’ anno 
1775. 


SONETTO CLXXXIV. 


Dopo Dio, ringrazià sia del favor 
Maria Teresa che con la fameggia 
De i maschi che alla Mare oguun someggia 
Tornar la n’ ha lassà l’ Imperator. 
Che in veder con che attaco e con che onor 
I se parla, i se tratta, i se conseggia 
Par che co nostro esempio e maraveggia 
Ghe batta in quatro petti un solo cuor. 
Per prima base i ga la religion, 
Ghe vien po drio giustizia e verità (1) 
Saviezza, cortesia, moderazion. 
Sti Frati (sic) in bon terren ha germoglià 
In grazia della bona educazion : 
Che benedetta sia chi ghe l’ha dà. 


Così il buon abate che aveva, forse, ormai ‘dimenticato il 
primitivo sfogo per esaltare gli eccelsi membri della Casa d'Austria 
onoranti Venezia. 

Molti però mormoravano ancora sulle gravi spese che la 
Republica aveva incontrate per le feste inutilmente apprestate 
nel 1789 e per le nuove; il malcontento cresceva in certe classi, 
si parlava di erario squinternato, di mala amministrazione, di 
nobili poveri affamati, di giuochi rovinosi, di donne dissolute e 
sperperatrici vaganti, la notte, in caccia di proibiti piaceri: voci 
sparse, confuse, malediche talora le quali parevano preannun- 
ciare la rovina imminente ..... 


A. PILOT 


(1) Prima c’era un libertà cancellato e sostituito con rverità. 
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P. GiroLamo GoLuBovicH 0. F. M. — Biblioteca bio-bibliografica della 
Terra Santa e dell'Oriente Francescano. — Tomo II (Addenda al sec. 
XIII, e Fonti pel sec. XIV) con tre carte geografiche dell’ Oriente 
Francescano de’ secoli XIII-XIV. Quaracchi presso Firenze, Col- 
legio di S. Bonaventura, 1913, pp. VI-641, 8° gr. 


Un nuovo cospicuo dono manda al nostro periodico il M. R. P. 
Girolamo Golubovich con la continuazione del colossale lavoro, già ini- 
ziato e reso publico in occasione del settimo centenario della conver- 
sione di S. Francesco d’Assisi. La sua attività meravigliosa non cede 
innanzi a difficoltà d'ogni maniera nella ricerca e nella completa illu- 
strazione delle fonti riguardanti l’opera delle missioni francescane in 
Terra Santa e fino nell'estremo Oriente. Questo secondo volume, edito 
a sette anni di distanza dal primo, dà prova che nulla è sfuggito al- 
l’autore per rendere perfetta, nei limiti del possibile, la nobile impresa 
a cui si accinse con tanto convinto fervore, del quale è prova l'atteg- 
giamento polemico che spesso è costretto ad assumere a difesa dei suoi 
studii e dei giudizi, che da taluni critici gli sono contestati, talvolta in 
forma punto cortese (Vedi, fra altro, pag. 483-506, passim). 

Il volume si compone di due parti: di 15 fonti generali, abbrac- 
cianti il secolo XIV e in parte il precedente (pag. 1-274); delle aggiunte 
e correzioni al Tomo I, tutte ristrette al secolo XIII (pag. 277-540), che 
salgono al numero di ben 170. Osserviamo a questo punto che in lavori 
di tal fatta le indagini non sono mai al tutto esaurite, e che doven- 
dosi, per ovvii motivi, procedere con qualche sollecitudine alla publi- 
cazione, ne viene la necessità urgente di completare, volume per volu- 
me, la materia precedentemente discorsa, riservandosi, ci sembra, alla 
fine dell’opera, di provvedere al riordinamento con un indice generale. 
E quì, naturalmente, l’ augurio che a quest’ ultima sintesi possa dar 
mano il R. P. Golubovich, che abbiamo l'onore di conoscere personal- 
mente come uomo di molto vigore fisico e morale : ce ne affida, per 
intanto, la promessa che il III Tomo della Biblioteca (cont. e fine del 
sec. XIV) « non tarderà molto a vedere la luce ». 

Ma veniamo a qualche particolare, che interessi la nostra regione. 
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Prima fra le fonti generali è il Liber recuperationis Terrae Sanctae, ri- 
copiato di sull’ unico codice della Nazionale di Parigi (pag. 9-60) da Fra 
Fidenzio di origine veneto, nel secolo XIII, il quale è indicato come 
sepolto in Padova nel convento di Sant'Antonio. L’autore aggiunge 
questo nome, finora ignoto, al numero di coloro che furono presenti al 
concilio di Lione (1274) e che vi propose il più pratico forse tra i piani 
di guerra contro i Saraceni per la riconquista dei Luoghi Santi. 

La quarta fonte (pag. 74-102) si occupa del famoso Fra Paolino da 
Venezia (amico di Marin Sanudo il Vecchio) e dal 1324 vescovo di Poz- 
zuoli, gia inviato delta Serenissima a Re Roberto di Napoli tra il 1315 
e il 1316 (V. Simonsfeld in Archivio Veneto, Tomi XIII, 120-30; XIV, 
130-3£; XVII, %2-3). La cronaca di Fra Paolino dal titolo Chkronologia 
magna è qui esaminata di sui codici parigino e marciano (Lat. 399), 
il quale ultimo, bellissimo cimelio ornato di ben 1050 disegni, se non 
autografo, è certo apografo ; e fu composto e finito mentre il suo com- 
pilatore, essendo interpolatamente nunzio a Venezia pel papa avigno- 
nese Giovanni XXII, dimorava nella nostra città. 

È del pari interessante la decima fonte (pag. 154-174), la quale 
contiene da 50 estratti illustrati della Cronaca di Cipro francescana, 
durante il secolo XIV, messa insieme da Francesco Amadi, di famiglia 
lucchese trasferitasi poi a Venezia. L’' Amadi appartenne ai conti pa- 
latini, si addottorò in Padova nel 1545 e morì in Venezia nove anni 
dopo. La sua Cronaca, in unico esemplare originario alla Marciana 
(CI. VI, n. 157), fu poi edita nella nota collezione francese di Renato 
de Mas Latrie. 

La duodecima fonte porta questo titolo: 1377-1415. Documenti per 
la storia delle Crociate nell’Oriente francescano. — (Estratti dai Comme- 
moriali dell'Archivio Veneto) (pag. 189-209). È corsa qui un’ inesattezza 
e due omissioni che ci permettiamo di rilevare. Veramente si tratta di 
Estratti dai regesti dei Commemoriali (indicati in nota) che l’ illustre e 
compianto nostro consocio cav. Riccardo Predelli ricavò dai Commemo- 
riali, famosa raccolta ufficiale conservata ms. nel AR. Archivio di Stato 
di Venezia. Editrice dei Regesti non è nè l'Archivio di Stato, nè l’Ar- 
chivio Veneto (periodico), ma la R. Deputazione Veneta di storia pa- 
tria, che nell’ articolo relativo non è nominata L'osservazione è di 
poca o punta importanza, e non scema in noi la compiacenza che l’au- 
tore si sia valso di una fra le più preziose fonti di storia veneta che, 
a mezzo dei diligentissimi regesti, è ora alla portata di ogni studioso. 

Le fonti sotto i n.i 14 e 15 (pag. 214-259), che potrebbero meglio 
figurare in principio del volume, danno particolareggiata contezza delle 
Provincie dell'Ordine Minorita in Furopa e nell’ Oriente francescano, 
dalla prima fondazione (1217) a tutto il secolo XIV, secondo le variazio- 
ni, gli sdoppiamenti e gl’ incrementi a cui andarono soggette nelle quat- 
tro principali suddivisioni di quel periodo. Il Veneto col Friuli facevano 
parte, fin dall’ inizio, della provincia Lombardiae; ma dopo il transito 
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di S. Francesco, e forse nel Capitolo generale del 1230, il Genovesato 
ed il Veneto divennero provincie a sè, questa assumendo il nome di 
Marchiae Tarvisinae, seu Venetiarum, seu S. Antonii provincia, e com- 
prendendo il Trentino e il Friuli fino a Gorizia. 

A ribadire la succinta storia dell'origine delle 34 provincie e delle 
8 vicarie francescane, tra europee ed orientali, alla fine del Trecento, 
l’autore riporta 43 tavole statistiche, di.cui molte inedite o difficilmente 
reperibili in non comuni publicazioni. Finalmente è degno di nota il 
diligente Onomasticon geografico (pag. 540-573), che illustra le tre carte 
geografiche dell'Oriente francescano, composte pur queste dal nostro 
P. Golubovich, che dà prova anche in ciò del suo entusiasmo e della 
sua geniale versatilità. 


G. OccionI-BonaAFFONS © 


Pier DESIDERIO PASOLINI. — Ravenna e le sue grandi memorie. — Roma, 
Loescher et C°, 1912, pp. 407, 8', con Mi illustrazioni. 


Alla formazione di questo bel volume contribuirono in larga mi- 
sura due nobili sentimenti, l'amore del natio luogo e l’amore figliale 
che suggerirono al nostro illustre consocio della R. Deputazione Ve- 
neta, senatore Pasolini, di riprendere e completare, intorno a Ravenna, 
un’ opera, lasciata interrotta dal padre suo Giuseppe Pasolini, già Pre- 
sidente del Senato d' Italia, chiamato nel periodo del nostro Risorgi- 
mento, nel periodo dell’azione, da più urgenti doveri. 

L' attrattiva, che su di noi esercita, di primo acchito, il lavoro sus 
generis del conte P. D. Pasolini, deriva non soltanto dalla signorile 
ricchezza delle illustrazioni che lo accompagnano. L'autore infatti pre- 
senta, in forma a tutti accessibile, forse a volte soverchiamente fiorita, 
il risultato di ricerche erudite e non tenta colmare le lacune che inter- 
cedono tra i dodici quadri storici, sintetizzati nel titolo. E ciò perchè 
egli ha voluto fermare l’attenzione del lettore sui fatti che, dall’anti- 
chità ai nostri giorni, ebbero a teatro Ravenna e sui personaggi che, 
riflettendo sulla città la loro varia grandezza, la fanno meta incessante 
ai pellegrinaggi dei nostri e più degli stranieri. — Da Ravenna Cesare 
(pag. 3-9) si accinge all'ultima impresa contro Pompeo e la republica; 
e poco prima della caduta dell’ impero d'Occidente grande è l’ influenza 
che ebbero due donne, Galla Placidia (pag. 11-41) ed Onoria (pag. 43- 
51), sul corso fatale degli avvenimenti: Ravenna allora, sottentrata a 
‘ Roma come capitale, diviene anche un secondo centro di vita religiosa 
ed artistica e non rimane estranea a numerose leggende, fra le quali 
primeggiano quelle cui va congiunto il nome di Attila. 
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Ma un altro gran nome, quello di Teoderico (pag. 53-73), richiama 
a sè l’attenzione. La breve monografia che lo riguarda è fatta assai 
bene, con critica serena che dà ragione dei meriti insigni di lui verso 
la civiltà, delle contradizioni della sua vita, col savio intendimento di 
sfatar le leggende interessate che si diffusero in occasione della ma- 
lattia e della morte. L’ autore sorvola sulle vicende della guerra gotica, 
alla quale Ravenna come capitale prese parte diretta: in quella vece 
lo attraggono i più antichi mosaici del mausoleo di Placidia e delle 
basiliche di Sant’ Apollinare Nuovo e di San Vitale, che sono un docu- 
mento iconografico dei più suggestivi, e danno, con altri, alla città la 
ragione del grande interessamento, che suscitano ovunque. Quindi se Giu- 
stiniano e la famosa Teodora (pag. 83-108) msi non furono a Ravenna, 
è spiegato che di essi particolarmente si parli, dacchè da loro s' inizia 
la dominaziome due volte secolare dell’ impero d'Oriente sull’Esarcato. 
Anche questo quadro, benchè si occupi di cose risapute, incatena a sè 
il lettore, che si lascia convincere dai sodi argomenti della grandezza di 
Giustiniano e abbagliare dalla smagliante colorazione del racconto che 
riguarda Teodora. Chi può dolersi che Ravenna entri storicamente in 
tutto ciò come di straforo, se ne trae magnifica luce la storia del co- 
stume ? 

E qui l’autore, a traverso le devastazioni dei Longobardi e le spo- 
gliazioni di molti monumenti sacri e profani, compiute da Carlomagno 
(pag. 111-116) a Ravenna per abbellire la reggia di Aquisgrana, si af- 
fretta ad uscire dalle strettoie del suo tema, e discorre degli Ultimi 
anni di Dante (pag. 117-166), attingendo a studii propri e alla ricca 
bibliografia sull'argomento. Il soggetto ben a diritto lo esalta, anche 
perchè le tradizioni della sua casa non vi sono estranee. Ricostruisce 
l’ambiente su cui campeggia la figura austera di Dante, circondato dai 
suoi cari, nell'ultimo esilio, e confortato dall’amicizia di Guido da Po- 
lenta, suo discreto protettore. Il Pasolini fa propria l’ interpretazione 
data dal Ricci all'accoglienza ricevuta in Venezia dal sovrano poeta, 
nell'agosto 1381, come ambasciatore dei Ravennati, ch’ erano in lotta, 
per questioni di confini, coi signori di Forlì, a cui Venezia s'era al- 
leata: il Senato aderì con benevolo animo a una tregua, chiese a Dante 
di ritornare con proposte concrete di pace, le quali di fatto furono re- 
cate nell'ottobre da una nuova ambasciata, essendo Dante morto nel 
mese precedente. 

Il capitolo che segue porta per titolo La Battaglia di Ravenna 
(pag. 167-217), vera, compiuta monografia a cui fanno corona i casi 
precedenti, i concominati, i susseguenti. Della dominazione veneta du- 
rata settantott’ anni, dalla caduta di Ostasio da Polenta fino al 1509 
(sembrando forse all’autore ch' essa non faccia parte delle grandi Memo- 
rie), appena si tocca, ma in compenso sono riprodotti alcuni caratte- 
ristici monumenti veneziani che tuttavia rimangono di quel periodo. 
E quanto alla battaglia vi danno rilievo le illustrazioni, tratte da 
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stampe del tempo e le testimonianze sincrone, specie quelle dell’ Ano- 
nimo Padovano, e gli apprezzamenti di scrittori più vicini a noi. 

Nemmeno la storia moderna riguardante Ravenna, e con essa la 
Romagna, alletta il conte Pasolini a comprenderla nel programma pro- 
postosi. La sua esposizione si affretta ai tempi nostri. Tre pubblici av- 
venimenti di carattere e d'importanza molto diversi fra loro, Napo- 
leore e l'arcivescovo di Ravenna, il soggiorno di Syron, Garibaldi, occu- 
pano l’ ultima parte del volume, prima dei copiosi indici: certo furono 
scelti, specialmente i due ultimi, per la grande popolarità che li ac- 
compagna. 

L'arcivescovo di Ravenna Antonio Codronchi (pag. 219-249) si trovò 
a contatto col Bonaparte fin dalla sua prima discesa in Italia, a capo 
degli eserciti del Direttorio, e secondò l’ opera dell’ invitto, recandosi 
presso di lui nel 4 febbraio 1797 a un colloquio in Forlì, e più tardi 
accettò da lui, divenuto Primo console e Imperatore, « dignità, titoli, 
doni e massimi onori », finchè, nella lotta fra Napoleone e Pio VII, la 
sua coscienza di Vescovo potè consentirglielo. Per questo episodio l’au- 
tore si valse anche dell'archivio domestico, del quale fanno parte i 
mss. ed altri cimelii lasciati dall'arcivescovo di Ravenna a Pier Desi- 
derio Pasolini, suo nipote ed erede. 

Un episodio notissimo di ben diversa natura, atto a commuovere 
insieme le menti spregiudicate e le anime sensibili, riguarda il Sog- 
giorno di Byron a Ravenna (pag. 251-293), chiamatovi dal fascino che 
esercitò sopra di lui la Teresa Guiccioli, incontrata primamente a Ve- 
nezia in casa Albrizzi nell'autunno 1818. Sono pagine messe insieme, 
nei loro particolari, assai garbatamente, alle quali dà rilievo il sapere 
come l’eccentrico inglese, per amore della contessa, prendesse vivo inte- 
ressamento alle cospirazioni carbonare di Romagna e ai moti di Napoli, 
e cadesse in sospetto della polizia pontificia sobillata dall’ Austria. Pre- 
ziose, a questo riguardo, sono le note tratte, fra le altre fonti, dal 
Diario e dalle lettere del poeta che 8°’ era legato d’ amicizia col padre 
e col fratello della Guiccioli, conti Ruggero e Pietro Gamba. 

Questo spunto patriottico ci richiama all’ ultima monografia del 
presente volume (pag. 295-361), all'ultima pietosa odissea di Anita Ga- 
ribaldi, che, accompagnata dall’eroe nella sua ritirata da Roma, da San 
Marino, da Cesenatico, rese l’ estremo fiato la sera del 4 agosto 1849 
entro la fattoria Guiccioli, alla Mandriola presso Ravenna, ov’ era 
stata trasportata morente; ci richiama un’altra volta alla famosa pi- 
neta, fra le ombre della quale i generosi Ravennati protessero Garibaldi 
e il suo fido compagno, Luigi Cogliolo detto Leggiero, dalla caccia insi- 
diosa dei soldati austriaci, suoi persecutori, guidati dai carabinieri pon- 
tifici. Tra i molti racconti che ci furono trasmessi di queste patriottiche 
vicende d’ interesse mondiale, quello del senatore Pasolini, ricco di 
particolari esposti con buona critica e confortato da documenti ine- 
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diti, esaurisce appieno l’ argomento e lascia un’ impressione profonda 
in chi legge. 

Tutto il libro, nel suo complesso, merita davvero le lodi che sin- 
ceramente gli tributiamo, e riconferma all'autore il bel nome che già 
gli procurarono altri poderosi e geniali lavori. 


G. OccionI-BoNAFFONS 


ALessanpro Luzio. — I preliminari della lega di Cambray concordati a 
Milano ed a Mantova. — Milano, Cogliati, 1912, pp. 1-70. 

— La reggenza di Isabella d’ Este durante la prigionia del marito (1509- 
1510). — Milano, Cogliati, 1910, pp. 1-105. 

— Isabella d' Este di fronte a Giulio II negli ultimi tre anni del suo 
pontificato. — Milano, Cogliati, 1913, pp. 1-249. 


Con quanto amore e con quanta diligenza Alessadro Luzio abbia 
intrapreso ormai da lunghi anni (nè son dimenticati gli importanti 
suoi studi sullo stesso tema molto tempo addietro pubblicati in colla- 
borazione col venerato maestro della nostra letteratura, il prof. Rodolfo 
Renier) la rievocazione di quella maestosa figura di donna, vissuta fra 
l’ età moderna ed il medio evo, affascinatrice per le squisite arti fem- 
minili, e resistente alle più fiere tempeste della vita pubblica con in- 
vidiabile fermezza virile, è ben noto agli studiosi. Il Luzio oggi, dopo 
l’illustrazione dello splendore d’arte e letteratura della brillante corte 
gonzaghesca del rinascimento, con molta maestria e con delicato garbo 
d’artista solleva un velo per mostrarne col corredo di una robusta do- 
cumentazione (chè assai largamente egli cede la parola ai gustosi car- 
teggi gonzagheschi) tutta l’attività diplomatica nel periodo fortunoso 
per l’ Italia della lega di Cambray. Con scrupolosa pazienza egli ha 
studiato tutti i carteggi e ne ha tratto una messe abbondantissima e 
preziosa di fatti e notizie: ma mi vorrà permettere l'illustre storico 
un’ obbiezione, direi quasi, preliminare, che può renderci scettici su 
alcune sue conclusioni. 

Il lavoro del Luzio fu condotto esclusivamente (salvo poche ec- 
cezioni) sui carteggi gonzagheschi, i quali sono certamente importan- 
tissimi : essi però rappresentano sempre nel gioco politico e diplomatico 
il punto di vista della corte mantovana, del quale bisogna tener conto 
per valutare esattamente il corso degli avvenimenti; ma non son tutto 
e non è giusto limitarsi ad essi, perchè spesso rappresentano una ten- 
denza più che una realtà. Per giungere a conclusioni più generali, ai 
documenti della diplomazia mantovana bisogna contrapporre quelli degli 
altri governi, onde scoprire il vero gioco degli interessi politici, alla 
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stregua dei quali si può giudicare dell’ influenza esercitata nel movi- 
mento generale dai singoli stati, specialmente in un periodo di acuta crisi 
quale quello della lega di Cambray : poichè mi sembra che il Luzio, 
sotto l'impressione quasi esclusiva dei documenti mantovani, tenda ad 
esagerare l’ influenza della corte mantovana. 

Ed infatti parrebbe quasi che la diplomazia mantovana fosse stata 
autrice di quel disgraziato concordato di Cambray, che segnò la momen- 
tanea rovina di Venezia: non si può negare che la corte mantovana abbia 
messo a disposizione i suoi uomini, specialmente Nicolò Friso, e con 
essi’sì sia sempre tenuta a contatto, ma non è detto che sia stata la 
forza dell’ arte diplomatica del Gonzaga quella che strinse gli avversari 
ad una lega contro Venezia, quando si pensi che i diplomatici manto- 
vani lavoravano fuori della sfera della loro corte, asserviti alla politica 
dei re oltramontani, senza dimenticarsi, nel gioco delle trattative, della 
sorte del loro padrone. 

Il trattato di Cambray non fu una cosa nuova: esso dovea ripetere 
sostanzialmente ciò che diceva quello di Blois e, per metter pace fra 
Francia ed Impero, riprodurre la formula, che da più anni era stata 
elaborata nella Curia Romana e strenuamente difesa da papa Giulio II: 
la guerra contro la Repubblica di Venezia e la spartizione dei suoi do- 
mini di terraferma: era questa la conditio sine qua non dell’ equilibrio 
straniero in Italia, per cui ben si spiega che subito dopo i primi tenta- 
tivi del Friso per una durevole pace tra le due potenze si parlasse della 
sorte di Venezia. È presumibile che Giulio TI, il quale (e non v'è dubbio) 
avea negli anni precedenti calorosamente sostenuto il medesimo punto 
di vista, ora se ne disinteressasse ed ancor più vivesse nella completa 
ignoranza? È vero che l’ imperatore si dimostrò diffidente della Curia 
Romana e non volle che si « havesse di parlarne col legato Santa Croce, 
« del qual S. Mtà non se fidava in cosa alcuna » ; ma questo non prova 
che la Curia fosse del tutto estranea a tali maneggi, quanto invece che 
non Bi voleva entrare in trattative col Carvajal, che si sapeva amico 
di Venezia, alla quale si voleva mantenere il segreto mentre pendevano 
con essa altre pratiche. 

Il fatto è che Venezia non se ne stette passiva, come fu detto, di 
fronte a questo armeggio, ma con ogni sforzo procurò di contrapporre 
una salda lega colla Francia e la Spagna, cercando di tenere una porta 
aperta agli avversari: e dopo la nota comunicazione del 9 febbraio 
dell’ orator di Francia risolutamente affrettò, con vera impazienza, le 
trattative per firmare il trattato, prima che sorgessero nuove sorprese, 
anche contro il volere del papa. 

Il 13 marzo 1508 il Senato dava ordine al suo ambasciatore di 
affrettare con secretezza la conclusione della lega, ricordando, con tono 
piuttosto aspro nei riguardi del papa, che questi era libero di far quel 
che voleva, quando non si risolvesse «a quello che debitamente la die, 
« over l’ andasse tergiversando o differendo, come la dimostra vol far » 
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e « tanto più saria al proposito lo haver fra nuy sigillato et concluso », 
poichè così il papa, il quale (come si seppe il giorno dopo) si era di- 
chiarato recisamente contrario ai Veneziani, sarebbe stato obbligato ad 
accedervi. L’incalzare invece degli avvenimenti fece fallire le trattative 
condotte quasi alla conclusione, e le tergiversazioni di Francia e di 
Spagna misero Venezia in una situazione assai penosa, costretta ad ac- 
cettar la tregua coll’ impero (causa dei rimbrotti francesi) e veder man 
mano diminuire le speranze di concludere una lega che la salvasse da 
una opposta coalizione, dai nemici preparata attivamente col consenso 
ed intervento della Curia Romana. 

All’ orator in Francia infatti il Governo di Venezia il 18 Luglio 
mandava alcuni capitoli avuti dall’ orator in corte con lettera del 16, 
« per i quali inter cetera poterete comprehender la mala intentione 
« et mente del pontefice contra de nui, che da ogni canto ne vien 
« confirmato », raccomandando di vigilar le pratiche fra il re ed il papa, 
poichè Giulio II trattava più volentieri con Luigi XII che non con Mas- 
similiano. Il cardinal di Rouen, che avea prima benevolmente trattato 
con Venezia per odio contro Giulio II, diceva « che al presente non 
« se po far alcuna cossa fra nuy, expecltandosi la risposta del Re de 
« Romani et attendendosi el sentimento del pontefice ac etiam la reso- 
« lutione de una Dieta de Germania, le qual cosse tutte » rilevava il 
governo « et termini sono dilativi et da esser ben ponderati », poichè, 
si soggiungeva, « de la intentione et desiderio del Pontefice non è da 
« dubitare qual el sii, similiter dal Re de Romani et de Alemagna non 
« se puol expectar alcuna cossa a questo proposito. Vedemo poi el Pon- 
« tefice proponer certa liga generale, nulla facta mentione de nuy, ala 
« medesima via cignando le lettere regie et le parole del rev.mo Rhoano, 
« ma molto più apertamente a bocha lo ha dicto el magn.co Laschari, 
« sichè ogni rasonevol iudicio puol dubitare de qualche tractatione, 
« come alcuna forma et conditione preiudiciale ale cosse nostre ; el che 
« tanto mazormente se confirma per lo adviso ne havete dato, che "] 
« par in quella corte quodammodo sii devenuta nausea de la conclusione 
« de la lega ». 

Non è dunque evidente che alla corte francese, ormai sotto l'’ispi- 
razione della Corte Romana si propendeva per la lega generale contro 
Venezia attendendo le risposte e le decisioni degli altri? Mi par chiaro 
che Giulio II non voleva direttamente trattare coll’imperatore, ispirando 
sulle sue direttive la politica francese, cui i diplomatici mantovani 
servivano da buoni intermediari palesi. E si capisce che l’imperatore non 
volesse saperne del Carvajal (si noti bene, non del papa) quando questi 
era così favorevole alla Repubblica, che, appena sentì i Veneziani «ritro- 
« varsi mal contanti de lei per le operatione sue in questa legatione 
« germanica », si affrettò a far sapere per mezzo del Pisani al Senato 
Veneto « quella esser sta sempre tendente al bene universale de la Cri- 
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« stiana religione et al comodo del stato nostro et però de simile mala 
« relatione factane la receveva singolar displicentia ». 

I Veneziani però, che aveano capito assai bene tutto questo, conti- 
nuarono bensì le fiacche trattative colla Francia per la formazione della 
triplice ormai virtualmente sfumata, ma con più accorgimento si misero 
al lavoro di difesa militare dei loro stati, ascoltando promesse e lusinghe 
senza prestar troppa fede ad esse, tanto che ai primi di novembre recisa- 
mente lasciavano cadere ogni pratica, e, aspettando il risultato della 
conclusione della formidabile lega, si agguerrivano fino ai denti. Quando 
seppero del trattato di Cambray, fecero le loro meraviglie pubblicamente, 
in documeuti ufficiali, che diverse non potevano essere, ma ormai essi 
erano già informati di tutto ed in parte anche pronti all’ assalto. Non 
per nulla aveano negli ultimi mesi lavorato febbrilmente a riattar for- 
tezze, ad assoldar armati e riorganizzare la milizia | 

Ed in tutto questo che parte ebbe il Marchese di Mantova? A dir 
il vero assai piccola, poichè egli non fu il creatore, nè I’ ispiratore del 
diabolico piano, ma più semplicemente colui che generosamente prestò 
i suoi diplomatici, stando alla vedetta per salvare il suo stato, che te- 
meva di perdere da un momento all’ altro. 

Ed egli dopo sì bei servigi, che il Trivulzio tanto lodò (e forse 
egli stesso fra sè e sè se ne compiacque, come di opera sua) scontò 
assai amaramente tanta generosità, avventurandosi, fiacco e malato, ad 
incontrar sul campo di battaglia una dura prigionia e le beffe di av- 
versari ed amici. 

Scoppiata la guerra, Francesco Gonzaga passò ai servizi del re 
Francese senza goderne Ja stima, ed è noto come da quello spinto a 
Verona cadesse in mano dell’esercito Veneziano e trasportato prigio- 
niero in Venezia. Di tale cattura e delle trattative svolte per tutto il 
corso del 1509, onde ottenerne la liberazione, ho già parlato in questo 
Archivio (n. 8., XXV, 1), integrando e modificando un po’i risultati del 
Luzio, nè ora ripeterò cose già dette. Solo aggiungo che il Luzio vede 
nell’opera di Isabella il prodotto di una mente accorta pronta a respingere 
le insidie altrui, che si accumulano intorno al suo stato: invece mi 
sembra di ravvisare in quella donna la furbesca malignità di un diplo- 
matico trascurato, che si insinua da una parte e dall’ altra per ottenere il 
suo scopo senza alcun sacrificio. Poichè non si potrà dire che la corte man- 
tovana fosse allora diventata il centro di equilibrio, a cui convergessero 
tendenze antitetiche per elidersi od irra-liarsi in parti opposte. In realtà 
gli alleati non presero troppo a cuore gli sforzi della diplomazia man- 
tovana, gratificando di molte promesse, di belle parole ed anche di 
qualche oscura minaccia la Marchesana, forse per veder se potevano 
rosiechiar qualche cosa di quel feudo senza padrone; ed i Veneziani 
custodirono gelosamente quel pegno, non perchè ne facessero troppa 
stima, ma perchè nelle critiche condizioni attuali, poteva servire come 
intermediario. 
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Nel primo periodo delle trattative, Isabella. mentre curava la 
salvezza dello stato, quasi disorientata, a questo od a quello dei colle- 
gati diresse le sue suppliche, fiduciosa che qualcuno dei vincitori riu- 
scisse a piegare la vinta Venezia alla restituzione del Marchese, la 
cui assenza dallo stato poteva servir di pretesto ad occupazioni terri- 
toriali: ma dopo il risorgimento della fortuna veneziana ed il sen- 
sibile ravvicinamento della Repubblica alla Curia Romana, pel cui 
mezzo soltanto era possibile il riscatto, essendo riuscite vane le pra- 
tiche con l’imperatore, nè potendo offrire la Marchesana garanzie a 
trattative dirette, Isabella chiaramente intuì che di fronte alle mi- 
naccie di guerra guerreggiata e di schermaglie diplomatiche dovea 
far calcolo sulle forze del suo stato per mantenerne l'integrità e sot- 
trarlo all’asservimento di questo o quel confederato. Ed essa infatti 
sul finire del 1509 provvide con energia alle difesa militare delle sue 
terre, minacciate e dagli alleati e dai veneziani, e dipoi, concluso l’ac- 
cordo tra Venezia e la Curia giocò con molta abilità per non legare 
indissolubilmente lo stato agli interessi dell'unione antifrancese. 

Isabella uscì allora dalla sua incertezza, seguendo una direttiva in 
perfetta antimonia con quella del marito, il quale avea abbandonato la sua 
sorte all'esito delle trattative veneto-romane. La Marchesana invece lottò 
disperatamente per ridonare allo stato il suo legittimo padrone, con- 
servandone la piena indipendenza, ma gli sforzi suoi riuscirono vani. 

Gli alleati non si mostrarono tranquilli per abbandonare a sè 
quest’ uomo il quale poteva facilmente diventare strumento della parte 
francese e dar noie non piccole alla nuova lega santa, che si raccoglieva 
intorno a Giulio II, anche se lo stato mantovano non era di capitale 
importanza. Il marchese Francesco riacquistava bensì la libertà, ma 
dopo aver dichiarata la massima obbedienza al fiero pontefice, nelle 
cui mani i pacificati Veneziani l’avean rimesso, e dopo aver consegnato 
in pegno delle promesse fatte il figlio Federigo, nonostante la strenua 
opposizione della combattiva Isabella. La quale, pur ora piegandosi 
alle necessità cli stato, nell’anno di reggenza avea imparato molte cose 
ed avea formato il proprio temperamento politico, opposto a quello 
incerto ed accomodante del marito ; ed accanto a lui d'ora in poi sarà 
la sua costante e fiera avversaria, ispirandogli quelle astuzie di oppo- 
sizione, cui da solo il malato marchese non si sarebbe appigliato. 
Isabella dalla prigionia del marito divenne la ninfa egeria della politica 
mantovana; e fu politica di indipendenza contro il soverchio servilismo 
del marito o verso il pontefice o verso la parte francese nel lungo 
duello fra l'uno e l’altro, legando la propria sorte a quella del ducato 
ferrarese ispirato ad una politica concomitante di fronte a Giulio II. 
Il quale, implacabile sterminatore dei Francesi, riavuta Bologna, 
moveva contro gli Estensi, rei di aver favorito la causa francese e 
non averne fatto ammenda quanto il cognato (e come), ora obbligato 
ad accettar l’impresa contro il congiunto e forse anche a combatterla, 
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se le arti di Isabella non gli avessero suggerito facili pretesti di un 
male provvidenziale per non corrispondere alla promessa fatta al papa 
e per scusarsi presso i Francesi della sua inerzia. Giulio II, è vero, si 
stizziva di queste arti, che egli sapeva suggerite dall’ acerrima sua 
nemica, la Marchesana, ma tuttavia procedendo nell'impresa, non usava 
violenza, dacchè le forze proprie gli permettavano (così sperava) di 
occupar Ferrara, magari a prezzo di tradimento. 

Ed a proposito di quel Niccolò di Rinaldo d’ Este, sospettato au- 
tore di tal tradimento, ad infirmare molte delle difese consacrate nella 
sua auto-apologia sta il seguente dispaccio dell’ambasciator veneto in 
Curia (uno dei pochissimi salvati), il quale è anche importante, perchè 
spiega in qualche modo le ragioni dell’ efferata uccisione del cardinal 
Alidosi, pochi mesi dopo, per opera del Della Rovere. 

« Serenissime Princeps et Dominì Excell.mi La Santità del Pontefice 
« da alcuni giorni ha pratica de haver in Ferrara la porta de castelo 
« 'Tealdo et la torre opposita de qua dal ponte, sopra el borgo de San 
« Luca, et cum uno et cum l’altro ha inteligentia, i quali anche insieme 
« se intendino. La Santità Sua dà ad uno possessione sul territorio 
« bolognese per ducati cinquecento de intrata, et a l’altro ducati cin- 
« quecento de beneficii, et ducati domillia per uno de contadi, i quali 
« S. B. me ha dicto esser depositadi, et che loro li ha mandato a dir 
« che voleno altro depositario che la S. B. Me ha dicto che questa nocte 
« dicto obstaso è gionto; se ritrova qui miser d. Nicolò de Heste et 
«sperano la cossa haverà bon exito. Interim questa nova de la Stelada 
« ha conzato el tuto et iudico che questi dele parte, sentita la nova pre- 
« dicta, habiano subito mandato dicto suo fiol, quia periculum est in 
« mora, che la cossa habbia effecto etiam senza la via de questo tractato. 
« Et a ciò V. Cels. intendi el tuto, questa pratica è agitata per mano 
« del cardinal de Pavia, el qual, benchè sia caduto assai de reputatione, 
« pur non resta continuar cum el pontefice nel accesso et ingresso al 
« modo consueto, ancora che la B. S., non se fidando de lui in campo, 
« i habia fato venir qui cum uno breve directivo al duca de Urbino, 
« che li comandava che 'l non havesse ad far alcuna cossa. Secundo 
« l’ ordine del dicto cardinal et per certi modi usati per prefato cardinal 
«in non voler andar dal dicto duca, cussì presto dicto duca li messe 
« le cime ale spale et fu accompagnato qui cum cinquanta dei suo 
« ballestrieri, tamen dapoi non è se guito altro. El papa dissimula 
«ancor che el tegni certo, per le parole uxate, che °l ge habia mala 
« intentione, ma existima che per non disturbar la pratica supradicta, 
« la B. S. non ha voluto far altra novità nè demonstratione de quel 
« che l’ ha facto. Ma l'animo de prefato cardinal è pessimo et è francese 
« rabiato et el papa el cognosse, cum el qual ne ho anche, captata oc- 
« casione, parlato più spesso de quel ho scripto ala Cels. Vostra Nec alia. 

« Bononia, die X,mo octobris 1510. 

« Hieronimus Donato doctor orator », 
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E mentre il papa, malaticcio, vittoriosamente s’ avanzava, Isabella 
ostacolava con ogni astuzia l'impresa in difesa del fratello, spingendo 


il marito sulla sdrucciolevole via dell'alleanza francese. Giulio II aveva ‘ 


scoperto il doppio gioco, ma non se ne preoccupava, sapen:ilo che razza 
di uomo era il Marchese, anche se dietro a lui agiva lsabella : « El 
« Marchese », diceva Giulio II all’ambasciator veneto nel dicembre del 
1510, « credemo che l’ habia qualche intelligentia cum francesi per il 
« stato suo, ma bisogna che scoramo, et, credetene, chie se haveremo 
« Ferara, l’anderà de altro passo, et se ’1 non anderà, lo faremo an- 
«dar: la Signoria delibererà de esso quello li parerà et: quando la 
«non vogli servirse de lui, ve ’l] dicessemo l’altro dì, messer Hiero- 
«nimo, li daremo de li capi nostri chi li piacerà. Amore dei, non se 
«dii man al Marchese de scandolezzarsi; dicemo, se l’ha ad haver da- 
«nari per questi fanti, che se li diano, perchè poi se ’1 non anderà, 
«come el deverà, la faremo anche senza di lui, inuendo de la impresa 
«de Lombardia », Questo sintetico e sicuro giudizio di Giulio II spiega 
in fondo perchè il pontefice bilioso, nei momenti d'ira, sacramentasse 
contro la corte mantovana e minacciasse il finimondo per poi non 
concluder nulla, e lasciar fare con piccole astuzie, pensando che l’ in- 
fluenza spiegata da quella corte consisteva più nel non fare, che nel 
fare. D’ altra parte il papa era più preoccupato degli atteggiamenti dei 
Francesi, le cui minacce, più che le schermaglie di Isabella, arrestarono 
il papa sul suo cammino vittorioso e salvarono il duca Alfonso da un 
pericolo imminente. Infatti dopo la brillante vittoria di Mirandola, 
nonostante guardasse con avidità a Ferrara, Giulio II sentì gravare il 
peso dell’ influenza di parte francese, colla quale si dovette rassegnare 
a trattar di pace; preludio infausto, seguito da momenti assai difficili 
per la curia, quando a mezzo il 1511, la perdita di Bologna, l'uccisione 
dell’ Alidosi, il manifesto dei cardinali scismatici, dimostrarono la va- 
nità delle trattative di Giulio negoziate col re di Francia e l’ Impera- 
tore. L’incalzare di sinistri avvenimenti fecero retrocedere il violento 
pontefice, fiaccato dal male, sulla sua via, sollevando l’ animo della 
Marchesana, che vedeva scongiurato il pericolo, ma non per merito 
suo. Fu soddisfazione di poco momento: la lega santa dell’ ottobre 
1511 riaprì la guerra proprio alle porte di Mantova, e poichè i Fran- 
cesi eran troppo vicini e troppo forti di fronte agli alleati della lega 
non fu difficile ad Isabella spingere il marito ad accordare il mag- 
gior favore a quei Francesi, cui la corte Estense era intimamente le- 
gata, e per un imomento anche il Duca di Urbino. La corte mantovana 
non brillò certo per coraggio ed audacia di aperta azione; con sottili 
astuzie e pretesti lasciò fare, in attesa che sul campo di battaglia si 
spiegasse il vincitore per fargli omaggio: ma intanto aprì la via ai 
Francesi alle vittore di Brescia e Ravenna. E poichè in conclusione 
vittoriosa ne sortì la politica di Giulio II, dopo l' allegrezza di corta 
durata della vittoria di Gastone di Foix, noi vediamo la fiera rivale del 
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papa, essa stessa, l’abborrita Isabella rivolgersi a Giulio II, sollecitare 
il suo perdono, sfruttando l' amore sviscerato di quel fiero uomo pel 
leggiadro Federico, e propugnare la causa del fratello Alfonso invo- 
cando un onorevole componimento a prezzo di un non sincero atto 
d' omaggio. E quanto poco sincero fosse questo riavvicinamento della 
corte Estense per mediazione della Marchesana, lo prova la brusca 
rottura delle trattative colla fuga dello stesso Alfonso da Roma, ove 
si era recato ad invocar personalmente perdono raccomandato dalla 
sorella. Naturalmente per Isabella la colpa fu di Giulio II, ed essa 
prontamente tornò coll’ amabilità delle sue arti a trescare coi diplo- 
‘matici convenuti in Mantova nell’ agosto del 1512 per rinnovare la 
lega santa, con somma irritazione del pontefice, che, mentre sguinza- 
gliava i suoi alla caccia di Alfonso, vedeva quella donna approfittare 
della debolezza del marito e del disaccordo dei delegati per trionfare 
delle sue astuzie. Fra giunto il momento di mettere a posto lo sfiacchilo 
Marchese, o meglio ricondurlo all’ ovile, cacciando la femmina, che male 
lo consigliava. 

Attraverso ‘la minuta ed assai brillante narrazione del Luzio piena 
di gustosi episodi, ricca di notizie nuove, delle quali ha particolare in- 
teresse la parte avuta da messer Baldassare Castiglione nelle trattative 
del duca di Urbino col re di Francia alla vigilia della battaglia di Ra- 
venna nel 1512, ci si presenta costante tale intimo dissidio della corte 
gonzaghesca fra la Marchesana che disperatamente lottò per salvare il 
fratello Alfonso aggrappandosi alla parte francese nella fatua sua vittoria, 
poi umiliandosi al fiero Giulio per invocarne il perdono, quando parve 
possibile un accordo, organizzando malaccorta resistenza dopo il turco 
romano, ed il povero Francesco, che per amor di quieto vivere si vide 
trascinato a far la duplice commedia or prostrato ai piedi del pontefice 
per chieder perdono, or amico di Francia e gongolante, pover’ uomo, 
di aver dato il passo di Pontemolino alle truppe francesi favorendo la 
vittoria di Brescia, che aprì la via alle giornate di Gastone di Foix. 

Ed in conclusione Isabella, dopo tanto lottare, dovea rassegnarsi 
ad un forzato esilio a Milano alla giocosa corte del ristabilito duca 
Sforzesco, ove tra feste e banchetti, fra i sorrisi e le carezze largite 
da nobili e diplomatici folleggianti intorno alla marchesa e più ancora 
alle sue vaghe donzelle, Isabella intessè le ultime fila della resistenza 
in difesa del fratello, nonostante le aspre parole e le insinuanti diffa- 
mazioni del marito, mentre il’ leggiadro suo tiglio, il piccolo Federico, 
ostaggio alla corte di Roma, dopo esser slato oggetto di sfruttamento 
politico per l’amore e l'affetto che avea destato nell'animo del Santo 
Padre, si preparava ad abbandonare la residenza della dolce ed amorosa 
prigionia romana per ritornare fra le braccia paterne e materne. 

Soltanto al reclinare del fiero nemico, della cui supposta morte 
. più volte si era pregustata la gioia, Isabella sentì la fine dell’ aspra 
lotta; ed allora mentre si facevano avanti gli ingordi aspiranti alla 
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successione, celebranti con soddisfazione la morte dell’ astioso prelato, 
più modestamente Isabella ritornava sotto il tetto coniugale, essendo 
riuscita ad ottenere, se non la confidenza del marito, almeno salvo il 
fratello, libero il figlio, indipendente lo stato dall’ altrui supremazia. 


RoBERTO CESSI 


CRrowE-CAVALCASELLE. — A History of paintiny in north Italy.... From 
the fourteenth to the sixteenth century. Edited by Tancred Borenius. 
— London: John Murray, 1912, 8°, volumi 3. 


La prima edizione del Crowe-Cavalcaselle sulla « Pittura del nord 
d'Italia » edita fin dal 1871 era divenuta ai dì nostri così rara da po- 
tersi dire quasi introvabile. Una nuova edizione dell'importante opera 
si rendeva perciò necessaria: a colmare questa lacuna provvide la casa 
editrice John Murray di Londra, che aflidò la cura della ristampa del - 
l’opera a T. Borenius, noto studioso di pittura veneta, l’autore del lavoro 
recentemente tradotto anche in italiano sulla scuola pittorica vicentina. 

La nuova edizione di quest'opera, che ora compare sotto una bella 
veste tipografica, corredata da numerose riproduzioni fotografiche, con- 
sta di tre volumi: nella prefazione al primo volume il Borenius avverte 
che il testo e le note dell’antica edizione furono esattamente ristampate: 
solo si corressero eventuali errori di trascrizione o di stampa e furono 
mutate le ubicazioni delle opere che trasmigarono ad altra sede dagli 
antichi luoghi ove le vide il Cavalcaselle al suo tempo. T. Borenius 
ha inoltre il merito di aver aggiunto, contrassegnandole con un aste- 
risco, note e commenti, che riassumono gli studi posteriori al Cavalca- 
selle su ciascuna opera, mettendo così il lettore al corrente delle novità e 
degli ultimi portati della critica moderna. 

Quanto alla divisione del vasto materiale di studio, si seguì l’or- 
dine della prima edizione: nel primo volume trovano così posto i capi- 
toli riguardanti le origini della pittura Veneziana e il suo svolgimento 
nel secolo XV: dai primi quattrocentisti, che pur riallacciandosi alla 
antica pittura veneziana del ’300, preparano l'avvento dello stil nuovo 
fino ai discepoli di Giovanni Bellini, in cui si compendia tutta l’ arte 
pittorica del "400 e con cui si apre la seconda gloriosa fase della pittura 
veneziana. 

Lo svolgimento dell'indirizzo classico con Squarcione e la sua scuola 
a Padova e dell’arte del suo maggior discepolo il Mantegna a Padova e 
a Mantova è trattata nel secondo volume, dove pure sono studiate le: 
scuole di Verona e di Vicenza nel ‘400. Seguono i capitoli sulla storia 
della pittura a Ferrara e a Bologna, a Parma, in Romagna e a Milano. 
Chiude questo secondo volume uno studio sui pittori napoletani e si- 
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ciliani in quanto essi, con Antonello da Messina, ebbero grande influsso 
sulla scuola veneziana. 

Il ISI volume è dedicato tutto alla larga corrente d’arte che da 
Venezia mette propaggini intorno a sè per tutti i paesi dominati della 
terraferma, sospinta per nuova via, con idealità nuova dallo spirito pos- 
sente del Giorgione. Dopo aver trattato lungamente del Giorgione e della 
complessa questione che a lui si riconnette, è presa in esame la scuola 
pittorica friulana, che arriva alla sua maggior espressione con Pellegrino 
da S. Daniele e di poi col Pordenone, a cui è dedicato tutto un intero 
capitolo. Studiata la figura di Sebastiano dal Piombo nelle sue fasi ve- 
neziana e romana, si passa a parlare della scuola bresciana e cremonese 
in dipendenza dai maestri veneziani, sopratutto dopo il passaggio di 
queste città al dominio della Repubblica. Su Palma il Vecchio, su Lo- 
renzo Lotto, sui Santa Croce, il Cariani e gli altri pittori di scuola 
bergamasca, vertono gli ultimi capitoli, con cui termina l’opera, che, no- 
nostante il lungo tempo trascorso dacchè comparve alla luce nella prima 
edizione e il vasto lavoro compiuto nel campo degli studi storico-arti- 
stici, resta pur sempre una delle pietre fondamentali nello studio delle 
scuole pittoriche dell’Italia settentrionale per l’acutezza di osservazioni 
e di giudizi e per la ricchezza e diligenza di notizie ivi raccolte. 


G. LORENZETTI 


Caro DeLvarLLe HENRY. — Titien (collez. « Art et Esthétique »). Paris, Li- 
brairie Félix Alcan, 1913, 8°, pp. 122. 


La febbre dello scrivere, dello stampare, del dar alla luce senza tre- 
gua sempre nuovi libri domina a tal punto la produzione di critica d'arte 
dei giorni nostri che davvero non possiamo non sentirci a volte sgomenti 
di fronte alle pile enormi di libri che si vengono accumulando nelle no- 
stre biblioteche. Sempre nuove serie di pubblicazioni si aprono, sempre 
collezioni nuove di scritti si iniziano, e lavori, spesso anche sullo stesso 
argomento, si susseguono con ininterrotta vicenda, così che non è difficile 
che a pochi giorni di distanza noi vediamo comparire lo stesso argomento 
trattato da autori diversi. Ma ciò che rattrista ed insieme disgusta è il 
notare con quanta leggerezza ed incapacità, con quanto sproloquio di 
frasi vuote, con quale assenza di pensiero e di preparazione uno scrittore 
metta insieme in poco tempo un’opera. Difeso da un errato criterio di 
divulgazione ogni scritto, per quanto esso sia vuoto di concetto e pieno 
di errori, si sente bastantemente protetto, quasi che dedicare un lavoro 
al grosso del pubblico, metterlo in mano a persone di media cultura, sia 
una buona ragione perchè l’autore si creda in diritto di esporre cose 
non esatte, accontentandosi di raccogliere un certo numero di imaginose 
quanto incomprensibili frasi o di ripetere i soliti vieti stereotipati ri- 
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tornelli. E questa letteratura di divulgazione purtroppo in gran parte 
ammorba la produzione libraria dei nostri giorni, dando origine ad una 
serie di opere inutili per non dir dannose, in cui non si sa se meglio con- 
venga condannar la disonestà di chi le scrisse o compatirne il limitato 
ingegno | 

Fino ad ieri la critica artistica mostrò di aver seguìto un indirizzo 
prevalentemente storico: la tendenza positivista assunta dal pensiero si 
era ripercossa negli studi di critica e di storia: ora invece un avvia- 
mento all’ idealismo anche nella storia dell’arte prevale e lo scrittore 
non si accontenta più di essere studioso ci date e di documenti, vuol 
far inoltre opera di alta critica estetica, penetrando lo spirito di una 
opera, rilevando gli aspetti vari di bellezza attraverso i quali un quadro, 
una scultura assurgono al valore di capolavori: vuol insomma far godere 
e sentire come l’anima sua gode e sente. FE sta bene: chè questa anzi 
è vera opera di critica e tanto più alta e difticile, in quanto è necessa- 
rio in chi ne vuol esser seguace, finezza di sensibilità, forza di conce- 
zione ed efficacia di parola non comuni. Gli è però che nella maggior 
parte dei casi il critico ha tanto poco da dire di suo e per di più lo dice 
male e lo infarcisce di errori! 

Ispirata a tali principi di puro estetismo ha testè preso inizio in 
Francia una nuova serie di pubblicazioni artistiche, che ha per motto 
« Art et Esthétique »: a questa appartiene il volume da poco apparso 
su Tiziano di Henry Caro Delvaille, pittore noto a Venezia per aver 
partecipato alcune volte alle nostre biennali. 

Quanto ho finora scritto serve di commento all’ opera presa in 
esame. È un libro che sta fra l’opera di estetica, di quella tal estetica 
facile e comoda, a parole grosse, e l’opera di divulgazione; uno dei tanti 
libri che nulla aggiungono alla maggior conoscenza dell’argomento preso 
a trattare, che non ha che parole e parole..... 

Ma la facilità e la grazia dello stile francese non si presta solo a 
rivestire con garbo le solite frasi di esaltazione convenzionale : quel 
che è peggio, nel caso nostro, sono messe a nudo lacune tali nella cul- 
tura dell'autore da farlo cadere in errori come questo: a pag. 9-10 egli 
così scrive: « L’atelier Giovanni (di Giovanni Bellini) formait par un 
enseignement plus souple un groupe combatif de novateurs. C' étaient 
Lorenzo Lotto, Cima de Conegliano, Giorgio de Castelfranco et entin Ja- 
copo Palma et Giorgio Barbarelli surnommé amicalement «il Giorgio- 
ne » le grand Georges ». Non aggiungo di più: dico solo che da un cri- 
lico, per quanto esteta e per quanto divulgatore, il quale intraprende a 
studiar l’opera di Tiziano, non sarebbe troppo pretendere che egli di 
tanto solo conoscesse la storia della pittura veneziana contemporanea 
a Tiziano, da non sdoppiare la figura di Giorgione in quella di Giorgio 
da Castelfranco e di Giorgio Barbarella | 


G. LORENZETTI 
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ALpo JESURUM. — Cronistoria delle Osclle di Venezia. — Venezia, Ist. 
d’arti graf. 1912, 8. pp. 351, ill. 


È un lavoro di gran pregio, di fronte al quale il più terribile fla- 
gellatore della società francese del sec. XVII., La Bruyere, ritirerebbe 
di certo le parole scritte contro les curieux qui suivent d'une médlaille 
le frust, le feloux et la fle'tr de coin. 

L'autore dichiara modestamente, nella dotta prefazione, che non 
ha avuto la pretesa di scrivere un trattato, nè altra monografia che 
abbia contenuto scientifico, nè insomma un’ opera che intenda affron- 
tare la critica in un campo così arduo di scienza com'è quello della 
numismatica; ma, in realtà, il suo lavoro è degno di stare accanto alla 
magistrale opera di G. Werdnig (Die Osellen, oder Munz-Medaillen der 
Republik Venedig) e a quella non meno magistrale dell’ illustre Sena- 
tore Nicolò Papadopoli Le Monete di Venezia. 

Non c° è, credo, oggi, in tutto il mon:!o, uno studioso che non 
riconosca l’ alta importanza degli studi n''mismatici. Le monete sono 
i testimoni oculari, indiscutibili e ufficiali, chiamati a deporre nella 
vasta inchiesta intrapresa dall’ insieme delle scienze storiche sul pas- 
sato dell’umanità. È di qui che deriva l’ interesse degli studi numisma- 
tici e la importanza delle collezioni di medaglie. Per tutto, si trova 
nelle monete il riflesso delle commozioni politiche ed economiche, della 
attività commerciale, della espansione coloniale, di quella diversità di 
istituzioni, di usi, di tradizioni locali che sono il principale alimento 
dello studio del passato. 

La prodigiosa varietà dei tipi monetarî fa si che ogni nuovo rin- 
venimento non rappresenti solo una attrattiva per i curiosi e per gli 
amatori; ma sia spesso il punto di partenza di una scoperta scientifica 
la quale viene a completare il racconto degli storici, a rettificarlo, al- 
l’occorrenza, o ad aiutarci a meglio comprenderlo. 

La numismatica dei tempi moderni nou offre senza dubbio alle 
investigazioni la stessa abbondanza di informazioni dell’ antica, nume- 
rosissimi essendo i documenti scritti i quali difficilmente lasciano lacune 
da colmare; ma molto spesso ne traggono vantaggio la filologia e la 
geografia. Di qualunque epoca della storia si tratti, insomma, la nu- 
mismatica riveste i caratteri di una scienza feconda ; nè potrebbe essere 
considerata, come fanno, a volte, certi spiriti superficiali, un passa- 
tempo di gente curiosa, un lusso o una moda che non supera la pas- 
sione alle raccolte di francobolli. 

La interpretazione delle monete, la loro attribuzione, la loro clas- 
sificazione geografica e storica, richiedono una esperienza prolungata 
e un grande acume di critica da parte di coloro che vi si dedicano. 

Il chiarissimo Aldo Jesurum, con la sua mirabile descrizione delle 
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Oselle veneziane — di cui, dopo lunghe ricerche e fatiche, è riescito a 
riunire nel suo medagliere la raccolta più completa — ha dato prova 
di possedere tutte: queste doti e il suo nome è degno di figurare ac- 
canto a quello dei benemeriti ricercatori i quali si proposero di scri- 
vere, se non la più brilante, certo la più fedele istoria che possa con- 
servare il ricordo di un’ epoca. 

Tale — giustamente ha osservato l'illustre Babelon — è la espan- 
sione degli studî di numismatica da circa cento anni a questa parte che 
ogni paese ha oggi una società di numismatica. Non solo le grandi ca- 
pitali, ma le città di provincia tengono a onore di possedere un meda- 
gliere, nel quale, accanto a delle cose antiche rarissime, sì trovano 
collocate le monete coniate dalle officine locali. Nuove scoperte svilu- 
pano e completano di giorno in giorno queste diverse serie. E il mo- 
mento sta per venire nel quale sarà possibile compilare il catalogo 
generale delle monete di ogni paese. 

A così colossale opera può il chiarissimo Aldo Jesurum esser lieto 
e superbo di aver portato un contributo prezioso. 


G. MONTI 


NOTIZIE VARIK 


* A proposito della morte di Gaspara Stampa. — Una 
leggenda distrutta? Gasparina, la tradizionale incarnazione della pu- 
rezza poetica femminile, cortigiana ? Così conclude, seguendo le orme di 
B. Croce, dopo laboriose ricerche il Salza nel suo recente studio (in 
Giornale Storico della Lett. Ital, XIII, 1 sgg.) con una documenta- 
zione che può lasciar perplessi, ma non convincere pienamente. Non 
eran certamente i salotti eleganti del cinquecento il ritrovo della 
mondanità colta ed intemerata: se i monasteri « se potevan reputare 
« pubblici bordelli et publici lupanari », figuriamoci le profumate 
alcove delle gentildonne veneziane, fatte le debite riserve. Ma non 
esageriamo, poichè anche il Priuli, raffigurandoci i costumi delle 
corrotte nobiltà del suo tempo, « quale veramente essendo nobile de 
«Sangue et genere, erano etiam formosissime, delichatissime et piene 
«de ogni virtude, maxime di canti, sonni et ogni altra virtude in la 
«musica arte et in lavori de mano, non se poteva aggiungere nè 
«Judichare quello facevano cum le mano sue et cum lo ago et aze, 
« chosse veramente che pictori cum loro penello non lo sapevano fare », 
luttavia riconosce che il senso della corruzione si sfogava piuttosto in 
quelle « provecte di anni», che non riscuotevan più l’ ammirazione dei 
frequenti forestieri « conducti a simili monastieri per sentire et aldire 
«le virtude loro (delle giovani) in arte musica et etiam in vedere cosse 
« bellissime cum lo ago et mano facte », sicchè « innamorati de simile 
« monache belle et giovane lassavano li denari per aver il contento loro ». 
Nè vogliamo interpretare con malizia quest’ ultime parole del diarista, 
troppo spesso ingenuo (come in questo caso), chè in realtà egli ci riporta 
a questa esuberanza di sentimento artistico dell'anima del cinquecento, 
per cui « queste monache ben sagie et astute et prudente ne l’arte non 
« lassavano tracto che li venisse al proposito », in contrapposto alla lus- 
suria ed alla lascivia delle « provecte de anni» guardate molte volte con 
disprezzo. Se il monastero si trasformava così in un delizioso salotto, 
adorno di virtù non sempre belle, al vezzoso salotto mondano di una 
gentildonna si sarebbero dovuto imporre maggiori freni per allontanar 
il sospetto di cortigianeria o forse peggio ? Non intendo scagionare la 
delicata poetessa dalle sue colpe, se ne ebbe, ma solo mi limito ad 
osservare che non devono esser giudicate concezioni di vita d’altri tempi 
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coi criteri dell’ età presente sulla scorta di documenti spesso di dubbio 
significato, nei quali la virulenza di linguaggio, accompagnata alla più 
sfacciata diffamazione, può esser il prodotto di gelosie mal represse da 
parte di qualche reietto dal circolo della celebre poetessa, dai modesti 
natali: poichè, nata e cresciuta in un modesto ambiente di mercanti (ciò 
che non credo fino ad ora si sappia, ed il Salza non dice) sentì forse la 
febbre della mondanità cortigianesca d’ altre gentildonne. E l’' accorto 
critico deve guardarsi da erronee interpretazioni, in base alle quali è 
facile alle altre nuove colpe aggiungere per render meno casta la 
vita dell’ infelice donna anche negli ultimi istanti : e ciò soltanto 
perchè nei registri dei morti della parocchia di S. Gervasio e Protasio 
sì dichiara che il decesso della Stampa era avvenuto per « febre et 
«mal colico et mal de mare ». Possiamo trascurare il fatto che nei 
Necrologi del magistrato alla Sanità non si registri la malattia, nè per 
questo possiamo prestare minor fede alla annotazione parocchiale. 
Gli è che un critico, il Brognoligo (in Fanfulla, XXXV, 32), inter- 
pretando a torto il mal di mare con puerperio, concluse regalando 
alla Stampa un bambino, « frutto dei liberi amori, ma non dell’ amore 
« del conte di Collalto » ; ed un altro, il Bertoni (ivi, n. 33), pur ne- 
gando, sulla base di un poco concludente brano di esorcismi del sec. 
AV, il puerperio el il frutto recente d'’ illeciti amori, ritenne esser 
«meglio amettere forse ch’ essa sopportasse in fin di vita le conse- 
« guenze di questi illeciti amori »° Ma che cosa era il mal di mare? 
Un medico bolognese del sec. XVII, il Fioravanti, nel suo Compendio 
de secreti rationali (Venezia, 1675, p. 34) così lo spiega indicandone l’o- 
rigine: « Il mal di matre è una alteratione nella matrice, la qual si 
« può causare da varie et diverse cose, come per frigidità, humidità, 
« siccità, humori colerici, flemmatici, melanconici ed altre diverse cause, 
« il qual male si può curare et sanare in diversi modi »: Il dotto me- 
dico enumera i suoi rimedi infallibili, che a noi non interessano ; ma 
dopo la sua testimonianza si potrà ancora trarre dal documentino (che 
il Salza, non sose a caso o di proposito, non ha messo in valore) una 
nuova prova d'accusa? Per conto mio, no certo, non diversamente da 
molti altri che si potrebbero discutere e spiegare sotto miglior luce. 


[R. Cessi). 


*X = Nello scorso anno Alfredo Telani sollevò nella Gazzetta di Venezia 
una questione relativa all'autore della grande statua di Napoleone |, 
innalzata dalla Camera di Commercio di Venezia sulla Piazzetta, di fron- 
te all'isola di S. Giorgio; e pure volle chiarirne la misera fine. Qualche 
risposta ottenne il Telani, che dedicò al suo argomento un lungo arti- 
colo (28 luglio 1913), nel quale, sulla fede di testimonianze orali, afferma 
che autore della statua fu il milanese Angelo Pizzi, pur ammettendo 
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che Domenico Banti, veronese, fin qui ritenuto il vero autore, possa aver 
avuto l’incarico dell'esecuzione e possa persino aver preparato un boz- 
zetto, conservando poi abusivamente la paternità della statua eseguita 
dal Pizzi. 

L'opinione del Telani mi sembra arrischiata. In buon punto m’im- 
battei in una informazione sincrona, che conferma le già note testi- 
monianze contemporanee, le quali non parlano del Pizzi, bensì del 
Banti. L'informazione conservasi originale nella biblioteca Querini Stam- 
palia ed è diretta al celebre Selva e parmi però autorevole, benchè 
anonima. Essa ci presenta il Banti, anche come uomo, con parole ben 
diverse da quelle usate dal Telani: tanto più sembrami opportuno farla 
conoscere. 

« Il Sig. N. Banti, per quello ch'io ne so, non era qui molto noto 
«come scultore prima della commissione per la statua colossale di S. 
« M. da collocarsi nell'isola di S. Giorgio maggiore di rimpetto alla no- 
« stra così detta Piazzetta. Pare però ch'egli godesse di qualche ripu- 
« tazione in Verona, e forse in Mantova, dai quai paesi ebbe occupa- 
« zione ne’ suoi più giovani anni, essendo nativo veronese. La povertà 
« del suo stato, i pesi di famiglia, e le poco felici circostanze dell’arte 
« hanno probabilmente impedito il progresso del suo talento, che non 
« sarebbe stato degl’infimi, se avesse avuta educazione più classica, ed 
« occasioni di util esercizio e d’incoraggiamento. Io non ho veduto de' 
«suoi lavori altra cosa importante, se non che il modello grande in 
» creta della suddetta statua colossale, in cui mancavano ancora molte 
« correzioni, dietro le quali ci si stava occupando. Non trovai certamente 
« che fosse un capo d'opera, ma neppur trovai che fosse del tutto senza 
« merito, specialmente in considerazione del faticoso assunto, della 
« mancanza di aiuti e di mezzi, a cui lo astringe la sua miseria, e sopra 
« tutto in riflesso alle durissime angustie d’animo cagionategli dalle 
« persecuzioni, nelle quali versava, appunto per quest’operazione. Sento 
« a dir poi ch'egli sia molto pratico nel maneggio del marmo; io però 
» non ne vidi prove. 

« Quanto al carattere morale non me ne giunse mai all’ orecchio 
« alcuna mala rappresentazione; e se giudicar ne debbo dall’ esteriore 
« rispettoso, docile, e remoto da ogni pretesa, non che dalla morige- 
« ratezza del suo parlare, anche perorando a propria necessaria difesa, 
« non posso dirne che bene. Questo è tutto quello ch'io so del signor 
« Banti ». 


AU’ Ornatissimo Sig.re 
Il Sig. Gio. Ant. Selva 


S. R. M. 
[A. SeaaRIZZI] 
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* Chi non conosce la leggiadrissima canzonetta di Anton Maria 
Lamberti che incomincia La biondina In gondoleta? Musicata dal 
Mayr essa godette (e, in parte, gode ancora) di una fama e di una 
diffusione singolari come, invero, e le parole soavemente armoniose, 
specialmente nelle prime quattro quartine, e la musica si meritavano. 
Ognuno sa anche ‘che al Lamberti tale gioiello ispirò quella Marina 
Quirini Benzon, della quale son piene le storie del tempo, ammaliatrice, 
anche in tarda età, di uomini di particolar ingegno. Ciò che finora 
non era noto si è che l’ Austria ne proibì, in un certo tempo, la 
diffusione a stampa, come risulta dalle parole, qui sotto, del Cicogna 
che estraggo dai suoi Diari (Cod. Cic. 2844, pag. 414), le quali ristampo 
tali e quali cogli ingenui commenti del diarista che, però, aveva ben 
ragione di lamentarsi e di deplorare una così ridicola proibizione per 
versi come questi: 


La biondina in gondoleta 
L'altra sera go menà: 
Dal piacer la povareta 
La s’à in bota indormenzà. 
Una sola bavesela 
Sventolava i so caveli 
E faceva che da i veli 
Sconto el sen no fusse più. 


M’ò stufà po finalmente 
De sto tanto so dormir 
E go fato da insolente 
Nè m'ò avudo da pentir. 
Perchè o Dio! che belle cosse 
Che go dito, che go fato | 
No, mai più tanto beato 
Ai mi zorni no son sta! 


Ed ecco quanto scrive il Cicogna: 
«3 giugno 1811. 


« Si proibisce la stampa della canzone che comincia La biondina 
« în gondoleta, perchè è troppo lasciva. Grande zelo per la purità | e se 
« passeggiamo in piazza vediamo oggetti che ne sono affatto contrari. 
« Veggiamo stampate le opere del Machiavelli per associazione (1). 
« Veggiamo l’arte meretricia divenuta mestiere che paga la sua tassa. 


(1) Il Cicogna allude all'edizione del Molinari, fatta io Venezia, appunto nel 1811, delle 
opere del Machiavelli in 12 volumi in 16.0 
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« Veggiamo in prigione il Papa. Veggiamo guerra dichiarata alla reli- 
« gione. E si proibisce la stampa di una canzonetta che non fu mai 
« giudicata lasciva, ma solo allegra. Ben dice chi dice che, in teoria, 
« pare che vogliansi servate la religion e la purità, ma, in pratica, si 
« lascia fare a ognuno quello che vuole. Crederanno perciò costoro 
« che l’età venture si abbaglino e stimino santi questi anni, perchè 
«non si permette la stampa di queste canzoni! Ah no! vedranno esse 
«che la è una mera ipocrisia e un maggior disprezzo della Religion e 
« dei costumi ». 

Certo, se pur di censura in tali casi fosse bisogno, meglio se la 
sarebbe meritata la parimente celebre canzonetta del Buratti a questa, 
se non erro, ispirata, intitolata La Barcheta e musicata dal Perucchini, 
censurabile.... almeno dall'Austria, là dove il poeta dice degli « Zefiri» 
impertinenti 


Se gh' è tra de lori 

Chi, tropo indiscreto, 

Volesse dal pèto 

El velo strapar, 
O chi, sul zenocio 
Le alete fermando, 
Magior contrabando 
Volesse tentar, 

No bada a ste frotole, 

Soleti za semo, 

E Toni el so remò 

L'è atento a menar; 
Nol vede nol sente, 
L’è un omo de sStuco, 
Da gonzo da cuco 
A tempo el sa far. 


Come appunto avrebbe dovuto far l' Austria colla Biondina del 
Lamberti..... [A. PILOT]. 


* Mentre il piccone demolitore, sia pure con intenti di più mo- 
derna ricostruzione, si esercita ancora una volta sull’ area dove fu il 
palazzo che accolse fanciullo Marco Polo, GiovANNI ORLANDINI, in un 
opuscolo, dettato per nozze Alverà-Trevisanato, ma che riveste un certo 
carattere di attualità, pubblica il risultato di alcune sue ricerche d’ar- 
chivio, intitolandole Origine del Teatro Malibran — la casa dei Polo e la 
corte del Milion (Venezia, Stab. G. Scarabellin, 1913). Tra i documenti 
di cui l'A. si serve è pregevole una testimonianza ufficiale sulla pro- 
prietà dei Polo a S. Gio. Grisostomo, in data 10 settembre 1319, non 
potuta rinvenire dal Yule pel suo lavoro The book of ser Marco the Ve- 
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netian. Questa carta offre nuovi elementi sulla struttura dell’antico pa- 
lazzo Polo e sulla più precisa ubicazione di esso e della corte dol 
Miffon. Dalla famiglia del famoso viaggiatore la proprietà suddetta, 
attraverso una serie di passaggi e di vicende, fra cui un incendio divo- 
ratore, finì nel 1677 nei fratelli Gio. Carlo e Vincenzo abate Grimani, 
che sul fereno vulgarmente nominato Ca' Milion fecero sorgere in sei 
mesi il teatro ampio ed armonico, detto prima di S. Gio. Grisostomo 
e più tardi nominato dalla celebre Malibran. 

L’Orlandini dà in appendice alle sue notizie il primo elenco degli 
affittuali dei palchi del teatro ed un « Disegno della pianta di Ca’ Mi- 
lion » dell'a. 1677. Da questo disegno risulta evidente che la situazione 
dell'antica Corte del Milion non corrisponde alla corte che oggidì ne 
porta il nome, e che difatti fino al 1876 si chiamò Corte Sabbionera. E 
I’ Autore propone che a quest’ ultima sia ritornato il suo vecchio nome, 
evitando così la perpuatuazione di un errore, che svisa la verità storica. 


[G. DALLA SANTA] 


x Il prof. Gracomo Banpissera è autore di un buon opuscolo, 
per nozze Del Bianco-Nussi, su Il contegno del famigerato Antonio Savor- 
gnan all'espugnazione dei castelli dî Vipulzano e S. Martino di Quisca 
nel 1510 (Venezia, Istituto Veneto di Arti Grafiche, MCMXIII, 8., pag. 
20). La famiglia dei Savorgnano, che nel 1420 aveva molto favorito 
l'avvento dei Veneziani al dominio del Friuli, offerse, anche ai giorni 
di Cambrai, in sostegno di S. Marco, due strenui campioni nelle per- 
sone di Girolamo, che fu nel 1514 l’eroe benemerito di Osoppo, e del 
dottor Antonio. Senonchè il contegno del seeondo, riguardo a certe 
operazioni militari contro i Tedeschi nel marzo 1510, non resta indi- 
scusso nei documenti, e nei cronisti del tempo. Fra i documenti sarebbe 
degna di considerazione una lettera, fin qua inedita, in data 23 marzo 
anzidetto, dei Sindaci e Deputati di Cividale, che contiene denunzie 
alla Signoria contro il condottiero, e lo vuole privato del comando 
che teneva. 

In quella vece il prof. Baldissera, coll’ esame dei fatti del marzo 
1910, ci insegna che dovrà essere sempre peritoso chi voglia « pronun- 
ziare un giudizio esatto e pieno » su A. Savorgnan; perchè autorevoli 
testimonianze del tempo ne danno «un ritratto ben diverso da quello 
esposto dai Cividalesi », ed egli sì «presenta sempre come valido so- 
stegno delle milizie venete contro gli stranieri ». Forse l’eccidio di Udine 
del 1511, di cui il Savorgnano fu autore, e la successiva vergognosa 
defezione alla parte imperiale « gettarono sul suo nome una scura om- 
bra di vilipendio e di terrore, e dannarono alla dimenticanza anche i 
meriti del soldato valoroso e del distinto condottiere ». 


[G. DALLA SANTA] 
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* Nel Bollettino della civica biblioteca di Bergamo (anno IV, n. 
4, ottobre-dicembre 1912, p. 32 e seg.) G. LocatELLI pubblica Una let- 
tera di S. Girolamo Miani ed una del p. Agostino Barili dirette a Lodo- 
vico Viscardi gentiluomo bergamasco. La prima, in data 11 gennaio 
1537, fu scritta in Somasca dal Santo patrizio ventisette giorni 
avanti ch’ ei morisse, ed è «quasi il suo testamento per i confratelli di 
Bergamo, che aveano tenuto un contegno non troppo edificante »; l’al- 
tro del Barili, bergamasco, fidatissimo consigliere di $. Girolamo 
Milani e suo successore nel regime dei Somaschi, porta la data «12 de 
febrar [1537] ». Vista la rinomanza delle opere di carità del Miani, la 
stampa delle due lettere, rinvenute in autografo nella biblioteca civica 
di Bergamo, sta bene; forse un po’ di dubbio può sorgere sulla esatta 
lettura di qualche parola del primo dei due originali. Ed è proprio da 
conservarsi tal quale il titolo della fonte archivistica di quei documenti, 
che il L. riproduce con « Arch. mie 3.9.14 » ?. Poichè evidentemente quel 
mie vale Misericordie, meglio era darlo così decifrato anche nella 
citazione. [G. DALLA SANTA] 


* Pernozze Missana-Bombassei, il prof. B. Cessi pubblica alcune 
pagine su La difesa del Cadore nel 1508 illustrando la resistenza op- 
posta nel Cadorino all’ invasione tedesca alla vigilia della lega di 
Cambray con nuovi documenti tratti dall'Archivio di Stato di Venezia. 


[A. SJ. 
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GUGLIELMO BERCHET 


Ai 15 di giugno u. s. moriva nella sua villa di Carpenedo 
presso Mestre e veniva sepolto per suo espresso desiderio nel 
piccolo cimitero di quella borgata l’insigne storico Guglielmo 
Berchet. 

Nipote del famoso poeta e patriotta Giovanni Berchet, era 
nato a Venezia nel 1833 e di appena 16 anni aveva preso parte 
- alla difesa della sua città nativa come volontario della Guardia 
Civica Mobilizzata. Pochi anni dopo si laureò in leggi a Padova, 
ma, inclinato per l’indole raccolta e pensosa agli studi storici, 
cominciò ancora giovanissimo a ricercare nelle Biblioteche e negli 
Archivi i documenti più notevoli delle glorie e della vita vene- 
ziana, sembrando anche a lui, come a varî valentuomini del nostro 
Risorgimento, che solo dando agli italiani la viva coscienza di 
ciò ch'erano stati, si potesse affrettare l'indipendenza e l’unità 
della patria. 

D’animo aperto e cordiale 8’ era stretto presto in fida ami- 
cizia con altri valenti studiosi fra cui primo Nicolò Barozzi, e fu 
con esso che, per seguitare e completare l’ opera del Tommaseo 
e dell’Alberi, mise mano fin dal 1851 ad una preziosa raccolta 
di Relazioni degli Ambasciatori della Repubblica Veneta che at- 
trasse subito l’attenzione degli studiosi, oltre che per la sua in- 
trinseca importanza, per i saggi criteri con cui era pubblicata e 
messa insieme. 

Contemporaneamente attendeva a preparare lo spirito pubblico 
della sua amata città ai nuovi eventi politici. Teneva attiva cor- 
rispondenza cogli emigrati di Lombardia e di Piemonte e fu spesso 
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incaricato di delicatissimi uffici dal Direttore Generale del Mini- 
stero degli Esteri in Torino, l’amico suo Cristoforo Negri. 

Caduto in disgrazia della grifagna polizia austriaca proprio 
poco prima del 1866, si sottrasse all'arresto rifugiandosi al di 
là del Garda insieme con la famiglia. Riunita Venezia all’ Italia 
egli tornò a lavorarvi con rinnovata fede fin da quel famoso 19 
ottobre in cui sulle storiche antenne della Piazza di S. Marco 
allo stendardo giallo e nero fu sostituito fra l’entusiasmo inde- 
scrivibile di tutta la città il vessillo tricolore. Metodico ed ordinato 
in tutte le cose sue, felice di poter dedicare alla patria tanto 
amata il suo versatile ingegno, attese senza sforzo in quegli anni 
a doveri diversi. Nelle provincie venete era allora tutto da fare, 
e, a malgrado che l’ Austria avesse lasciato, diciamolo sincera- 
mente, inalterabili traccie di un’ ottima amministrazione, appunto 
per questo il lavoro era maggiore, sia nel campo degli ordina- 
menti materiali, sia in quello assai più arduo delle disposizioni 
politiche. Un conoscitore profondo della storia come il Berchet 
era quindi in Venezia più che mai prezioso e tanto la Munici- 
palità come il Commissario Regio del tempo, Conte Giuseppe Pa- 
solini, ne fecero tesoro, valendosi di lui in mansioni delicate e 
diverse. E lui collaborò con festa a tutte le iniziative ch’ erano 
più proprie della sua competenza, come riordino degli studi, isti- 
tuzione di scuole pubbliche e serali, organizzazione di opere di 
carità e di enti di coltura. Fu così che, oltre ai lavori degli uf- 
fici pubblici, il Berchet, pronto nel concepire come nel fare, seppe 
portar a termine in quelli anni che vanno dopo il 1866 la maggior 
parte dei suoi lavori storici e fra di essi, anzi, i più ampi e labo- 
riosi. 

Sua prima pubblicazione era stata un geniale contributo 
alla Raccolta dei Proverbi Toscani del Giusti (1852), ma, en- 
tusiasta degli studi storici, s' era specializzato ben presto nella 
lettura paleografica ed era andato via via pubblicando una serie 
di preziosi documenti, con introduzioni, commenti e note, desti- 
nati non già a far da titolo in qualche concorso, ma a riempire 
vergognose lacune della nostra storia nazionale e paesana e a 
mostrare ciò che anche in tempi di servaggio avevano fatto e 
potuto i nostri avi. Alle notizie su antichi monasteri veneziani 
edite nel 1856, il Berchet fece presto tener dietro le già citate 
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Relazioni, non solo delle Ambasciate Venete in Europa, ma di 
quelle in Siria, in Turchia e in Persia; e varie accurate e geniali 
monografie sui rapporti della Serenissima coi Malatesta, coi Sa- 
voja, cogli Czar di Russia, con Oliviero Cromwell, con diversi 
Sultani, e perfino colla Cina e col Giappone. Sul tema vastissimo 
e mai esaurito dei viaggi dei veneziani mise pure insieme alcuni 
studi fondamentali, come quelli sul Mappamondo di Fra Mauro 
(1869), gli altri, ormai famosi, su Marco Polo (1871-79), o le 
ricerche sul Planisfero di Giovanni Leardo (1880). 

Le carte e i portolani esistenti fin dal 1866 in Venezia 
(prima quindi del ricupero o dell'acquisto di quelli ora posseduti 
dalle Bibliotche pubbliche) ebbero in lui un amoroso illustratore 
e furono pure opera sua non pochi capitoli della monumentale 
pubblicazione dell’ Ongania sulla Basilica di S. Marco, la storia 
dei rapporti fra Venezia e l’ Abissinia, e molti opuscoli sulla 
vita, i viaggi e i costumi degli antichi veneziani. 

Storico e cittadino, meglio che semplice storico da tavolo, 
non perdeva mai di vista il presente per amore miope del pas- 
sato, e, uscendo dagli Archivi e dalle Biblioteche, dedicava la 
parte residua delle sue giornate ai graditi convegni intellettuali 
o alle cariche pubbliche in cui fino all'ultimo di sua vita fu 
membro diligente e zelantissimo. Dal 1866 al 1875 tenne con 
onore la redazione del giornale la “ Gazzetta di Venezia, e in 
quell’ effemeride che ha antiche e nobili tradizioni profuse per 
anni tutti i tesori spiccioli della sua geniale e profonda coltura, 
mantenendo fede in quel periodo così agitato ed importante della 
nostra vita pubblica, alle sue idealità di cavouriano e di credente. 

L'opera cui, però, va specialmente legato il suo nome (dopo 
gli studi fatti col colonnello Yule sul Polo) è la grandiosa colle- 
zione dei Diarî di Marino Sanuto, ideata subito dopo il 1870 
dall’ingegno acuto ed animoso di Rinaldo Fulin, ma da lui intra- 
presa e condotta a termine, oltre che col Fulin, che non doveva 
vederne la fine, col Barozzi, collo Stefan e con l’ Allegri, dopo 
ventiquattro anni d’intenso lavoro (1879-1902). Sono 58 volumi 
in-foglio, di cui parecchi editi solo da lui e cui egli propose 
nel 1902 una dottissima Introduzione che è la storia dell’ opera 
e insieme quella dell’ ardimentosa sua stampa. Come è noto il 
Sanuto, dopo aver tentato invano di fare lo storico dei Dogi, 
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iniziò nel 1496 una diligente e minuta cronaca degli avvenimenti 
politici e militari, pubblici e privati, famosi o trascurabili che gli 
venivano all’ orecchio, e continuò tale sua cura fino all’ aprile 
1533. Com’ è ovvio ne risultò un’ opera voluminosa e piena di 
preziose notizie che lo spirito d’osservazione e il senno spontaneo 
dell'autore resero quà e là di vitale importanza, non solo per la 
storia di Venezia e d’Italia, ma per quella d’ Europa. Tale opera, 
morendo, il Sanudo l’aveva legata al Governo della Serenissima 
ed era rimasta rinchiusa per secoli in una delle tante scansie 
del Palazzo Ducale. Negli ultimi anni della Repubblica lo storio- 
grafo Francesco Donà era riuscito a scovarla e ne aveva fatto 
fare a sue spese un’amorevole copia. Ma gli Austriaci, avveduti 
anche in questa, come in troppe altre “ pratiche , del genere, 
portarono nel 1805 gli originali a Vienna, lasciando a Venezia 
. la copia. Dopo la guerra del 1866, però, il Generale Menabrea, 
trattando per l’ Italia della restituzione dei documenti di varii 
Archivi tenuti dall’Austria, potò fortunatamente ottenere che fos- 
sero restituiti gli originali del Sanuto in cambio della copia del 
Donà e fu così che lo stesso Berchet ebbe uno stimolo patriottico, 
‘oltre che storico, per accingersi cogli amici suoi all’ impresa. È 
che sia stata tale basti il ricordare che a stampa compiuta l’edi- 
zione dei Diarî occupò la bellezza di 58 volumi di grande for- 
mato con un totale di 46,000 colonne di testo e 7090 di indici! 

Altro lavoro grandioso del Berchet furono i due volumi di 
Fonti italiane per la storia della scoperta d’ America pubblicati in 
Roma sotto gli auspici della R. Commissione Colombiana nel 
1892 e gli studi più volte ripresi sul commercio dei veneziani in 
Asia e in Africa. Se la storia e la geografia assorbivano gran 
parte della sua attività di studioso, non poco egli si occupò an- 
che di storia letteraria e materie morali e giuridiche con rassegne, 
comunicazioni, pubblicazioni di note o di documenti, discorsi di 
circostanza, rapporti ad accademie ed istituti scientifici. 

Affabile di modi e più che modesto non disdegnava dedicare 
parte del suo tempo alle cure amministrative di vari enti ed 
istituti di beneficenza. Maestro sagace di studi era stato eletto 
da molti anni membro di varie società storiche che andavano a 
gara nell’onorarlo e nel volerlo collaboratore e consigliere. Alla 
Deputazione Veneta di Storia Patria che aveva visto sorgere, 
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diede sempre fatiche sapienti e amorosissime, curandone il decoro, 
i convegni, l’opera. Di molte sue pubblicazioni il Berchet, anzi, non 
fu solo l’iniziatore ma in buona parte l'editore o il patrono. Se- 
gretario di essa dal 1875 al 1898 ne fu poi Vice Presidente e 
Presidente. Sebbene schivo degli onori, molti ne ebbe pei suoi 
meriti, ma più avrebbe potuto ottenerne se li avesse sollecitati 
o in tempo richiesti. Si sa infatti che, malgrado la sua nomina 
fosse “ quasi pronta , non fu eletto Senatore del Regno per un 
puro incidente politico e che, questo trascorso, la sua modestia 
più non volle se ne parlasse. 

Membro dell'Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti fin 
dal 1880, ne era stato poi eletto Segretario perpetuo e anche in 
tale ardua ed alta carica il Berchet 8’ era dimostrato ingegno 
pronto e versatile, carattere fermo ed aperto. È specialmente a 
lui che è dovuta l’ispirata iniziativa di quell’autorevole ente per 
la ricerca e l'illustrazione dei monumenti veneziani nell'Isola di 
Candia ed è pure a lui che spetta il merito d’ avere promosso, 
d’ accordo colla Presidenza, una serie di sistematiche ricerche 
sulla vita e la storia della laguna veneta. 

Amante della vita semplice, passava buona parte dell’ anno 
in campagna, nella sua bellissima villa settecentesca di Carpenedo 
già appartenuta all’Algarotti e proprio poco prima di morire an- 
dava raccogliendo note e fotografie per una sua adeguata illu- 
strazione. La monografia già abbozzata sarebbe riuscita curiosa 
ed utile, perchè in quella villa, ornata di stucchi e di pitture, 
abbellita da una ricca gipsoteca (ch’egli aveva contribuito a 
completare e rifare dopo i vandalismi croati), circondata da uno 
splendido parco pieno di verde e di viali coperti, non si cele- 
brarono solo le cospicue nozze di un Conte di Polignac con 
Lina di Neukirken (1790), ma vi dimorò per qualche tempo Gioa- 
chino Rossini con la Collebrand e vi furono ospiti — non sem- 
pre, ahimè, rispettosi — i Comandi Militari del Generale Massena 
nel 1805 e del Generale austriaco Mitis nel 1849; e fu in essa, 
grazie al Cielo, ch’ebbe pur sede lo Stato Maggiore del Generale 
Cugia nel 1866. 

In quella villa e nella sua casa di Venezia il Berchet alter- 
nava le gravi fatiche degli studi, con le occupazioni dei suoi 
uffici pubblici, in cui, uomo di senno e non partigiano d’ utopie, 
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portò sempre il raro e prezioso contributo di un retto, esperto e 
sereno giudizio. E ben lo seppero a prova, con l’Istituto Veneto 
di Scienze e la Deputazione Veneta di Storia Patria, la Com- 
missione Araldica, il Consiglio Superiore degli Archivi, 1’ Ospizio 
Marino, i Comuni di Venezia, di Mestre e di Mogliano in cui fu 
Consigliere ed Assessore per anni, il Consolato del Giappone, 
l'Associazione Nazionale pei Missionari, la Società dei Veterani, 
ed altri enti consimili che l’ebbero a collaboratore e consigliere. 

A “ tanta operosità, a tanto fervore di studio, giustamente 
sì chiede Ferdinando Galanti, corrispose la fama? Ma è la fama 
una dea giusta, imparziale, o non è essa volubile, strana, ca- 
pricciosa ? Essa dà lodi e biasimi talora senza consiglio; ha i 
suoi prediletti e spesso trascura i modesti pur sapienti e virtuosi ,. 
Sì, è vero, ed è sopratutto vero per Guglielmo Berchet cui la 
storia di là da venire dei nostri tempi, constatando l’ importanza 
dell’opera sua e le alte, nobili qualità del suo ingegno, dovrà 
attribuire, fra gli italiani che operarono pel bene della patria fra 
il 1848 ei nostri giorni, il posto d’onore che meritatamente 
gli spetta. 


Apriano Augusto MICHIELI. 


N B. — Segue la bibliografia da me compilata e raccolta con 
gli appunti favoritimi dalla famiglia e con le schede del- 
l'Archivio di Stato e della Marciana, 
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Elenco delle pubblicazioni di Guglielmo Berchet. 


. Contributo alla Raccolta dei Proverbi Toscani di G. Giusti. - Fi- 


renze, 1852. Seconda edizione 1871. 


. Cessione della Badia di S. Michele di Candiana ai Canoniei Regolari 


di S. Salvatore in Venezia, fatta il % ottobre 1459. - Venezia, Na- 
ratovich, 1856. (Per Nozze Peregalli-Albrizzi). 


. Relazione di Bergamo, 1428, Luglio. (In: «Scorsa d’ un lombardo 


(C. Cantù) negli Archivi di Venezia ». - Milano, Civelli, 1836). 


. Le Relazioni degli Stati Europei dette al Seuvato dagli Ambasciatori 


Veneziani nel secolo XVI (in collaborazione col Barozzi). Serie I: 
Spagna, Vol. I 1856, II 1860; Serie II: Francia, Vol. I 1857, II 1859, 
III 1863; Serie III : Italia, Torino 1862. Roma I 1877, II 1878; Serie 
IV: Inghilterra 1863; Serie V: Turchia, Vol. I 1871, II 1872. 


. Relazione della Moscovia di Alberto Vimina, 1657. - Milano, Ci- 


velli, 1861. 


. L’ Abissinia nel Mappamondo di Fra Mauro. - (In: « Bollettino della 


Società Geografica Italiana », 1861). 


. I Malatesta a Venezia. - Venezia, Tip. del Commercio, 1868. (Per 


Nozze Boldù-Calbo-Crotta). 


. Sul volume di Cristoforo Negri La grandezza italiana nei rapporti 


delle navigazioni ecc. - Relazione all'Ateneo Veneto, 11 agosto 1864. 
- Venezia, Tip. del Commercio, 1864. 


. Cromwell e la Repubblica di Venezia. - Venezia, Naratovich, 1864. 
. Del Commercio dei Veneti nell'Asia. - (In: « Ateneo Veneto », 1864). 
. Il serraglio del Gran Signore descritto da Ottaviano Bon nel 1608. 


- Venezia, Naratovich, 1865. 


. La Repubblica di Venezia e la Persia. - (Edizione della « Gazzetta 


Ufficiale del Regno »). - Torino 1864-1865. 


. La stessa opera. - Edizione del « Bollettino Consolare del Regno 


d’ Italia ». 


. La stessa opera. - Edizione Paravia, Torino, 1865. 
. La Repubblica di Venezia e la Persia. - Nuovi documenti e Re- 


gesti, 1866. 


. Relazione sulle lezioni popolari nell’Ateneo Veneto. - (In: « Ateneo 


Veneto », 1866). 


. Portolani esistenti nelle principali Biblioteche di Venezia. - Venezia, 


Antonelli; e anche nel « Bollettino del Ministero della Marina », 
1865-66. 


. Relazioni dei Consoli Veneti nella Siria. - Torino, Paravia, 1866. 
. Daniele Manin. Giornale politico-quotidiano. Numeri diciotto. Ve- 


nezia, 1866. 


. Gazzetta di Venezia. 1866-1875. - [Sono del B. in tutto questo pe- 


riodo quasi tutti gli articoli di fondo in carattere grande, E vedi 
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specialmente quelli in morte di Napoleone III e di Vittorio Ema- 
nuele II, alle date rispettive]. 


. Esibition fatta alla Serenissima Repubblica di Venezia dalla famiglia 


Persico. l’ anno 1685. - Venezia, Antonelli, 1867, (per Nozze Berchet- 
Persico). 


. Relazione sulle lezioni popolari nell’ Ateneo Veneto. - Venezia, gen- 


naio 1867. 


. Memorie storiche della famiglia Pasolini, raccolte da Pier Desiderio 


Pasolini. Relazioni e documenti. - Venezia, 1867. 


. La Cripta o sotterraneo di S. Marco in Venezia. - Venezia, Visentini, 


1868, [Ma vedi al n. 29]. 


. Delle accoglienze ai Principi di Savoja fatte dai Veneziani, 1367-1722. 


- Venezia, 1868. 


. Sulle cognizioni che avevano i Veneziani dell’ Abissinia. - Firenze, 


Civelli, 1869. [Con varie notizie sul Mappamondo di Fra Mauro]. 


. Statistica della beneficenza pubblica nella città e provincia di Ve- . 


nezia. - Venezia, Antonelli, 1870. 


. Relazione per promuovere i Giardini Fròbeliani a Venezia. - (In: 


« Atti dell’ Ateneo Veneto », 1870). 


. Illustrazione storica ed artistica della Cripta o sotterraneo di 


S. Marco (con 7 tavole). - Venezia, I ediz. 1870, II ed. 1871, III ed. 1892. 
Le prime due presso la Tip. del Commercio, la terza presso l’Ongania. 


. La stessa memoria nella traduzione francese di M." Monnier. 
. Marco Polo e il suo libro. Memoria del Colonnello Henry Yule. 


Versione italiana, edita nell’ « Archivio Veneto ». - Venezia, Tip. Vi- 
sentini, 1871. [Col valente storico inglese il B. ebbe lungo carteggio 
e cara amicizia. Vedi per ciò gli studi suoi sul Polo A. F. YULE, 
A memoir of C. Sir U. Yule, London, Murray, 1903, pag. 34 e sgg.]. 


. Lettere giapponesi alla Gazzetta di Venezia. [Sono 73 lettere che il 


B. finse di scrivere dal Giappone, parlando con grande competenza 
della vita, degli studi, dei costumi di quel popolo. Furono pubbli- 
cate saltim et passim nella « Gazzetta di V.» dal 1872 al 1876 ed 
ebbero una notevole influenza sul risveglio dei rapporti italiani 
coll’ estremo oriente). 


. Venticinque anni di regno di Vittorio Emanuele II. - Venezia, Tip. 


della Gazzetta, 1874. 


. Circolare per l'assunzione dell’ Ispettorato Scolastico di Mestre. 1 


Maggio 1875. 


. La Gazzetta di Venezia. Saggio storico. - Venezia, Tip. della Gaz- 


zetta, 1875. 


. Le bandiere di S. Marco. - Venezia, Tip. della Gazzetta, 1875. 
. Rendiconti morali ed economici della R. Deputazione Veneta di 


Storia Patria letti nelle Adunanze generali. (In: « Archivio Veneto » 
e in: « Nuovo Archivio Veneto », 1876, 77, 78, 79, 80, 81, 83, 84, 86, 
86, 87, 88, 89, 1890-91, 92-93, 95, 97). 
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38. 


39. 
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52. 


62. 


63. 


Relazione 1783 di Palma del Provveditor Generale Domenico Michiel. 
- Venezia, Tip. della Gazzetta, 1876, (per Nozze Bianchi-Michiel). 
Le antiche ambasciate giapponesi in Italia. - Venezia, Tip. Visen- 
tini, 1877. 


. Venuta a Venezia degli ambasciatori giapponesi nel 1585. - Vene- 


zia, 1877. 


. Un ambasciatore della Cina a Venezia nel 1652. - Venezia, 1877. 
. Relazione sull’ Esposizione didattica di Mestre. - Mestre, Longo 


ed., 1887. 


. Discorso per l’ inaugurazione dello stabilimento scolastico di Ca- 


varzere. - Venezia, Naratovich, 1878. 


. I funerali di Vittorio Emanuele II. - Venezia, Tip. della Gazzetta, 1878. 
. Il 9 gennaio 1878. - Ibidem, 1879. 
. Marco Polo e la sua famiglia. Ricerche d’ Archivio. - (In: « Nuovo 


Archivio Veneto », 1879). 


. Sulla pubblicazione del Liber secretorum fidelium Crucis di M. Sanudo 


T. - (In: « Atti della Dep. Veneta di Storia Patria », 1879). 


. I Diari di Marino Sanuto: 1496-1533. - Venezia, Tip. Visentini, 


1879-1902, vol. 58 e prefazione. 


. Il Planisfero di Giovanni Leardo, 1452, con 4 tavole. - Venezia, 


Ongania ed., 1880. 


. La stessa memoria, riassunta per gli « Atti del R. Istituto Veneto », 


Vol. VI, Serie V. 

Memorie di Giuseppe Pasolini, raccolte da suo figlio. Relazione al 
R. Istituto Veneto, 1881, T. VII, S. V. 

Catalogo della Mostra Giapponese all’ Esposizione Internazionale 
Geografica, 1881. - Venezia, 1881. 


. Catalogue de 1’ Exsposition de Géographie, 1881. (Section Iaponaise). 


- Venise, Antonelli, 1881. 


. In memoriam di Bice Berchet. - Venezia, 1882. 
. I shell mounds di Omori-Giappone. - (In: « Atti del R. Istituto Ve- 


neto », 1882, S. VI, T. I). 


. Relazione intorno all’ opera del Sig. E. Seletti sulla città di Bus- 


seto. - (In: « Atti del R. Istituto Veneto », S. VI, T. Il). 


. Provisione data al Capitano Alessandro Marcello, 1526. - Venezia, 1882. 
. Relazione sull’ Università di Tokio nel Giappone, ecc. - (In: « Atti 


del R. Istituto Veneto », 1884, S. VI, T. Il), 


. La costituzione nel Giappone. - (Ididem, 1884, S. VI, T. III). 
. Relazione al III Congresso dei Veterani, 1885. - Venezia, 1885. 
. Henri Martin. Commemorazione. - (In: « Atti del R. Istituto Ve- 


neto », 1885, S. VI, T. III). 

La conservazione dei grani e delle farine. Relazione al R. Istituto 
Veneto. - (In: « Atti del R. Istituto Veneto, 1885, S. VI, T. IV). 
Sul monumento a Napoleone III. - (Nel giornale « La Venezia », 83 
febbraio 1886, n. 54). 


81. 


82 


- 


83. 
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. Viaggio di un ambasciatore veneziano da Venezia a Costantinopoli 


nel 1591. - Venezia, 1886. [In collaborazione con B. Cecchetti e F. 
Stefani]. 


. La Cilicia Armena del P. Alisham. Relazione alla Società Geogra- 


fica Italiana. - Roma, 1886. 


. Sant’ Antonio di Padova e i suoi tempi di E. Salvagnini. Recen- 


sione. - (In: « Gazzetta di Venezia », 26 febbraio 1888). 


. Proposte per l’ ordinamento dell’ istruzione elementare. - (Ibidem, 


1 marzo 1888). 


. Relazioni alle adunanze solenni del R. Istituto Veneto, negli anni 


1889, 1892, 1899, 1900, 1902, 1903. 


. Relazioni sui premi dell’ Istituto Veneto, negli anni 1907, 1908, 1909. 
. Sultan Iahia conte di Montenegro: Contributo alla questione orien- 


tale. - (In «Nuova Antologia», 1889). 


. Cristoforo Colombo e Venezia, - (Ibidem, 1890). 
. Sul preteso memoriale di C. Colombo a Venezia. - Roma, 1890. 
. Intorno al libro dell’ Alvisi sugli intenti politici dei diversi stati 


d' Europa nella questione orientale. - (In « Atti del R. Istituto Ve- 
neto », 1890, VII, T. I). 


. Les portes de bronze de la Basilique de S. Marc. - (Nell opera su 


« La Basilique de St. Marc » dell’ Ongania, 1890). 


. Relazione della Commissione Araldica Veneta. - (In « Nuovo Ar- 


chivio Veneto », 1891). 


. Sulla famiglia Stefani. - Documenti e note. - Venezia, Tip. Visentini, 


1893 (per Nozze Fisher-Stefani). 


. Fonti italiane per la storia della scoperta del nuovo mondo. - Roma, 


Tip. del Senato, 1892. - [Auspice il Ministero della P. I., per ini- 
ziativa della R. Commissione Colombiana]. 


. Relazione sull’ opera di P. D. Pasolini intorno a Caterina Sforza. - 


(In « N. Archivio Veneto » 1893). 


. Lettere di Giovanni Berchet a Giacinto di Collegno. - Venezia, Vi- 


sentini ed., 1893, (per nozze Bertolini Bonò). 


. Guarino Veronese e Iacopo Antonio Marcello, 1472 [Dedica della 


Geografia di Strabone], Venezia, Tip. Ferrari, 1893, (per nozze Mar- 
cello - Del Mayno). 

Le lettere di Angelo Trevisan intorno al viaggio di Colombo. - (In 
« Atti del R. Istituto Veneto », 1894. S. VII, T. II). 

Il Principato di Niccolò Marcello, 1474-75. - Venezia, Visentini ed., 


1895. 


La lirica del mare di E. Bonamico. - (In « Nuovo Archivio Veneto », 
1897). 


84. Venezia, di Pompeo Molmenti. - Rassegna. - (Ibidem, 1897). 
85. Henri Cordier - Centenaire de Marco Polo - Rassegna. - (Ibidem, 


1897). 


86. L’ indirizzo dei Veronesi a Vittorio Emanuele II. - Venezia, 1877. 
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87. Relazione sull’ Appendice alla Caterina Sforza del Pasolini. - In 
« Nuovo Archivio Veneto » 1897). 

88. Deserittione dell’ Isola di Creta per Francesco Barozzi. 1797. - Ve- 
nezia, 1898. 

89. Mestre. Numero unico 27 ottobre 1898. - Venezia. tip. Ferrari, 1898. 
- [con 19 fotoincisioni fra cui quelle di un raro e forse unico ri- 
tratto, di Alessandro Poerio e di un disegno, tolto dall’ Album dei 
bavaresi fratelli Adam, ora posseduto dal Barone Ferdinando 
Bianchi, e rappresentante il bivacco dei croati nella ... gipsoteca 
della Villa Berchet a Carpenedo]). 

90. Sulla illustrazione del Museo di Cividale del Nob. Zorzi. - (In « N. 
Archivio Veneto », 1899). 

91. Del dominio napoleonico a Venezia di F. Nani-Mocenigo. Cenno 
bibliografico. (Ibidem, 1899). 

92. Sul Pontificato di Clemente XI di Francesco Pometti. Cenno biblio- 
grafico. (Ibidem, 1899). 

93. Le valve della Basilica di S. Marco. - Venezia, Ongania, 1899 [Anche 
nella traduzione francese del sig. Monnier, Ibidem, 1900). 

94. La beneficenza veneziana - Note e memorie di varî autori, con pre- 
fazione di G. B. - Venezia, 1909, e di nuovo presso il Ferrari nel 1906. 

95. La Zedda e la dinastia dei Balzidi per G. Gelcich. Recensione. - (In 
« Nuovo Archivio Veneto », 1900). 

96. Relazione sulla m'ssione del R. Istituto Veneto a Creta - (In « Atti 
del R. Istituto Veneto », I, 1000; II, 1991; III, 1902,. 

97. Relazione sul premio di fondazione Morelli di Bergamo. - (In «Atti 
del R. Istituto Veneto », 1903). 

98. Elenco degli edifici monumentali e frammenti storici ed artistici di 
Venezia e terre contermini. 

99. Il Palazzo delle Assicurazioni Generali in Roma e il Leone di San 
Marco della facciata. - Bergamo, Istituto d’Arti Grafiche, 1905, Ediz. 
in foglio e ediz. in 4°. - [In collaborazione con Alberto Manassei]. 

100. Memoria sulla tomba di Marco Polo (1907). 

101. Prefazione alla Grammatica della Lingua Giapponese di P. S. Ri- 
vetta e Terasaki Takeo, - Venezia, 1911. 

102. Feste fatte per Te nozze Gritti-Contarini 15%. - Venezia, Tip. della 
Gazzetta. 

103. Un Re delle Canarie donato a Venezia. 

104. Il brindisi di Francesco Giuseppe nel 18765 a Venezia. 

105. Il Cristianesimo in Siria. 

106. Relazione sulla vita dell’ Ospizio Marino Veneto. 

107. La Villa Berchet a Carpenedo. Documenti, tavole, note ed appunti. 
(Preparazione ad una illustrazione storica ed artistica - M8s. incom- 
pleto). 

108. Il Palazzo delle Procuratie e le Assicurazioni Generali di Venezia. 
- (Documenti, tavole, ecc. - come sopra). 
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PRKMIATKR OFFICINE GRAFICHE CARLO FERRARI - VENEZIA 


RICERCHE SULLE TRADIZIONI INTORNO ALLE 
ANTICHE IMMIGRAZIONI NELLA LAGUNA 


Il CHRONICON ALTINATE in confronto col CHRONICON GRADENSE 


Sono passati quasi trent'anni da quando troncai la pubblica- 
zione dei miei studi sul Chronicon Altinate, e se mi vi rifaccio sopra 
non è tanto per volontà mia quanto perchè altri studi mi guida- 
rono a ritornare su quello strano prodotto della storiografia Ve- 
neziana. Ma ora considero il Chronicon non più per riguardo al 
suo contenuto storico, ma invece per rispetto alla sua forma 
esteriore. 

Chi aperse la strada alle indagini sul Chronicon A/tinate fu 
Enrico Simonsfeld, la cui perdita recentissima (6 aprile 1918) è 
un lutto assai grave per quanti si occupano di storia Veneziana. 
Nel suo mirabile lavoro La cronaca Altinate (1) egli studiò mi- 
rabilmente il contenuto storico del Chr. Alt. mettendone in vista 
il valore; la sostanza ha molto del buono, nonostante che il 
Chronicon contenga molte cose scadenti. 

Il Simonsfeld poi ne pubblicò un'edizione fondata sul raffronto 
dei codici, nel 1883, nel t. XIV degli Scriptores, nella collezione 
dei Monumenta Germaniue. 

Da Giovanni Monticolo aspettavamo una nuova edizione del- 
l’Altinate nelle sue Cronache Veneziane Antichissime, fermatesi 
purtroppo al I volume (2). Ma la voce del Monticolo, vero mae- 


(1) Uscì in veste italiana e non senza qualche ritocco dell’autore, 
nell’ Archivio Veneto 1879, XVIII, 235 sgg., 1880, XIX, 54 sgg., 1880, 
XX, sgg., 294. 

(2) Fra le Fonti edite dell’ Istituto storico italiano, Roma, 1890. 
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stro in fatto di antica storia Veneziana, tace ormai da più che 
tre anni. L’insigne critico avrebbe senza dubbio fatta opera de- 
finitiva. 

Le mie Ricerche sulle antiche immigrazioni nella laguna, che 
pubblicai in questa stessa rivista nel 1884, riguardano essenzial- 
mente il Chronicon Altinate, che studiai sull'esempio del Simonsfeld, 
esaminando allora il contenuto storico piuttosto che la forma este- 
riore (1). Tanto il Simonsfeld, quanto io medesimo, ci gettammo 
dentro alla intricatissima questione dei singoli brani che concor- 
revano a costituire il materiale del Chronicon; ma colla differenza 
che il Simonsfeld abbracciò la questione nella sua pienezza, scru- 
tando tutti i membretti che formano il Chronicon, mentre io quasi mi 
limitai ad esaminare il primo membretto, che diede il nome x 
tutto il Chronicon; e in questo membretto cercai distinguere gli 
atomi che lo componevano. 

Al Simonsfeld si affacciò il problema sulla condizione antica 
del testo e sulla sua forma originale, quantunque non s’abbia fermato 
a sciogliere il problema, la cui importanza è certamente di gran 
lunga inferiore a quello sul valore del Chronicon, in sè conside- 
rato. Si esprime egli così: “ La barbara lingua nella quale son state 
composte, 0 almeno pervennero fino a noi, appunto le più antiche 
parti della Cronaca Altinate, mi scuserà se..... » (2). 

Scopo mio fu allora quello di dimostrare l’esistenza di una vasta 
Cronaca, donde l’attuale Chr. A/tinate sia derivato. Credetti di 
collocarne la composizione al principio del secolo X. Quanto infatti 
alla composizione del testo attuale del Chr. Alt., dissi che lo po- 
neva alla fine del sec. X, perchè esso era stato usufruito dal Chr. 
Gradense intorno al principio del secolo XI. Ma non tralasciai di 
soggiungere che buoni argomenti ci farebbero per contro ritardare 
quella composizione: se non avessimo il ms. Urbinate del Chr. 
Grad., difficilmente ci decideremmo per un’epoca tanto antica(3). 
Negli anni successivi gli argomenti in favore della seriorità del 
Chr. Altinate nella sua forma attuale mi fecero sempre maggior 
impressione sino a farmi perfino dubitare che il termine ad quem, 


(1) Volume XXVIL p. 338 sgg., XXVIII, 104 sgg., 297 sgg. 
(2) Archivio Veneto, XX, 204. 
(8) Archivio Veneto, XXVIII, 329. 
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per la composizione, potesse venir fermato al sec. XIII, quel 
tempo cioè in cui furono scritti i codici a noi pervenuti. 

Riprendo ora queste /ticerche per esaminare il valore del- 
l’argomento, che tanti anni or sono mi fece arrestare alla fine del 
sec. X la composizione del testo attuale del Ar. Altinate. Come 
meglio vedremo, anche al Monticolo pareva che questo solo argo- 
mento si potesse metter innanzi in favore dell'antichità assegnata 
ordinariamente a quelle scritture. 

So benissimo che cammino sopra brage appena coperte da 
cenere ingannatrice, e assai mi duole che questo capitolo delle mie 
Ricerche venga in pubblico, quando ambedue i grandi illustratori 
della primitiva storiografia Veneziana sono scesi nel sepolero (1). 

La mia tesi attuale è già in parte quella di E. Besta (2), al 
quale sfuggì quello che esposi replicatamente fra il 1906 e il 
1907, cioè l’età relativamente tarda del Chr. A/tinate (3). Anche 
il Besta pensa che il pessimo stile del Chr. Altinate presupponga 
un pensiero ‘espresso sotto forma classica. Egli dice: “ Io credo in 
conclusione ...... che la tesi che il Chronicon Gradense sia un 
rimaneggiamento dell’A/tinate debba lasciar luogo alla tesi inver- 
sa. , Ma W. Lenel (4), valentissimo cultore di queste materie, 
non si mostrò persuaso della tesi del Besta, e continuò ad attri- 


(1) Quando nel 1884 andarono troncate le mie ricerche molte pagine 
aveva scritto, ma non sul quesito attuale. Nella dolorosa circostanza della 
morte del sempre lagrimato R. Fulin, andò perduto un capitolo, del quale gli 
aveva consegnato il manoscritto. Smarrite queste pagine, non ebbi più 
l’animo di riprendere il filo spezzato. 

(2) Sal Chronicon Altinate, in N. Arch. Veneto, N. S., XV, 5. 

(3) Recensendo la Storia di Venezia del Molmenti, scrissi nel Arch. 
storico ital., 1905, XXXVI, 367: “ mentre vi riconosco volentieri larghe 
tracce di fonti genuine, non saprei d’ altra parte oppormi recisamente a 
chi pretendesse che solo nel sec. XIII il Chronicon fosse pervenuto alle 
sue condizioni attuali. Questa ipotesi potrà sembrare ardita. Vuolsi pe- 
raltro temperarne le conseguenze, riflettendo all’ antichità dei materiali 
usufruiti ,., Nella Riv. stor. ital., 1906, p. 153. “ Ho già altra volta esposto 
i miei pensieri sulle cautele che forse si devono aver nell'uso di questo 
Chronicon, di cuì fan parte certamente molti brani antichissimi, ma la cui 
composizione è ancora ravvolta fra molta nebbia. 

(4) Venetianisch-Istrische Studien, Strasburg 1911, p. 26. Cf. W. 
Meyer, Die Spaltung des Patriarchates Aquileia, in Abhandl der Gotting, 
Gesellsch. der Wissensch. N f., 1898, II, 
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buire al Chronicon Altinate la priorità sul Gradense. Il Lenel si 
appoggia a ragioni desunte dal contenuto storico. 

Da parte mia distinguo la questione dei fatti da quella della 
composizione espositiva, e non parlo di una diretta dipendenza 
dell’ A/finate dal Gradense, o viceversa, ma lascio intravvedere 
piuttosto la possibilità dell’esistenza di cronache precedenti all’uno 
e all’altro, tenendo d'occhio tuttavia al fatto che il Chronicon Gra- 
dense rappresenta una condizione di cose anteriore, e non poste- 
riore, all’Altinate, rispetto alla parte formale. La questione del 
materiale storico è da discutersi caso per caso. 


Abbiamo tre testi essenzialmente simili, nonostante che nume- 
rose differenze vi siano fra loro: 


1) [Chronicon Gradense] del Cod. Urbinate - Vaticano 440, 
del sec. XI - (MontiIcOLO, Cron., p. XIV). 

2) [Chronicon Gradense] del codice patriarcale di Venezia, 
del sec. XIII, che nel testo antico intitolasi: “hic describitur 
Torcellensis insule initium , e che quindi potremo intitolare 
[Chronicon Torcellense] - (MontICOLO, l. c.). 

3) [Chronicon Altinate] secondo tre fonti del sec. XIII ed 
una del sec. XVI (M. G. H. Script. XIV, 1-2). 


Resta a vedere quali relazioni intercedano fra i tre testi. 

La curiosità maggiore è naturalmente riposta sul Chr. Alti 
nate, che si atteggia ad essere un testo antichissimo, forse del 
IX secolo, ma che ci è pervenuto soltanto in manoscritti di età 
relativamente tarda. Il Chr. Altin. si divide in numerosi membri, 
più o meno lunghi, nessuno dei quali ha riscontro alcuno con 
altre fonti o con altri testi, sia narrativi sia documentari, tranne 
quello che riguarda Torcello, che confronta strettamente col Chro- 
nicon Gradense del codice Urb. Vatic. testè citato. 

Chi legge il Clron. Altin. resta sorpreso immediatamente dal- 
l'evidente uso che vi si fece di fonti antichissime. Moltissimi anni 
or sono, nel mentre provavo grande ripugnanza a stabilire l’ epoca 
della compilazione del Chr. Alf., cercai di porre in sodo l’auten- 
ticità e la genuinità almeno di molte parti del Chronicon conside- 
rate come materiale di fabbrica. Rimando alle mie icerche 80- 
pra citate. La stranezza dell’ ordine del racconto, la non minore 
stranezza della lingua, sono cose che si presentano come sforzi 
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fatti artatamente da chi vuole dar veste non sua al proprio lavoro. 
Certamente anche qualche cronaca, scritta nell'alto medioevo, è 
sgrammaticata ed oscura; serva ad esempio quella di Andrea da 
Bergamo, ma non v'è relazione con questa di Altino, che spesso 
riesce quasi inintelligibile e talvolta finisce per essere incomprensibile 
affatto. Eppure nel Chr. Alt. accade di trovare qualche frase che 
potrebbe passare qual classico, che spicca vanamente da un fondo 
così spiccatamente barbarico. 

Anche Benedetto di S. Andrea da Soratte (1) scrive ben rozza- 
mente, ma lo stile del Chkr. Altinate è ancora peggiore e più 
intralciato. Invece dell'accordo p. e. fra il nome e l’aggettivo, 
Benedetto non tiene troppo conto delle terminazioni: “cfferam Lango- 
bardorum gens, (p. 699), “glorioso princeps, (p. 101), “per huni- 
versus horbem, (p. 700), “a presente diei, (p. 713), ecc. Anche Be- 
nedetto riesce oscuro non di rado, come in questo periodo: “ fecit 
idem Quido synodum cum episcopis et abbatibus et cum fidelibus, 
Langobardis, capitulis legis et in edictis affigi precepit ,. Ma 
l°' Altinate non si limita a tutto questo, esso ripete le stesse nar- 
razioni in un’ esposizione raddoppiata, nella quale esposizione, lin- 
gua, senso, sintassi, tutto lotta fra di sè e contro di sè. Certo è 
che la stessa esposizione del Chr. Gradense è una stranezza piut- 
tosto che una leggenda. Ma in mezzo a questa stranezza s’incon- 
trano nomi evidentemente storici, tracce di documenti e altri 
elementi non trascurabili. 


Urge dunque vedere se sia da riguardarsi come originale il 
testo sgrammaticato del Chr. Altinate o quello meglio leggibile 
datoci dal duplice Chr. Gradense. 

Bisogna anzitutto premettere che è cosa comune nella sto- 
riografia veneziana l’incontrare frammenti di cronache, i quali si 
accostano gli uni agli altri talvolta, mentre invece tal altra volta 
si distaccano vicendevolmente. 

Se ciò risultasse succedere anche per questi residui delle Cro- 
nache Veneziane, rimasti chi sa da quel naufragio, ciò non po- 
trebbe fare alcuna difficoltà. Anzi ciò starebbe in piena armonia 
colla tradizione storiografica veneziana. 


(1) M. G. H. Script., III, 696. 
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Il Chronicon Altinate è diviso in molti anelli che si assomi- 
gliano fra di loro più che altro per lo stile orribile e strano in 
cui sono scritti, e che per il contenuto si fanno notare perchè il 
loro substrato consiste non nei racconti spesso non meno strani 
della lingua in cui sono scritti, ma piuttosto nell'inteleiatura co- 
stituita dalla serie dei patriarchi e dei vescovi. Il Chr. Gradense 
offre opportunità di accostamenti all’ Altinate, sia là dove le due 
scritture si incontrano, sia nel rimanente. Il medesimo si può ripe- 
tere rispetto alla Cronica de singulis patriarchis Nove Aquileiae. 

L' incontro fra la Cronica e il Chronicon Gradense avviene 
di guisa che quella da pagina 55 a pag. 10° e a p. 10 18°? cor- 
risponde al Chr. Grad. p. 482!. Cito l’edizione del Monticolo. 

Al di sotto di tutte queste redazioni doveva necessariamente 
trovarsi una serie di tradizioni, di cui quelle che abbiamo nelle 
cronache sono il risultato, della cui costruzione letteraria è tutt'al- 
tro che facile il darci pieno conto, e solo possiamo pensare all’ ante- 
riorità dei cataloghi sopra tutto il resto, perchè essi danno l’elemento 
da cui la base è costituita e attorno a cui tutto il resto si aggira. 

L'unico metodo a seguirsi per dare qualche spiegazione in- 
torno agli intralciatissimi problemi che ci stanno dinanzi è quello 
di seguire il suggerimento datoci dal compianto Monticolo. At- 
teniamoci, cioè, al metodo del confronto. E anzitutto cominciamo 
dalla parte meno complessa, il raffronto fra G e 7, poi segui» 
remo il raffronto fra A e G. 

Indico con A l’ Altinate, con G il Gradense (cod. Urb.) e 
con 7 il Torcellense (cod. del patriarcato). 

A confronti d’ altro genere non ci avventureremo, poichè il 
campo indicato è quell’ unico, al quale una base sicura può es- 
ser data dal Codice Vaticano Urbinate 440 della prima metà del 
secolo XI. i 

Ed è a questo codice che ci richiama il Monticolo (1), dicen- 
doci che la corrispondenza fra A e G è il solo argomento in fa- 
vore dell’ antichità di A. 


(1) Cronache Veneziane, p. XVII: “Il codice del principio del secolo 
XI, così ci dà un argomento sicuro, forse il solo, per dimostrare che al- 
meno la parte corrispondente del Chronicon Altinate era già composta 
prima di quel tempo, sebbene gli antichi manoscritti del medesimo siano 
soltanto della prima metà del secolo XIII,. 
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Il confronto fra G e 7 dev’ esser il nostro punto di par- 
tenza per poter così ridurre a due, da tre che al primo aspetto 
sì manifestavano, gli elementi del paragone. Oltre a ciò, questo 
primo raffronto ci può offrire modo di fare quasi un allenamento, 
mostrandone quale sia il sistema da seguirsi in questa specie di 
cronache. 

Limito i raffronti a quei passi soltanto che mi sembrano 
più istruttivi, per caratterizzare i due testi e fermare la loro re- 
lazione. 


G 19 20-1 in paludibus et munosulis 7 1919-20 cum in paludibus et in in- 


| sulis (1). 

G 213 factum est ut cuiusdam ex- 721! factum est ut a nomine cuius- 
cellentissime eiusdam civitatis dam excellentissimae eiusdem 
turris, nomine Torcelli, Arrii civitatis turris Torcellum appel- 
omnes insule prefate vocaren- larent, sicque singule eiusdem 
tur. loci insulae Arias vocarent, unde 


etiam Ariana insula. 


Qui si può pensare che 7° avesse a sua disposizione anche 
qualche altra fonte, colla quale spiegare il testo oscuro di G, 
che da A non si sarebbe di certo potuto illuminare. 


G 26 30 aiebat T 2618 agebat (2) 

G 283 in sede preciosa T 28% in sede speciosa 

G 29?ì ubi nimio molendinorum 7 29? ubi nimio fulgebat lumine 
strepitu | 

G 34! a quibusdam castellanis ac- 7 3418 a quibusdam castellanis ac- 


quisiverunt ceperunt et vi et dolo rapuerunt 
G 34% plebano prandium prepara- 7 3426-35 plebano prandium sibi ho- 
re honorifice deberent, huius vero norifice preparare debereni, et 
vicem isdem plebanus in ipsius per dies octo ante festum ab 
plebis festivitate earundem aec- illis invitaretur; huius vero vi- 
clesiarum clericis constituerunt cem isdem plebanus in festivi- 
reddere. ex collaudatione etc. tate eiusdem sue ecclesiae cleri- 


cis earumdem ecclesiarum red- 
dere teneretur, et de hoc extat 
statutum. ex collaudatione. 


(1) MonticoLOo, Cronache cit., p. XIX, deve accettarsi munosulis 

(2) Per ragione dcl senso si deve accettare aiebat vocabolo di cui 
mi occupai nella prefazione all'edizione del Codice K uscita testò (Torino, 
Moltese, 1913) sotto gli auspici dell’ Accademia delle scienze di Torino. 
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Qui forse 7 si servì di qualche statutum, nè pare necessario 
pensare all’ esistenza di un testo di G differente dall’ attuale. 


G 3821 Marcellinus qui annis XV 
novae Aquilegae rexit ecclesiam. 

G 383 Stephanus in eiusdem castri 
ecclesiam sedit annis XII et men- 
sibus IlI et diebus XV 

G 38% Maurus, qui in eadem aec- 
clesia prefuit annis IIII mensi- 
bus V 

G 3829 Macedonius per annos XVI 
et menses V et dies VI 

G 39!1 idem sanctissimus Benedic- 
tus. 


T 38% Marcellinus 


T 38% Stephanus 


T 38% Laurentius 


T 3825 Macedonius 


T 39! ut etiamsupra vidimus, idem 
sanctissimus Benedictus. 


Siccome fino a qui mai in 7' si era parlato di papa Bene- 
detto, così pare che nel testo ci fosse un passo poi andato perduto 


od omesso. 


G 413! et translationem eorum 
scripsit 


G 431 comittens, sicut 


G 4318 duci investicionem concessit 


G 43% tercium Olivolensem, cui 
ideo hoc nomen impositum est, 
quia ibi ante ianuam ecclesiae 
sancti Serzi imanis erat oliva- 
rum arbor. 


T 412 et translationem eorum- 
dem seriatim cum vitis suis in 
annalibus diligenter conscripsit. 


T 43!8 committens ut pax et uni- 
versalis unitas cleri et populi 
perheniter servaretur et conten- 
taretur de suis electis quemad- 
modum 


T 4335 duci Veneto investitionem 
et intronizationem perpetuo con- 
cessit. 


T443 tertium Olivolensem episcopa- 
tum, ubi nunc est sedis patriar- 
chalis et ecclesia sancti Petri de 
Castello ; cui hoc nomen Olivo- 
lensis insula impossita est, quia 
ibi, ante ianuam ecclesiae sancti 
Sergi et Bachii, ubi nunc est ec- 
clesia sancti Petri Apostoli, erat 
arbor magna olivarum. 


Il cenno alla chiesa di S. Pietro di Castello deve riguardarsi 
quale una illustrazione di tarda età. 


RICERCHE SULLE TRADIZIONI ECC. 283 


G 44° ubi scripti confirmatione et 7 44? ubi ista omnia apostolica 


ananthematis vinculo convenire confirmatione roborata deinde 
in unoquoque sabbato se con- anathemalis vinculo et excomu- 
strinxerunt, ibique plurimas mer- nicationis pena mandavit ponti- 
cationes faciebant fex ut in unoquoque sabbato 


omnes tam clerici quam laici ad 
huiusmodi ecclesiam Olivolen- 
sem convenirent, seque ad epi- 
scopum suum presentarent et 
accepta illius benedictione inde 
discederent ; ubi in tali die ob 
populi cursum nundinae et mer- 
catum et plurimas mercationes 
Veneti faciebant. 


G 46% et veluti universus populus 7 45% nam ob quorumdam barba- 
exivit cum suo episcopo rorum incursationes et devasta- 
tiones universus populus Patavi- 
nus egressus et inde expulsus 
cum suo episcopo 
G 45 ®6 sic in eadem insulam Me- 74529 et tandem diu in Mathe- 
tamaucensi habitare disposuit maucensi insula habitare coac- 
episcopatus vero Civitatis novae. tus, sicque, sedatis rebus, ex 
confirmatione apostolica, ut dic- 
tum est, perseveravit, demum 
inde translatus est ad civitatem 
Clugiensem [ann. 1100] ubi u- 
sque hodie perstat; sed nota 
quod Mathemaucensis ubi tunc 
erat episcopatus, nunc est aquis 
obrutus. 


Qui evidentemente 7° si giova di altra fonte per integrare 
G, che non poteva registrare fatti di così tarda età. 


G 4713 ad quemcum isdem pa- 74727 ad quem locum cum isdem 


triarcha pervenisset locum, ve- patriarcha simul cum istis viris 
luti ibi reppererunt signa eius- ire disposuisset, ibidem, sicut illi 
dem ecclesie fundamenta iniecit predicerant, signa et fundamen- 


ta eiusdem ecclesie in eodem lo- 
co reperta sunt, ibique statim 
ecclesiam fundavit et ercxit. 


G 479 ordinavit; huius namque so- 7 487 ordinavit. alter vero sotius 
cius ad propria remeavit, ad propria remeavit eo quod ni- 
mia filiorum coacervatione re- 

fertus in seculo fuerat, quos 
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quidem barbarorum servos ef- 
fectos audiverat et pre dolore 
statim diem postremam clausit. 
tempore huius Heliae patriarche 
primum devenit in Italia Atthila 
rex Ungarorum, a quo funditus 
Aquilegia civitas est destructa, 
postea Gothi, demum Longobar- 
di gens infandissima. 


Di tale passo parlerò nel raffronto fra 4, G e 7. 


G 4821 In eadem vero sinodo (della 7 48 27 Nulla corrisponde a quanto 
Cronica de singulis patriarchis abbiamo nel testo di G. 
Nove Aquileie). 


In qualche luogo, come a pag. 45 2°, necessariamente la di- 
versità fra 7° e G deve dipendere da altra fonte adoperata da G. 
In altri luoghi, come a p. 211, pare che 7 usufruisse un testo 
di G migliore del nostro. In parecchi luoghi rimaniamo sospesi, 
sicchè non si giunge, complessivamente, a conseguenze bene de- 
cise e bene precise. Comunque sia ciò, il risultato delle nostre ri- 
cerche è questo, che in antico esistevano testi di Cronache simili, 
ma non identici fra loro, con molte varianti, dipendenti dall’influsso 
di varie fonti. È del resto quanto succede spesso nell’ antica 
storiografia veneziana, nè questo è certamente un fatto speciale 
e particolare a Venezia. 


Passiamo al confronto fra A e G, tenendo in vista sempre 
anche 7. Limito i raffronti naturalmeute a quei passi che mi 
parvero più istruttivi. 

In A il racconto comincia coll’ elenco dei vescovi, da ÎS. 
Eliodoro a Paolo, magri cataloghi di nomi, senz’ alcuna notizia, 
salvo che tale elenco chiudesi colla distruzione di Aquileia e di 
Altino “ Post istius episcoporum explectum temporis venit australis 
“ plaga a sevissimis paganorum; destruxerunt cunctis civitatibus 
“ quod supra nominate sunt ,. Questa frase “ quod supra nomi- 
“ nati sunt , sembra accennare ad una condizione del testo espo- 
sitivo diversa dall’ attuale, mancando adesso l’ elenco delle città 
distrutte. 

Il catologo dei vescovi ricomparisce più inanzi A 12, par- 
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lando, nel suo discorso, papa Benedetto: “ Postquam civitatem 
“ destructa fuit, nomina quinque patriarchis, que, predicta de- 
“ structa, absque nullius episcoporum confirmacione in nova Aqui- 
“ legie habitantes fuerunt et de illius diocesi iussione sive pote- 
“ state fuerunt iuxta processu apostolicis et vestris successorum. 
“ Nomina illius patriarchis ixta sunt hec illis quinque : quod fuit 
“ Marcellinus —.,. 

In G (p. 388) si accenna all’ andata del doge Beato presso 
il papa, al quale i Veneziani indicarono “ nomina quoque pa- 
“ triarcharum qui post destructionem Aquilegensium urbis sine 
“ alicuius apostolici concessione in prefato Gradensi castello —,. 
Presso G la parte leggendaria non è così sviluppata da costituire 
un romanzo; e per ammettere che A preceda cronologicamente 
G, bisogna supporre nel compilatore di questo, direi quasi una 
vera intuizione, un’ acutezza critica straordinaria il che non pare 
davvero probabile. Meno poi spiegherei la formula arcaicamente 
secca della didascalia “ Nomina quoque ecc. , (p. 385), nella 
quale parmi intravvedere le traccie dell’ originario elenco dei ve- 
scovi. Se ciò fosse proprio vero e certo, avremmo questa condi- 
zione di cose: G riflette la trafila più antica, nella quale invece 
penetrò A, alterando non il senso generale, sibbene l’espressione 
e l'esposizione di temi obbligati. 


A 6530 cuncte aves et volucres, que G nulla vi corrisponde. 
per muris et turris civitatum, 
totis per circuitum habitantium 
erat 


Evidente allusione al notissimo passo di Paolo diacono, Mist. 


Romana, XIII, 9, ed. Droysen, p. 203, che peraltro parla invece 
di Aquileia. 


A 66 quod per navibus G 1920 in paludibus et 7 19% in paludibus et 
et in lignis caveis munosulis pagano- in insulis pagano- 
rum rum 


A trascrive da G, cambiando, non ne vedesi il motivo, la pa- 
rola “ navibus , in “ paludibus ,. Ma in appresso A 6!" “ in na- 
vibus et in caveis lignorum in patulibus ,. E subito dopo, 6 19 “ per 
terra et per aqua cum navibus ,. E ancora 62°: “ cum parvis 
navibus et in lignis cavies in aqua patulibus ,. 
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Nel passo corrispondente di G fu omessa tale frase. 

È chiaro che navibus di A non è che una spiegazione di 
caveis lignorum, frase che alla sua volta è una spiegazione di 
munosulis. Se T ha in insulis (p. 19?) ciò sarà da attribuirsi 
soltanto ad una inesatta trascrizione. 

Nel passo di A, da noi studiato, trovammo una frase tri- 
plicata; è una vera ripetizione, quale si incontra non di rado in 
A presso di cui così si ripresenta il brano su Altino: 5 ?8 “ Ista 
“ autem Altinensem civitatem, 6? “ quod dedicata fuit civita- 
“tem Altinensem, 6'3 “ venerunt ad Altinensem civitatem ,,. 


A 5% de eadem Altinensium cives G 19!8 riassume un testo, in 


dua pars populi exierunt: pere- cui siaccennavaalla popo- 
gerunt lazione divisa in tre parti 
dicendo: huius vero civitatis 
66 alii quod eiecerat similiter magna pars populi 
viderunt 


615 pars tercia populi, quod de 
eadem civitatem fuerunt, cum 
Arrium et Arrator venerunt — 
Queste parole si fondono 
colle ripetizioni: in navibus 
et in caveis lignorum in patuli- 
bus, 6: per acqua cum navibus 


Al Monticolo sembrava che il riferito passo di A sia più chiaro 
che quello corrispondente di G, in quanto che là e non qui Arrio 
e Arratore si uniscono al popolo invece che a Geminiano. A me 
pare che anche in G si dica e si abbia ad intendere il medesimo. 

Ecco come scrive G 20*: “ divinitus factum est ut quidam 
sanctissimus vir Geminianus nomine, sacerdos, Spiritus Sancti 
“ perlustratus gratia, egenis cupiens subvenire, cum plurima loca 
“ diligenter perlustrasset, ad prefatum paludum perveniens locum, 
“cum Arrio quodam et Aratore copiosam cristianorum ibidem 
“ invenit multitudinem, quibus visis ac de invencione eorum ad- 
“ modum illarescens, nunciavit eis — ,. 

Il Monticolo, p. XVII, dice che forse il solo argomento per 
dimostrare l’ età antica dell’ A/tinate, consiste in ciò che esso fu 
in parte fatto entrare nel Chron. Gradense, e quindi (se non mi 
sbaglio nell’ intendere il pensiero del compianto amico) in un solo 


“ 
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punto egli credeva di aver riscontrato una misintelligenza com- 
messa in Grad. nella riduzione dell’ A/tinate. Ma, se non m'inganno, 
tale divergenza non esiste, come pur ora tentai di mostrare. 

Troveremo poi di qui a poco un passo sulle isole che al Mon- 
ticolo parve in A meno oscuro che in G. 


A 696 Cepit Arrius et Arrator, fi- G 20! tunc Arrius et Arator, filius 


lius eius, cum omnibus toti illo- 
rum statimque per vicina loca 
habitationes apprehendere, ec- 
clesiis et domibus facere 


eius, cum omnibus qui cum eo 
erant, vicinas quasdam insulas, 
quae in eisdem erant paludibus, 
intuentes ac meliores, quas elige- 


rant, perscrutantes, domos et aec- 
clesias in eisdem edifficare ce- 
perunt 


Può essere che le differenze dipendano solo da gonfiature 
introdotte nel testo di A, ma non è cosa solita il trovare che A 
compendii il testo di G. Subito dopo infatti si torna al solito 
sistema. Infatti G. 205° si accontenta di dire “ nimio merore 
turbati ,, dove A 62° “ in ROMPENcuonenI illorum mentis, — 
e avanti di questo passo. 

Al Monticolo parve che il passo sulla dominazione delle isole 
sia più oscuro in A 68? che in G 20%, salvochè la lezione di 
T' 211 induce a supporre che G sia più dappresso al vero che A. 


A 63° propterea turris nomina com- G 203! tamen supradictarum tur- 


posuerunt illa istorum habita- 
tionibus; et propter aliis turri- 
bus diversitatum, que per cir- 
cuitu Altinensem civitatem ci- 
vitates positas erat, Torcellus 
composuit Arii appellari. 


rium nominibus illas quas ha- 
bitantes insulas appellarunt, un- 
de factum est ut cuiusdam ex- 
cellentissime eiusdem (Altinen- 
sis) civitatis turris nomine Tor- 
celli, (1) Arrii omnes insule pre- 
fate vocarentur. 


Nello svolgimento di questa esposizione troviamo presso A 
6 36 serviciales, dove invece abbiamo, 219, serviciis, ma la diversità 
forse dipende soltanto da un errore di scrittura. 7 21! ci dà un 
Senso più pieno e completo: “ factum est ut a nomine cuiusdam 
excellentissime eiusdem civitatis turris Torcellum appellarent, 
sicque singule eiusdem loci insulae Arios vocarent, unde etiam 
Arianae insule , 

Presso 7 non c'è cosa alcuna che ricordi i servicia e ì serviciales. 
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A 710 fecerunt roda medium bilis- 
sima operatione — costituit Au- 
rius tribunus la Roda appellari 


A 713 cum confirmacione Obelie- 
rius et Beatus ducibus, qui erant 
in Metamauco 


A 7% super omnem agnorum et 
christianum populum ut ipsius 
pascam oves et agnos 

A confuse oves con omnem 

(Veggasi nel paragrafo IX, 
p. 4919: agnorum oves pascere. 
[Joh. XXI, 17]). 

A 759 Ego sum servus Dei. Nomen 
mihi est Antolinus, qui pro Chri- 
sti nomine passus fuit 
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G 2316 cuius medium pulchritudine 
sua rota quedam admodum de- 
corabat, unde — ab Aurio tribuno 
Rota appellata fuit 


G 2327 ex confirmacione Obellierii 
et Beati ducum, qui tune Vene- 
tiam (in luogo di « V. » 7 
ha ducalem dignitatem) regebant 
ducatum, in proprii dominii iure 
vendicavit. 


G 28? ego sum Servus Dei nomine 
Avntoninus, qui pro Ch. n. p. 
fui (7: martirium passus sum) 


La frase classica che sta bene in G non è corrispondente allo 
stile barbarissimo di A. Pare dipenda da qualche Martirologio, con 
raffronto con quanto avviene per Giustina : A 81! © qui pro Christo 
passa fui in Patua civitate ,; G@ 2825 “ qui pro Christi nomine 


i. P. civitate passa fui,. 


A 88 frondissimis vineis totum ple- 
num vitibus habente uvam al- 
bissimam. Voluntatem mihi fa- 
ciebat, sed nolui comedere 

L'inserzione « voluntatem mihi 
faciebat», cioè «me fasea voia 
ecc. » pare uno scherzo 
scritto in un latino, che 
appena vela il dialetto 


A 8% terrenulam parvam 


A 8! illa magna nube splendidissi- 
ma, cum sol unum supra eam 
erat radiantem. Quod iuxta erat 


G 2818 vineis esset plenum matu- 
rissimas uvas habentibus. 


G 29% in cuiusdam brevissime tum- 
be loco 

G 395 nubes illa lucida apparuit ei, 
supra quam solem illustrantibus 
radiis aspexit. in eadem autem 


(1) Questa virgola viene introdotta da me. 
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proximantem, videbam intus nube vir quidam mirabilisaspectu 
gloriosissimum vir, mirabilem erat. 

habentem aspectu, stantem erat 

supra solis speram. 


L'ultima particola di A è in contraddizione col resto. 


A 820 per annulum me investiga- G 2917 nec non per anulum ac 
bat, in digitum mihi mitebat scripture paginam investicionem 
tradidit 


A dipende da G. 


A 91 per becis bestiarum G 3015 aereas bestiarum imagines 


A 929 per omnique massariis man-. G 3210 pro unaquaque domo pro 
sionum nummos octenos fisci precio octo nummos eidem 
‘episcopatui impenderent 
A 930 Totum autem aquarium G 3212 omnes vero piscarias gur- 
gitum ac paludum 


A 10* recipere concessit istum to-  G 321° cunetos redditus  prefato 


tum Maurum presbiterum, usque Mauro presbitero usque quo epi- 
dum episcopii fungeretur honore scopali fungeretur honore comi- 
serunt. 


In A vedo i residui delle frasi eleganti di G, le quali vi 
sono danneggiate dalla solita barbarie stilistica; non vedo che 
(x sia una interpretazione libera del passo rispettivo del Chron. 
Alt., come invece pensava il Monticolo. 


A 10% debet fieri episcopum, ut, si de illius prolis utilem clericum fuisset, 
ut ecclesia sancti Laurencii per investitione Torcellis episcoporum ac- 
ciperet, et cum potestate intraret in illorum proprietate suorum 
quidam pertinentia, iuxta nostrorum illorumque constitutionis sive 
paginis iusionis, et cum confirmationem nostrorum testamentum 
sive iussionis preceptum. De ceteris aliis ecclesiarum — 


S'intravvede un testo «documentario specialmente in queste 
ultime parole. 

4A 11. Dopo il brano che termina colla costruzione del mo- 
nastero femminile di S. Giovanni, il testo è troncato per l’intro- 
. duzione della descrizione di un diluvio, che portò spavento e recò 
danni. 

Segue un’altra inserzione sulle torri, erette nelle isole, che 
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sembra richiamare a quanto si disse a proposito della torre di 
Torcello A 633, G 214. 

Il primo tratto inserto va da “in illum vero annum fuit 
heurus , a “in aqua simus nos viventes ,. Il secondo passo va da 
“ conscilium perierunt , a “ turrem Auria ,. Sono due brani che 
stavano estravaganti e che trovarono posto al termine di un 
brano, cioè in un luogo libero. 

Tanto in A 11? quanto in G 36 !8, il racconto comincia 
dopo un altro brano col quale siamo portati alla sinodo di Grado. 
In A “ Totas Venetiarum partes, quos per Venetiam composite 
“ sive edifficate fuerunt, omnes gentes et populi in unum insimul 
convenerunt, in Gradensem civitatem peregerunt ,. In G: “ His 
autem, ut supradictum est, constitutis, eodem tempore universa 
“ Venetie populi multitudo, communicato consilio, in Gradense 
“ pervenerunt castrum ,. Le prime parole, ora riferite, di G la- 
sciano pensare ad un brano perduto, del cui smarrimento G ha 
ancora le tracce, mentre in A tali tracce si fecero volontaria- 
mente scomparire. 


U 


U 


“ 


G 359 accepta investicione a Torcellano pontifice, sine alicuius con- 
traditione in sancti Laurencii ecclesia plebanus constitueretur; sin 
autem ex predicta prole nullus talis superesset clericus, eiusdem 
parochiae vicini ìn aliam quam vellent personam liberam faciendi ha- 
berent potestatem, reliquas vero ecclesias — 


» Pare che A non intendesse il valore della frase “ parochie 
vicini ,. Veggasi poco appresso 10 3: 


Si non est de illorum prole nullus clericorum, potestatem dedit, 
cum convicinantibus laudem sancte matris ecclesie episcopum eligere 
et investire, honorificacione parentorum ecclesiis persolvere secundum 
composita episcopi. Reliquis ecclesiis —. 


Evidentemente A spezza in due il medesimo pensiero, come 
è suo costume. 


A 1127 subtus confessionem ut su- G@ 36%? mirabili opere in eandem 


pra altare debet fieri ad honore ordinarunt criptam, in qua al- 
saneti Vitalis; in catecuminis tare in hbonore sancti Vitalis 
insistere altaria ad honorem martiris erectum est. 


sancte Cecilie et sancte Agathe 
virginis. 
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In un testo si ba un membretto che manca nell’ altro e vi- 
ceversa. 


A 1210 Marcellianus.... G 3814 Marcellianus.... 7 3815 Marcellianus.... 
an 19 annis XVIII annis 19 

A 1213 Marcellinus .... G 3881 Marcellinus .... 7 3829 Marcellinus .... 
an 15 an 15 

A 1213 Stephanus.,.. G 3823 Stephanus.... 7 38% Stephanus 
an. 12, m. 3, d. 15 an. XII et m. Ill et 

d. XV 

A 1214 Maurentius .... G 3827 Maurus.... ann. 7 38%! Maurentius 

an. 4, m. 5 ann. IIIlI, mens. V 


A 1814 Macedonius.... an. 16 m. 5 G 3823 Macedonius.... an. XVI et 


a. 16, m. 5 


retinuit in Aquilegia destructa 
monasterium Bilegnum; ecclesia 
fecit ad honore sancte virginis 
Marie; monacum fuit, sed episco- 
pi fungeretur honore. 


m. Vetd. VI 


A 1211 Marcellianus... iste fecit sive @ 3814 Marcellianus patriarcha.... 


fecerat monasterium Beligniense 
in destructa Aquileia; quod e- 
tiam monasterium sub proprii 
dominii iure quandiu vixit re- 
tinuit. 


In A il senso è oscuro; nè risulta che il patriarca abbia 
tenuto sotto il suo dominio il monastero, come sembra naturale, 
nonostante il privilegio monastico. La frase “ Sed episcopi funge- 
retur honore ,, mutuata dal passo precedente su Mauro prete A 
1045 — G 32213, è fuori di posto: la sua corretta latinità lo 
stacca dallo sfondo barbaro. 


A 12!5 Isti quinque episcoporum @G 40!? recto, ut supradictum est, 


compotens facti sunt, in ilorum 
scripti sunt ordine 


A 127 Paulus cardinalis de duo- 


decim ordinalibus Romane Ssedis 


A 12 ?7 Benedictus namque, sanctis- 


simum et benignissimum pontifi- 
cem, dux Metaumaucensem Bea- 
tum cum omnibus tribunis, quod 
ad cum inquisitum habet per 
confirmatione in Gradensen ci- 
vitatem metropolitanum pontifi- 
cem consilium fecit decem et 
octo episcoporum 


G 39/1... 


ordine 


G 4020 quendam Paulum cardina- 


lem sanctae romanae ecclesiae. 


idem sanctissimus Be- 
nedictus summus Romane sedis 
(T: Benedictus papa).... com- 
municatoque XXXVIII episcopo- 
rum concilio, Gradensem civi- 
tatem novam Aquileiam con- 
stituens, ex collaudatione supra- 
dictorum episcoporum etomnium 
sancte Romane ecclesie cardina- 
lium tocius Venetie et Hystrie 
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laudavit (1) et confirmavit per 
privilegii preceptum subscrip- 
tionem pape, sive toti istorum 
episcopi Paulus cardinalis de 
duodecim ordinalibus Romane 
Sedisecclesie, constituerunt nove 
Aquilegie Gradus civitate metro- 
politanum esset, instituerunt to- 
tius Venecie fieri, immo et Ystrie, 
silicet ad regendam eccle- 
siam atque cum Dei timore 
dispensandam, emissa vo- 
bis preceptione concedere 
debemus. Quapropter ve- 
stricompatentes merori ne- 
cessitudini, per illum pre- 
ceptiseriemsuprascriptam 
civitatem Gradensem to- 
cius Venecie fieri cum omni- 
bus vestre ecclesiis pertinenti- 
bus et Ystrie metropolim 
perpetuo confirmamus. 
Subscriptione et confirmatione 
episcoporum sub illius scripsit 
et confirmavit privilegii precep- 
tum gardinalis Romane univer- 
salis ecclesie, que archipresbi- 
terì sive episcoporum in illorum 
ordine compellentur, cum tri- 
ginta alii presbiterorum. 
Concessit Benedictus papa, 
Beatus dux cum omni populo 
Venecie metropolitanum patriar- 
cha Gradense nove Aquilegie ci- 
vitatis, ut eligeret, et dux inve- 
stiret, ut per manu Romane se- 
dis pontificem investitionem ac- 


metcopolim (7 constituit et ita 
perpetuo esse voluit tempore) or- 
dinavit accersitoque duce et qui 
cum eo erant: per privilegii, in- 
quit, preceptumsanctae Ro- 
manaeecclesiaeetcollauda- 
tione ac confirmatione om- 
nium istorum fratrum, tam 
episcoporum quam cardi- 
nalium, tocius Venetie nec 
non et Hystriae Gradensem 
aecclesiam metropolim vo- 
bis ordinamugs; 


eiusdem vero presulis electionem 
clero et populo liberam faciendi 
tribuimus facultatem, prefatae 
preterea regionis duci post factam 


(1) Cfr. LeNEL p. 56. La leggenda cho riguarda la grandezza di Grado 


si formò tra il X e l'XI secolo, secondo KRETSCHMAYR, Gesch. ron Venedig, 
Gotha, 1905, I, 29, la cui esposizione è chiaramente schematica. 


RICERCHE SULLE TRADIZIONI ECC. 293 


electionem investicionis potesta- 
tem committimus, qua ab ipso 
duce accepta, eiusdem suffraga- 
neis con: ecrandi licenciam con- 
cedimus. quibus expletis, ad hu- 
ius sancte Romane ecclesie se- 
dem ad pallii benedictionem su- 
scipiendam properare iniungi- 
mus. 

Hec omnia per privilegii pagi- 
nam (7 decretum) duci Beato et 
cunctis eius successoribus con- 
cessit, ad huius rei confirmatio- 
nem recto, ut supradictum est, 
ordine quendam Paulum cardi- 
nalem sancte Romane ecclesie, 
facta electione ab ipsis — 


ciperet et illum debet conse- 
crare. 


È chiara l’esistenza di una bolla (1), vera o piuttosto falsa, 
del pontefice Benedetto in favore dei dogi; e pare che il suo con- 
tenuto si possa restituire coi due brani dati indipendentemente 
da A e da G (7); la quale presunta bolla aveva per iscopo la 
costituzione di Grado in metropoli, ma non la elezione del pa- 
triarca Paolo. Che cosa fossero i dodici cardinali di Roma nella 
mente del cronista, non lo si può dire, come giustamente il Si- 
monsfeld riconobbe. 


A 1328 quod Grece « euphimia » hoc G 42!7 quod grece Eufimia (7 Eu- 
Latine « bona forma » sonat phemya) latine bona forma so0- 
nat. 


A 1327 sinodum congregavit. Ad G 4218 in eadem quoque ecclesia 


Verona usque Panonia cum to- 
tum Foroguliensium et Hystrie 
partis, cum cunctum populum Ve- 
neciarum in eadem ecclesia, que 
ad honorem sancte Euphemie 
ipse patriarcha edificavit.. (Lun- 


congregata multitudine episco- 
porumaVerona usque Panoniam, 
cunctoque Venetie populo convo- 
cato, generalem sinodum celebra- 
vit (cenni brevissimi sulle 
reliquie;-43° tunc Helias, egre- 


(1) La bolla di Benedetto sarà stata calcata su quella di papa Pe- 
lagio II; cf. MonticoLO, p. 56, nota 2. La compilazione della bolla attri- 
buita a Pelagio II appartiene alla elaborazione ed allo svolgimento della 
leggenda Gradense. Ma del valore storico di questo racconto non intendo 
affatto di occuparmi in questo luogo. 
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gotrattosullereliquie); 1339 
Per hoc sinodale concilium, cum 
conlaudatione clericorum, cum 
tocius per partes populi a Ve- 
rona usque ad Panonie finem et 
in totum Forogulensium sive Hy- 
strie partis cum Pola et Paren- 
lina civitatibus et in capite Scla- 
vanie, quod est civitates nomine 
Pethena, alia Vegla, tercia Ab- 
saro, constituit et ordinavit do- 
minus Helias Gradensem patriar- 
cha per tote istorum provincie 
decem et sex episcoporum 


C. CIPOLLA 


gius patriarcha, cum omni illa 
multitudine episcoporum ac cle- 
ri et populi collaudatione ordina- 
vit sedecim episcopatus inter Fo- 
rogulensium nec non et Hystriae 
sive Dalmatiae partes, videlicet 
in Vegla, in Apsaro, in Pathe- 
na (1). 


A parla a lungo delle reliquie, ma con parole che G 415 
aveva già dette su Eufemia, Dorotea, Tecla ed Erasmo; e poi 
suì corpi “ sanctorum Quirini, Illari et Taciani (cf. A 42 ?) et ce- 
terorum ,; quindi del tutto giustificata appare l’omissione di G, 
trattandosi in A di una duplicazione. 


A 1438 Constituit hoc G 47!6 monachorum ce- 7484 monachorum cae- 


monasterium viro- 
rum monacorum,ab- 
ba autem Barbanum 
ordinavit. Remeavit 
Tarcelsus ad pro- 
priam seculariam. 


nobium adesse nec 
non et Barbanum 
abbatem fieri ordi- 
navit; huius nam- 
que socius ad pro- 
pria remeavit. 


nobium adesset et 
ibidem perpetuo in- 
stituit, nec non ibi- 
dem Barbanum ab- 
batem fieri ordina- 
vit. alter vero 80- 


tius ad propria re- 
meavit eo quod ni- 
mia filiorum coa- 
cervatione refertus 
in seculo fuerat, 
quos quidem barba- 
rorum servos effec- 
tos audiverat et pre 
dolore statim diem 
postremam clausit. 


(1) Da G nell’elenco delle città si omettono Pola e Parenzo (città 
già incluse nell’ Istria) e la Schiavonia, dove pare doversi supporre una 
voluta omissione in G. Nella formula solita si hanno le sole tre parole 
riguardanti la Vonezia, l’ Istria e la Dalmazia. 
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Chi tornò alla vita secolaresca, da G e da 7 viene detto Ta- 
rillessus. 

Il testo più esteso rispetto a Tarilesso è 7) troncato è A, e 
più troncato ancora è G, con questo che la parola seculariam di 
A non è rappresentata da G e da 7, ma significa in breve ciò 
che in disteso dice la chiusa di 7. 


Resta ora da esaminare il raffronto ora fatto fra questi tre testi, 
e ciò rispetto alla loro età rispettiva. Parmi anzitutto chiaro che in 7° 
con eo quod (p. 488) comincia un'aggiunta, che non si fonde con 
quello che procede, e questa circostanza apparisce da ragioni sti- 
listiche. Il periodo dunque deve terminare con ad propria remearit, 
che è la finale di G. In A abbiamo un'alterazione, per la quale il 
propria diventa propriam seculuriam, con patente stiracchiatura. 
Nel luogo presente abbiamo dunque la forma primitiva rappre- 
sentata da G, con due alterazioni, A e 7, fra loro indipendenti. 

In A continua la costruzione del monastero di Barbano fatta 
da Elia, e tutto prosegue collo stesso stile e nella stessa forma. Con- 
tinua anche la descrizione dei luoghi e il cenno alle singole chiese. 
Mentre in G abbiamo ciò che corrisponde ad A, prima della 
stiracchiatura, dopo di questa vi abbiamo un testo troncato. 

T a ciò che manca sostituì una chiusa, che può passare solo 
in quanto si conclude col ricordo di Elia, mentre in A abbiamo 
il ricordo di diritti metropolitici di Grado. 

La chiusa di 7 in parte ricorda le solite frasi sulla distru- 
zione di Aquileia e in parte si allaccia colla Cronica de singulis 
patriarchis (p. 48 13:20). 

T dice adunque: “ tempore huius Heliae patriarchae primum 
devenit in Italia Atthila rex Ungarorum, a quo funditus Aquilegia 
civitas est destructa, postea Gothi, demum Longobardi, gens in- 
fandissima ,. 

Nella Cronica (p. 74) si legge: “ ab Atila Unorum rege 
Aquileia civitas nostra funditus destructa est, et postea Gothorum 
incessu et caeterorum barbarorum cassata [est], vix aspirans, sed 
et nunc Longobardorum nefande gentis flagella sustinere non 
potest ,. 

Nella Cronica sono altri passi che corrispondono affatto a 
4 e G, come (55): “ in Gradensi castro ecclesiam sanctae Eu- 


& 
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femiae fabricari precepit, ibique synodum congregavit ,; (p. 59): 
“ ibique statuit accclesiam Gradensem caput et metropolim totius 
provincie Histriensium et Venetiarum cuius Veneciae terminus a 
Pannonia usque ad Adam fluvium protelatur... ,. 

G ha in appresso un’altra aggiunta, cioè l'elenco dei pa- 
triarchi, da Paolo {con cui comincia anche la Cronica de singulis 
Putriarchis) sino a Giovanni figlio di Giovanni Gradonico (Gra- 
denigo) 1077-1164 (2). 

In alcuni luoghi 7 è di maggior ampiezza che G, ma tale 
ampiezza può essere soltanto stilistica, come 7° 448. 

Altrove è difficile dire se si tratti di un’ aggiunta posteriore, 
ovvero di una maggior estensione del racconto, che abbia la sua 
ragione nel testo più antico. In T 48” parmi trattarsi di una ag- 
giunta dipendente dall’uso di altra fonte. Veniamo ai raffronti ri- 
spetto ad A, dove ci sono punti che oltrapassano il testo G-7. 
Di ciò, cioè della relazione fra A e G-T7. toccai con sufficiente 
larghezza per non ritornarvi sopra in questa conclusione. I passi 
inserti gli uni sugli altri, offrono prova evidente del modo con 
cui la cronaca si costituì, e somministrano prove convincenti delle 
trasformazioni alle quali andò soggetta una cronaca, che non fu 
certo composta di getto. Il periodo in A troncato ad propriam 
seculariam ci offerse maniera d'intendere invece come avveni- 
‘vano le troncature e le raccorciature. Ma in fin dei conti e le 
inserzioni e le troncature guidano a simiglianti risultati. 

Adesso devo aggiungere un’osservazione di altro genere, 
Dissi che la nostra cronaca non è altro in fondo che un pezzo 
di catalogo di patriarchi, ingrossato e ampliato da racconti d’altra 
origine. 

Già avvertiì che nell’ A/tinate il catalogo si inizia con “ Beatus 
IIcliodorus episcopus sedit primus. , e dopo viene un elenco di 
patriarchi fino a “ Paulus ,. Tale elenco è magrissimo, puri nomi, 
tranne il surriferito cenno su S. Eliodoro (A p. 5). 

Il catalogo si può benissimo intravvedere mentre sboccia di 
quando in quando attraverso il racconto. E così abbiamo ( p. 2°), 
posto in bocca a papa Benedetto, un catalogo, che spicca dal 
fondo barbarico, mentre esso è relativamente ben scritto, e con 
qualche rispetto alla grammatica. 

° Nomina illius patriarchis ista sunt hec illis quinque, quod 
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fuit Marcellianns, quia ipse sedit in Nova Aquilegia Gradus me- 
tropoli civitate an. 19 — Cui successit secundus Marcellinus; sedit 
an. 15. Post hic successit Stephanus ; sedit an. 12, m. 3, dies 15. 
Maurentius an. 4, men. 5. Macedonius sedit an. 16, m. 5, 
dies 6...,. 

“ Postquam destructa fuit, predicti supra isti [suprascripti ?] 
quinque episcoporum, quod per nomina dicti sunt... y,. 

E più avanti (A 12?%) troviamo, in mezzo alla narrazione e 
non in forma di catalogo: “ Paulus cardinalis de ordinalibus Ro- 
mane sedis ecclesie...... 20 

Più avanti ancora A p. 137, e non più nella parte narra- 
tiva, abbiamo: 

“ Paulus patriarca natione romanus ,. 

Corrisponde al framm. II, secondo la classificazione del Si- 
monsfeld (1622): “ Paulus fuit natione romanus ,,. 

Alla fine del Chronicon Altinate troviamo il seguito del Ca- 
talogo, che probabilmente non ha nessuna relazione col Cronicon 
stesso, se non in quanto conferma l’ esistenza degli antichi ca- 
taloghi. 

Precede una didascalia in latino abbastanza corretto: “ Tem- 
pore quod Iustinianus Romanum imperium feliciter regebat, in 
Italia Totilam, Gotorum regem, superavit ,. 

Il Catalogo comincia con Paolo, Probino ecc. e finisce con 
Giovanni figlio di Giovanni Gradonico (Gradenigo), che pontificò 
dal 1077 al 1104 (?) (p. 18). Va notato che nei vari testi i pa- 
triarchi non sempre sono contraddistinti cogli anni del loro reggi- 
mento: in A e in G vi sono, in 7 no. Certo di qui non possiamo 
dedurre alcun sicuro indizio per l’età dei cataloghi, tuttavia va no- 
tato che gli anni dell’ episcopato mancavano nei dittici più anti- 
chi per Novara e per Brescia (1) fino al secolo IX per la prima 
di queste due città, e fino al 1173 (?) per la seconda. Accenno 
a questo particolare, poichè non è senza interesse il notare quali 
fossero gli usi più anticamente seguiti nella compilazione dei 
cataloghi rispetto all’ apposizione degli anni. 

Nè dalla omissione di questi anni possiamo argomentare ad 


(1) F. Savio, Gli antichi vescovi d' Italia, Milano, Firenze, 1913, p. 9. 
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un’ alta antichità per 7, poichè è facile supporre che tale omis- 
sione sia fatta allo scopo di dare forma espositiva al catalogo e 
sia stata ottenuta colla sopressione di numeri preesistenti nella 
fonte vetusta. 

Grave parmi la circostanza che in.1 le indicazioni dei vescovi 
sono stese in latino corretto; sicchè tanto l’ argomento quanto la 
forma linguistica distingue i cataloghi patriarcali dalla esposi- 
zione che è strana per la espressione come per la sostanza. 

À somiglianti conseguenze conduce l’ esame dei nomi fami- 
gliari, che s' incontrano qui e colà in A. Essi ci richiamano ai 
cataloghi famigliari offertici da altri brani di A, e ciò tanto più 
apparisce evidente che anche nel caso nostro attuale quei cognomi 
stanno separati dall’ esposizione dei fatti. “ Massignorum (Massi) 
qui Marcelli appellati sunt, Frauduni qui Faletri appellati sunt, et 
Rusticus qui Lutoytus appellatur et Calciamiris qui Gambasfer- 
ras appellatur et Vintoribus, Franduni cum Villarenes Mastalici, 
Viliarenis et Frauduni, Saponarii et Montanici ,. 


A simili conseguenze ci condurrebbe anche l’ esame dei sin- 
goli li. Insomma qui noi abbiamo puri e semplici cataloghi cu- 
citi insieme con qualche residuo di documenti e con parole vane. 

Questi resti del naufragio, che sbattè l’ antichissima storio- 
grafia veneziana, inducono a credere a tipi diversi, più o meno 
modificati, senza che neppure si sfuggissero contraddizioni e con- 
fusioni. 


Il Testo 4, nella parte rassomigliante a (@-7, forma il primo 
membretto dell’ Altinate. Gli altri membretti dovrebbero venir 
studiati a parte, tanto più che per essi ci manca ogni base si- 
cura, non potendosi essi confrontare con altre cronache. Ma, con- 
siderandoli nella loro generalità, appare la loro reciproca somi- 
glianza. Il Simonsfeld cercò di fare una qualche differenziazione 
fra membro e membro secondo che lo stile era qui o colà più o 
meno strano ma non mi tengo certo di tutti i miei risultati. 

Infatti è difficile il procedere innanzi con critici così delicati ; 
talvolta un membretto può parere meno sgrammaticato di un altro 
forse soltanto perchè riesce più visibile il sustrato scritto in suffi- 
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cente latino. Anche la materia è sempre la stessa, o piuttosto è 
identico il modo con cui la materia viene presentata. 

Il membretto II, il III e il IV coi cataloghi dei patriarchi 
e con quello dei vescovi di Olivolo, conserva le stesse caratteri- 
stiche. Dal $ IV ricavo, a caso, qualche frase che ricorda quelle 
del $ I; p. 23! ad unum erat retinentes; p. 24 ?; essent in per- 
petuum habitantes. 

A p. 2467 c'è una frase che non ha riscontro col $ I e che 
si riferisce all’ organizzazione politica : è “ in omnem bonorum ho- 
minum onore ,, le quali parole accennauo alla costituzione del co- 
mune. I doni lhomines possono ammettersi per la fine’ del se- 
colo VIII (1), ma accennano assai più facilmente a tempi molto 
più recenti (2). L'elenco dei vescovi giungendo fino a Vitalis Mi- 
chael (3) successore ad “ Henricus qui fuit filius domini Domi- 
nici Contarinî ducis , presenta pure un dato cronologico non tra- 
scurabile. Riferisco questa frase che pur nella sua semplicità 
apparisce come tutt'altro che simile a quello stile avviluppato, 
orribile, che si incontra sempre là dove c’ è la parte espositiva, 
e che manca sempre dove*invece abbiamo i cataloghi. 

Il membretto V è ancora un catalogo, quello dei Veneziani 
venuti a Rialto da Eraclea e da Equilio. 

A p. 26 35 abbiamo un “ cum alios convincinantis , che ri- 
corda nel primo paragrafo A 10 8* “ cum convicinantibus ,; è 
questa un’ alterazione di “ vicini ,, G 35 19, siccome ho fatto a suo 
luogo notare. Ciò costituisce quindi un anello fra il I e il V para- 
grafo. 

Nel VI paragrafo si hanno i nomi dei tribuni e dei cittadini 
Veneti che vennero da Città Nuova e da Equilio. Nelle parti 
espositive che contornano il catalogo, è adoperato il solito stile 
pessimo, senza traccia di classicismo. 

Nel VII paragrafo si parla dell’ origine di Grado, esposta 
subordinatamente al catalogo famigliare. Non si capisce come 
possa risalire ad epoca antica l’ asserzione: “ de Garda fuit ci- 


(1) Cfr. E. Mayr. Italienische Verfassungsgeschichte, Lipsia 1909, 
I, 65. 

(2) Cfr. la bellissima monografia di L.-SimEeoNnI, Le origini del co- 
mune di Verona, in N. Archivio Veneto, 1913, XXXV, 101. 

(3) L’ UGnGeLLI, V. 1236, lo pone fra gli anni 1108-1120. 
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vitate et (rardocus Gardolicus apelatur ,. Era mai possibile un 
tale sforzo etimologico nel sec. X? o nell’ XI? 

Segue un cenno su antichi patriarchi. Viene poi la descri- 
zione di Grado, nel solito stile dell’ Altinate; p. 40 18 “ qui foris 
castrum erant habitantes , p. 40 5 “ Kauias bestiarum omni tem- 
pore facerent ,, 40 38 “ cum laudatione omnium tribunorum , 42 ?3 
“ Cluia (= Chioggia) ,. — Seguono altri cataloghi; quei di Equi- 
lio e di Oderzo; elenco famigliare. Questo brano si chiude con 
“ Explicit hanc ystoriam ,. 

La disposizione dei paragrafi è dovuta al Simonsfeld. Osservo 
che troviamo stampati, come d'altra origine, in carattere minuto, e 
raccolti, dopo l’erplecit, alcuni brani, che nello stile sono somi- 
gliantissimi al primo paragrafo. 

Nel paragrafo VIII trovo subito questa frase p. 44 !8: “ lam- 
padas quasi sol et stellis erat radiantum ,. Nella storia imperiale 
pp. 43-4, con uno sguardo generale sulla distruzione di varie città 
(“ Aquilegiam billossima, Concordia, Cardisana, Ovedereo, Ausolum 
Boemia ,), che potrebbe precedere l’ esposizione della distruzione 
di Altino, trovo il seguente passo che ricorda la fuga di quei di Al- 
tino non senza la persona di prete Geminiano, che esce “ cum 
multitudine hominum.... In qua patulibus erant habitantes, in li- 
gneis caveis, quod ipse cavarunt ,. 

Nel paragrafo IX si parla di Longino e Narsete, e sempre 
col solito stile; p. e. pag. 46 ? “ curia facientes ,. 

Potrebbe dar luogo a qualche studio la frase, p. 46 4: “ Dal- 
matia erat et Calabria , (1). Col paragrafo I ci ricongiunge il 
passo, p. 46 24-25; “ in ligneis caveis.... Veteris hic Venecie cum 
fuimus, multe quod videndum est civitates, de Ada fluvium ulque 
Panonia confinium ,. 

Frasi ben strane son queste; p. 46 35 e 48 4 “ Italie regu- 
lus ,, p. 47 18 “ secundum Italie vel Francorum usalia ,. 

Richiama A 16 * e G 27!“ il passo che troviamo subito 


dopo “ agnorum oves pascere ,. Come nel primo membretto an- 


(1) Penso alla questione dottamente trattata da M. ScHipa, La mt- 
grazione del nome Calabria, in Arch. Stor. Calabrese. 1913, I, 7. Secondo 
lo Schipa, che di tale questione occupossi già nel 1895, il trapasso non 
è posteriore alla fine del sec. VII. 
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che qui si fa sfoggio di grecità: p. 51?: “ Grece enim verbum 
est basileus et domus orationis vocabitur kiri grece latine capite 
dicuntur, qui a capite regnatus membra ,. 

Il paragrafo X con Arnolfo e con la genealogia dei Franchi 
siamo condotti sino a Corrado (II). Il paragrafo XI conticne 
l’ elenco dei papi, che ci conduce egualmente al sec. XI. 

Nel paragrafo XII si ha il catalogo dei dogi, da Paoluccio 
fino a “ Petrus Ciani dux , [1205-1229], con aggiunte fino ad 
Andrea Dandolo. 

Il paragrafo XIII ci presenta finalmente l’ elenco degli im- 
peratori di Costantinopoli, fino alla seconda metà del sec. XII. 


La questione sulla condizione attuale del Chronicon Altinate 
si può, anzi si deve separare da quella che riguarda la compo- 
zione primitiva del Chronicon stesso, 0, se così vuolsi, dei fram- 
menti, che, unendosi, finirono per amalgamarsi confusamente. L'una 
e l’altra questione è ardua assai; e alla soluzione dell’ una e 
dell’ altra gioveranno le molte indagini finora fatte che diggià 
sgombrarono il terreno da molti ostacoli. 

Neppure io quindi so vedere diversità di età per rispetto ai 
singoli brani o membretti del Chronicon Altinate, pur riconoscendo 
che l’ esame rispettivo di essi singolarmente esaminati, fatto se- 
condo il metodo proposto dal Simonsfeld, potrebbe aiutare ad 
intendere le condizioni più antiche della storiografia Veneziana. 

La conclusione finale è dunque contraria all’ antichità del 
Chron. Altinate ed alla tesi sulla dipendenza del Chron. Gradense 
(Torcellense) dall’ Altinate. In altre parole il Chron. A/tinate rap- 
presenta uno stadio, nella trasformazione storiografica, posteriore 
a quello cui spetta il Gradense (Torcellense). Non affermo pe- 
raltro che il nostro A/tinate sia derivato dal nostro Gradense. 
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(2) Cfr. PaoLo DbIacono, Mist. Longob. II, c. 14. 


PER LA GENEALOGIA 
DEI CONTI DI SAMBONIFACIO E RONCO© 


Questi appunti hanno soprattutto lo scopo di chiarire la con- 
dizione della famiglia dei Conti di Verona tra la fine del sec. XI 
e il principio del sec. XII; non sembri strano quindi se io tra- 
scurerò le relazioni di questa famiglia con altre stirpi lombarde 
del sec. X, già del resto così bene illustrate dul Co. Baudi di 
Vesme nel suo lavoro sui Conti di Verona (2). 

} punto di partenza di questa genealogia (3) è Milone, prima 
vassallo di Berengario I, poi Conte di Verona con Ugo, e infine Mar- 
chese dopo il 950. Milone fece testamento nel 955 e, non avendo 
figli (4), la sua eredità passò in gran parte ad Egelrico, figlio di 
suo fratello Manfredo, che pare fosse Conte di Verona fin dal 950, 
e che aveva per madre la figlia di Ingelfredo Co. di Verona 
nel 914. 

Da Egelrico, che nel 962 avea già perduto il Comitato, dob- 
biamo saltare a un Bonifacio, olîm comes, filius bone memorie 


(1) Queste note servono di illustrazione e giustificazione allo schema 
di genealogia inserito nel mio lavoro “ Le Origini del Comune di Verona 
in N. Archivio Veneto v. XXV fase. I del 1913, dove furono omesse per 
ragioni di spazio. 

(2) Z Conti di Verona in N. Archivio Veneto, 1896, T. XI, p. 243. 

(3) Vedi nota alla pag. seg. 

(4) Su Milone si veda anche il lavoro di F. STEFANI, Dell’ Origine 
dei Co. di Sambonifacio, Venezia, 1873. Il testamento di Milone, che ha 
tanta importanza per questa ricerca, è del 1° luglio 955 e si trova in 
UgHELLI, Itulia Sacra, V. 737. Esso assegnava a S. Zaccaria di Venezia 
sul castello di Ronco un censo annuale di 100 moggia di grano e vino e 
20 soldi. 
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Henrici et hubitator in Comitato Veronensi (1) che nel 1020 fa una 
donazione alla chiesa di Brescia. Il Vesme giustamente spiega 
l’olim Comes con l’ipotesi che fosse stato fatto conte da Arduino 
e spogliato alla sua caduta. Tuttavia non mi pare logico esclu- 
dere che sia stato Conte di Verona solo per la frase lRabitator etc. 
perchè questa, trattandosi di un atto compito nel Bresciano, di- 
venta giustificata. D’ altra parte Arduino avea così poco seguito 


(3) Vedi la nota a pagina precedente. 

Riporto per chiarezza quella parte della tavola genealogica del 
Vesme che dovrò discutere, perchè si possano comprendere le mie os- 
servazioni; ho indicato per brevità con un (?) le date congetturali che 
il Vesme indica con circa, e con (!) la svista in cui il V. è caduto 
cangiando il 1055 in 1051. 


Manfredo Milone co. e March. di Verona 
co. di Lomello t 962 (?). 
tav. 962 
I | | 
Milone Egelrico I. 
Vesc. di Verona n. 910 (?) co. Verona 9530-61 
nel 950 + 983 (?) vasso regio dopo il W61 


circa il 935 co. d' Auriate m. con Oflicia 


| 
Enrico |. 
n. 935 rà tav. 1020 


Bonifacio I 
n. 950 O viv. 1020 


| I 
Enrico 1. Uberto 1. 


co. S. Bonifacio co. S. Bonifacio 
n. O tav. 1051 (1) n. 995 (?) f av. 1051 (!) 
| l lan i | 
Uberto Il. Enrico JI. Bonifacio Il. Enrico IV. Alberto Uberto Ill. 
n. 1018 (?) di S. Bonifacio co. S. Bon. co. S. Bon. v. 1051 (I) (impubere 1051) 
di Ronco co. di Verona viv. 1051 (I) .  v. 1051 (1) 


m. Berta q. 1048-87 (9) 
co. Arduino n. 1020 (9?) 
} ni 1051 (1) 1 gr (9) 


_——_——r———m 6  ____—————12À2zA—=<=<<È-P-PÈ—+P+T—T_—+_—_T_—_È__—m—___È—_—rmT—_—_r__——————————————————— 


Uberto IV. Eprico V. Uberto YV. 
n. 1045 ‘?) infante 1035 (1) tav. 1068 co. Com. Veronese 1068 
viv. 1083 
| 
. I 
Milone Ill. v. 1095 POE v. 1095 


(1) MurartoRI, Antichità Estensi, I, 294. 
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nelle terre lontane dalla sua Marca, che dovea cercare che i suoi 
conti avessero già una base antica nei comitati che loro affidava. 

Bonifacio avrebbe avuto due figli, o, meglio, possiamo credere 
suoi figli i due fratelli (?) Uberto ed Enrico, già morti nel 1059, 
nella cui discendenza troviamo l'eredità di Milone ed Egelrico e 
il famoso legato a S. Zaccaria di 100 moggia di frumento e vino 
e 20 soldi, che è il filo conduttore di questa genealogia con il 
ricordo delle sue ripartizioni fra ì varii rami. I tre documenti del 
1055 non sono infatti che la prima di queste divisioni e servono 
a rappresentarci lo stato della famiglia in quest’ anno (1). 

Prima però di esporre la condizione della famiglia nel 1055 
devo correggere un curioso abbaglio in cui è caduto il Vesme. 
Egli dice infatti, a proposito di questi documenti del 1055 (2) dopo 
aver riportate le firme dei tre fratelli, Bonifacio, Enrico ed Alberto 
(figli di Uherto e nipoti di Bonifacio) “ Uberto non segna proba- 
“ bilmente perchè infante (impubere, cioè di età minore ai dodici 
“ anni) forse pur esso postumo, essendo costume che i postumi 
“ rinnovassero il nome del padre. Deducesi pure da queste s0- 
“ scrizioni che Uberto non nacque prima del 1040 per cui si può 
“ assegnare la nascita di Bonifacio II fratello primogenito al 1026 
“ ed il matrimonio di Uberto suo padre al 1025 essendo egli sui 
“ trent’ annì , (3). 

Questo ragionamento, già assai ardito nelle sue induzioni, 
manca completamente di base in quanto quell’ Uberto impubere © 


(1) 1055 aprile 8 a S. Zeno di Verona. Berta figlia de q. Co. Arduino 
vedova di Uberto abit. a Ronco, salica col consenso del figlio infante 
Uberto e del cognato Enrico conte del comitato Veronese, si impegna ® 
pagare a S. Zaccaria 25 moggia di grano e di vino e 5 soldi. 

1055 id. id. id. Enrico co. del com. Ver. figlio di Enrico co. di 
S. Bonifacio, salico. sì impegna a pagar l’istesso quarto ete. 

1055 id. id. id. Bonifacio co., Enrico co., ed Alberto seu Uberto, 
fratelli figli del q. co. Uberto di Sambonifacio salici, si impegnano a pa- 
gare la metà del censo, cioè Bonifacio si impegna per tutta la metà, e i 
due fratelli si obbligano (verso di lui) rispettivamente per un quarto. 
BrancoLINI, Dei Vescovi e Governatori di Verona, Verona 1757, p. 124 
126, 128. Ho riguardato a Venezia all’ Archivio di Stato gli originali che 
presentano solo lievi differenze ortografiche. 


(2) Il Vesme ha per svista scambiato l’anno 1055 in 1051. 
(3) Op. cit., p. 96. 
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magari postumo non è mai esistito e solo per questo non firmava! 
Esso non è altri che l’Alberto che firma terzo, dicendo appunto 
il testo “ Bonifacius comes et Henricus atque Albertus seu Ubertus 
germanis , e nel corpo del documento non si fa parola che dei 
tre fratelli e mai di questo quarto. Da questo errore deriva il 
nessun fondamento delle date attribuite ai varii membri della fami- 
glia dal Vesme, e si possono quindi far risalire ad epoca più antica 
i due figli di Bonifacio I (Uberto ed Enrico) in quanto non solo essi 
sono già morti nel 1055, ma è anche morto il figlio di Enrico, 
Uberto, lasciando un figlio (1). Risultano poi in seguito all’ intru- 
sione di questo quarto fratello errate anche le ripartizioni del 
censo che fa il Vesme e che sono in piena contraddizione col dato 
del documento. 

La famiglia dei Sambonifacio secondo gli atti compiti l’ 8 
aprile 1055 a S. Zeno, appare dunque così composta: 


SERE I v. 1020 


I I 
Enrico conte di S. B. t av. 1035 Uberto conte di S. B. + av. 1055 
| 
| I 
Uberto + av. 1035 Rnrico 
m. Berta q. co. Arduino co. di Verona 1055 
| s 
I Î Î 
Uberto infantulus nel 1055 Bonifacio ]I Enrico Alberto 
conte v. 1055 conte v. 1033 (Uberto) 
v. 1035 


La famiglia è divisa in due rami a ciascuno dei quali spet- 
tava metà del censo; dovean dunque far capo a due fratelli e 
tali sembra devano ritenersi Enrico ed Uberto, a cui si può con 
sufficiente verosimiglianza attribuire per padre il co. Bonifacio I. 

È degno di nota nelle ripartizioni del censo questo partico- 
lare (2). Nel primo dei due rami il censo è diviso in parti eguali 


(1) Se fosse lecito credere il nome Egelrico equivalente ad Enrico 
(come Uberto ad Alberto) io sarei d’avviso che Bonifacio I fosse figlio e 
non nipote di Egelrico, fondandomi su queste considerazioni che lo ripor- 
tano a un’età più antica. Si badi che la data del 935 presunta dal Vesme 
per il matrimonio di Egelrico è semplicemente una sua induzione. 


(2) La madre di Uberto infante è detta Berta q. co. Arduino. Un 
Arduino co. di Verona è ricordato nel 978 (Muratori, Antig. Ital., I, 


TOMO XXVI, PARTE II 20 
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ossia in quarti (uno ad Uberto infante, uno ad Enrico co. di V.), 
nell'altro ramo la divisione è meno chiara. Bonifacio, il maggiore 
dei fratelli, si impegna verso S. Zaccaria per la metà del censo 
che spetta al suo ramo (50 moggia di grano e vino e 10 soldi), 
poi i due fratelli si impegnano ciascuno per un quarto (25 mog- 
gia e 5 soldi). Accettando il testo alla lettera, ne risulterebbe 
che questo ramo paga l’intero censo, o meglio che il censo è 
cresciuto a 150 moggia e 30 soldi, il che è apertamente negato 
dai documenti del 1136, che ci danno il censo ancora nella mi- 
sura fissata da Milone in 100 moggia e 20 soldi. Si deve dare 
quindi al documento una interpretazione diversa, e ritenere che 
Bonifacio si impegnasse verso S. Zaccaria per tutto il censo che 
toccava alla sua famiglia, e che i suoi fratelli poi si impegnassero 
verso di lui a fornire da soli il censo (impegnandosi così per un 
quarto anzichè per un sesto), forse perchè essi soli godevano 
dei beni di Ronco su cui gravava il legato (1). 

Dopo quest'anno 1055 dobbiamo scendere fino al principio 
del secolo XII per avere delle indicazioni importanti sulla fami- 
glia, e fino al 1136 per trovare dei documenti completi relativi 
al famoso censo, che ci diano quindi la intera lista dei discendenti 
di Egelrico. Ma tuttavia non è il caso di trascurare i documenti 
incompleti e poco chiari che troviamo fra il 1055 e il 1105. 

Cominciamo dal primo ramo; Enrico, conte del comitato Ve- 


551) ma non sembra certo questo. Un Arduino conte che donò a S. Zeno 
Pastrengo ed era già morto nel 1046 quando si ebbe la conferma di 
Enrico III (BrancoLinI, Chiese, V, 1, p. 82) non sembra che sia l’Arduino 
del 978, in quanto di questo è ricordato il figlio Gandolfo, mentre di 
quello di Pastrengo è ricordato il figlio Eriprando. Potrebbe dunque es- 
sere il padre di Berta. Un Arduino q. Gandolfo che tiene Nogara nel 
1056 (TrraposcHI, Nonantola, II) non può essere il nostro, che era già 
morto nel 1055. 

(1) Sarebbe assai interessante scoprire la occasione di questi atti; 
mancando qualsiasi dato preciso, credo che l’ unica ipotesi plausibile sia 
che, o per la morte di uno dei due vecchi (Uberto, Enrico) o di Uberto 
marito di Berta, si sia proceduto a una divisione dei beni fino allora 
comuni; e che quindi sia stato necessario che ciascuno definisse di 
fronte al monastero la propria quota per non esser responsabile in 
solido. 
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ronese nel 1055, era già morto nel 1068 (1), come pure un suo 
figlio Enrico; nel comitato era successo un Uberto che il Vesme 
vuol ‘pure figlio di Enrico, ma che a me pare più semplice cre- 
dere l’ Uberto infante del 1055, nipote di Enrico, evitando così 
di creare un altro Uberto che nessuno ricorda. 

Nel 1073 (2) il conte non è più Uberto, ma Bonifacio che tiene 
un placito ad Illasi. Non avendo indizi sufficienti per pensare a una 
privazione della dignità comitale, dobbiamo ammettere che Uberto 
fosse già morto; e non è certo possibile vedere in Bonifacio un 
figlio di lui, perchè il figlio di chi era infante nel 1055 non potea 
nel 1073 avere l’età adatta per l’ufficio comitale. La dignità quindi 
dovea esser passata nell'altro ramo per necessità (i figli di Uberto 
sono ancora minori, e si è estinta la discendenza di Enrico), e 
precisamente nel primogenito dei tre fratelli del ramo cadetto, 
cioè Bonifacio di q. Uberto, già detto conte nel 1055. Questo Bo- 
nifacio, a mio avviso, dovea esser ancora conte nel 1082 e assi- 
stere (3) in tale qualità a un placito imperiale a S. Zeno. 

Nel 1083 un atto-inedito di S. Zaccaria (4) ci fa conoscere un 


(1) 1068... Luidigerio Vescovo di Vicenza assegna al Monastero di 
S. Pietro di Vicenza 19 masserizie nel Com. Vicentino, in loco et fundo 
Credacio atque in Altavilla, quod Guecilinus presbiter detinet in bene- 
ficio de me et antea fuit beneficium Heinrici filiv Heinrici comitis’ de 
Comitatu Veronensi. “ fra i firmati, Ubertus comes de Comitatu Vero- 
nensi thi fut. BrancorinIi, Dei Vescovi etc., I, Verona 1777, p. 130. 

(2) 1073 ott. 10 Il co. Bonifacio co. del com. Veronese tiene placito 
nel vico di Illasi. ZAGATA, Croniche, Verona, 1749, I, p. 205. 

(3) 1082 nov. 15. Verona, S. Zeno, Enrico IV concede al Vescovo di 
Trento, Castellar: fra i presenti oltre Lwuital/dus duxr, Bonifacius comes ; 
mi pare chiaro che colui che stava a fianco del Duca in un piacito 
imperiale tenuto a Verona dovesse esser il co. di Verona, la qualifica 
speciale in questo caso era superflua come lo era per il duca. UGHELLI, 
Italia Sacra, V, 694. 

(4) 1083 sett. 21 “ Ego Albertus de loco Runco f. q. Uberti comitis , 
sì impegna con Steno avvocato di S. Zaccaria a pagare le 25 moggia e 
ì © soldi. ArozIviIo DI STATO DI VENEZIA, S. Zaccaria. 

Nell’Archivio Com. di Verona vi sono dello stesso anno due regesti 
Posteriori che devono essere certo due estratti di questo doc. fra di loro 
contradditori : 

T° 1083 11 8bris. Regnante in Italia Henrico 4°, ego Albertus de 
loco Runco f. q. Uberto promitto et obligo me ad dandum ad partem 
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Alberto di Ronco q. Uberto conte che si impegna a pagare il 
solito quarto del censo al monastero. Qui potrebbe forse ad alcuno 
affacciarsi l'ipotesi che questi sia un figlio dell’ Uberto conte nel 
1068 e infante nel 1055, ma alcune brevi riflessioni la escludono 
recisamente. Anzitutto ignoriamo che Uberto abbia avuto un figlio 
dello stesso nome; poi, se Uberto avanti o nel 1068 avea ereditato 
dallo zio la dignità comitale, apparentemente dovea aver ereditato 
anche la parte di Ronco e l’onere del legato che dovea esser quindi 
per lui di '/» e non di 1/4. Nè è poi da pensare che si possa 
trattare dello stesso Uberto conte nel 1068 e privato del comitato, 
in quanto il padre suo Uberto non era stato mai conte come si 
è già visto. 

Resta dunque accertato che deve trattarsi dell’ Alberto del 
1055, del fratello cioè del co. Bonifacio, col quale abbiamo la 
coincidenza non solo della paternità, ma ancora della forma spe- 
cifica del nome e della mancanza di ogni titolo comitale. 

In un documento padovano infine del 1095 son ricordati 
come presenti a un placito un Bonif«cius comes e un Manfredus 
comes (1) che si possono credere dei conti di Ronco, essendo nello 
stesso documento nominate altre persone di Ronco. Bonifacio non 
mi sembra possa ritenersi il Bonifacio del 1055 conte di Verona 


predicti monasterii S. Zaccarie iuxta test. quod fecit. d. milo.... idem 
secundum illam divisionem quam detinet per unumquemque annum de 
frumento modios decem et octo et staria novem et de vino modios decem 
et octo et staria novem et solidos tresdecim et denarios novem. 

II° 1083 17 Tbris. Regnante in Italia Henrico 4° Inst. quo Ubertus 
q. Uberti se obligat solvere quartam partem ut supra frumenti et vini 
ac denariorium dicto monasterio etc. 

Lo strano è che ciascuno di questi due estratti coincide solo in 
parte con l’unico originale di S. Zaccaria; il 1° è esatto nel nome e 
nella data (11 oetubris è facilmente correggibile nel 11 Kal. oct. del- 
l’originale) ma è spropositato nel canone. Il II° dà esatto il canone, ed 
errato il nome e la data: che il canone del I sia errato, è facile vedere 
osservando che esso non corrisponde nè a !; nè a *, di 50 moggia: inoltre 
il rapporto dei soldi alla moggia che è di 1 a 5 è portato quasi da 1 a 1. 
Mi pare quindi lecito conchiudere che essi sono due cattive derivazioni 
dell'unico originale, e che si può quindi escludere l’esistenza di due 
Alberti q. Uberto nel 1083. 

(1) Guoria, Codice Diplom. Padovano, Venezia, 1881, I, n. CCCXVI. 
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nel 1073-82 e per l'età e per la mancanza dell’indicazion del co- 
mitato, che fuori di Verona era ancor più necessaria. Vedremo 
più avanti con chi mi sembra possa esser identificato; la stessa 
riserva devolfare per il co. Manfredo. Nello stesso documento son 
ricordati un Milone ed Enrico di Ronco in cui il Vesme vuol 
vedere i figli dell’ Uberto infante del 1055, basandosi sul solo 
appellativo di. Ronco che a me pare invece una semplice indi- 
cazione locale (1). 

Vediamo ora come si presenta la famiglia nel primo decennio 
del secolo XII. 

Essa è divisa in due rami, l’uno abitante a Sambonifacio, 
l’altro a Ronco. Non essendovi nei documenti di quest’ epoca la 
questione del censo di S. Zaccaria, essi non ci possono dare la 
lista completa di tutti i membri della famiglia, ma questa tuttavia 
si può completare con l’esame dei documenti del 1136. 

Il ramo di Sambonifacio ha per padre un co. Bonifacio già 
morto nel 1109 (2), la madre, vivente, è la contessa Richelda, i 
due figli si chiamano Alberto conte e Malafredo. 

A Ronco abbiamo pure nel 1165 (3) una vedova, Gisla, figlia 


(1) IH Vesme trova degli altri discendenti di Egelrico in alcune per- 
sone che nel 1112 regalarono a Pomposa dei beni a Castelrotto “ perchè dal 
“testamento di Milone ci è noto che Castelrotto era pure proprietà di Egel- 
“ rico ,. Ora questo è completamente erroneo : Castelrotto non fu mai pro- 
prietà dei Sambonifacio, ma solo poterono esercitarvi l'autorità comitale; 
Milone poi accenna ad alcune proprietà a Castelrotto, ma non al possesso 
di tutto il paese. Su Castelrotto, che già nel 1107 si amministrava da sè, si 
veda il mio, Antichi patti tra Signori e Comuni rurali ete, Verona 1907. 

ll mio lavoro poi sulle Origini del Comune di Verona, a cui questo 
serve di appendice, mi dispensa dal confutare l’ altra affermazione del 
Vesme sulla “ costituzione in libero Comune (di Verona) avvenuta se- 
“condo gli storici veronesi negli anni che corrono dal 1055 al 1065, op. 
cit., p. 297. 

(2) 1109 luglio 16, nel Castello di Sambonifacio; alcuni uomini di 
Corliano giurano che il Co. Bonifacio non vi ebbe mai l’albergaria; 
allora Alberto Conte e Malafredo fratelli e Richelda Contessa loro madre 
fanno fine all’ abate di s. Nazaro etc. Non è detto espressamente che Bo- 
nifacio sia il padre, ma è chiaro dal contesto ed è confermato dai docu- 
menti di Cerea. BrancoLINI, Chiese, V, p. 72. 

(3) 1105 ott. 31 Gisla f. q. Bossone Conte e Magnifredo detto Mal- 
toleto suo figlio abitanti a Ronco, salici, col consenso del figlio e fratello 
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del q. co. Bossone, e due figli Magnifredo, detto Maltoleto, e Bo- 
sone detto più tardi Malregolato (1): ci è ignoto purtroppo il 
nome del padre. Per completare l’ elenco basterà aggiungere un 
“nrico fratello del co. Bonifacio (indicatoci dai documenti di 
Cerea del 1145) che al principio del secolo XII dovea esser 
vivo, o di cui dovean esistere i figli, il primo dei quali si chia- 
mava Grasso. 

Nei documenti del 1136 la famiglia appare ancora divisa in 
due rami, a ciascuno .dei quali spetta l’obbligo di metà del fa- 
moso censo, cioè da una parte stanno quelli che io chiamo se- 
condo i documenti di Cerea i discendenti di Enrico, dall’ altra i 
figli di Maltoleto e Malregolato. 


(Enrico + av. 1136) 
| 


| | 
Grasso Anonimo Bonifacio Vesc. Maltoleto Malregolato 


viv. 1236 viv. 1136 (Manfredo) + 1142 
+ av. 1136 
ie 
Î 
Girardo Alberto Sordo Fulcoino v. 1136 
viv. 1136 v. 1136 


Questi dati non sarebbero bastati a sciogliere il nodo, poichè 
la difficoltà maggiore consisteva nel riuscire a congiungere questi 
rami del 1136 ai rami del 1105-9 e del 1055, e la mia ricerca sarebbe 
stata certo vana se non mi avessero soccorso i documenti della lite 
di Cerea (2) (di cui ho parlato nelle mie Origini del Comune di 
Verona) intentata dai Sambonifacio del 1145 nella quale essi si 
fondavano sul possesso di Cerea tenuto da uno dei loro rami fino 
dai tempi di Beatrice e Matilde di Canossa. Questo ramo non è 


Bossone offrono all’ abbazia di Pomposa la loro parte della chiesa di 
S. Matteo, BraxcoLini, Chiese, II, 721. Gisla era, (come si è visto nelle 
Origini del Comune di Verona, p. 37) nel 1082 vedova di Turrisendo; i 
figli quindi nel 1105 non poteano avere più di 22 anni, salvo che non si 
ammetta che li avesse avuti prima, il che sembra poco probabile, perchè 
Gisla nel 1082 appare piuttosto giovane avendo ancor vivo il padre 
Bossone che appare morto nel 1105. 

(1) Nei doc. del 1136 il Co. Malregolato è detto fratello di Malto- 
leto : l’ identificazione mi par quindi sicura. BrancoLINI, Det Vescovi ete. 

(2) Di questi documenti uno fu edito dal FicKER (Forschungen, IV, 
n. 116) altri sì trovano nell’ UGHELLI (Italia, V, 783 etc.) ma le testimo- 
nianze più ricche di particolari sono inedite e le reco qui in appendice. 
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altro che quello che nel 1109 abbiamo visto a Sambonifacio, sicchè 
l’AlDertus comes del 1109, figlio di Richelda e Bonifacio conte, è 
il famoso Marchese Alberto di cui ho parlato a lungo, Conte di 
Verona nel 1116, e capo dei vassalli dei Canossa dal 1124. Dai 
documenti della lite risulta questa genealogia: 


Uberto conte 
viv. ai tempi di Teobaldo e Adalberone Vescovi di Verona (1038-70) 
di Gollredo duca (1058-69) e Matilde 

| 


VARA conte Enrico conte 
m. co. Richelda | 


Alberto co. di Verona e Mantova Grasso 

L'importante è il fissare |’ epoca in cui vissero Uberto e 
Bonifacio. Ora uno dei testi per Cerea (1) dopo aver affermato di 
aver visto il duca Goffredo e la co. Matilde, dice che udì dal 
. Vescovo Tebaldo come il duca gli avea fatto la fedeltà e garan- 
tito per il co. Uberto padre del co. Bonifacio, e come Uberto si 
era presentato al Vescovo Adalberone per ordine di Matilde 
quando già il duca Goffredo era morto. È una testimonianza 
assai grave perchè fatta nel 1145 su fatti accaduti fra il 1060 e 
il 1070, poichè il Vescovo Tebaldo I pontificò dal 1058 al 1063 
e Adalberone dal 1063 al 1070 ed il duca Goffredo sposò Bea- 
trice nel 1053 e morì nel 1069. Data la coincidenza delle date, 
non è il caso da pensare a Goffredo marito di Matilde che la sposò 
nel 1069 e morì nel 1076 ed ebbe con lei così scarsi rapporti. 
L'uomo che diceva di aver udito e visto questo Conte Uberto dovea 
avere almeno 90 anni perchè egli potesse avere almeno dieci anni 
nel 1065. Un altro testimonio pare confermi questi dati, dicendo 
che egli vide il Co. Uberto a Bovolone e sentì che andava a Cerea 
a tenere il placito “ et hoc fuit bona peza ante famem validam 
“et iam eram in etate XV annorum ,. La carestia è del 1095 (2) 
il che ci riporta verso il 1070. 

È bensì vero che all'uso di queste testimonianze si può fare 
(da chi conosca bene la lite di Cerea) questa obbiezione, in appa- 


(1) Appendice doc. n. 1. 
(2) Zagata, Cronica, vol. II, p. II, p. 44. 
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renza fondata, che i Conti, cioè perdettero la lite, e quindi le 
testimonianze in loro favore non possono essere accettate senza 
sospetto. Ora questo non è esatto giacchè la motivazione giuridica 
delle sentenze come appare nei Consigli dei Milanesi e dei Bre- 
sciani (1) non contesta il possesso dei Conti, ma solo osserva 
che i Canossa non poteano dare a fewdo ciò che essi stessi aveano 
a fitto, per cui, morta Matilde, cessava ogni diritto di quelli a cui 
essa avea bensì dato Cerea, ma che la Canonica non conosceva 
per nulla. Se la Canonica tollerò fino al 1135, cioè fino alla morte 
di Alberto Marchese, è facile (come ho mostrato parlando delle 
Origini del Comune) darne spiegazione con la forte posizione che 
avea l’occupante. Il possesso di Cerea da parte di Uberto è inop- 
pugnabile e i Conti si fondavano giustamente su questa base, ma 
non potevano annullare il vizio di origine del loro diritto. 

Ora questo co. Uberto che riceve Cerea dal duca Goffredo 
ai tempi del Vescovo Tebaldo e Adalberone cioè fra il 1060 e 1070 
deve essere il co. Uberto che era nel 1068 conte del comitato, 
qualità questa che ben spiega l’atto dei Canossa, i quali, abbiam 


visto, miravan già col marchese Bonifacio a Verona, e che, non: 


essendo in buoni rapporti con i Re di Germania, doveano aver 
interesse a legarsi il conte di Verona. 

Si potrebbe però opporre che questo Uberto pare morto 
giovane (prima del 1073, dato che troviamo a capo del comitato 
in quest'anno il Co. Bonifacio, che non può, s'è visto, essere 
suo figlio) e che non si spiegano quindi le sette volte che fu visto 
placitare a Cerea. L’obbiezione si ribatte facilmente osservando che 
il placito era annuale, e che anzi è molto sintomatico che gli unici 
ricordi precisi di questi testi sul conte Uberto si ricollerhino solo 
a quel periodo così lontano e non già a epoche più vicine e quindi 
più impresse nella memoria (2). 


(1) UaHELLI, V, col. 788-789. 

(2) Rilevo io stesso prima che altri me lo obbietti, che nelle testi 
monianze citate vi è un passo che pare distruggere tutta la mia dimo- 
strazione; “ Papa Pascasius erat ad Sanctum Zenonem (1107) et comes 
“ Ubertus invitavit et volebat eum manere ad Ceretam ,. Ora io credo 
che quell’Ubdertus stia per A/bertus e qui si tratti del futuro Marchese, 
scambio che si è visto già nel 1055 e si ripete altre volte nelle stesse 
testimonianze ; per es. in fine dove si dice che uno eccitò il co. Alberto 
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Mi pare quindi che sia lecita l’identificazione dell’ Uberto 
nonno del Marchese Alberto con il conte Uberto del 1068 e 
l' Uberto infante del 1055, cioè con il ramo primogenito, che 
appunto per questo soggiorna a Sambonifacio, mentre, quando 
Uberto era infante e il comitato era tenuto dallo zio, abitava a 
Ronco. Il possesso di Cerea tenuto da Uberto è naturale che sia 
poi stato perduto dai figli, in quanto Verona e il suo Conte stet- 
tero per Enrico IV contro Matilde e questa, appena ne avrà avuto 
l’agio per la lontananza di Enrico IV dall'Italia, avrà privato 
del feudo i poco fedeli vassalli. Abbiamo trovato Bonifacio accanto 
a Enrico IV nel 1082, invece nel 1107 troviamo Alberto accanto al 
papa e Matilde e più tardi primeggiare fra i vassalli della Contessa; 
così egli riacquista Cerea che tiene anche dopo la morte di lei. 
Esamineremo poi la posizione di Alberto come conte di Samboni- 
facio e la sua strana successione. 

Vediamo ora l’altro ramo della. co. Gisla e dei suoi figli 
Maltoleto e Malregolato. 

Osservo in via preliminare che questo ramo nel 1136 ha 
diritto a una metà di Ronco come l’altro formato dai cugini di 
Alberto Marchese, discendenti di Enrico, il che mostra che la 
divisione fondamentale del 1055 era ancora in vigore. Ammesso 


a far investire il figlio Bonifacio, mentre si tratta senza dubbio del 
vecchio Uderto e così pure poche righe prima. Il co. Uberto non poteva 
esser vivo nel 1107 perchè nel doc. del 1109 (quando era già morto il figlio) 
non si parla più di lui per ì diritti comitali, ma solo del Co. Bonifacio 
già morto; inoltre un teste dice che fece l’albergaria a Cerea con il 
co. Uberto et eo defuncto cum comite Henrico ; un altro precisa che vide 
Enrico far giustizia antequam caderet pons Verone, cioè prima del 1097; 
infine un altro teste, parlando del soggiorno del papa Pasquale a Verona, 
menziona solo il co. Alberto e che in quel tempo Matilde teneva la terra 
ad suam manum e che l’ avea tolta al co. Alberto a Richelda e ai figli 
e che la contessa la restituì a Richelda e ai figli per le preghiere del 
papa, perchè il co. Alberto aveva servito il papa a Verona. Cerea quindi 
torna solo dopo il 1107 a Richelda e ad Alberto, quindi i placiti così spesso 
ricordati di Enrico sono anteriori a questa data, e siccome Enrico vi placitò 
solo dopo la morte del padre Uberto, questi dovea esser morto da parec- 
chi anni. L’Uderto dunque del 1107 che si trovò con papa Pasquale II 
non è l’ Uberto vassallo del duca Goffredo e chie ebbe rapporti con i 
vescovi Tebaldo e Adalberone, ma suo nonno cioè il padre del Co. Bo- 
nifacio, padre a sua volta di Alberto (Uberto) conte e poi marchese. 
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dunque che l’Uberto conte e Signore di Cerea sia l' Uberto in- 
fante del 1055 e conte nel 1068, unico discendente del primo 
ramo, rimane che dobbiamo cercare il capostipite del secondo 
ramo in uno dei tre fratelli che nel 1055 formavano appunto il 
secondo ramo. Ma quale sia ci è ignoto, e ignoto ci è pure chi 
sia il padre di Malregolato e Maltoleto, che non si può certo 
credere possa essere stato uno dei tre fratelli del 1055. Tentiamo 
di indovinare chi sia anzitutto il padre: nel placito del 1095 
accanto a Bonifucius comes (che dovrebbe essere il padre del mar- 
chese Alberto) troviamo anche un Manfredus comes che non deve 
esser suo fratello in quanto come tale troviamo ricordato il solo 
Enrico. Uno dei figli di Gisla si chiama appunto Manfredo (Ma- 
gnifredo), benchè più comunemente sia detto Maltoleto, che sembra 
il secondo genito non portando il titolo comitale. Questa circostanza 
mi pare si presti all'ipotesi che il Manfredo conte del 1095 sia 
appunto il marito di Gisla. 

L’oscurità non è certo diminuita dal trovarlo ricordato come 
defunto in un placito padovano che manca di ogni nota cronica 
ma che deve credersi posteriore al 1135 (anno della morte di 
Alberto Marchese) e forse anteriore al 1142 (1) (anno della morte 
di Malregolato) in quanto il nome di questo non è preceduto dal 
quondam che è pur messo davanti al nome di Manfredo. 

Il documento contiene delle testimonianze per Concadalbaro 
dove realmente i Sambonifacio e il Marchese Alberto stesso (2) 
ebbero possessi, e vi si accenna pure a Minerve dove egualmente 
la famiglia possedeva. Vi è nominato il qg. Comes Manfredus de 
Comitatu Veronensi e fra i presenti il comes Maleregolatus. L' unico 
dubbio è se si tratti del presunto padre, cioè il Manfredus comes 


(1) BraxcoLINI, Det Vescovi ete., I, Verona 1757, p. 139. Il GLORIA, 
ripubblicandolo nel Cod. Dipl. pudorano, Venezia, 1881, II, pag. 425 gli 
assegna l’anno 1181 circa, che eredo troppo recente. 

(2) Goria, Cod. Dipl. padovano, 1I, 249, 1134, Conca d’ Albaro. 
Alberto co. di Sambonifacio col consenso della moglie co. Waldrada 
conferma a Leontino ciò che tencano i suoi antecessori etc. Segni di 
Alberto, Waldrada, Enrico e Gerardo di Sambonifacio. 

Un doc. dello stesso Codice n. 187 del 1129 ci mostra una Giuditta 
figlia di un co. Bonifacio (di Padova (7) dove essa avea casa) e redova 
di Manfredo che fa una vendita a Conca d’ Albaro per 600 lire. 


PER LA GENEALOGIA DEI CONTI ECC. 315 


del 1095, o del Manfredo detto Maltoleto. Quest’ ultimo mi sembra 
da escludere perchè l’atto anteriore a cui si accenna è certo com- 
pito prima del 1135, e dal 1116 (1) al 1135 fu conte di Verona 
Alberto e nel 1105 questo Magnifredo non era neppur detto conte, 
e dovea esser piuttosto giovane; sarebbe quindi assai strano che 
sì trattasse di lui. Si dovrebbe quindi trattare del Manfredo del 
1095, che però in quell’anno non era ancora conte del Comitato, 
ma che può esserlo diventato più tardi. Resta però sempre da 


LI 


stabilire di chi sia figlio; la probabilità maggiore è che suo 
padre ‘sia il Conte Bonifacio, e che per questo, anche se non 
immediatamente, abbia ottenuto il Comitato. Siamo sempre però 
nel campo delle ipotesi, e l’unico punto che mi pare fuori di- 
scussione è che questo ramo si ricollega a uno dei tre fratelli 
ricordati nel 1055 (2). 

Resta da discutere il testamento del Marchese Alberto che fu, 
come ho già detto, in generale trascurato dagli storici veronesi 
perchè essi facevano di Alberto un marchese d’ Este, quantunque il 
Muratori nelle sue Antichità Estensi avesse chiarito l’ equivoco. Il 
testo che ne abbiamo deve esser certo guasto, ma questo non 
permette di rifiutarne i dati (3). Uno ad esempio dei legati più 


(1) Se il doc. fosse realmente del 1181 come vuole il Gloria, biso- 
gnerebbe credere che si trattasse realmente di Manfredo detto Maltoleto 
e che quando Alberto diventò Marchese e Duca nel 1125 la dignità comi- 
tale fosse stata ceduta da Alberto al consobrinus. Contro questa ipotesi 
sta il Comes Veronensitan delle lettere del 1132 e il titolo di Conte che 
Alberto non ha mai deposto. Certo nello stato presente dei documenti 
nessuno può presentare un'ipotesi sicura. 

(2) Vi è ancora un’obbiezione che. si presenta leggendo i docu- 
menti di Cerea: se Cerea spettava ai discendenti di Alberto perchè si 
fecero avanti quelli dell'altro ramo ? Bisogna tener presente che l’occu- 
pazione di Cerea fu dapprima tentata dal solo cugino di Alberto, Grasso, 
che non riuscì. Dieci anni dopo vien ripresa la lite e allora è tutta la 
famiglia che reclama Cerea, come feudo della famiglia, e l'appoggio 
dell'altro ramo dovea essere importante in quanto in quel momento 
teneva il Comitato. Tuttavia la cosa non è completamente chiara, come 
non lo è neppure la regola di trasmissione del Comitato. Perchè ad Al- 
berto succede Malregolato invece del cugino Grasso ? 

(3) Il testamento fu pubblicato in MARGARINI, Bwllario Casinense, 
Tuderti, 1670, T. II, p. 147, e«iprodotto in GLorra, Codice Dipl. pad., 
II, 275; esso ha la data del 15 febb. 1135. 
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importanti, cioè quello dei Castelli di Sambonifacio e di Monte- 
forte al Vescovo, lo trovo confermato da un diploma di Federico 
Barbarossa (1). Il particolare poi più strano di questo testamento, 
era che il testatore non lasciava ai figli che ben poco; ma ora 
questa difficoltà è sciolta dalla notizia che ho già pubblicata al- 
trove (2), che Alberto non avea figli dalla moglie Waldrada e 
che quelli qui nominati sono dei bastardi. Tenuto presente questo 
particolare riassumiamo il documento. 

Alberto Marchese, salico libera i suoi servi col patto che 
tengano la loro terra da S. Pietro di Villanova (chiesa a un Km. 
da Sambonifacio e che sî stava allora ricostruendo dall’abate Uberto 
cugino di Alberto (3)). I suoi figli Bonifacio e Gardensonio (!) ab- 
biano ciò che egli ha in Minerve a eccezione di due mansi che 
lascia alla figlia Garsinda, di Zerpa e Montecchia a S. Giovanni 
Bretone (Ilurione(?)). S. Benedetto (il monastero di S. Benedetto 
di Polirone da lui beneficato (4)) abbia le sue proprietà in Trecenta 
e in tutti i luoghi dall’Adige a Ilbetum (Zevio) o al Vadum de 
Capris... S. Zeno, S. Fermo, e la Trinità (i tre principali mo- 
nasteri di Verona) abbiano le sue proprietà in Verona e fuori 
sino al Flubio (Fibio, fiumicello che nasce a Montorio) eccetto la 
terra accanto al muro della città che lascia a Enrico di Artuico 
(È un amico dei Sambonifacio, probabilmente un “miles ,, frequen- 
temente nominato negli atti di questo tempo e che testifica in fa- 
vore dei Conti per Cerea, vedi doc. I). Il castello di S. Bonifacio 
con la corte, a eccezion di tre mansi che lascia a Garsinda, e il 
castello di Monteforte con la corte lascia al Vescovado, col patto 
che il co. Alberto, Rambaldo e Bonifacio di Magreda lo abbiano 
in feudo dal Vescovo e servano a lui fra il Mincio e il Po 
(Plavum ?) e morendo Rambaldo lo tengono gli altri due in comune, 
e se uno fosse senza figli, l’altro succeda. Essi abbiano la Conca 


(1) Diplom. del 1154 UcHELLI, V, 794 “ et totum illud quod Comes 
“ Alberto in S. Bonifacio et Monteforte habuit ,. 

(2) Origini del Comune di Verona, p. 62 dell’estratto. 

(3) Questo Garsendonio è ricordato in un doc. del 6 ottobre 1143 
“ Viviano Labruto di Colognola rinuncia in mano di Garsendonio di q. 
“ Alberto Marchese ogni diritto su un feudo in curte de; Menervio .,. 
A. A. V., S. Silvestro, app. 6. : 

(4) FIicKkER, Forschungen, ete., IV, n. 102. 
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d’Albaro e paghino alla Contessa Garsinda la dote (questi tre 
fratelli devono essere è figli di Maulafredo, il fratello di Alberto 
ricordato nel doc. del 1109; è però assai strano non trovarli mai 
nominati in altri documenti) Marsilio e i figli d’Agnese abbian 
ciò che possiede nel Vescovado Padovano fuori di città; a Mar- 
silio tocchi la metà; l’ospitale di S. Sepolero ciò che ha in città. 
Le chiese di Ronco e Zerpa abbiano la proprietà dell’ Isola di 
Scardevara (frazione di Ronco con chiesa romanica di quest'epoca), ma 
l’ usufrutto sia del suo parente Bonifacio finchè vive. (Non è chiaro 
chi sia costui se non è uno dei tre sopra nominati o il Bonifucio 
vescoro del 1156). Dopo un lascito al Vescovado di Vicenza, assegna 
a S. Zaccaria alenne terre in Concadalbaro. Forse questo non 
era che un compenso dei fitti non pagati, e probabilmente non 
richiesti al potente Marchese. Ed è appunto l’anno seguente alla 
sua morte che il Monastero fa rinunciare i Conti al possesso di 
Ronco riinvestendoli a titolo di locazione per poter così più 
facilmente espellerli in caso di mancato pagamento (1). 

Le generazioni che susseguono a questo periodo da me stu- 
diato non rientrano nei limiti che mi sono imposti, mi restringerò 
ad osservare che si forma fra i membri. della famiglia una divi- 
sione netta, cioè un ramo conserva posizione primaria in città e 
il titolo comitale, l’altro diviso e suddiviso finisce col perdere anche 
il possesso di Ronco, e abbandona persino il titolo e la designa- 
zioni di Sambonifacio (2). Riassumo i risultati a cui mi pare essere 
arrivato in questa tabella. 


(1) I docwnenti del 1136 furono pubblicati dal BiancoLini, Dei Ve- 
scori e Governatori di Verona, I, Verona, 1775, p. 134-6-7. 

(2) Prendo questa occasione per correggere due errori di stampa 
sfuggitimi nella tabella inserita nelle mie Origini del Comune di Verona 
a p. 17 dell'estratto. Il 1035 di Uberto va corretto in 1055, il 1073 di Bo- 
nifacio in 1095. 
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Milone co. di Verona Manfredo m. con la figlia 
Marchese testo nel 955 gi Ingelfredo co. di Verona 


| 
Egelrico co. di Verona v. 962 


(Enrico + . 1020 (?)) 


nigi i 
Bonifacio viim comes v. 1020 (1) 
| 


Ù 


Enrico co. S. Bonifacio + av. 1035 Uberto co. S. Bobifacio tav. 1055 
| | 
i a | I 
Enrico co. Uberto di Ronco Bonifacio v. 1065 Enrico co. Alberto al Runco 
del Comit. Ver. tav. 1033 c. dì Verona v. 1033 v. 1033-83 
v. 1055 + av. 1068 m. Berta q. nel 1073-82 


| co. Arduino 


Manfredo co. com. Ver. (9?) 


Enrico t av. 1068 m. Gisla f. co. Bosone dopo 1082 


v. 1095 + av. 1103 
| 
ì | | 
Uberto impubere nel 1055 Manfredo Bosone Uberto 
co. del Coinit. Ver. 1068 (Maltoleto) (Roe) ab. Villanova 
Signore di ml tav. 1073 v. 1105 i av. 1136 1142 co. di Ver. v. 1140-45 (2) 
Bonifacio co. 1093 Enrico co. 
Signore di Cerea + av. 1130 
m. Richilde tav. 1109 (c forse av. 1109 
| | . 4 
Alberto co. Ver. 1116 Malafredo Bonifacio n. av. 1142 minore nel 1152 
t 1133 Marchese dal 1124 v. 1109 co. di Verona + 1169 


m. Waldrada 
von lascia figli legittimi 
Siguore di Cerea dal 1107. 


i 
Grasso Innominato Bonifacio 


v. 1136 Vescovo 
v. 1136 
| 
Gerardo Alberto Sordo e Fulcoino 


maggiori nel 1136 


Luigi SIMEONI 


(1) Ripeto per esattezza che la discendenza di Bonifacio da Egelrico 
e di Enrico e Uberto da Bonifacio è puramente congetturale, sulla base 
delle indicazioni forniteci dalla ripartizione del censo a S. Zaccaria. 

(2) Metto qui questa notizia che ricavo dal rotolo A. C. 12 M. 6 n. il 
(1192 ott. 23) dell’ Archivio Capitolare. 

In una lite tra l’Abate di Villanova e l’Arciprete Zuliario di Le- 
gnago per un bosco si raccolgono testimonianze “ Interr. quis investivit 
“cum? R. abas dopnus Ubertus frater Mulregolati; de tempore dixit 
“ quod bene XXX anni et plus, de loco dixit, sub porticalia ante eccle- 
“siam de Villanova ,. L’Ahate Uberto fabbricò la base del campanile 
della badia di S. Pietro di Villanova e vi lasciò il suo nome nell’iscri- 
zione commemorativa (1138). 
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Lo 


DOCUMENTI 


1145 agosto 22, 23. Testimonianze sui diritti dei Conti a Cerea (1). 


Gandulfus de Cereta sub distrieto sacramenti dixit: Ego dico quod 
audivi meos maiores dicentes illud quod Comitissa Richelda tenebat in 
Cereta a torto tenebat, et vidi Comitissam Richaldam ipsam et filium 
placitare Ceretam, et vidi Comitem Ubertum ospitari in domo mea. Et 
Oto de pre Berizo adiunxit et «dixit: ser Conto, male facitis quod ospi- 
tamini in chasa mea, et ipse responidit: ego non move me(?) sed venite 
et sedete iusta me et abiai dritu (!) set Oto dixit: ego non sedeo et non 
reclamavero nisi mihi prius feceritis ius de vobismet, et vidi Tedisium 
et alios fratres intromittere terram in tempore mortis Comitisse Matildis, 
et degani Comitis servierunt chanonicis, set degani Comitis non venerunt 
set Comes propter hoc non dimisit tenere. 

Johanes regis dixit: Ego vidi Comitem Bonifacium ipsum et uxo- 
rem eius Richeldam abere et tenere Ceredam et placitari in ea et audivi 
dici quod tenebat per Albertum Tercium. 

Presonaldus de Cereta dixit per sacramentum: Ego vidi Comitem 
Bonifacium et Comitissam Richeldam abere et tenere Ceretam et audivi 
dici quod tenebat per Albertum Tercium et vidi Chanonichos post mor- 
tem Comitisse Matilde intromittere terram. 

Albertus De Cereta dixit: Cum audivi quod Marchio Albertus mor- 
tuus erat, -intromisi castrum ex parte sancte Marie (2) per wifam et per 
eorum rationem castri et ville ex precepto chanonichorum, et audivi 
dicere patrem meum quod Comes Bonifatius tenebat Ceretam, sed nescio 
per quem et fatiebat eildem ecclesie tortum, et hoc facto audivi dici quod 
missi Grassi venerunt et voluerunt intromittere terram, set homines terre 
prohibuerunt; postea venerunt missi Episcopi Bernardi (3) et voluerunt 
intromittere set prohibitum eis fuit ut audivi dici, et audivi patrem meum 
dicentem, quod Comitissa Matilda investivit Comitissam Richildam. 

Johanes de Cereta dixit: Chanonici venerunt Ceretam, Benzo et alii 
et preceperunt hominibus Cerete: estototo (!) providi: si moritur Al- 


(1) Archivio Capitolare A. C. 47. m. 4 n, 1. 

(2) La Canonica di Verona. 

(3) Appar di qui ciò che feci osservare in Le origini etc. che quando mori il Marchese 
Alberto vi era il Vescovo Bernardo e che L'occupazione fu fatta per ordine dell'Arciprete (poi 
Vescovo) Tebaldo. 
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bertus Marchio intromittite castrum et villam ex parte sancte Marie; 
et dixit quod Comes tenebat castrum et fatiebat Chanonicis tortum, et 
non permittebat eos abere fietum et nullus abebat fictum et dixit quod 
quidam miles Crassi noctu venit ad intromittere terram, set prohibitum 
fuit eis, et dixit quod Episcopus Bernardus venit ad Ceretam et voluit 
intromittere terram et prohibitum fuit ci, 

Jebetanus dixit quod audivit dici quod domini de Sancto Bonifatio 
a tortum tenebant alodium Sancte Marie, et se sciente chanonici abebant 
fictum castri. 

Paltonarius notarius dixit: Antequam missus Grassi venerunt (!) ad 
Ceretam per intromittere terram nomine Chanonicorum et Albertus de 
Johane de Tumba quod fietum abebat; postea dictum fuit ministris ut 
intromitterent terram et Dominicus intromisit, et ibi fui, circa primum 
somnum fuit, et dico quod audivi patrem meum dicentem quod pater eius 
dicebat quod terra erat Chanonichorum, sed homo fatiebat eis tortum et 
alii antiqui homines de terra dicebant item et audivi patrem dicentem 
et alios antiquos homines quod, quando Comites Sancti Bonifatii intra- 
verunt terram, per forciam intraverunt per castrum quod fuit traditum 
et quando Chatellum novum fuit factum, comitissa Matilda tenebat ad 
suam manun, et audivi dici quod Comitissa Matilda tulit terram Comiti 
Alberto et Richilde et filiis; et tune audivi dici quod Comitissa Matilda 
reddidit terram Comitisse Richilde et filiis precibus pape, quod Comes 
Albertus serviverat Pape in Verona. 

Johanes conversus testatus est quod vidit missos Chanonichorum 
habere quartas sue terre et tercium vini sue vinee, et audivi dici quod 
debant fictum castri, idest sol IIII°" et IIII° fesci de feno, et III° 
ame de porco. Nec vidi placitum facere, nec villanos aliorum hominum 
ospitari, et dixit quod vidit homines, super quos quarte mittebantur, por- 
tare pastos, anonam et fenum domi Gastaldionis et comedere cum eis et 
nullum aliud servitium vidit eos abere de hominibus Cerete nec audivit. 
Et dixit quod vidit Comitem Ubertum plus septem vicibus ospitari Ce- 
rete, et dixit quod audivit Comitem Ubertum comedisse nuptias cuiu- 
sdam villani, qui postea dolore exivit de Cereta et audivit quod homines 
ciusdem Uberti abstullerant porcellos et plumatios ad comedendum in 
Cereta et dixit: ibi vidi hoc factum per ius fieri, testatusque quod vidit 
Comitem Bonifatium domum donnicatam in Cereta facere et tenere ibi 
placitum, 3 

Guniverto de Revre dixit sub iure iurando: Ego fui cum Comite Uberto 
avus Grassi bis in Cereta et vidi eum tenere placitum in Cereda et tum 
fui in Cereda cum Comite Henricho patre Grassi et tenebat ibi placitum 
me astante et videndo, et non vidi Albertum tercium tenere Ceretam 
nec audivi dici quod placitum teneret. 

Bonsenior de Gusolengo iuravit dicere veritatem et tacere bausiam 
de his verbis; qui dixit quod vidit Comitem Ubertum patrem Comitis 
Bonifatii cum amore abere et tenere Ceretam et egomet ivi cum Pipino 
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et Rustico missi Comitis ad Ceretam et ibi bene recepti fuimus et postea 
una cum Alberto Faichepoi et cum isdem missis et bene susepti fuimus 
et scio quod Papa Pascasius erat ad Sanctum Zenonem et Comes Ubertus 
invitavit cum ad ospitium et volebat eum manere ad Ceretam. 

Guittardus: Ego vidi ducem Gutefredum et Comitissam Matildam et 
audivi Fpiscopum Tebaldum dicentem quod Gutefredus fecerat sibi fi- 
delitatem nominatim pro Cereta; et ipse idem Gutefredus eidem Epi- 
scopo warentavit, et audivit comitem Ubertum patrem Comitis Bonifatii 
qui venit ad Episcopum Adelberum, et dicebat quod venit ad curteni 
lussu Comitisse Matilde, quod vult servire feudum de Cereda pro Co- 
mitissa Matilda, et dux Gutefredus iam erat mortuus et dixit: Utinam 
tenerem ab Episcopatu sicut tenceo a Comitissa. 

Rusticus de Novalle: Ego vidi illum quod dicehbant Comitem Ubertum 
patrem Comitis Bonifatii ire per Bodolonem et per Novelledo, et alio 
tempore audivi dici quod Comes Ubertus ibat ad Ceretam et audivi dici 
quod tenebat in Cereta placitum, et hoc fuit bona peza ante famem va- 
lidam et iam eram in etate XV annorum et audivi dici quod Henricus 
comes pater Grassi ibat ad Ceretam ad placitandum, et non audivi nec 
vidi quod Albertus tercius aberet vel teneret Ceretam. 

Die Mercurii undecimo Kalendas Septembris in palatio Episcopi 
Tebaldi in presentia parium sicut in breve legitur. (Ometto il brano che 
è riprodotto più largamente nel doc. sequente). 

$ M. CXLV Indietione VIII multis presentibus ex autentico Ba- 
rateril sumsi. 2 

. In presentia consulum et aliorum testium. Richardus Cauchi sub sa- 
cramento dixit: Ego ivi cum Adelardo de Maldante ad Ceretam, quidam 
homo Cerete abstullerat duos boves cuidam homini Adelardi et conquestus 
est Adelardus Comiti Henrico fratri patris Comitis Alberti, et ipse fecit 
reddere boves et vidi illum hominem qui abstullerat boves dare wadiam 
banni in manu iam dicti Henrici Comitis, et hoc fuit antequam caderet 
pons Verone et quando pes fuit incisus Conrado Monzanbani. 

Tdraldus dixit idem quod supra. 

Albinellus per sacramentum, quod in sero quo mortuus est Mar- 
chio Albertus ex parte Grassi ivi intromittere Ceretam ex parte sui et 
snuorum parentum, et hoc feci conscilio Carnaroli et Carnenbrase sine 
omni contraditione et hoc feci per wifam quam posui in una sepe castri. 

Ugerius sub sacramento dixit: Ego vidi Comitem Bonifatium patrem 
Comitis Alberti abere et tenere Ceretam plus V annis antequam acciperet 
uxorem, et fui in Cercta cum eo et vidi eum ibi tencre placitum, et si 
quis se reclamabat de aliquo ius fatiebat. 

Iohanes de Fasco sub sacramento: Ego vidi Comitem Bonifatium 
antequam haberet uxorem abere et tenere Ceretam ct etiam post et 
placitare. 

In die martis X Kalendas Septembris. 

Willelmus de Rechiomina: Ego vidi Winizonem de Arcole et David 
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de Roncho quod Cereta et Enyglare erat feudum hereditarium et audivi 
hoc cum vivebat adhuce Comes Albertus et satis postea vixit et fui mul- 
toties cum Marchione Alberto in Cereta et vidi eum placitari in Cereta et 
fui etiam cum Comite Bonifatio ad placitandum. 

Michael sub sacramento dixit quod a tempore famis maioris et 
antea vidi Chanonicos sanete Marie tenere Ceretam et abere fictum 
Castri idest sol. IIII°" et unum faxum feni et 1 starium anone et distrin- 
gere usque nunc et sol. C. abere pro placito, et nullum vidi distringere 
Ceretam preter Canonichos. Comitem autem Ubertum testatus est se non 
vidisse ospitari in Cereta et vidi una vice cum Comes veniret Cerete 
a vilanis cum sagitis expulsum esse ; et dixit quod nec Comitem Boni- 
fatium nee Marchionem Albertum vidi tenere Ceretam vel placitum ibi 
facere. Henricus de Artuicho dixit quod quidam homo dixit Comiti 
Alberto ut faceret investire Bonifatium filium suum de Cereta ; ipse vero 
respondit, non quia feudum hereditarium erat. 

Odelricus Sacceto dixit quod fuit ubi Episcopus Bernardus investivit 
Marchionem Albertum de Cereta et de Bondone (!) et de Canova, et 
Englare. 

Ego Bonus Zeno imperialis aule iudex ordinarius ut vidi et legi 
ita scripsi preter signa tabellionis et testes (1). 


II. 


1145 agosto 22. Testimonianze sui diritti dev Conti a Cerea raccolte da 
una Curia di part in Vescovado (2). 


Fxemplum ex autentico relevatum. 

Die mercurii qui fuit undecimus Kal. Septembris, in palatio Epi- 
scopi Tebaldi coram paribus (3) hi sunt Tebaldus Musius et Turisendo 
eius filius, Rodulfus de Lendenara, Eliezer et Johannes Monteclo, Odel- 
rickus Sacceto, Redaldo et Zavarisius vicecontes, Bonuszeno de Porto, 
Milo et Ubertus de Zerpa, Oto de Ermenardo et reliqui plures. In eorum 
presentia juravit Teuzo et Dominicus Cocainara de Lignago et Idraldus 
de l’orto veritatem dicere et mendatium reticere de hoc quod sciret de 
Curia Cerete. Testatus est Teuzo quod cum esset in Cereta vidit missos 
Comitis Enrici precipientibus Gastaldionibus ut prepararent necessaria 
Comiti, et homines illius terrae ita fecerunt, et vidit eos precipientes 


(1) Nota che il carattere della segnatura non é dello scrittore dell'atto; 1’ atto parrebbe 
del not. Paltonerio. 

(2) Arch. Capit. A. C. 65 m. p. n. 4. 

(3) E notevole questa forma perché prova che qui abbiamo una specie di curia parium 
la quale raccoglie solo le testimonianze e non decide perché non ne ha il diritto: fra i pares 
vi é Giovanni Montecio. 
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hominibus illius terre ut altera die custodirent placitum ante Comitem, 
et vidit eosdem homines ante Comitem facere, intrare et custodire pla- 
citum et audivit quod Comes Ubertus pater Enrici tenuit hoc a Comi- 
tissa Matilde pro feudo et ipsa ab Episcopo. Dominicus testatus est se 
vidisse Comitem Enricum fecisse albergariam in Cereta et per tres dies 
placitum ibi tenuisse, et homines illius terre ante ipsum instantiam fe- 
cisse; de auditu idam dixit quod Teuzo. Idraldus testatus est se vidisse 
‘omitem Enricum fecisse albergariam in Cereta et homines illius terre 
ante cum custodire placitum, et dixit quod alio tempore audivit per 
bonos homines quod Comes Ubertus tenuit hoc pro feulo a Comitissa 
Matilda et ipsa ab Episcopo. Ugo iudex de Zerpa dixit quod fuit ubi 
Ubertus Villenovensis abbas (1) interrogavit quendam suum monachum 
nomine Redolfus cum esset in fine mortis, ut diceret veritatem de hoc 
quod sciret de Cereta; ipse vero dixit quod fecit albergariam cum Uberto 
Comite et eo defuneto cum Enrico comite. Idem dixit predictus Abbas 
et Ubertus et Milo de Zerpa. Enricus de (Artuicho) dixit quod quidam 
homo dixit Comiti Alberto ut faceret investire Bonifacium filium suum 
de Cereta, ipse vero respondit non quia feudum hereditarium erat. Odel- 
rieus : Saketo dixit quod fuit ibi ubi Episcopus Bernardus investivit 
Marchionem Albertum de Cereta et de Bodolone et de Canova et de 
Englare. 

Actum est hoc in presentia suprascriptorum parium nec non et in 
presentia aliorum hominum, hi sunt Ugo de Lignago iuris doctus, Ugo 
de la roca, Ugolinus de Sancto Bonifacio et Monacho de Pegario. Anno 
a nativitate domini millesimo C. quadragesimo quinto suprascripto die 
Indictione octava. 

Ego Johannes not. qui Baraterius vocor interfui et scripsi. 

Ego Bertramus not. sacri palati autenticum huius exempli vidi et 
legi et in eo continebatùr sicut hic continetur et hoc exemplum scripsi. 

Ego Paltonarius not. sacri palatii exemplum huius exempli vidi et 
legi et in eo continebatur sicut in isto exemplo legitur et hoc exemplum 
ex exemplo scripsi. 


(1) Uberto abate di Villanova era fratello al Co. Malregolato; questo spiega il suo inte- 
ressa alla lite. i 


LE CASE DEGLI SFORZA A VENEZIA 


E FRA SIMEONE DA CAMERINO 


L'argomento della presente nota, per quanto modesto, non è 
del tutto nuovo agli studiosi delle memorie veneziane. 

Già fino dal 1875 il Toderini (1) nelle pagine dell’ Archivio 
Veneto illustrava alcuni documenti riguardanti la dimora degli 
Sforza a Venezia, con più ricchezza di particolari ne parlava il 
Tassini (2) nelle sue “ Curiosità Veneziane ,. 

Più tardi il Caffi (3) e l’Orano (4) accennavano ad una casa 
che la Repubblica Veneta aveva donato a Francesco Sforza, ed 
il Caffi sopratutto con accuratezza di indagini tentava di scoprire 
gli artisti che in quell’ occasione lavorarono a Venezia a conto 
del duca di Milano. Tutti questi lavori però si fondano in mas- 
sima sulla tradizione, su notizie vacillanti e spesso contradditto- 
rie di cronisti, oppure su documenti troppo sporadici, per seguire 
l'evoluzione dei possessi sforzeschi nei territori della Serenissima. 

+ Più fortunato fu il Paoletti (5) che, approfittando anche dei 
documenti relativi a M. Benedetto di Firenze, pubblicati da E. 


(1) E. TopxRINI, F. Sforza a Venezia, in Archivio Veneto, T. IX, 
P. II, pag. 116, 1875. 

(2) G. Tassini, Curiosità Veneziane, IV. Ediz. Venezia, Alzetto e 
Merlo, 1887, pagg. 205-285. 

(3) MicH. Carri, Lettera di Fra Simone da Camerino a Franc. 
Sforza, in Archivio Storico Italiano, Serie III, Vol. 26, ann. 1877. 

(4) Dom. Orano, Lettera di Candido Decembrio, fra Simone da 
Cumerino e Lodrisio Crivelli a Franc. Sforza, in Rivista delle biblio- 
teche e degli Archivi, ann. 12, Vol. XII, p. 33. 

(5) P. PaoLETTI, Architettura del rinascimento a Venezia, Venezia, 
1893, p 35. 
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Motta (1), riusciva nel 1893 ad informazioni più sicure e più par- 
ticolareggiate. Ma poi ultimamente usciva alla luce uno studio 
dell’ On. Sen. Luca Beltrami (2) destinato a rendere inutili quasi 
tutte le notizie date in precedenza. Basandosi su una serie di 
documenti scoperti nell’ Arch. di Stato di Milano, e riferentisi in 
gran parte ad una lunga controversia tra Marco Corner e gli 
Sforza per un edifizio sul Canal grande, l’ Autore, lasciando da 
parte ogni pregiudizio, rifece la storia della detta fabbrica con 
quella fine critica e perizia d’ arte che tutti in lui riconoscono. 

Tuttavia il lavoro del Beltrami, per le circostanze e lo scopo 
della pubblicazione ristretto a scarso numero d’ esemplari, è di- 
ventato rarissimo e molti studiosi non ne hanno alcuna notizia. 

Inoltre egli s’ è proposto di trattare quasi esclusivamente della 
“ Ca del duca sul Canal grande , e gli sono sfuggiti alcuni do- 
cumenti, che meglio lumeggiano il fatto della donazione, e lo 
connettono agli avvenimenti più importanti dell’ epoca. 

Per queste ragioni non credo affatto ozioso richiamare l’ at- 
tenzione sopra l’ argomento, e, pure conservando il lavoro del Bel- 
trami nella. sua integrità, confortarlo di quelle notizie che nuove 
indagini, specialmente negli Arch. di Stato di Milano e di Venezia, 
m'hanno procurato. E lo faccio tanto più volentieri, in quanto le fonti 
ci danno agio di conoscere ed apprezzare sempre meglio la figura 
simpatica d’un personaggio, che sotto il grosso saio dell’ A gosti- 
niano nascose una singolare abilità diplomatica ed ebbe un influsso 
tanto benefico sul suo secolos fra Simone da Camerino (3). 


(1) E. Morta, M° Benedetto da Firenze, in Bollcit. Stor. della Sviz- 
zera Italiana. ann. 1886, p. 27. 

(2) L. BeLTRAMI, La “ Ca’ del duca, ed sure reminiscenze Sforze- 
sche in Venezia, Milano, Allegretti, 1900 (Pubblicato in occasione delle 
nozze Albertini-Giacosa). 

(3) Di questo religioso riformatore d’ una congregazione monacale, 
predicatore apostolico, gran promulgatore della crociata e fortunato me- 
diatore di paci, ho potuto raccogliere un carteggio discretamente volu- 
minoso che rivela la sua operosità meravigliosa. Spero di poterlo presto 
far conoscere al pubblico. Intanto colgo qui l’occasione di attestare tutta 
la mia riconoscenza agli egregi Prof." Vittorio Lazzarini e Camillo 
Manfroni, ordinarii della facoltà di Lettere nella regia Università di Pa- 
dova, che mi furono larghi di consigli e di conforti nelle lunghe e rela- 
tivamente ardue ricerche. 
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Si sa che il Scnato veneto, arieggiando anche in questo l’ an- 
tica Repubblica Romana, aveva tutta una gradazione di compensi 
e di onorificenze verso gli stranieri, che si rendevano benemeriti 
dello Stato. Cominciando dal semplice titolo di Cittadino, si pas- 
sava al privilegio di nobiltà, a distribuzione di terre nell’ ambito 
della Repubblica (1), e finalmente, supremo attestato di stima 
di fiducia e di riconoscenza riservato a pochissimi, al donativo 
d’una dimora nella città stessa. Toccò l’onore fra pochi altri al 
March. di Mantova, al duca di Ferrara, a Giacomo del Verme, 
ad Erasmo di Narni detto il Gattamelata, a Francesco Sforza. 

Ben inteso che questi titoli di nobiltà, questi possessi erano 
affatto precarii e seguivano le vicende di chi ne era investito. 
Onde avveniva che la stessa casa passasse in proprietà di capi- 
tano in capitano, a seconda che osteggiava o sosteneva gli inte- 
ressi della Serenissima. 

Un esempio luminoso ce lo porge la casa Corner posta in 
campo S. Polo, che nel giro di poco più che mezzo secolo appar- 
tenne successivamente ai Carrara, ai Dal Verme, ai Gattamelata, 
agli Sforza, donde poi passò in modo-definitivo a Marco Corner 
ed ai suoi eredi (2). 

Le relazioni di Francesco Sforza colla Repubblica Veneta eb- 
bero fasi diverse, perchè due volte amico, due volte la avversò 
con violenza accanita per riavvicinarsi a lei-una terza volta sta- 
bilmente. Nel 1431 (3) egli era al soldo di Filippo M. Visconti 
e combattè a Soncino contro il Conte Carmagnola stipendiato dai 
Veneziani. Nel 1439 lo troviamo Capitano generale dei Fiorentini 
e Veneziani in lega (4) col papa Eugenio IV e col duca di Fer- 
rara contro il Visconti, e nel 1441 batteva a Martinengo Nicolò 


(1) Così p. e. Venezia, per amicarsi Angelo Simonetta Segretario 
di Francesco Sforza, il 10 Novembre 1437 gli rilasciava il diploma di 
cittadino; poi colla ducale del 13 Maggio 1440 lo rendeva possessore 
d’ alcune terre del Padovano. 

TopErINI, in Arch. Veneto, T. IX, P. II, p. 122. 

(2) Cronaca Dolfina, p. 381 (Bibl. di S. Marco, Mss. Ital. CI. VII, 
794). Sanupo, Vite dei dogi, in PR. I S., T. XXII, 760, 1064, 1163. 

(3) SanuDO, l. c., 1013. 

(4) La Lega delle quattro potenze contro il duca di Milano fu con- 
chiusa e firmata il 19 Gennaio 1439. San. l. c., 1103. 
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Piccinino e poneva i preliminari di quella pace così vantaggiosa 
pei Veneziani, che fu poi stipulata sotto sua mediazione a Cavriana 
il 23 novembre dello stesso anno (1). Le relazioni si ruppero nel 
1447 alla morte di Filippo M. e pomo della discordia ne fu il 
ducato di Milano rimasto vacante, a cui tendevano cupidi i loro 
sguardi non meno i Veneziani che lo Sforza. La vittoria che il 
Conte Francesco riportò al 3 settembre 1448 (2) sopra i Vene- 
ziani a Caravaggio lo riaccostò per un momento ai vinti, e fu 
segnato tra loro un accordo segreto per spartirsi i beni del morto 
duca. Ma più tardi Venezia, spaventata d’un vicino tanto prode 
e tanto potente, s’' intese coi Milanesi traditi dallo Sforza, ed iniziò 
contro di lui quella serie di ostilità, che condotte più o meno rimes- 
samente terminarono solo nell’ aprile del 1454 colla pace di Lodi. 

A due di questi periodi di riavvicinamento corrisponde la 
duplice donazione, che il Senato Veneto fece d’ una dimora in 
città al Conte Sforza. La prima risale al 23 novembre 1439, dopo 
che il Conte con un colpo di tattica abilissima ritolse la città di 
Verona al Piccinino, che l'aveva occupata a nome del duca di 
Milano. La notizia ce la da il Sanudo: “ Ai 23 furono fatti due 
oratori al Conte Francesco per rallegrarsi della ricuperazione di 
Verona e ringraziarlo e confortarlo a perseverare, Andrea Moce- 
nigo e Luigi Storlado.... Fu preso di donare al detto Conte Fran- 
cesco la casa che fu del Marchese di Mantova dalle due Torri 
posta in S. Pantalione , (3). 

La casa dalle due Torri si cercherebbe invano presentemente 
a Venezia, essendone scancellata ogni traccia; il confronto però 
di varii passi delle fonti contemporanee ci mette sulla via a pre- 
cisare con sicurezza la località. La Cronaca Dolfina parlando della 
venuta dello Sforza a Venezia scrive: © El Co. Francesco a di 27 
agosto venne a Venetia ed andolli in contra mss. lo doxe et la S.s 
cun el bucintoro et fu honorevolimente rezeputo et accompagnato 
a la sua Caxa che è suxo el Canal grando a S. Pantalon , (4). La 


(1) Sanupo, Ì. c., 1103. 

(2) SanuDO, l. c., col. 1129. Cfr. TODERINI, l. c., p. 120. 

(3) SanuDO, l. c., col. 1085. 

(4) Cron. Dolf., p. 389. Fu in occasione di duca sua venuta che 
lo Sforza per onorare le nozze di Giacomo Foscari figlio del doge con 
Lucrezia figlia di Ser Lonardo Contarini da S. Barnaba diede in piazza 
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casa adunque trovavasi sul Canal grande e di più in S. Panta- 
leone. Sono dati ancora vaghi, perchè a quei tempi, in cui S. M. 
dei Frari, e la Madonna dei Carmini non funzionavano ancora da 
parrocchie, la chiesa di S. Pantaleone abbracciava un territorio 


ben vasto (1). 

Ma dei più precisi ne somministra altrove lo stesso Dolfin, 
dove descrive i ricevimenti fatti a Venezia a Francesco Sforza 
ed a Bianca M. Visconti, quando vennero il 3 marzo 1442: “ Et 
venne Madona Biancha con le barche da Padoa fina a S. Croce, 
et la montò suxo el Bucintoro con Madona la dogaressa con più 
de 200 done vestite de pano doro et de seta con asaisime nobil 
zogie et fu acompagnata con grandissimo triumpho fino a caxa 
soa et folli aparecchiada per stantia la caxa del M.co Gatta mellata 
a S. Polo et desmontà la ditta Madona Biancha zoso del bucintoro 
al tragetto de S. Benetto, el Co. se allozà a la caxa soa a la volta 
del canal grando , (2). 


ni 


S. Marco una giostra a cui assisterono più di 30,000 spettatori, secondo il 
SANUDO, 6 dove intervenne il luttuoso incidente della morte di Vittore 
Trono, colpito casualmente da un troncone di lancia spezzatasi che gli si 
ribaltò sul capo. (San. 1. c. col. 1101). In questa circostanza pure fu aggro- 
gato lo Sforza alla nobiltà Veneta. La notizia è del cronista anonimo 
Veneziano a p. 21 “ Doppo compitte (le feste) fu fatto nobil del nostro 
consilio el Co. Franc. Sfortia et li suoi ligitimi descendenti p. in perpetuo 
et ebbe ballotte de sì 939, de no 0, non sine. 32. Cron. Venet. continuata 
dal 1556-1670 da Marco Moponrsi, Marciana Mss. Ital. CI. VII, 82. 

(1) Cfr. TassinI, Curios. Venez., sotto “S. Pantaleone,,. 

(2) Cron. Dolf., p. 390. Non è isolato a Venezia il fatto che un per- 
sonaggio illustre venisse ospitato in palazzi, che la munificenza veneta 
donava ai suoi benemerenti, quando i possessori ne fossero lontani; il 
che dimostrerebbe come lo Stato sì riservava una specie d’ alto dominio 
su questi edifizi. Così quando al 17 Ottobre del 1438 venne a Venezia 
da Ferrara (dove si trovava pel Concilio) il fratello di Giovanni Paleo- 
logo imperatore di Costantinopoli, gli fu assegnata per dimora la casa 
stessa del Gattamelata. SanuDO, Il. c., 1065. Similmente nel 1455 venuto 
a Venezia Galeazzo M. figlio di Francesco Sforza, ci fa sapere il DoLFIN 
che fu ospitato nella casa del duca di Ferrara. “ Arrivò in la caxa dei 
duchi di Ferrara in la quale fu aparecchiado 62 letti ben ornati, Cru». 
Dolf., 140 b. Cfr. anche Tassixi, Appunti storici sopra il Palazzo dei 
duchi di Ferrara a Venezia, poscia fondaco dei Turchi, in Arch. Ven., 
VI, 225, dove enumera cronologicamente tutti gli alti dignitari che eb- 
bero stanza in detto palazzo, 
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Congiungendo questa alle due indicazioni precedenti si può as- 
serire quasi con sicurezza che l’ area della casa delle due Torri 
corrispondesse a quella dove ora sorge il palazzo Foscari. Infatti 
esso non solo limita la parrocchia di S. Pantaleone, non solo è 
posta sul Canal grande; ma di più nel luogo appunto ove detto 
canale fa gomito e ritorce verso Rialto. E l’ asserzione è confor- 
tata da alcune espressioni, per quanto generali, che s’ incontrano 
in una lettera in data del 3 agosto 1460 diretta al duca Sforza 
da Antonio Guidobono Cavalchini suo incaricato a Venezia. Aveva 
questi avuto incombenza dal suo Signore di visitare le fondamenta 
d’un edifizio, che Andrea Corner aveva intrapreso sul canal grande, 
e che lo Sforza voleva acquistare. Il Guidobono nella lettera 
esprime i suoi giudizi e tra l’altro scrive: “ Questa serà la più 
bella et più superba et signoril caxa, che non son doe le più 
grande et più belle che sieno in Venetia, et sta nel più honore- 
vole et comodo logo, cioè sopra el canalle grande fra S. Marcho 
et quella caxa che altra fiata era vostra , (1). 

Trattasi qui della celebre “ Ca del Duca , sulla destra del 
Canal grande per chi viene di piazzetta, le cui fondamenta si 
possono ancora oggi vedere nei pressi di S. Samuele, e realmente 
risponde alla topografia dataci dal Guidobono, è situata cioè tra 
S. Marco ed il palazzo Foscari, la “ Caxa che altra fiata , era 
del duca. 

Ma ci sono altri documenti affatto decisivi: Il primo e la te- 
stimonianza del Cronista Magno, che sotto l’ anno 1454 riferisce: 
“ Essendo sta venduta per la guerra la caxa del duca de Millan 
fo donà in Venetia, et quella comprà per el doxe (Foscari) et 
fabbricà, el fu comprada la caxa del fo Gatamelata posta sul 
campo de S. Polo et datoli , (2). 

È vero che il passo citato racchiude diverse inesattezze, e lo 
vedremo, ma intanto due cose sono sicure: I.° Che l’antica casa 
delle due Torri era stata abbattuta, e lo sappiamo da due lettere 
di fra Simone del 12 e del 18 Giugno al duca di Milano, al quale 
scrive, che gli sarebbe stata restituita la sua prima casa a Venezia, 


(1) Milano, Arch. di Stat. Pot. Ester. Ven. 1460. Cfr. anche L. BeL- 
TRAMI, La Ce del Duca cit. p. 12 

(2) Il passo della cronaca del Magno è riportato dal BELTRAMI, La 
Ca’ del Duca, p. 2. Cfr. TassInI, Curiosità Veneziane, p. 205. 
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se non fosse stata distrutta (1); II.° Che sull’area dell’ antica casa 
fu innalzato il palazzo Foscari, e ce ne informa il Sanudo (2). 
L'altra fonte che completa la prima è un brano della Cronaca 
Dolfina, che narra la deposizione da doge e la morte di Francesco 
Foscari: “ Essendo el predicto mss. Francesco a di 29 ottubrio 1457 
desenduto del palazo ducal et andato ne la sua caxa nova per lui 
constructa sul canton del Canal grando in rio de S. Pantalon ad 
habitar....... audito sonar le campane de S. Marcho arengo per la 
coronation del novo doxe..... se ropette una vena in lo stomacho 
in modo soprabundando ge usitte quanto sangue l’haveva in corpo 
e spirò , (3). 

Raccogliendo questi dati ne risulta che sulla casa delle due 
Torri distrutta, il doge Foscari fè edificare una sua nuova dimora, 
che questa dimora si trova sul Canal grande, e di più che un 
fianco dell’ edifizio è bagnato dal rio di S. Pantaleone (4), parti- 
colari questi che non possono convenire se non alla località del- 
l’attuale palazzo Foscari. 

Una difficoltà si potrebbe muovere ed è desunta da una espres- 
sione adoperata dall’ anonimo Veneziano, il quale narrando lo 
stesso fatto della deposizione del Foscari dice: “ Usitte de palazo 
Francesco Foscari et andossene a Casa soa a S. Barnaba ,. Ma la 
difficoltà non è che apparente, anzi conforta meglio la nostra con- 
clusione, somministrandoci un dato ulteriore. Infatti il palazzo Fo- 
scari nell’antica circoscrizione apparteneva alla parrocchia di S. 
Barnaba, donde nel 1810, epoca in cui questa venne soppressa, 
passò a quella di S. Maria del Carmine. E quando il Dolfin, il 
Magno, ed il Sanudo denominano ca’ Foscari da S. Pantaleone si 
riferiscono non alla parrocchia, ma al rio di questo nome che 


(1) Lett. di fra Simone a Frane. Sforz., Arch. di Stato, Mil. P. E, 
Venezia, 1454. 

(2) SANUDO, |. c., 1164. 

(3) DOLFIN, I. c., 449 v. 

(4) Il Rio di S. Pantaleone presso alla sua apertura sul Canal 
grande è chiamato “rio Foscari, ma la denominazione è posteriore, dovuta 
alla grandiosità e magnificenza regia di detto edifizio. Del resto esso rio 
non è che la continuazione di quello che con rivolgimento tortuoso, 
scorre avanti alla Chiesa di S. Pantaleone, e che fino al ponte Foscari 
mantiene questo nome. 
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non solo la rasenta, ma limita pure il territorio delle due par- 
rocchie. 

Del resto già il Toderini (1) ed il Tassini (2) avevano accolta, 
senza discuterla, questa conclusione. Il Tassini poi seguendo in 
questo l’anonimo, accetta la denominazione di S. Barnaba, e tes- 
sendo un po’ di storia dell’edifizio osserva, poggiandosi sul genea- 
logista Girolamo Priuli (3), che la casa primitiva non si elevava 
esattamente sulle basi della presente, ma era alquanto più entro 
terra, dove ora v'è il cortile. 

Accertata così la topografia della vecchia dimora degli Sforza 
ci potremmo domandare: fino a quando essi la mantennero ? Il Tas- 
sini asserisce ch’ essa fu sequestrata al principio del 1447 prima 
ancora che morisse Filippo M. Visconti. Non ho potuto trovare il 
documento ufficiale del sequestro, ma sembra non potersi dubitare 
sulla data, stante l’affermazione recisa del Sanudo: “ Nel 1447 
nel mese di..... il Conte Francesco non potendo sopportare che 
il suo suocero il duca Filippo fosse disfatto dai Veneziani venne 
in Lombardia..... Il che inteso dalla Signoria. .... tolse la con- 
dotta che aveva il detto conte e la sua casa in questa terra che 
fugli donata , (4). Certo è che nel 1454 (5) sull’antica s’innal- 
zava già la nuova casa Foscari. 

Le relazioni tra lo Sforza ed i Veneziani già tese prima della 
morte di Filippo M. si mutarono in aperta ostilità, come abbiamo 
visto, quando il Conte Francesco accennò d’ impossessarsi del du- 
cato di Milano. L’ accostamento dopo la battaglia di Caravaggio 
fu affatto fittizio, perchè gli interessi delle due parti si urtavano 


(1) TopERINI, l. c., p. 147. Tassini, I. c., p. 225. 

(2) TASSINI; Curios. Venez., sotto la parola s. Barnaba. 

(3) Il passo del Priuli riportato dal Tassini, l. c., dice che il Foscari 
trasportò il suo palazzo “dal loco ove ora è la corte del Canton del rio 
sopra Canal Grande, che va a S. Pantalon, ove ora si vede, lasciando il 
cortile di dietro, ove prima era essa casa ,. La denominazione “ Canton 
del rio, viene dal fatto che il rio Foscarì imbocca il Canal grande nel 
punto di maggior curvatura, perciò l’area limitata dai due corsì d’acqua 
forma un angolo sporgente, tanto che il palazzo Foscari, che si innalza 
su quell’ area, dovendo seguire l’andatura del Canal grande, si trova 
fuor di quadro e presenta una rientranza visibilmente pronunziata. 

(4) San., 1. c., 1124. 

(5) Lett. di fra Simone citate. 
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troppo acerbamente. Quando poi al 25 febbraio del 1450 lo si 
seppe duca di Milano, e più ancora quando fu scoperta la lega 
tra il nuovo duca ed i Fiorentini, Venezia fu invasa da vero ter- 
rore, e lo sfogò con violenze, che rimarranno un punto ben nero 
per la Serenissima. | 

Non solo eccitò contro lo Sforza tutti i signori malcontenti 
della sua esaltazione, ed erano molti che avanzavano pretese sul 
ducato, non solo strinse una rete di alleanze (1) per schiacciarlo, 
ma con un decreto del Senato espulse dalle terre della repubblica 
tutti i fiorentini residenti (2), solo perchè amici dello Sforza. Questi 
rase dall’elenco dei suoi nobili, colpì di bando, e se non armò la 
mano, certo due volte accettò la profferta di sicarii disposti a di- 
sfarsene di lui (3). Nel 1452 i due nemici coi loro aderenti si 
trovarono in campo aperto. 

Fatto d’armi serio però non ci fu, si svolse un seguito di 
guerriglie, che tesero ad indebolire e stremare le potenze d'’ Italia. 
Dopo due anni di mutue rapine e devastazioni, instando minac- 
cioso il turco, che aveva già occupato Costantinopoli, le parti im- 
miserite e fiaccate sentirono il bisogno d’un accordo, e cominciò 
un lavorio segreto della diplomazia, che ad onta dei suoi raggiri 
e tortuosità non condusse a nessun risultato. Abbiamo la media- 
zione di re Renato (4) fallita, fallito il tentativo di pacificazione 
da parte del duca di Modena (5), fallite le trattative col Marchese 


(1) Venezia si volse da prima ma inutilmente a re Renato d’ Angiò, 
onde fu costretto ad allearsi con Alfonso V d'Aragona suo acerrimo 
nemico fino allora. Cfr. PERRET, MHistoire des relations de la France avec 
Venise, Vol. I, p. 218. Il trattato d’alleanza fu segnato il 2 Luglio 1450 
e ratificato il 24 Ottobre dello stesso anno. Cfr. pergamena originale 
con firma di re Alfonso e suggello pendente. Arch. di St., Venez, Patti 
sciolti, n.° 443. Ad essa lega aderirono il Comune di Siena il 23 Marzo 
1451. Patti sciolti, n.° 450. Il Marchese di Monferrato ed il duca di Sa- 
vola al 16 Aprile. Putti sciolti, 4592. 

(2) Cron. Anon., p. 23, e quasi tutti gli storici. 

(3) PERRET, Histoire des relations de la France avec Venise du XIII 
siècle à l avènement de Charles VIII, Varis, H. Welter, 1896, T. I, 
p. 259. Lamanscny, Secrets d’ étut de Venise, S. Petersbourg, 1884, 
pagg. 10, 14. 

(4) Sen. Secr., T. XIX, p. 215. 

(5) Sen. Secr., T. XX, p. 9. 
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di Mantova (1) e quelle coi Fiorentini (2), fallite le pratiche di Luigi 
Foscarini col duca di Milano (3), fallito sopratutto il Congresso di 
Roma radunata da Niccolò V, e che non ostante la buona volontà 
del pontefice si consumò in diatribe, in pettegolezzi ed in recrimi- 
nazioni degli oratori convenuti (4). L'impresa della pace sembrava 
disperata, quando “ summa totius Italiae laetitia , come esclama 
il Manetti nella Vita di Niccolò V, si sparge inaspettata la voce (5), 
che la Repubblica di Venezia ed il Duca di Milano nella notte 
del 9 aprile 1454 avevano a Lodi segnato una convenzione, un 
trattato, in cui erano compresi gli aderenti d’ambe le parti. 
L'autore di questo trattato, che il Canetta (6) chiama l’ atto 
più grande dell’epoca, e fu certo il più benefico, non fu uno dei 
grandi esponenti della diplomazia d'allora, non una di quelle ce- 
lebrità militari, che sapevano far sentire il peso della loro autorità 
non meno coll’ abilità di trattare negozi che col valor delle armi. 
Fu un semplice religioso quasi sconosciuto fuori della piccola cer- 
chia dei suoi confratelli, fu Simone da Camerino. Di lui, a pace 
conchiusa parlarono quasi tutti i cronisti dell'età sua, ma salvo 
brevi particolari spesso incolori, si limitano ad inneggiare al suo 
nome. Più tardi nuove notizie vennero ad accumularsi intorno a 
lui, ma, come sovente, alla storia si frammischiò presto la leg- 
genda, specialmente da parte di alcuni annalisti agostiniani, e si 
venne così ad alterare il carattere genuino dell’ opera sua. Uno 
studio diligente delle fonti potrebbe se non darci abbondanza di 
notizie, aiutarci a ricostruirne la sua figura schietta e reale (7). 


(1) Sen. Secr., T. XIX, p. 220. 

(2) Sen. Secr., T. XIX, pagg. 221, 226. 

(3) Sen. Secr., T. XIX, 224.70 227.r0, 

(4) Il Congresso di Roma convocato pei primi di Ottobre del 1453, 
si sciolse nel Febbraio del 1454. CANKETTA, Za pace di Lodi, in Liv. 
Stor. Ital., Ann. lI, Fasc. III, 1885. 

(5) Cfr. Ian. MANETTI presso il Raynaldi, Amnales Ecclesiasi., 
T. X, p. 6. 

(6) CANETTA, La pace di Lodi. 

(7) Di fra Simone oltre alle notizie sparse nell’ Arch. di Stato di 
Milano e di Venezia, nel comunale di Padova, nel generalizio dell' Or- 
dine Agostiniano a Roma, varii documenti sì possono trovare nell’ incar- 
tamento dei tre monasteri della sua Congregazione, di S. Maria di M. 
Ortone, di S. Cristoforo della Pace, e di S. Maria in Camposanto di Cit- 
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L’ attività del frate non si fermò alla pace di Lodi. Alla sua 
oculatezza non poteva sfuggire quanto fosse fragile un accordo 
che poteva venir scosso da un semplice squilibrio; 8’ adoperò 
quindi di stringere i principi di Italia in lega tra loro, impegnan- 
done gli interessi proprii di ciascuno, e di fomentare maggior- 
mente le relazioni tra il ducato di Milano e la repubblica Veneta, 
mediante articoli secreti addizionali. A Lodi quindi si stipulò un 


- tadella. Le carte del primo e del terzo sono raccolte nel Musco di Pa- 
dova, quelle del secondo fanno parte dell’ Arch. di Stato di Venezia. 

Dagli storici Camerinesi: (LiLLi, Iistoria di Camerino, Mac., 1652, 
P. II, 1. VI, p. 207. VENANZIO ARGENTI, racconto istorico dell’ origine, anti- 
chità e nobiltà di Camerino, Mss. della Bibliot. Valent. di Camerino, Carte 
312.70, Ocravir TuRcHI, Camerinum sacrum etc., Roma, De Rubeis, 1762, 
p. 290) e dalle Cronache dell’ Ordine (Giov. ToRELLI, Secoli Agostiniani, 
VI, sotto l’anno 1436. H. PampHiLo, Chronicon Ordinis S. Aug., p. 81) 
sappiamo che fra Simone nacque a Camerino e possiamo dire con cer- 
tezza nel 1396. Giovanissimo vestì l’abito agostiniano, e già nel 1432 lo 
troviamo residente a Padova. (Dichiarazione di Fra Simone in un pro- 
cesso coi monaci di Praglia. Arch. di M. Ortone H, 1655 p. 157), dove 
fatto priore dell’ incipiente monastero di S. Maria di M. Ortone nel 1436 
inizia la riforma della sua Congregazione. Quasi contemporaneamente 
riceveva dal Comune di Padova l’edifizio ora distrutto di S. Marco 
in Pra della Valle. (Atti del Cons. di Padova, Vol. II, 0-1, p. 198). 
Dal Senato Veneto l’isola di S. Cristoforo di Murano presentemente 
congiunta a quella di S. Michele e ridotta a cimitero, (Commemoriali, 
L. XIII, p. 20), dal Vescovo di Vicenza il Monastero di S. Maria in 
Campo S. di Cittadella, (Arch. di S. M. in Cittadella, H 916), che di- 
vennero centro della nuova riforma. Fino al 1454 l’ azione del religioso 
si ristrinse alla disciplina dei suoi proseliti, ed al ministero apostolico 
di predicazione. Le relazioni, che più tardi contrasse con due personaggi 
influenti, misero in luce le sue abilità. Questi furono Francesco Sforza 
e Paolo Morosino savio di terra ferma a Venezia. Come originasse l’ami- 
cizia col secondo non lo trovo; quanto allo Sforza il Dolfin ci narra: 
“ Tandem per lo mexo de ser Polo Morexini el savio fo de ser Zilio 
“ cum la interposition de frate Symoneto de Camerino Beremitano con- 
“ fessor del duca et M. Biancha soa moier, prior alhora de S. Christofilo 
“de Muran, alhora egregio pilicator che in quela quadragesima avea pdi- 
“ cato in millan a la corte del signore...... fu conclusa pace ,. In 
quest’ opera di Conciliazione lavorò ancora il frate fino al 1468 (Lett. di 
Gerardo Colli al duca di Milano del 23 Sett. 1468), quando si ritirò nel 
suo convento di Monte Ortone, dove moriva nel Marzo del 1478. (Arch. 
di M. Ortone, H. 1725, Busta, “ Collette ,). 
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triplice trattato, dovuto in massima parte all’ opera energica e con- 
ciliativa del frate, come spero provare altrove. 

Inoltre ad eliminare ogni pretesto di intorbidamento e di di- 
scordia tra i due stati, procurò in tutte le guise che a vicenda 
si tributassero attestati di affetto, che corressero tra di loro sensi 
di benevolenza. Ammesso pure che per parte degli interessati 
questi scambi di simpatia fossero dettati da pura politica, non è 
men vero però che il religioso con sempre nuove risorse della sua 
destrezza, riuscì a dissipare varii sospetti, a conciliare divergenze 
ed ovviare ad occasioni di rotture. Così per ordine del Senato 
lascia Venezia e viene a Milano a regolare la questione sorta coi 
Correggio per Bresello (1). Una seconda volta rifà la strada per 
ottenere dal duca le dimissioni al suo incaricato Antonio Guido- 
bono divenuto sospetto alla repubblica (2). Fa sentire la sua voce 
al doge, quando contro i patti della pace il Senato perseguitava 
i Bresciani, che nelle guerre precedenti avevano parteggiato collo 
Sforza (3). Le lettere poi che riceveva dal duca di Milano e che 
fossero intonate a sensi amichevoli per la repubblica, aveva l’av- 
vertenza di farle leggere in pregadi e con effusione di cuore ne 
descriveva nelle sue risposte allo Sforza l'impressione prodotta (4); 
ottiene dal gran Consiglio la dichiarazione di pigliare sotto la pro- 
tezione della repubblica i figli, ed i figli dei figli dello Sforza (5). 
Sollecita la Venuta di Galeazzo M. a Venezia, ed avutone l’annunzio, 
stimola ed agita perchè gli si facciano le dimostrazioni più splen- 
dide (6), e l’ottiene, come si può vedere dalla descrizione che ne 
fanno il Dolfin (7) e l'anonimo (8), il quale ultimo conchiude : 
“ Dall’imperatore in fuori non fu mai fatto maggior honore a 


(1) Mil., Arch. di Stato, P. E. Venezia, 1454. Lettera di fra Simone 
al doge F. Foscari del 27 Maggio. Venezia, Arch. di St., Sen. Secr., 
T. XX, f. 18. - 

(2) Venezia, Arch. di St., Consiglio dei X, Misti, T. XVI, f. 99.vo. 

(3) Mil., Arch. di St., P. E. Venezia, lettera citata. 

(4) Idem., Lettera di Fra Simone a F. Sforza del 7 Maggio 1454. 

(5) Idem., Lett. dello stesso allo stesso del 21 Aprile 1454. 

(6) Idem. Idem., lettera del 20 Novembre 1455. 

(7) Cron. Dolf., p. 140 bis vo. 

(8) Cron. Anonima, p. 58. Cfr. anch. Venezia, Arch. di Stato, Sen. 
Terra, T. III 175 vo; IV, 16 vo, dove si parla delle spese fatte in questa 
occasione. 
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persona quanto facto al dicto Co. Galeazzo, et aveva 13 anni ,,. 
Ancora fra Simone a perpetuare il ricordo della pace volle s'’ in- 
nalzasse un suntuoso ed artistico tempio, ed in esso campeggias- 
sero i due stemmi di casa Foscari e degli Sforza abbracciati da 
una catena ed accompagnati dalla scritta “ Par — Quis nos se- 
parabit? , ed in diverse lettere dirette al Duca indugia a descri- 
verli nei più minuti particolari ed a svelarne i sensi occulti degli 
emblemi (1). 

Tra l’altre tre lettere interessano alla nostra questione e si ri- 
feriscono alla dimora sforzesca a Venezia. Era naturale del resto, 
data l’ intenzione e lo scopo di fra Simone in quest'opera di pa- 
cificazione, che uno dei suoi primi pensieri fosse di far restituire 
al duca Francesco la casa che gli era stata già prima assegnata. 
Da una lettera scritta dallo stesso fra Simone allo Sforza in data 
del 21 aprile 1454, sembrerebbe potersi dedurre, che la prima 
mossa a questo effetto fosse stata fatta fino dalla stipulazione del 
at una lettera di carattere confidenziale, affettuoso, im- 
prontata di sensi di simpatia per parte della repubblica verso il 
duca, e tra l’altro parla d’una promessa che la S.8 vuole mantenere: 
“ Dice essa S.* che la vuol fare ciò che la me ha promesso , (2). 
Comunque sia, meno di due mesi più tardi arrivava a Milano un’al- 
tra lettera di fra Simone, in cuì si lamentava della poca fiducia 
che il duca riponeva il lui, e che si fosse rivolto agli ambascia- 
tori suoi ed a quelli di Firenze per ottenere dal Senato la resti- 
tuzione della casa, e continua: “ Ma io ho messo foco qua per la 
S.a Vostra et hollo facto crescere l’animo più che mai verso la S.à 
Vostra et da me li ho dimandato ve rendino la casa vostra; mi fo 


(1) Mil., Arch. di Stato, Pot. Estere, Ven., Lett. di Fra Simone a 
Franc. Sforza del 8 Luglio, 15 Ottobre, 31 Ottobre 1464. 

(2) Milano, Arch. di St., Lett. di Fra Simone al Duca, P. E., Ve- 
nezia 1454. La casa che qui è detta distrutta, è l’ antica casa delle due 
Torri, che abbian veduta. Il re poi è Alfonso V, il quale quando seppe 
del trattato segreto «li Lodi inasprito per non essere stato interpellato 
rifiutò di ratificarlo, poi vedendosi abbandonato dalle altre parti si arrese 
a sottoscrivere la pace il 13 Maggio del 1454 ma con riserve, che non 
furono accettate dagli alleati. Ci furono tentennamenti e contestazione 
ma finalmente sulla fine di Giugno accettava incondizionatamente gli 
articoli di Lodi. 
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resposto che se non fusse buttà giù, lo farebbero et io li dixi: La 
facesseno più bella dandovi modo ad habitare li suoi che venghino 
qua..... Aspectano la ratification del re et poi prenderanno a far 
cosa ne sia grata, et de far cosa per la quale sarete contenti 
vuy et li vostri figlioli ,. E bisogna dire che mettesse veramente 
fuoco, perchè al 18 giugno la proposta della donazione della casa 
al duca di Milano passava in pregadi. Ce ne informa un altra 
lettera in data di questo giorno. In essa ripetuto quanto già aveva 
scritto nella prima prosegue a dire, come era stata accettata la 
sua mozione in collegio e pigliata parte, poi nella giornata stessa 
tenuto consiglio fu votata in pregadi, “ nemine discrepante ,, di dare 
al duca “ nobile casa ,. Tutto questo soggiunge d’averlo appreso da 
“Ser Paschale (1) nostro , che aveva incontrato in piazza S. Marco, 
mentre usciva di pregadi, e che a nome della Signoria ingiunse di 
presentarsi al domani in pregadi per sapere quale fosse la casa do- 
nata: “ O que honore, esclama poi, o que fama, farà a-la S.8 Vostra 
questo dono, questo è segno de gran dilectione et amore , (2). 

Le parole del religioso rispondevano perfettamente alla verità, 
ma troppo s'illudeva sul tempo in cui avrebbe avuto eftetto la 
deliberazione. Possediamo il testo della proposta fatta da Cristo- 
foro Moro, Girolamo Barbarigo savii del consiglio, Pietro Moce- 
nigo, Paolo Morosini e Francesco Contarini savii di terra ferma; 
essa però cade non direttamente sul dono della casa, ma sopra 
la buona volontà ed intenzione di far questo dono. “ Respondeatur 
fratri Symoni quod intentio nostra est quod bene contenti sumus 
dare omnimodam operam habendi ac recipiendi in hac urbe unam 
domum pro ipso d.mo duce (3). 

L’ atteggiamento del resto della repubblica era giustificabilis- 
simo. Nonostante le lusinghiere espressioni di devozione e di af- 
fetto, Francesco Sforza era pure l’abborrito nemico di ieri, resosi 
già una volta indegno dei grandi benefizi ricevuti dalla repubblica. 


(1) Questo “ Ser Paschale , è Pasquale Malipiero procuratore amico 
personale del duca Francesco, che fu poi doge alla deposizione del Fo- 
scari. 

(2) Mil., Arch. di St., P. E. Venezia 1454, Lett. di Fra Simone a 
Franc. Sforza. 

(3) Sen. Secr., T. XX, 21 co Nella proposta si dice che fu presa ad 
istanza di Fra Simone. 


TOMO XXVI, PARTE II 22 
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L’ombratile politica del senato aveva bisogno per un certo pe- 
riodo di tempo mettere alla stregua dei fatti le belle parole di 
cui il duca pro-amaya le sue lettere. 

Vera inoltre un’altra difficoltà d'ordine economico. 

Le finanze della repubblica, dopo gli sperperi per la guerra 
di Lombardia e le perdite d'Oriente, erano giunte a tali estremi, 
che non avrebbe potuto il Senato senza un sacrifizio ben costoso 
procurare al duca una casa nuova, tanto più a quei tempi, in cui 
il terreno edilizio sulla lacuna aveva un valore eccezionale (1). 

Cade perciò in errore il Tassini, che parlando del palazzo 
Corner posto in S. Polo asserisce: “ L’ebbe finalmente nel 1454 
Francesco Sforza, dal quale passò ad un ramo della famiglia 
Corner , (2). L’ errore l’ha desunto dalla Cron. del Magno, che già 
abbiamo avuto occasione di esaminare più sopra, e che dicemmo 
poco informata. 

A convincerci dell’ anacronismo basta osservare questi due 
fatti. 1) Che nel 1454 viveva tuttavia Antonio figlio di Erasmo 
Gattamelata giovanissimo, e teneva una condotta dal Senato, nè 
aveva dato appiglio ad essere privato della sua casa a S. Polo (3). 
2) Che quando nel novembre del 1455 Galeazzo M. figlio di Fran- 
cesco venne a Venezia fu alloggiato nella Casa dei duchi di Fer- 
rara, e stanno a testimoniarcelo il Dolfino e l'anonimo Veneziano (4), 
disposizione questa che il Senato non avrebbe preso, se già fin 
dal 1454 il duca di Milano avesse posseduto palazzo proprio nella 
Serenissima. 

Intanto il 28 aprile del 1456 moriva tragicamente Giovanni 
Antonio Gattamelata nella fresca età di 20 anni, senza eredi (5), 


(1) A proposito del valor del terreno fabbricabile a Venezia Ge- 
rardo Colle scrive al duca Sforza il 12 Sett. 1459: “ Quelle tre Casette 
portano de ficto LXX ducati; secondo sono informato, gran charestia è 
qui de terreno. Mil., Arch. di St., P. E. Ven. 1459. ; 

(2) Tassini, Curiosità Venez., p. 205. 

(3) Sen. Secr., T. XX, 88. 

(4) Cron. Dolf., p. 140 vo, Cron. Anon., p. 58. 

(9) La notizia della morte del Gattamelata con tutti i suoi parti- 
colari ci è data dalla Cron. Anonima Veronese, che presto vedrà la luce 
por opera del giovane e valoroso prof. Giov. Soranzo, che gode già così 
bella fama tra i cultori di studi storici. Sono ben lieto di attestargli la 
mia gratitudine pel Mss. gentilmente offertomi. 
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ed i suoi beni vennero devoluti alla repubblica compresa la casa, 
(contro l’ asserzione del Magno (1) che la farebbe comperata dal 
Senato), come lo si può dedurre una deliberazione presa in pre- 
gadi il 18 giugno 1456 colla quale il Consiglio si fa arbitro della 
Compagnia che fu di Antonio Gattamelata (2). 

Avuto così la repubblica agio di sperimentare per due anni 
la fedeltà del duca di Milano, ed insieme il modo di soddisfare 
alle richieste di lui, in seduta del 14 giugno del 1456 deliberava 
in Rogati di trasferire a Francesco Sforza i diritti che aveva già 
la famiglia Gattamelata sulla casa posta in S. Polo (3). Il testo 
del decreto è ricordato nel Notatorio-Collegio Tom. XVIII, che a 
f.° 80.‘° ha l’attenzione di determinare. “ Quod dicta domus in- 
tellimatur esse cum illis pertinentiis suis, cum quibus ipsa domus 
data fuit per nostrum dominium dicto M.°° Gatemelate ,. Anche il 
Sanudo accoglie questa data nella vita del Foscari (4). Il Toderini, 
che pur professa al Sanudo una vera idolatria di stima e di fidu- 
cia, mostra d’ingnorarne il passo, e stabilisce l’ epoca della do- 
nazione ai 17 luglio 1459. “ Nel 1459, 17 luglio F. Sforza ot- 
tenne in dono dal Veneto Senato un’ altro palazzo posto in con- 
trada S. Paolo..... che venne materialmente consegnato ad Antonio 
Guidobono secretario ed ambasciatore del duca , (5). 

A sfatare però l’assersione del Toderini sta il fatto che 
proprio in quel tempo il Guidobono era assente da Venezia, 
perchè sostituito dal Marchese di Varese alla fine del 1457 egli 
non entrò a ripigliare Ja carica se non il 28 Maggio 1460, come 
appare da una lettera sua al Duca di Milano in data del 29, in 
cui gli annunzia l’arrivo a destinazione. L’abbaglio proviene (6) 


(1) Cronaca del Maavno, l. c. 

(2) Sen. Secr., T. XX, 88. 

(3) Questo palazzo, che si vede ancora oggi nell’ angolo estremo 
destro del Campo S. Polo per chi viene da S. Appollinare, passò nel 1461 
ai Corner, e dai Corner nel 1548 alla famiglia Mocenigo, e finalmente 
divenne sede sotto l’ Austria della I. R. Direzione del Censo delle pro- 
vincie Venete. Tod., France. Sforza a Venezia, in Arch. Ven., IX, p. II, 
p. 122. 

(4) SanuDO, l. c., col. 1163. 

(5) TODEKINI, L. c., p. 121. 

(6) Mil., Arch. di St., Pot. Ust., Venezia 1460, Cfr. anche ivi lett. 
del duca a Fra Simone da Camerino del 17 Maggio 1460. 
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da un documento, che lo stesso Toderini cita e che è una delibe- 
razione del Senato presa ad istanza del Varese il 17 luglio 1459, 
nella quale si decreta di redigere pubblico e legale istrumento 
della donazione fatta. Ma esaminando il documento si vede che 
già in antecedenza era stata consegnata la casa brevi manu ad 
Antonio Guidobono. Ci dice infatti: Deliberatum est per hoc con- 
silium post factam pacem cum Ill,mo D.no Duce M.li donandi Ex. 
sue unam domum in hac civitate nostra Venetiarum, successive de- 
claratum fuit quod daretur ei domus in contrata $.ti Pauli quam 
possidebat Stefanus Gatamellata, cum pertinentiis suis et toto eo 
quod ipse quondam Gatamellata ibi tenebat et possidebat. De qua 
domo Antonius Guidobonus secretarius et orator Ill.mi Ducis, qui 
hic erat tunc apud nos, habuit claves, tenutam et possessionem, 
cui successit orator qui ad presens hic est, qui fecit instantiam 
habendi a nobis instrumentum dicte donationis in formam pu- 
blicam , (1). Trattavasi adunque di semplice formalità legale, ed 
il duca la esigeva, perchè sentiva allora i primi spunti di velleità 
di permutare la casa donata con altra in luogo più onorevole. 
Un'altro documento, che suffraga quanto veniamo dicendo è una 
lettera di Antonio Averlino detto il Filarete (l’ architetto preferito 
del duca di Milano) diretta il 10 aprile 1458 da Venezia a 
Francesco Sforza (2). L'aveva questi inviato a visitare la casa, 
che gli era stata donata per rilevarne il disegno, e studiare il 
modo di ridurla a stanza principesca, ed il Filarete il 10 aprile 
annunziava già prossimo il suo ritorno a Milano “ Col disegno 
in ordene in modo la Vostra S.2 intenderà la forma e l'essere della 
vostra casa ,. Il passo è riportato dal Beltrami nell’ opera citata; 
ma erroneamente però egli crede essere questa lettera il primo 
documento che riguardi il possesso dello Sforza d’una casa a 
Venezia. 

Già fin dal marzo 1458 abbiamo una lettera del Marchese 
di Varese tutta dedicata al fatto della casa, e quel che più in- 


(1) Sen Secr., T. XX, 187. 
(2) La lett. del Filarete, il cui originale si trova a Mil. Arch. St., 
P. E. 1458 è già stata pubblicata dal Berrrami, Zl Castello di Milano 
durante il dominio dei Visconti e degli Sforza, Milano, Hoepli, 1894, 
pi 222. 
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teressa, traluce già da essa un inizio di pratiche per la permuta 
dell’edifizio di S. Polo con altro situato sul Canal grande. Non è 
ancora la “ Ca del duca ,, è un palazzo di Bertuccio Contarini, 
quello che al presente si chiama “ delle figure , e che sta quasi 
di prospetto al palazzo Foscari. 

La lettera dice in sostanza, che il Contarini si mostra scettico 
su l’intenzione del duca di volere una casa sul Canal grande, 
avendo egli saputo da un suo amico di Ferrara, certo Matteo 
Malferuto, che nè lo Sforza nè verun altro di sua famiglia conta 
di venir a Venezia. A cui rispose il Varese che l’amico ha 
parlato passionato “ et si quando pigliasti pensiero di venirgli 
in persona, si gli veneresti con quella baldezza, quanto d’ essere 
in Milano proprio ,; e conchiude insistendo sull’ importanza 
d’aver a Venezia “ una magnifica casa, che non la è , (1). Sven- 
turatamente ci mancano gli altri particolari della pratica, che del 
resto deve essere stata rotta quasi subito, essendo stato pochi 
giorni dopo mandato a Venezia il Filarete pei ristauri della casa 
di S. Polo. 

A proposito di questi restauri abbiamo due documenti sfug- 
giti al Beltrami. Sono due passi di lettere del Varese dai quali 
veniamo a conoscere, come per dare alla fabbrica magnificenza 
e grandiosità conveniva dilatarne l’area ed acquistare alcune 
casette attigue di pertinenza dei Giustiniani. Forse il progetto è 
stato suggerito dal Filarete stesso, ed il duca deve averlo ac- 
cettato e dato ordine al suo incaricato d’entrare in trattative per 
quella compera. Il Varese risponde il 7 Settembre 1458: © La 
compra delle case sta in mano della S.8; per avantagiare lo 
denaro, che per mio mezo se metteranno al incanto... li patroni 
sono in terra ferma unoin oficio a Bergamo, gli è suto scritto , (2). 

Pare però che i Giustiniani non si facessero sentire, perchè 
il 12 dello stesso mese il Varese, che erasi ritirato a Murano per 
l' infierire della peste rescriveva al duca: “ La compra di quelle 
case, secondo scrisse, sta per mezanità de la 9.2; M.s8 Lazaro 
Moro la pratica, non se può più perchè lo fratelo sta per ca- 
pitano a Bergamo, si anchora parendo a la Vostra S.8 mandare fin 


(1) Mil., Arch. di St., P. E., Venezia, 1458. 
(2) Milano, Arch. di St. VP. E., Venezia 1458, 
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da luy che gli voglia compiacere, con dire si facendolo ha fatto 
un disegno et fino in là si ristringerà in su le case soe, perchè 
male se poria senza queste, perchè l’opera et edificar suo non 
porrea habere grandezza, nè vista che bastasse, volendola fare 
da prencipe segniore, secondo bisogna, mettendoli mano; maestro 
Antonio da Firenze ha veduto tucto ed intende, facio recordo 
che si volendo habere qualche poco d’horto o arie de corte averta, 
bisogna che tuto sia inverso a quelle case, perchè da nessun altro 
loco se porrea habere poco arie e mancho sole , (1). 

A questa lettera il duca faceva rispondere il 17 Settembre 
che aveva scritto a Bergamo al Giustiniani, perchè mandasse un 
suo incaricato a Venezia a stipulare il contratto di compera, ed 
intanto faceva pregare la S.* a sollecitare l'acquisto del rimanente 
delle case. “ Circa el facto de le case nuy havimo scripto al 
capitanio de la citadella de Bergamo in bona forma, et dictoli 
che ’1 mandi un de li soi ad tractare con vuy per la compra de 
la casa, usando vuy ogni diligentia cum quella S.8 che se daghi 
fine a la compera de l’altra casa, ad ciò che possiamo mandar 
presto ad dare prencipio a la reformatione di quella casa , (2). 
Ad onta di questa istanza però le pratiche non procedevano, anzi 
nel Luglio del 1459 notiamo nel Varese un gran raffreddamento. 
Ce ne informa egli stesso in una lettera dell’11, lettera interes- 
sante anche perchè ci fa vedere quanto s’ adoperasse l’ incaricato 
per provvedere al suo signore un alloggio a Venezia degno dei 
duchi di Milano. In succinto egli dice come non si fosse rispar- 
miato per venire ad un accordo coi Giustiniani, ma ora il fervore 
gli era sbollito, perchè, per quanto splendida e regale potesse 
riuscire la casa di S. Polo, portava sempre con se un grave in- 
conveniente, di non essere cioè situata sul Canal grande, il che 
impediva al duca od ai membri di sua famiglia, nel caso che 
venissero a Venezia, d’essere levati di palazzo dal Bucintoro: 


(1) Mil., Arch. di St., P. E., Venezia, 1458. Probabilmente il Varese 
8’ era ricoverato nel Monastero di S. Cristoforo della pace, dove fra 
Simone era in intimi rapporti cogli ambasciatori del duca. Il Monastero 
di S. Cristoforo infatti si denominava indifferentemente da Venezia, e 


da Murano. 
(2) Mil. Arch. di St. P. E., Venezia, 1459. 
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“ chè’ 1 bucientoro non se pol condurre per nissun degli altri 
canali ,; perciò spingeva le sue viste altrove e proponeva al 
duca tre edifizi; due di essi in “ honorevole loco , il terzo tenuto 
d’ occhio non per intenzione di comprarlo, ma per “ dare ombra , 
ed impegnare i possessori degli altri due a moderare le loro 
richieste (1). 

Il primo che sottomette al duca è precisamente la “ Ca del 
Duca , e ciò sta contro il Beltrami che farebbe iniziare le trat- 
tative per l'acquisto d’essa solo nel 1460. La lettera, che noi 
riportiamo in appendice è del luglio antecedente, ma dal contesto 
non dubitiamo d’asserire che già prima erano corse voci tra lo 
Sforza ed il Corner proprietario della “ Ca del duca , per una 
permuta. “ M.8 Marco Cornaro è ala zornata et così posso con- 
durre quela soa casa al contraccambio di questo..... sono confor- 
tato assay dalla S.2 del principe , (2). 

La seconda fabbrica si trovava alla Giudecca “ che si 
pol dire dentro et fora de Venetia , ed osserva il Varese, come 
il padrone la cederebbe a buone condizioni, anzi gli ha rilasciato 
un disegno d’essa “ al modo di qui et al modo nostro ,. Conclude 
poi l’incaricato: “ Tengo pur ferri in Fuxina per far ombra et 
dare bona condition al facto suo ,. Le simpatie però del Varese 
sono per la casa di Messer Marco, e conforta il duca ad acqui- 
starla: “ Molto considero la importantia de la cosa et son certo 
Vostra S.* intende molto bene più et meglio di me ,. 

Col nome di “ Ca del duca , è conosciuto presentemente a 
Venezia un gruppo di case dall'aspetto modesto a fianco del 
Palazzo Giustiniani-Lolin e quasi di fronte al rio Malpaga. Le 
fondamenta però robuste di pietra accennano ad un grande edi- 
fizio rimasto interrotto. Ecco come ce le descrive il Beltrami: 
“ Nell'insieme della fondamenta si distingue ancora la disposi- 
zione di due corpi di fabbrica formante testata in leggera spor- 
genza dalla linea del corpo centrale, ed in corrispondenza di 
queste testate il rivestimento a bugne in pietra d’Istria è anche 
completato colla disposizione del cordone rendendone destinato 
ad accusare nella fronte il livello del primo piano della fabbrica; 


“4 


(1) Mil, Arch. di St., P. E., Venezia, 1458. 
(2) Mil., Arch. di St., P. E., Venezia, 1459. 
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inoltre la testata a destra dell’osservatore presenta una parte 
della decorazione della fronte costituita da un massiccio rivesti- 
mento di bugne a punte di diamante alternatamente quadrate e 
rettangolari, mentre agli angoli di questa testata, che svolta nel 
rio colla stessa larghezza, che ha verso il canal grande, si vede 
il partito di robuste colonne, di cui una parte sola del fusto, 
venne innalzato su base corinzia decorata da foglie protezionali , (1). 

Le vicende di questi residui di fabbrica s’attaccano ad un 
avvenimento di politica interna di Venezia. Andrea Corner fra- 
tello minore di Marco e figlio di Zorzi (2) aveva intrapreso ad 
innalzare l’edifizio, ed i lavori erano condotti fino al punto in 
cui si veggono oggidì, quando un losco intrigo elettorale, di cui 
Andrea fu per lo meno consentiente, lo bandiva di città e rompeva 
a mezzo l'opera. Il fatto, che ci è narrato dal Dolfin con grande 
ricchezza di particolari, si svolse in questa guisa. 

Nelle elezioni del 1457 Andrea Corner scadeva di pregadi. 
Un suo fautore, Bartolomeo Pisani, ch'era rimasto solo in carica 


(1) BeLTRAMI, Ca’ del duca, p. I. Nel corso del suo studio l’ autore 
prova efficacemente 4 fatti: 1) Che in quei residui di fabbrica non v'è 
nulla assolutamente che si debba all’opera degli Storza. 2) Che l’autore 
di quelle fondamenta, e doveva esserlo di tutto l’ edifizio, fu il taglia- 
pietre Bartolomeo Bon figlio di quel Zuan Bon, a cui si deve la parte 
esterna del palazzo dei Dogi (1444-1442). Anche Bartolomeo lavorò in- 
sieme col padre alla ristaurazione del palazzo ed è opera sua la porta 
della “ Carta ,, sul cui architrave volle perpetuato il suo nome colla 
scritta “ opus Bartholomei (Beltrami ibidem). 3) Che il maestro inviato 
dallo Sforza a rilevare i disegni ed a continuare non fu il Filarete, come 
opinò il Caffi, ma M.° Benedetto da Firenze. 4) Finalmente l’ insussi- 
stenza della leggenda, accolta dal Tassini e dal Toderini, e che ancor 
oggi s'incontra nelle guide anche accreditate di Venezia: Che cioè lo 
Sforza dovesse interrompere i lavori per ordine della repubblica impres- 
sionata della grandiosità dell’ edifizio. 

(2) È questi quel Zorzi Corner che nel 1432 trovandosi provvedi- 
tore in campo nella Valtellina tradito dai valligiani fu fatto prigione 
da Niccolò Piccinino ed inviato al Visconte a Milano. Questi lo rinchiuse 
nei forni di Monza, mentre a Venezia si spargeva la voce della sua morte 
e la famiglia vestiva il lutto; solo il 23 Settembre 1439 veniva liberato 
ed inviato in patria onorevolmente, «dove giunse, dice il Sanudo “ con 
un solenne medico et con barba lunga sino alla cintura ,. Poco sopra- 
visse, perchè rotto «dagli stenti soccombeva il 4 dicembre dello stesso 
anno. (San., T. XXII, col. 1031, 1081). 
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dei capi dei 40 ne sosteneva con calore la rielezione, pronto a 
ricorrere anche ai mezzi più illegali. A questo scopo il Pisani 
aveva bisogno che gli altri capi dei 40 da eleggersi fossero suoi 
aderenti, perchè lo scrutinio dei voti era segreto ed in mano di 
essi capi. Così gli riuscì far entrare in carica come capi Alvise 
Lombardo ed Alberto Bon con grande meraviglia dei 40 “ di- 
gando zaschun mi non lho voluto, nè mi, nè mi, immo ,. Venutosi 
quindi alle ulteriori elezioni i capi colla sottrazione di 200 ballotte 
favorevoli all'avversario fecero pubblicare Andrea “ romaxo in 
pregadi ,. Ma lo scandalo fu presto scoperto (1). Bartolomeo 
Pisani fu dal Consiglio dei X bandito da Venezia e dalle terre 
della repubblica con taglia di Il. 15.000 a chi lo dava vivo, 
10.000 morto. Andrea Corner “ fo confinato alla Cania poy a 
Cypro et se rompesse el confine fusse decapitato fra le colonne 
cum taia a chi lo prendesse di 15.000 ll. ,. Ed il fratello Marco 
allora “ consejer a la bancha ,, perchè non aveva rivelato l’in- 
trigo al Consiglio dei X, fu da questo bandito per due anni da 
Venezia e distretto, e cassato per altri due da tutti gli uffizi 
“de Venetia et de fuore, “lo quale andò a stare a Castel 
Franco a le sue possessioni , (2). 

L'assenza di Messer Marco ci spiega perchè il Varese in- 
dugiasse tanto a porre gli occhi su quelle fondamenta, che per la 
loro robustezza e per la località erano le più adatte a farne riuscire 
un palazzo degno degli Sforza. Le proposte del resto delle tre case 
fatte dall’incaricato non piacquero al duca, che perseverava nel 
proposito di ristorare la casa donatagli dalla repubblica’; ce lo ri- 
vela una sua lettera del 16 luglio 1459 dove tra l’altro dice: * A la 
parte che tu mi scrive de la caxa de m.88 Marcho Cornaro, et di 
quella de la Giudecca, et visto el desegno, che tu ne hay mandato, et 
anche inteso el parer tuo, dicimo che ad nui più piace quella caxa 
n’ha donato quella Illma S.8 et quella deliberamo de far aconciare 
et ornare quanto bene se possa, volendo che sieno tolte quelle ca- 
sette, che sono lì propinque, et nuy volemo guardare che ne se- 


(1) Fu in occasione di questa corruzione che in pregadi si prese 
la proposta, che d’ ora innanzi per lo serutinio “ Un puto picolo sia me- 
nato al major consejo et che esso toglia le balote , (Cron. Dolf., p. 451). 

(2) Cron. Dolf., pag. 145. Cfr. Venez. Arch. di St. X Misti, T. XV, 
pagg. 125, 127, 131. 
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guita più spesa per queste, perchè consideramo che avereste apti- 
tudine de poter habitare più presto et anche più acconciamente, 
si che volemo che si attenda tantummodo ad questa et sforzarete 
di avere le dicte casette in quello meglio modo che si poderà ,,. 

Qui termina la corrispondenza del Varese relativamente alla 
casa. Nel maggio dell’anno successivo, come abbiamo detto, veniva 
surrogato da Antonio Guidobono che attiva il carteggio col duca 
per condurre a termine il negozio. I documenti furono studiati 
dal Beltrami ed io mi limito a darne un semplice resoconto. 

In una lettera del 5 luglio 1460 al duca il Guidobono se- 
gnala con tinte fosche lo stato di deperimento della casa di S. Polo, 
e le ricalca ancor più in un'altra del 12. Queste informazioni 
forse decisero lo Sforza ad appigliarsi al Consiglio del Varese. Il 
fatto è che in quest’ anno stesso ricominciano altri scambi di pa- 
role col Corner. In data del 26 luglio 1460 (1) Melchior Corsico, 
del 3 agosto Guidobono, ambedue incaricati di visitare le fonda- 
menta di “ Ca Corner ,, esprimono per lettera il loro giudizio 
favorevole e fanno un preventivo delle spese. Secondo il Guido- 
bono la somma finale ammonterà a 12000 o 14000 ducati oltre 
la casa di S. Polo. Intanto ad incagliare il negozio interviene 
Andrea Vendramin che richiede per se la casa offerta al duca. 
Marco però presto ritorna alle trattative col duca, perchè ho spe- 
ranza d’ ottenere per sua mediazione l’ annullamento del bando 
del fratello, ed il cardinalato per se (2). Nell’ ottobre lo Sforza 
si determina di stipulare il contratto di permuta, ed il 17 (3) An-. 
tonio lo avvisa che ha scelto due periti M.° Paulo et M.° Barto- 
lomeo tagliapietre. Segue poi una corrispondenza nella quale tra 
l'altro il duca tenta inutilmente d’ ottenere dalla repubblica l’ eso- 
nero dalla tassa di compra e vendita. Il 22 dicembre (4) Guido- 
bono pregava il duca ad inviare M.° Antonio da Firenze od altri 


(1) Mil. Arch. di St., Pot. Est., Venezia, 1460. “Ibidem, Antonio 
Guidobono dice della casa “ Harà grande cortille horto et piaza inanti 
la porta da terra, et farasselle habitatione per lozare seycento persone 
ad un bixogno ,. BELTRAMI, Ca’ del duca, p. 20. 

(2) Mil., Arch. di St., P. E. Venozia 1460. Lettera di Guidobono al 
duca del 1 Settembre. 

(3) Ibidem. 

(4) Ibidem. 
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per ritrarre il modello della casa secondo il disegno di M. Corner, 
ed insieme domandava due giovani intelligenti per invigilare ai 
lavori; voleva anzi che, ad eccezione dei “ dui maystri princi- 
palli ,, il resto del personale fosse lombardo, perchè la mano 
d’opera milanese era meno costosa. Nello stesso dicembre GQui- 
dobono stipulava due contratti. Con uno acquistava Ca Cornaro 
pel valore di 20,000 ducati, coll’ altro vendeva quella di S. Polo 
per ducati 12,000 e si conveniva che i restanti 8,000 sarebbero 
stati saldati in rate annuali di ducati 1600, a partire dal gennaio 
1463 (1). Al 15 gennaio 1461 il duca spediva a Venezia con let- 
tera di passo (2) M.° Benedetto da Firenze, che vi giunse il 23, 
ed il 25 mandava allo Sforza un disegno della casa accompagnato 
da una lettera del Guidobono in cui si diceva: “ In questo disi- 
gno dicta caxa, maxime in la facciata dinanci, non ha el suo qua- 
dro, anzi è gualampa, niente dimanco a cui passa per lo canalle 
quasi non pare, perchè dicta caxa è fabbricata come va el canale, 
el quale è torto, non va per lo dritto, et questi che prima la dif- 
ficonno per far quadro non volseno perder una spana de terreno, 
volseno andare fin dove poteno , (3). Al 30 gennaio (4) M.° Bene- 
detto scriveva della difficoltà di ricostruire il modello, perchè il 
tagliapietra — M.0 Bartolomeo, — gli aveva mostrato il disegno 
appena una volta. Il 6 marzo il duca aveva i modelli ed al 7 (5) 
scrive a Guidobono, che ad eccezione della facciata, che sarà al 
modo Veneziano, il resto della fabbrica vuole che sia alla mo- 
derna “ nel modo se edifica in queste nostre parte de qua ,. I 
lavori però indugiavano non solo pel cambiamento del disegno, 
ma perchè secondo il nuovo modello occorreva la compera di al- 
cune casette attigue, ed il duca interessava il Cornaro a procu- 
rargliene l’acquisto. Sorgevano intanto complicazioni ed aumenti 
di spesa. Nella cessione della casa era compresa anche la prov- 
vista di legnami già fatta pei soffitti; ma il legname era ancora 
nei boschi e bisognava approfittare della buona stagione per farlo 


(1) BELTRAMI, La Ca’ del duca, p. 23. 

(2) Mil., Arch. di St., Reg. duc., n.° 100, f.° 160. BELTRAMI, o. c. pag. 27. 
(3) Mil., Arch. di St., P. E., Venezia 1460. 

(4) Ibidem. 

(5) Ibidem. 
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scendere al piano per via fluviale, onde il 21 aprile Guidobono 
ed il Maletta, che l'aveva raggiunto a Venezia, sollecitavano il 
duca a spedire una persona di fiducia a prendere i legnami (1). 

Oltre a ciò la repubblica ingiungeva al Cornaro di levar via 
una “ gran pallata , sul Canal grande ch’ era servita a fondare 
la facciata e di “ spazar uno rio che è fra la dicta caxa et la caxa 
di m.88 Andrea Contarini , (2). L' ordine, come dice Guidobono, 
indirettamente era rivolto al duca. Cominciano quindi le contesta- 
zioni di M. Cornaro, quantunque a preghiera del duca cedesse 
ancora per un anno senza compenso la casa di S. Polo all’ amba- 
sciatore Milanese. Già nel giugno dello stesso anno m.88 Marco si 
lamentava che a lui toccasse muovere la pallata, pur si dichiarava 
pronto a farlo quando il duca lo volesse (3). Le lagnanze crebbero 
negli anni successivi. Il 28 marzo 1462 Antonio scrive allo Sforza, 
che m.88 Marco “ fa parolle assay per non esserli attexi li suoi 
denari , (4). E nel giugno il Cornaro stesso si decideva a scrivere 
direttamente al Duca per avere il fatto suo (5). Ma le finanze del 
duca sì trovavano in grandi distrette, e di fronte alle sollicitazioni 
del Cornaro; si vedeva costretto di levare un prestito sulla corona 
ducale et altre gioie impegnate presso Pigello Portinari, che te- 
neva banco mediceo a Milano (6). Il prestito però non fu effettuato 
e m.88 Marco accenna di recarsi a Milano e presentare al Duca i 
suoi richiami (7); poi i documenti spettanti la casa vanno dira- 
dandosi. Nel novembre del 1464 il Cornaro tenta far pressione 
sull’animo dello Sforza intromettendo il dove Cristoforo Moro (8), 
e riuscito vano questo spediente invia a Milano un sccretario della 
repubblica con lettera, in cui esponendo i suoi bisogni incalza per 


(1) Mil., Arch. di St., P. E., Venezia 1461. 

(2) Ibidem. 

(3) Ibidem. 

(4) Ibidem. 

(5) Ibidem. Lettera di M. Cornaro al Duca Sforza dell’ 11 Giu 
gno 1462. 

(65) BertRrAMI, Co’ del duca, p. 41. 

(7) Mil., Arch. di St., P. E., Vonezia. Lettera di Antonio Guidobono 
al duca, 6 Novembre 1462. 

(8) Mil., Arch. di St., P. E., Venezia. Pergamena ducale del 22 
Novembre 1464. 
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poter riscotere i suoi denari. La lettera è dell'8 febbraio 1464 
more veneto, 1465 secondo il computo nostro (1). Allora finalmente 
lo Sforza per mezzo del Portinari salda al Corner le due rate (2). 
Intanto nel marzo del 1466 muore Francesco Sforza e gli succede 
Galeazzo Maria, che cerca disfar il contratto col Cornaro. Di que- 
sta pratica esistono due documenti, che il Beltrami mostra d’igno- 
rare, ed in essi riappare la figura di Fra Simone. Il fatto nella 
sostanza si riduce a questo: Galeazzo M. non riuscendogli di ve- 
nire ad un compromesso col Cornaro sì rivolge a fra Simone, 
perchè voglia impiegare i suoi buoni uffizi presso la Signoria ed 
indurre m.88 Marco alla dissoluzione del contratto, ed il religioso 
in data del 21 settembre 1468 risponde, che è stato dalla S.* ed 
ha domandato a nome del duca gli fosse restituita l’antica casa 
di S. Polo, e che obbligasse il Cornaro a riprendersi la sua fab- 
brica sul canal grande, disposto il duca a compeusarlo delle spese 
e danni sofferti, e conchiude dicendo. “ E siamo alle mano (con 
la Signoria), io volgio fare li facti vostri et hove misso in amore 
de questa S.* ,, (3). E che questa non fosse una boriosa vanteria, 
sappiamo da Gerardo Colli incaricato succeduto al Guidobono, che 
fra Simone aveva intromesso per la revoca del contratto persone 
influenti come Girolamo Barbarigo, savio di terra ferma, ed An- 
drea Vendramin, quegli che nel 1460 aveva fatto concorrenza allo 
Sforza per l'acquisto di casa Corner e che più tardi fu doge. 
Il Colli scrive in data del 22 settembre. “ AI facto de d. 
Marcho Cornaro habiamo facto che fra Symone ha pregato la S.* per 
parte vostra che voglia oprare che d. Marco voglia ritore la casa 
sua indreto et tornar ad vostra Excel.ma quella de $.t0 Paulo, ad ciò 
che vostra Excel.® li poza lozare quando venirà qua o manderà alcun 
de fradeli; dice ch. la S.* ha dato bona et grata accolientia et che 
d. Hieronimo Barbadicho et d. Andrea Vendarmino gli ano promesso 
adjutarlo , (4). Soggiunge però che se fra Simone ha dei buoni 
patrocinatori, d. Marco non cessa di far rumore a suo pro, e ne de- 


(1) Mil., Arch. di St., P. E., Venezia. Lettera del Cornaro allo 
Sforza, 8 Febbraio 1465. 

(2) BELTRAMI, l. c., p. 44. 

(3) Mil., Arch. di St., P. E., Venezia 1466. 

(4) Ibidem. 


350 C. GREPPI 


scrive a colori foschi il carattere. “ Pur dicto d. Marcho va ful- 
minando et m’à dicto a me di stranie parole, io me porto cum ogne 
honestà et humanità per non romper con luy perchè è iracundo, superbo 
et de mala natura et va comperando le questione de ogne canto. Il 
Cornaro però qui aveva ragione, la sua condiscendenza aveva omai 
varcato i limiti della longanimità, e pare che anche la Signoria 
facesse omaggio ai diritti di lui, perchè le istanze di fra Simone 
caddero vote, ed è lo stesso Colli che ce ne informa con lettera 
5 ottobre: “ Scripsi a Vostra Excel.s come fra Symone haveva dicto 
a la S.* volesse fare ritornare in dreto lo incanto de la casa de 
d. Marcho et restituire la vostra, ma tal suo dire ha gionto nulla, 
et andò a Monte Artono,, (1). 

Quali viccessitudini attraversasse in seguito la controversia 
non lo possiamo dire, perchè i documenti già rari nei due anni 
antecedenti divengono addirittura lacunosi ed insignificanti. Solo 
de 3 luglio 1472 (2) abbiamo una lettera di M. Corner, dove egli 
supplica con insistenza il duca perchè gli si saldi il credito, e 
giustifica l'insistenza dal fatto che doveva far fronte a molte spese 
per viaggio di sua figlia a Cipro sposa al re di Lusignano (83). 
Ma le istanze neppure questa volta sortirono effetto, ed il debito 


(1) Milano, Arch. di St. P. E. Venezia 1466. Monte Ortone dove 
era la casa madre della nuova riforma operata da fra Simone. 

(2) Mil., Arch. di St., P. E., Venezia 1472. 

(3) Si tratta qui della celebre Caterina Cornaro regina di Cipro 
Il Beltrami metterebbe la negligenza di Galeazzo nell’ estinguere il debito 
a contatto colla questione della successione di Cipro, a cui aspirava 
anche il duca di Milano. Giovanni II re di Cipro morendo lasciava una 
figlia Carlotta sposata a Luigi di Savoia fratello di Bona e cognato di 
Galeazzo, ed un figlio naturale di nome Giacomo. Questi sostenuto dal 
Sultano, a cui l’ isola era tributaria fino dal 1426, riuscì ad impossessarsi 
del regno parteggiando pei Veneziani, e per avere un appoggio contro 
Luigi, per mezzo di Andrea Corner, confinato nell’ isola, chiese ed ot- 
tenne la mano della nipote «di lui Caterina. Venezia appoggiò e fece 
accompagnare in Cipro la regina con pompa nel Luglio del 1472. Poco 
dopo Caterina rimaneva vedova incinta, il che diede animo al partito 
contrario a ribellarsi, e della ribellione rimasero vittime Andrea Corner 
e Bernardo Bembo suo nipote, (SAn., l. c. col. 1199) mentre la regina 
veniva tenuta in ostaggio. I Veneziani però, nonostante i segreti ma- 
neggi degli Aragonesi a favore degli Sforza riuscirono hen presto a 
riprendere possesso dell’isola. BrLrrami, La Ca’ del duca, p. 45. 
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rimase pendente fino al marzo del 1478 (1), cioè parecchi mesi 
dopo la morte di Galeazzo, quando finalmente la duchessa vedova 
Bona di Savoia stabiliva che lo si estinguesse mediante la con- 
cessione fatta al Cornaro di riscuotere sopra ogni mogio di sale, 
che da Venezia veniva introdotto in Lombardia, un ducato più del 
solito prezzo, già fissato fin dal 1460 a ducati 10, e ciò finchè 
la somma fosse liquidata (2). 


CRESCENTINO GREPPI 


(1) BeLTRAMI, Ca’ del duca, p. 44. 

(2) Il Beltrami chiude il suo studio con un’ appendice, dove illu- 
strando alcuni stemmi sforzeschi che presentemente sì trovano al Museo 
Correr pretende dimostrare come la famiglia Sforza possedette in se- 
guito due stabili a Venezia, un’ edifizio fatto innalzare da Galeazzo per 
la madre Bianca Maria alla Giudecca, ed una dimora a S. Giustina co- 
struita per ordine di Ludovico il Moro. Ma la sua tesi è affatto insoste- 
nibile ; e già fino dal 1878 Giovanni Segusio aveva esaurientemente pro- 
vato come gli stemmi del Correr non hanno niente che vedere con pos- 
sessi sforzeschi nella Serenissima (“ Biunca Visconti e Francesco Sforza, 
o di una insegna Viscontea acquistata dal municipio di Venezia. — Ve- 
nezia, Ongania, C. II, pag. 19). Più tardi riprese la questione A. Zorzi, 
che attaccando direttamente il Beltrami, in tono polemico fece vedere 
come quelle insegne provengono da Cremona e ne adornavano la rocca. 
Quando nel 1499 la città fu conquistata dai Veneziani, i due provvedi- 
tori Domenico Trevisan e Marcantonio Morosini le trasportarono come 
trofei di vittoria: Il primo fece murare lo stemma di Bianca Maria 
nella dimora dei Trevisan allo Scaglione della Giudecca, il Morosini 
collocò quello di Ludovico il Moro nel cortile del suo palazzo a S. Giu- 
stina al ponte del Fontego. (Cfr. A. Zorzi “ Fu Fenezia?, — Venezia, 
tip. Commerciale, 1905). 


352 C. GREPPI 


DOCUMENTI 


Lettera di Fra Simone da Camerino a Francesco Sforza. 


Ill].me Domine post humillimam recomendationem. Adviso la Ill.m 
Vostra Serenità che como foi gionto ad Bressia subito scripsi a la Se- 
renità Vostra et spaciai uno cavallaro con una lettera narrando di quelle 
genti le quale erano a punirgli et la Signoria subito providette, et se 
altro disigna sopra questo, advisatemene. La Signoria ha havuto molto 
per ben la informasse de queli Signori di Corexo, et che facessi quelo 
feci con vuy de l'ordine de castelli et de l’ altro ben che ho facto. Ad- 
viso la Serenità Vostra che mentre fuy davanti Ja Signoria narrai tucto 
quelo me sceripse la Serenità Vostra de li facti del re di Ragona et fio- 
rentini et del Co. Jacomo (Piccinino); hanno havuto molto a grato, et 
ben che inanti ne havessero audito hando avuto da me molto caro. Sapia 
ancho la Serenità Vostra che lo Co. Jacomo haveva intendimento invi- 
tarlo in Monte Fraschone (Monte Friascone) et in alcuni altri lochi et 
per questo ne sono stati scoperti ed impiccati molti. Unde adviso la 
Serenità Vostra che luy se intende col re de Ragona. Adviso la Excell.? 
Vostra che. mi son maraviliato de quello ho saputo da la Signoria, indo- 
mandano li imbassadori vostri et quelli de i fiorentini che la Serenità 
Vostra non me ne habbia dicto alchuna cosa, ma io ho messo foco qua 
per la Serenità Vostra et da me li ho dimandato vi rendano la casa 
vostra, mi fo resposto che se non fusse buttà giù, lo farebbeno, et io li 
dixi, la facesseno più bella, dandovi modo ad habitare li sui che vengono 
qui. Holli ancho dieto de li facti di messer Paschale (Malipiero) ha- 
veste caro di vederlo. Aspectano la ratification del re et poy prende- 
ranno ad far cosa ne sia grata, et de far coxa, per la quale sarete con- 
tento vuy e li vui filioli. Ho demandato Pero de Volta de Verona, et de 
li facti di messer Piero Filippo, ma non ho ancho resposta alchuna, 
quando l’ havarò, el saprete. Siate fermo a non lassar passar l’amico; 
lo Co. Carlo (Gonzaga) ha indimandato licentia de poter tornare con le 
sue giente ìin quello de Perugia, la Signoria non vole, et abrevia la Si- 
gnoria queste soe giente, et dalli pocho soldo digando che poy che ha 
la Serenità Vostra non cura piu, poy che è facta la pace, volsi ordinar 
se mantegna. Bartholome C. (Colleoni) è qua et elli facto grande honore 
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et accompagnillo di nanti a la Signoria per vedere le cose come anda- 
vano. Haverò da caro havere da vuy resposta de quanto sia a vuy pia- 
cere. Se per me de qua se po fare cosa nissuna grata, ocupateme come 
un vostro servo. Verrò una volta ad stare con vuy octo giorni, et non 
haverò ad fare altro per volerme dare consolatione con la Excell.* Vostra 
et havere alehune di quelle sante reliquie de Pavia. Me recomando a la 
Exeells Vostra et a la Ill." madonna Biancha. Dixi a la Signoria che 
non potreste tenere cosa che saveste che fusse contra essa che non la 
revelaste, ct così dicono loro che faranno verso la Excell.a Vostra. Non 
Aliud — Ex Venetiis 12 Junii 1454. 


T. D. V. Fr. Simon de Camerino sceripsi. 
Retro. 


HIP et Excel." Domino Francisco Sfortie 
Viee-Comiti duci Mediolani Papie Anglie- 
rieque comiti et Cremone Domino. 


(Mil. Arch. di stato, P. E., Venezia, 1454). 


Il. 


Lettera di Fra Simone a Franc. Sforza. 


H.me et Exeell."" Domine hull.!28 rev. et dev. ppemissa. Ad questi 
dì passati io ve seripsi del facto de la vostra casa et scripsivi cume pro- 
curava, et che se non fusse stata butata giù, l havereste. Questa matina 
me presentai di nanti a la Signoria Ill et dissili farebbe bene ad 
darvi una casa et questa nova poy che ad questo se cognosciarobe ]' a- 
more cho vuy portate al dieto signore et che la Serenità Vostra lo ha- 
verebe molto ad grato et ete. non potreste far cosa che più li piacesse. 
Questa matina, Signore. fu acceptata la mia domanda in collegio et 
pigliata la parte. Hogi in Consilio de Pregadi fu votata la parte, nemine 
diserepante, chie ve sia donata una nobile casa; domatina ne sarà dicto 
quale et come. Hogi, Signor mio, ho cognosiudo la grande intrinseco 
amor che questa Ill. Signoria ve porta. Come ho resposta da la Si- 
gnoria ve dechiarerò di tucto. O que honore, o que fama che farà a la 
Serenità Vostra questo dono! questo è segno de gran dilectione et amore! 
Con grande gaudio misser l’aschale nostro in paza de santo Marcho, 
uscito de pregadi, me l’à rivelato et hemi stato dieto per parte de la 
Signoria vada domatina dinanti a la Signoria che mi sarà resposto de 
quelo ho ) demandato ; per alegreza lo dicto a li vostri imbassadori 
adeso. Adviso la Serenità Vostra che lo imbasciator del Turcho è ve- 
gnuto in questa terra et holli parlato et facto collation cum esso luy; 
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voliolo convertir, se potrò; fu posto in uno monastero de fra per estanza; 
non ci à volsuto stare. Non vole babitare dove sia chiesa, vivono come 
bestie. Questa è una mala pace. Recomandomi a la Ill.ma Serenità Vostra 
et a la Ill ma Madonna Ex sancto Christoforo de la pace — Venetiis 18 
Junii 1454. 

T. D. V. servus Fr. Symon de Camerino. 


Retro. 


IIl."° et Excell."° Domino Fran.° Sfortie Vice- 
comiti, Duci Mediolani, Papie Anglierieque 
comiti et Cremone Domino. 


(Mil. Arch. di stato, P. E., Venezia, 1454). 


III 
Die XVIII Junii 1454. 


s. Christoforus Mauro Contulit se ad nos ven.!!* frater Symon, 
s. Hieronimus Barbadigo quì parte illius domini Ducis Mediolani 

Sap. Consilil multum instanter nos rogavit, ut velimus 
s. Petrus Mocenigo ‘+ dare modum quod habeat unam domum hic 
s. Paulus Mauroceno Venetiis, sicut vehementer «desiderat, quam 
. Franciscus Contarini si habebit, faciet nobiscum talem demon- 

Sap. terre firme \ trationem filialis amoris sui quod omnes in- 
telligent optimam dispositionem suamj et cum omnibus consideratis, 
danda sit omnis opera complacendi in hoc excel.» prefatum Ducem, 
vadit pars quod cum bonis et pertinentibus verbis respondeatur fratri 
Symoni quod intentio nostra est ae bene contenti sumus «dare omnimo- 
dam operam habendi ac recipiendi in hac urbe unam domum pro ipso 
domino Duce. 

De parte omnes, 


o) 


(Venez. — Arch. di Stato, Sen. Secret., t. XX, f. 21.vo). 


IV. 
Die Mail 1456. 


Sap. Cons. | Accidit, quemadmodum notum est, casus obitus ma- 
Sap. terre firme { gnifici quondam Iohannis Antonii Gattemelate con- 
ductoris nostri, sitque officium nostrum ac faciat pro nostro Dominio 
regulare comitivam suam et modificare illam expensam: propterea vadit 
pars., quod de expensa, quam habebamus Iohannis Antonii in comitiva 
sua per Colleonem cassari ddebeat unum tertium, et alia duo tertia nobis 
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remaneant, cassenturqu@ inutiliores et insufficentiores dicte comitive et 
retineantur meliores per illos modos et sicut videbitur maiori parti col- 
legii. Nam ex informationibus, quas habemus, in eadem comitiva sunt 
due partes hominum prestantium, de quibus in omnem casum optimum 
servitium habituri sumus; comitiva autem predicta vocari debeat de 
cetero societas santi Marci. 


De parte 143 — De non 11 — Non since. 9. 


Venezia, Arch. di Stato, Sen. Secr., t. XX, f. 88. 


Die XXII Iunii 1456. 


Cum die XIIII presentis mensis captum fuit in consilio rogatorum 
in executione partis alias videlicet die XVIII Iunii 1454 capte in ipso 
consilio, quod dari debeat domino Duci Mediolani domus sancti Pauli, 
que fuit magnifici Gatamelate cum pertinentis suis, infrascripti consiliarii 
declararunt et terminarunt quod dieta domus intelligatur esse cum illis 
pertinentiis suis, cum quibus ipsa domus data fuit per nostrum Dominium 
dieto quondam magnifico Gatemelate. 


Consiliarii 
Benedictus Barocio Laurentius Lauredano 
Zacharias Vallaresso Vietor Capello 


Paulos Barbo. miles 


Venezia, Arch. di Stato. Notat. Coll. t. XVII, f. 79. 


VI 


Die XVII Iunii 1459. 


Sap. Cons. 
. Gregorius Loredano 
. Matheus Vitturi 
. Nicolaus Truno 
. Hieronimus Barbadigo 
Sap. terre firme. 
. Paulus Maurozeno 
. Dominicus Georgio 
. Franciseus Contareno 
. Marcus Donato 


‘ Deliberatum fuit per hoc consilium post 
factam pacem cum Il].mo Domino Duce Me- 
diolani donandi Excellentie Sue unam do- 
mum in hac civitate nostra Venetiarum. 
Successive declaratum fuit quod daretur ei 
domus posita in contrata sanceti Pauli, quam 
possidebat Stephanus Gatamellata, cum per- 
tinentiis suis et toto eo, quod ipse quondam 
Gatamellata ibi tenebat et possidebat. 
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De qua domo Antonius Guidobonus, socfetarius et orator ipsius 
ill mi domini Ducis, qui hic erat tune apud nos, habuit claves, tenutam 
et possessionem, cui successit orator qui ad presens hic est, qui facit 
instantiam habendi a nobis instrumentum diete donationis in formam 
pubblicam, quod esset gratissimum et acceptissimum prefato ill.mo Duci. 
Unde, cum sit satisfaciendum requisitioni prefati ill.®i Ducis, vadit pars 
quod de dicta donatione fieri debeat instrumentum publicum in auten- 
tica forma, quod dieta domus ei ct heredibus et descendentibus suis libere 
donetur, quam habeat, teneat, possideat et de ea disponat, sicut ei libuerit 
tanquam de re propria ac cum aliis clausulis necessariis ad corroborandum 
hoc instrumentum. 


De parte 130 — De non 0 — Non sine. 0. 
Venezia, Arch. di Stato, Senato Secret., t. XX, f. 187. 


VII. 


Da una lettera del Marchese di Varese a Francesco Sforza del 6 
Marzo 1458. 


“ Resonanilo con misser Bertuccio Contarini che la Serenità Vostra 
hauto a dire a Nicolò de Grassis de voler attendere al più presto al 
contracambio do questa casa con la soa, che sta in sul Canal Grande, 
luy mi disse misser Matheo Malferuto gli scrisse da Ferrara averne par- 
lato con la Serenità Vostra, che gli parìa comprendere la faciesi pocho 
caso de haver casa in Venetia toppo honorevole, perchè la facieva pocho 
pensiero che esso nè nissun de soy veniste a Venetia. Gli rispose chel 
scrivìa passionato forse di quel vorrea, che già s'era visto gli havìa man- 
dato lo conte Galeazo, et sì quando pigliasti pensiero di venirgli in 
persona, gli veneresti con quela libertà et baldezza, quanto d’ esser in 
Milano proprio; rispose che lo credeva senza fallo. Secondo mio conoscere 
et povero parere per lo certo, Signoria, assay più importa habere dimo- 
stratione quì d’ una magnifica casa, che la non è, intesa che ben che non 
sia sul Canal Grande ha più de le altre parti et molto ben posta et in 
sito molto civile et honorevole. 


Mil. Arch. di Stato. P. E. Venezia 1458. 


VIII. 
Lettera di M. Corner a Francesco Sforza. 
Ser." Prineeps et Excell." Domine post humilem comedationem. 


Sa Vostra Serenità esser passato el tempo di mexi 14 de ducati 1600 
mia dar dela mia caxa vendi a Vostra Excellentia, et da sto Nadal in 
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qua d’ altri 1600 et perchè ho aspectato, como ha comandà Vostra Exccll.s 
onde costreto da gran bexogno, ill."° Segnor, perchè mi convien trovar 
molti miar de ducati per recuperar un ben fo toltomi in Cypro, i qual 
val asay miara de ducati, et oltre le case de mio fradelo servitor de 
Vostra Serenità et Vostra Signoria, et altri possa esser caxone desto 
su» ben el qual, ill.2° Segnor, etiam se laverà sempri serà a comandi de 
Vostra Excell.s, perchè i serà un bon servitor de quela, perchè cusì me 
reputo et voio Vostra Segnoria cusì me tegna. Mossa desta mia noce- 
sita la mia ill.9* Segnoria à statuito mandar sto suo secretario, et 
quela pregar se degne farme far el mio pagamento; spero per lo fra- 
terno amor fra quela esser, Vostra Segnoria me vurrà compiazer, et io 
minimo vostro servitor suplico Vostra Segnoria ex corde se degni vo- 
lerme cossì spazar et farmi dar sti ducati 320, et non stima Vostra 
Exceell.8 i reputa haverli per uno debito, ma veramente i reputo haverlìi 
de gratia de Vostra Fxcell.*, ct non manco esser obligato che de don i 
havesse, perchè se li ho, con altri mie Vostra Excell.8 me farà recuperar 
gran suma; ct però iterumque suplico Vostra Excell.® se degne me ve- 
gna sto ben el qual, come lo dito, de gratia spezial intendo recognos- 
silo, et veramente dico cusi Vostra Segnoria el fa a suo bon servitor. 
Spero ne la clementia de Vostra Signoria oltra le mie preghiere a con- 
templatione de la mia Segnoria vorà exaudirne a la gratia, de la qual 
humil et devotamente me recomando. 


Data a Vinexa, a di VIII Fevrer 1464. 
HI. V. S. | Proc.t°" Marcus Cornaro miles. 
R-tro. 


Serenissimo Lrencipi et excellontissimo Do- 
mino domino Francisco Sfortie vicecomiti 
duci Mediolani et Papie Anglierieque comiti, 
ad Ianue et Cremone domino et domino suo 
colendissimo. 


(Milano, Arch. di stato, P. K., Venezia, 1465). 


IX. 


Lettera di Fra Simone di Camerino a M. Bianca cd u Galeazzo Sforza, 
del 21 Settembre 1466. 


Ill." Madonna et Segnor Galeazo. Ve do d’aviso como so stato da 
la illustrissima Segnoria, multo auto de caro la nostra tornata et multo 
ha contentato quello che ò referito de la Vostra Segnoria et del vostro 
bono animo et amore. Siaty advisaty che el Duca de Savogia à mandato 
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uno al capitanio (Colleoni) et è stato una nocte li de’ venire per la via 
de Lamagnia una ambasaria de Savogia a Veniesia; sia secreta questa 
lectera. Sappy, Segniore, che io referrì al capitanio quello che me de- 
cesti, che luy non desse in pazo a li vostri parenty et amici. Stete molto 
sopra io ssè; siate savio, sappety zo che avety affare. Son stato dalla 
Segnoria, e si li ò adomandata la cassa prima vostra et che li voliti 
render la sua e sodisfarli ala prima cassa la spesa, che li è facto misser 
Marcho Cornaro, et che la Vostra Segnoria vole avere una cassa per 
voler habitare vuy et li vostri fratelli quando venity qua. E siamo alle 
mano, io volgio fare li facti vostri et ove miso in amore de questa Se- 
gnoria. Me racomando a la Segnoria de Madonna et vostra, che è la 


prima gratia che v’ agio adomandata, per fornire la mia chiessia, possa ‘ 


aver li denari, che de pagare misser Antonio Vidobono che è 338 ducati 
inprestati, et quelli denari, che m'è staty inpromissi con li mercatanti 
factime questa gratia. Sonno vostro schiavolino per sempre et me rico- 
mando a le Vostre Segniorie. Respondeme a mi che facia secretissima. 
— En Venetiis die XXI mensis septembris 1466. 


Servulus Vester 
Illustrissimo d. d. Frater Symon de Camerino. 


Retro. 


Ill.Me et Excell.me domine domine Marie 
Blanche et Il].m° M.c0 domino Galeazio Sfor- 
tie, vicecomitibus ducibus Mediolani, l’apie 
ac Anglericque comitibus ac Cremone do- 
minis. 


(Mil., Arch. di stato, P. E., Venezia, 1466). 


LA CADUTA DELLA REPUBBLICA DI 
VENEZIA STUDIATA NE’ DISPACCI 
INEDITI DELLA DIPLOMAZIA PIEMONTESE © 


Dispacci inediti del console Lodovico Bonamico incari- 
cato d’ affari del Re di Sardegna a Venezia. 


Venezia, li 26 agosto 1797. 


Ho l’ onore di rassegnarle non essere altrimenti partito questo 
generale francese Baraguey d’ Hilliers, benchè egli ne avesse già rice- 
vuto l’ avviso, come ebbi l'onore di osservarle oggi otto. Continua 
egli il suo soggiorno in questa città, ove si è nei passati giorni di 
molto accresciuto il numero del militar Francese, che in oggi ascende 
a un dipresso alli 8 mila uomini circa. Riflessibile è il numero di quelli 
che sono attaccati dalla rogna, e da febbri periodiche, di modo che 
non essendo più sufficienti li ospitali stabiliti, furono li ammalati de- 
positati anco in due chiese, nelle quali furono perciò sospese le sacre 
funzioni; quale malattia regna pure nella truppa stazionata sul Corso 
della Brenta. 

Nei primi giorni della corrente settimana giunsero quì da Udine 
moltissime lettere, tutte concordi fra loro, portanti essere colà giunto 
il Marchese del Gallo con grandissimo seguito, e di essersi desso lasciato 
intendere, che aveva seco dei regali da essere consegnati al Genera- 
lissimo Bonaparte e Ministri Francesi al momento della publicazione 
della pace ; momento che si asserì fermamente, che avrebbe avuto luogo 
entro il corrente mese, giacchè si stava colà certi del prossimo arrivo 
del Generalissimo medesimo, e perfino ci vennero segnate le condizioni 
della pace, volendosi dai partigiani Austriaci, che Casa d'’ Austria 
rientri nel possesso di Mantova, con di più l’ unione del territorio già 
Veneto che trovasi tra l’ Adige e l’ Oglio, 

E ben singolare che questa voce viene confermata da una lettera 


(*) Cont., v. tomo XXVI, purte I, 
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scritta da Parigi li 6 andante da un corrispondente della moglie di uno 
di questi generali Francesi; tuttavolta qui non si dà retta alli suddetti 
avvisi, anzi avendo un’ estensore dei Veneti fogli riportato, sotto stu- 
diata data, la nuova pervenuta da Udine, fu egli fatto arrestare e con- 
durre nell’ora del maggior concorso per mezzo della piazza a Palazzo 
Nazionale, dove dal Presidente alla Polizia gli fu fatta una energica 
ripreusione, e diffidato che il Governo sopraveglierà alla sua condotta, 
e che il di lui nome di Antonio Caminer sarà descritto nel libro dei 
sospetti, nè sarà cancellato se prima non avrà dato prove di ravvedi- 
mento e di patriottismo, in vece di spargere la abborrita notizia della 
pace tra la Francia e S. M. IL 

[In cifra :] Il detto estensore è veramente intimo di Corradini, già 
Segretario di questa Ambasciata di Vienna. Questo soggetto è abba- 
stanza noto nella diplomatica, perchè la occupi del di lui carattere (1». 

Gli deputati intervenuti ai Congressi di Bassano elessero due per- 
sone colle più ampie facoltà acciò si portino tanto presso il Generale 
Bonaparte, che del Direttorio in Milano, e di quello di Parigi, onde 
insistere per la più pronta e solenne unione alla Repubblica Cisalpina 
di tutti quei paesi, i di cui deputati intervennero ai Congressi Bassa- 
nesi. Vi mancavano a questi li deputati di Venezia e di Brescia, ma queste 
due Municipalità avevano già dimandata la loro unione, come Ella ben 
sa. La sola Municipalità, che non potè ancora spiegare il suo voto fu 
quella di Udine, la quale mandò invece il suo processo a Bassano per 
provare, che il generale Bernadotte non le ha prestato il suo assenso 
per difetto dell’ occorrente facoltà in lui, 

Se dunque il più delle Provincie già Venete non verrà consolato 
coll’ unione alla Cisalpina, si mostrano almen fra esse amiche le Muni- 
cipalità, e tutte poi nulla vogliono aver di comnne colla già loro I)o- 
minante, alla quale crescono gli imbarazzi nel provveder il formento 
necessario alla sussistenza del Veneto popolo sovrano, che avendo di 
fresco comprato nel territorio Padovano 3000 sacchi dì grano, ne chiese 
l'estrazione al sig. general Massena, il quale la ricusò, benchè l’ in- 
chiesta fosse protetta da lettera del generale Baraguay d'’ Hilliers ; del 
che informata la Municipalità, ha spedito un corriere al suo ministro 
Battaglia acciò presenti al generalissimo Francese la negativa sudetta, 
e lo stato infelicissimo di Venezia. 

Non so se il Battaglia darà anche un tocco sulle domande di da- 
naro che fa questo generale Francese ogni volta che si trova nella Zecca 
qualche somma pagata dai tassati dalla contribuzione. 

La notte dell’ ultimo sabato venendo sulla domenica arrivò qui 
di ritorno da Parigi il Veneto corriere, che ha accompagnato in quella 
città il cittadino Rocco Sanfermo, e mi si assicura che i) corriere sud- 
detto abbia portato la nuova, quì ricevutasi con assai lieta sensazione 


(1) Fine della cifra, 
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che il veneto Incaricato d' affari a Parigi abbia presentato la Ministe- 
riale dimanda perchè quel Direttorio acconsenta all’ unione di Venezia 
alla Cisalpina, chiedendo inoltre alla Francia di interessarsi per la 
restituzione dell’ Istria e della Dalmazia; inchiesta che dicesi energi- 
camente appoggiata da un eloquente discorso del cittadino Ministro 
della Repubblica Cisalpina, e quantunque non si sappia il parere del 
Direttorio Esecutivo di Franeia, nientemeno questa Municipalità ha 
decretato, che sia permesso alla Società popolare di Venezia di far 
stampare a sue spese l’ ufizio del Veneto Incaricato, ed il discorso del 
Ministro Cisalpino, e tosto che dessi saranno usciti alla luce, mi farò 
un dovere di rassegnargliene un esemplare, benchè sia certo, che d’al- 
tronde ne sarà appieno informato, 

Questa Municipalità volendo far conoscere alla Repubblica Cisal- 
pina, ed agli altri popoli liberi d' Italia, coi quali aspira all’ unione, il 
gran vantaggio che produrrebbe all’ unione istessa il concorso di Ve- 
nezia, ha formato un piano sullo stato passivo, attivo, politico e com- 
merciale di Venezia, da essere comunicato alla Repubblica Cisalpina 
ed ai sudetti popoli liberi. Si espone in esso che il deficit di 46 mi- 
lioni di ducati non avrebbe a formare ostacolo all’ unione, mentre si 
contrappone ad esso il vantaggio della posizione marittima, l’ attività 
del commercio, l’ industria delle arti che chiama il veicolo dei vantaggi 
alla Terra ferma, ed accerta che li capitali dei Veneziani, oltre il pa- 
reggio del suo debito formano un’attivo di 16 millioni, e si pretende 
di dimostrarne la verità. Detraendo 24 millioni, che verranno pagati col 
ricavato da una parte dei monasteri soppressi, dai fondi delle Scuole 
grandi, e dai monasteri ancora esistenti; risorse che si credono supe- 
riori d’assai ai 24 millioni sudetti. Gli altri 22 millioni si contrabbi- 
lanciano, cioè, 3 millioni e mezzo coll’ artiglieria di bronzo e attrezzi 
di ferro, 16 millioni importare di 10 navi e altri legni più piccoli, che 
sono ancora nei cantieri in questa casa dell’ Arsenale, 8 millioni valore 
dell’armata grossa e sottile esistente in levante, 6 millioni legnami da 
costruzione, cordaggi, pece e catrame, 400 mila ducati importare di 
Feudi Nazionali del Dipartimento, i quali, al mancare degli investiti, 
devono infine essere incamerati. L’ Arsenale si è valutato per soli 12 
millioni; la Zecca per un millione; si è poi omesso di valutare le 
Procurative, le Fabbriche, ed i beni dell’ ex Dogado. 

L’ obiezione «ie parmi vi si possa opporre sarebbe di rilevanza 
tale a far svanire la probabilità di rendere proficui li capitali suddetti. 
o almeno li più rilevanti fra essi; per esempio, oltre a ciò che è già 
a Lei noto rapporto allo stato dell’ Arsenale e delle flotte Venete, io 
considero le une e l’altro di assai poca entità, quando che l' Istria, la 
Dalmazia e l’ Albania restino sotto ìl dominio Austriaco. Al qual pro- 
posito le dirò, che le lettere di fresca data quì giunte, vogliono che li 
Dalmatini vedino di mal occhio il nuovo loro Governo, soggiungendoci 
che li Albanesi chiamarono gli Austriaci non già per genio, sibbene 
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per mettersi al coperto delle ostilità, a cui si erano già accinti contro 
di loro i Montenegrini ed i Scutarini, contro i quali, per difetto di 
provvisioni, non si potevano opporre li Veneti Albanesi; e se si deve 
prestar fede al costituto di un capitano quì approdato nella cadente 
settimana, non si può dubitare della verità di ciò che asseriscono le 
dette lettere, mentre il sumenzionato capitano asserisce di avere incon- 
trato nelle acque che conducono a Cattaro 28 legni carichi di truppe 
Austriache, che egli calcolò al numero di 2000 circa, veleggianti alla 
volta delle Bocche di Cattaro. 

Questo Ambasciatore di Spagna, giunto a Bologna, ha ricevuto 
l'ordine dalla sua Corte di non fare alcuna novità intorno alla sua 
ambasciata in Venezia, ove, sino a nuovo ordine, è intezione di S. M. 
Cattolica, che resti aperto il palazzo colle armi esposte, che ognuno 
addetto all’ Ambasciata continui ad avere il suo soldo, e soltanto si 
avverte l’ Ambasciatore di non esporre la sua rappresentanza, essendo 
indifferente la Corte di Spagna, che egli continui il suo soggiorno alla 
campagna vicina alle Lagune, oppure che sorta dai Stati già Veneti. 

Eccole in succinto le provvidenze emanate nel corso della cadente 
settimana : Per accelerare la verificazione dell’ imposta estraordinaria 
sopra i beni fondi e fabbriche di Venezia e suo dipartimento, fu asse- 
gnato ai possessori altro termine di giorni 8 a produrre la nota dei 
rispettivi beni, con più la nota della rendita in generi dei terreni va- 
lutati questi ai prezzi descritti nella tariffa unita al decreto. 

È stata instituita la vendita delle farine nei pubblici Fontici a 
comodo del popolo non facoltoso, colla condizione però ai venditori di 
non somministrare più di due quartaroli di Farina per persona al giorno, 
acciò non si abusino di tal provida instituzione anche i benestanti. 

Per sovvenire tutti quelli che hanno provvigioni, capisoldi e altri 
pubblici provvedimenti, fu decretato, che presentandosi questi al com- 
petente Ministro con fede giurata del respettivo paroco di assoluta 
povertà, siano soccorsi per questo mese coll’ importare di una provvi- 
gione e non più per cadun individuo. 

Furono destinati sei pubblici Difensori, due dei quali tratteranno 
le pubbliche ragioni, e gli altri quattro dovranno prestarsi alla difesa 
di qualunque povero, che loro si presenti con atto firmato da un Giu- 
dice di Pace per le cause decisibili dal Tribunale dei tre Giudici di 
Pace, e per quelle che fossero rimesse al Tribunale Civile. 

Per impedire la defraudazione del dazio sulla vendita a minuto 
dei vini esteri, vengono eccitati li cittadini ad astenersi da tali arbi- 
trarie vendite di vini e liquori al minuto, cioè meno del secchio, di- 
chiarando che sarà confiscato a qualunque contravventore il genere, e 
dovoluto a benefizio dei poveri della contrada in cui seguisse l’'asporto. 

È stato destinato un luogo ove debbono capitare tutti li introdut- 
tori di frutti, e ivi pagare in mano di un esattore il solito dazio; e 
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gli acquirenti dei frutti stessi dovranno pagar la Gabella in mano degli 
Esattori, destinati dal conduttore. 

In seguito al rapporto fatto alla Municipalità dal collega cittadino 
Gio. Jovovitz sulla vera origine del nome di Schiavoni, e sulla pro- 
nunzia dei cognomi di detta Nazione, fu decretato che da ogni pub- 
blico Ministro, o funzionario sia scritto Slavone, in luogo di Schiavone, 
ed i cognomi, che corrottamente si son fatti terminare in Ich, abbiano 
ad essere scritti in /f2, e cosi non venga alterata la giusta pronunzia 
dei medesimi. 

Sono state proibite in tutte le chiese nelle ecclesiastiche funzioni 
le musiche istrumentali, eccettuati per ora li quattro Ospitali; come 
pure gli ornamenti di stucchi, carte e bombace, creduti indegni del 
Tempio di Dio; ed è stato pure prescritto un conveniente numero di 
lumi all’altare in occasione dell’ Esposizione. 

Per eccitare il sesso femminile all'amore delle virtù, è stato de- 
stinato di dispensare una grazia in ciascun mese ad una donzella col 
seguente metodo : Saranno poste in un'urna 70 palle col numero corri- 
spondente a ciascuna delle 70 contrade di Venezia, delle quali ne 
verrà estratta una al mese, ed il Comitato di Pubblica Istruzione ne 
avviserà in seguito il paroco della Contrada estratta, il quale unito al 
Presidente della Fraterna, ed al Commissario della Contrada medesima, 
inviterà con pubblico avviso le donzelle virtuose e povere, escluse 
però le questuanti, che saranno in quel mese per collocarsi in matri- 
monio, a produrre i documenti comprovanti i detti requisiti, e raccolti 
i nomi dai tre cittadini suddetti, sarà dai medesimi fatta la scelta della 
donzella, e da essi presentata alla Municipalità in giorno di pubblica 
sessione, ove il Presidente avrà nel burò una borsa contenente il da- 
naro della grazia, che consegnerà alla donzella stessa, facendole una 
allocuzione sull’ importanza del matrimonio, e sopratutto sulla buona 
educazione dei figli. 

Per provvedere con tutta sollecitudine all’Erario Nazionale, venne 
assegnato ai possidenti beni stabili in Venezia il periodo di tre decade 
a pagare la quinta parte dell’ imposizione, metà almeno in numerario 
e l’altra metà in partita di Banco, o in argento a saggio. 

Il generale Baraguay d’ Hilliers, informato che alcuni dicentisi 
Francesi, e vestiti dell’uniforme militare di questa Nazione, favoriscono 
i contrabbandi, opponendosi alle visite nell’ uscita delle barche cariche 
di mercanzie, ha ordinato a tutti i militari, che sono sotto ai suoi or- 
dini, di esercitare la loro vigilanza per conoscere i colpevoli, ed ha 
invitata la Municipalità a procedere all’ arresto, e giustizia esemplare 
dei rei. 

Vien condonato per tutto il mese di ottobre prossimo venturo il 
dazio sul formentone, che sarà introdotto a Venezia. 

Non soffrendo la perfetta democrazia, che veruno venga distinto 
con i titoli, che gli erano proprî per nascita, fu decretato che chiunque 
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in avvenire si lascierà dare da’ suoi domestici o da chiunque altro il 
titolo di Eccellenza, Marchese, Conte, Ill.mo ecc,, eccettuato quello di 
Cittadino, dovrà pagare immediatamente ducati cento, da essere ripar- 
titi metà all’ accusatore, e l’altra metà alla Fraterna dei Poveri della 
sua Contrada. Parimenti restano condannati ad una pena pecuniaria 
quelli che daranno a chicchessia alcuno dei detti titoli, ad arbitrio 
questa del Comitato di Salute Pubblica, che non possa però essere 
minore di un ducato, nè maggiore di ducati cento, da essere ripartiti 
come sopra. 

È stato ordinato a tutti i parochi e superiori delle chiese, di dare 
una nota dei Religiosi, che celebrano la messa in ciascuna chiesa, in- 
dicando la patria dei Religiosi stessi, con la nota delle Mansionarie, e 
dei fondi dai quali vengono tratte, come pure altra nota delle Messe 
avventizie di un quinquennio. 

Con altro decreto sono invitati tutti i possessori di Valli da 
pesce, o altre pescagioni nel Circondario di queste Lagune a presentarsi 
alla Commissione Confische Indennizzazioni, per produrre gli acquisti 
o altri titoli comprovanti la legittimità del loro possesso. 

Intenta questa Municipalità a riformare il costume, resosi in oggi 
guasto e depravato, ha decretato che quelle femmine prave e quelli 
scellerati uomini, che si veggono nelle pubbliche strade contrattare e 
negoziare sul vizio e sul mal costume, siano accusati ai Commissari 
di Polizia, e corretti per la prima volta dal Tribunale correzionale, e 
continuando, siano condannati per mesi tre ai pubblici lavori. 

Sulla voce che, come le rassegnai di sopra, essere il Generalis- 
simo Francese a passare in queste vicinanze, per portarsi a Udine, 
andai con mio fratello mercoledì scorso sulla Brenta, ed il giorno se- 
guente viddi transitare due cariaggi tirati da cavalli di posta, ed ac- 
compagnati da quattro persone, alle quali chiesta nuova del loro de- 
stino, e di ciò che contenessero li cariaggi suddetti, ebbi a rilevare 
che eravi una porzione del bagaglio del Generale istesso, al di cui 
servizio erano addette le persone sumenzionate, che mi accertarono 
che nella sera medesima sarebbe stato a Padova il sig. Generale Bo- 
naparte. Non potendo io fermarmi più a lungo, lasciai alla campagna 
il detto mio fratello, qui ritornato quest'oggi, riferendomi che alle ore 23 
di ieri vidde passare alla Mira il Generalissimo Bonaparte col seguito 
di tre carrozze e di nove ussari, preceduta la comitiva da tre corrieri. 
Seppe che il Generalissimo Francese, dopo aver data la rivista alle 
truppe di Padova, partì giovedì sera, ma giunto a Stra si fermò nel 
palazzo di campagna della famiglia ex patrizia Giovannelli. chi dice 
per curarsi di un lieve incomodo di salute che lo ha assalito strada 
facendo, e chi per conferire con un generale, che è alloggiato in detto 
palazzo a Stra. Certo si è che la notte scorsa era a Treviso, ove è co- 
mune opinione che si fermerà tutt’oggi, e che dimani partirà per Udine. 
Il Municipalista Dandolo, che d’ordine di questo Governo provvisorio 
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fu a Mestre a complimentarlo, accerta che mostrava premura di prose- 
guire il suo viaggio. Il Ministro Battaglia lo segue in qualche distanza. 

Questa Municipalità provvisoria spera S. M. gradirà la sollecitu- 
dine con cui è stato eletto in Ministro Plenipotenziario il già Resi- 
dente Querini (1). 


(1) Alvise Querini, ministro residente della vecchia Repubblica presso il Re di Sardegna fio 
dall'aprile 1793, resto a Torino al suv posto anche dopo che fu caduta. Tommaso Gallini, vice- 
presidente del Comitato di Salute pubblica della Municipalità Provvisoria Veneziana, gli scri- 
veva il 17 di giugno: «e Avendo la Municipalità Provvisoria, per ragioni di necessaria prudenza 
«nelle delicatissime sue circostanze e rapporti, determinato di sospendere per ora ogni comu- 
« nicazione ufticiale con i suoi Ministri rappresentanti la Nazione di Venezia presso l' estere 
e Potenze, il Comitato di Salute pubblica mi ha commesso di comunicarvi in via privata 
« questa determinazione della Municipalità, preveuendovi di non farne alcun uso, se non per 
e vostra direzione ed animandovi a proseguire con zelo il servizio della nostra Patria, con 
«avanzare a questa parte settimanalmente tutte quelle notizie che potrete raccogliere per de- 
e lucidare l’attuale oscurissima situazione delli alfari d' Europa. La direzione che darete alle 
« vostre lettere sarà solamente al cittadino Andrea Alberti secretario del Comitato di Salute 
e pubblica di Venezia, mettendo anche le lettere sotto altre coperte, se crederete opportuno ». 

Dalla Mupicipalità Provvisoria Veneziana ebbe poi questo dispaccio ufficiale, in data del 
24 del mese stesso: « Venezia é democratizzata. Ji fu M. C. ha abdicato la sovranità cou la 
e sua parte Î2 maggio decorso e nella giornata dei 16 fu installata una Municipalita provvi- 
« soria, come rileverete dalle annesse carte. Non dubita la Municipalità stessa del vostro 
e palrio zelo, e perciò vi ricerca di rimaner sinv a nuovi ordini al vostro posto, e di partecipar 
e intanto a codesto Governo le cose avvenute col mezzo dell' inserto promemoria; locché 
e egualmente farete a voce al Ministro della Repubblica Francese qualora esistesse a codesta 
« Corte all'oggetto ch'egli uniforme sia all’ intenzioni della propria Nazione, la quale presidia 
« e tutela anche in questa città la libertà democratica, e da cui si attende la ratilica, già da 
e noi veriticata, del trattato di pace e d'amicizia concluso in Milano dalli plenipotenziari Ve- 
e neti del passato Governo col Generalissimo in capo dell'armata della Repubblica Francese in 
« Italia e con il di lci Ministro qui residente; il quale trattato vi si rimette in copia per 
e lume. Potrete egualmente in via semplice e senza alcuna formalità eseguire la comunicazione 
« stessa verso gli altri ministri esteri, assicurandoli che noi conserveremo anche nella libertà 
e democratica le stesse relazioni di pace, di amicizia c di buona corrispondenza verso le loro 
* Corti. Lo stesso pure eseguirete con lettera di avviso, che sollecitamente spedirete, ai Veneti 
e Consoli esistenti nei porti del nostro Dipartimento; commettendo a loro di renderne senza 
« formalità alcuna partecipi ie differenti figure che governano nelle località ove cadauno di 
« essi risiede. Siamo certi, o cittadino, del continuo vostro buon servizio verso la Patria ». 

La nomina a Ministro plenipotenziario gli fu annunziata il 26 agosto dal Comitato di 
Salute pubblica con queste parole: « Vi pariecipiamo la deliberazione presa dalla Municipalità 
e di darvi un nuovo testimonio della sua considerazione per i vostri utili servigi col confericvi 
e il grado di Ministro plenipotenziario presso a cotesta It. Corte. Il vostro zelo c l’esperienza 
« che avete acquistata in piu auni di residenza in cotesto paese, vi metteranno a portata di 
esempre più consolidare i vincoli di buona amicizia e corrispondenza che sussistono fra S. M. 
e Sarda e la Veneta Nazione «+. La Corte ne fu lieta. Sta li a farne fede il seguente biglietto 
del Segretario di Stato per gli allari esteri: « La stima particolare che il Cavaliere di Priocca 
« professa al sig. Alvise Querini e il gradimento che la sua ben nota saviezza ha incontrato presso 
« S. A. in tutto il tempo trascorso hanno procacciato al Cavaliere suddetto un argomento di 
« compiacenza nel sentire che egli sia confermato dai suo governo nell'incarico e nel carattere 
« con cui egli risiedeva in addietro presso questa Corte. Spiace allo scrivente che questa soddi- 
e sfazionè gli sia stata ritardata assai da un qualche non ben conosciuto accidente, che trat- 
« tenne il corso degli ordini diretti al sig. Querini: ma spera, in compenso, che egli sara per- 
e suaso della sua premura in corrispondere ai sicuri e ben graditi sentimenti del Veneto Governo 
« verso la M. S., secondando con ogui suo studio le ottime disposizioni di essa a mantenere e 
« coltivare la buona armonia che deve reciprocamente desiderarsi ». 
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Non sapendo più come tirar avanti nelle spese, il Governo ha li- 
cenziato le barche inservienti al Militare Francese, che viene ora ser- 
vito dalle gondole dei particolari, e ogni famiglia, che ne tiene più 
d'una, è obbligata a lasciare l’altra, o altre, a disposizione del Comitato 
alle ricerche Francesi. 


Venezia, 2 settembre 1797. 


- + + «+ + + + La prego di soffrire che io ripigli il filo della deputa- 
zione del Municipalista Dandolo, di cui ebbi l’ onore di parlarle sabato 
passato. 

Il sumenzionato Dandolo nella sessione di domenica ultima fè alla 
Municipalità il rapporto del lungo discorso, che egli disse di aver 
tenuto col Generalissimo Francese a Mestre, e delle risposte che ebbe 
da questi; e siccome ho raccolto, che varj furono gli argomenti trat- 
tati, glieli esporrò uno ad uno. Chiese il Dandolo la facilitazione di 
poter provvedere Venezia del grano necessario, non tacque il rifiuto 
del generale Massena per la tratta dei consaputi 3000 sacchi, e fu as- 
‘ieurato che eransi già date le opportune commissioni non solo per 
tale concessione, ma anche perchè Venezia dovesse essere soccorsa dal 
Dipartimento di Padova, e che anzi verrebbe a Venezia un incaricato 
per riconoscere i bisogni di questa città. 

Promise il sig." Generale Bonaparte, che giunto a Udine avrebbe 
ordinato, che dovessero essere scrupolosamente rispettati i vari boschi 
destinati al servizio della Veneta Marina, dei quali si fa gran scempio. 

Mostrò sorpresa alla nuova datagli, che Adria sia sempre stata 
considerata parte integrale dell'ex Dogado, e che attualmente faccia 
parte del Dipartimento di Padova, e decise di incorporarla a Venezia, 
se il Dandolo con documento legale comproverà il fatto esposto. 

Si accontentò che nella impossibilità, in cui si ritrova Venezia di 
completare, per le consapute cinque navi di contribuzione, l'armamento 
di bronz, sia supplito con acconcia artiglieria di ferro. 

Mostrò dispiacere che il generale Gentili non avesse usate tutte le 
distinzioni dovute alla probità e patriottismo del cittadino Widman ex 
Generale in Levante, e suggerì essere opportuno invitar le isole, che deb- 
bono essere sorelle di Venezia, ad inviare i loro deputati in questa città. 

Interrogato il Generalissimo se per avventura il Direttorio avesse 
assentito alla occupazione dell’ Istria e della Dalmazia, rispose egli, e 
ripetè con decisa asseveranza negativamente, anzi ricercò qual fosse lo 
spirito di quelle popolazioni, e suggerì al Dandolo di doverli portare 
ad Udine le carte topografiche di quella località ; al che replicò il Dan- 
dolo, che i popoli dell’ Istria anelano di ritornar liberi, e congiunti ai 
Veneti; che li Slavoni della costa erano malissimo contenti degli 
Austriaci; e che i popoli bellicosi dell’ Albania respingeranno con 
tutta la loro forza il nemico di Venezia. 
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Ricordò il Dandolo, che la Veneta Guardia Nazionale ha uopo dei 
fucili, ma rispose il Generale Bonaparte, che Venezia deve tosto alle- 
stire tre battaglioni di truppa di linea per completare li 18 circa, che 
devono offrire gli altri fratelli d’ Italia, che perciò, detratti gli obbli- 
gati 3000 fucili, il di più resterà a libera disposizione dei Veneziani. 

Gli parlò il Veneto deputato che le potestà costituite di altri di- 
partimenti si oppongono alle confische decretate da Venezia contro alcuni 
rei; dei crediti dello scaduto Governo, che si pretendono esigere dalle 
Municipalità della Terraferma; della necessità di un Comitato Centrale 
composto dei deputati di tutto |’ ex Stato Veneto, ad oggetto di unire 
i vari dipartimenti e toglierli dai mille mali in cui sono in preda. 

A tutto ciò il Generalissimo spiegò un fermo consentimento ad 
aderirvi, ed assicurò il Dandolo, che fra pochi giorni vedrà il tutto 
verificato. 

A questo passo il Municipalista Veneto annunziò la pubblicazione 
ed uso fatto del quadro economico, politico e commerciale di Venezia, 
ed il Bonaparte ne chiese qualche esemplare, e promise di leggerlo con 
attenzione ed interesse. 

Finalmente il Generale Francese interpellò qual fosse lo spirito 
pubblico che domina in Venezia, e gli venne risposto, che una bene- 
merita Società Patriottica, e un ben diretto Teatro Civico inspirano 
sentimenti democratici e diffondono l’ energia repubblicana; e che le 
pubbliche sessioni della Municipalità istruiscono il popolo su i veri 
suoi interessi, e lo spirito che anima i rappresentanti trasforma a colpo 
d’occhio questo Paese in una città, che ricorda i bei giorni del na- 
scente suo ingrandimento. 

Questa fu l’ esposizione che, come dissi, fece il Dandolo ; il quale 
venne eletto a portarsi ad Udine e ivi cooperare col ministro Battaglia 
alla miglior sorte dei Veneziani; e di fatti alle ore 22 del giorno istesso 
partì il Dandolo alla volta di Udine col Segretario Barzoni, ed all’ in- 
domani, cioè il lunedì, lo seguitò il Municipalista Garagnin, avente 
seco le carte addimandate dal Generalissimo Francese, e di più i do- 
cumenti comprovanti i diritti inconcussi che ha Venezia sui territori 
invasi dalle armi Austriache. Dubito di molto che Dandolo arrivar 
possi a comprovare che Adria fosse parte integrale dell’ ex Dogado. 

[In cifra:] Venne in acconcio a rassodare la consolazione il di- 
spaccio del medesimo Battaglia, con cui accerta tenere preciso ordine 
dal Generale Bonaparte d’ insistere fortemente contro allo smembra- 
mento degli Stati e di non acconsentire giammai alla menoma lesione 
dei medesimi. Fa pure sperare che Madama Bonaparte verrà fra breve 
a Venezia ad attendere il di lei marito (1). 

Partì di fatto il Generalissimo Francese da Treviso per Udine, per 
tempo, il mattino di domenica ultima. 


(1) Fine della cifra. 
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Venne all’ incontro di colà sabato notte il Sig." Homburg, incari- 
cato d’ affari della Corte di Vienna in Venezia, il quale, come ella ben 
sa, fu alle conferenze di Mombello, ed indi ad Udine, e vuolsi che 
abbia egli ordine di quì trattenersi fino a nuovo cenno della sua Corte. 

[In cifra :] In Udine si è detto dall’ uno e dall’ altro ministro Im- 
periale che il Sig." Homburg sarà eletto ministro o presso S. M., o a 
Basilea. 

Ben singolare si è che il discorso tenuto dal Generale Bonaparte 
al generale Serrurier a Treviso sia diverso da quello fatto dai generali, 
che ha incontrato nella sua rotta. Disse a questi che sperava che l’Im- 
peradore non gli avrebbe mancato. All'incontro si spiegò chiaro col 
primo che avendogli mancato S. M. I. andava ad Udine per ricomin- 
ciare in breve le ostilità, e gli ha ordinato di fare marciare a passo 
forzato la loro cavalleria che è sul Trevisano e indi l' infanteria. Chiese 
alle Centrali Veneziane Provincie un imprestito di danaro, e ognuno 
vi si è prestato. 

Pur troppo è vero, che il soldato Francese non mostra più quel 
trasporto che annunziava pel Generale, a cui forse non sarà noto il 
malcontentamento, in cui sono i soldati ed alcuni ufficiali, che Sì vedono 
mancare la paga da alcuni mesi, ed a molti di loro dispiace di essere 
ciecamente concorsi a sottoscrivere li consaputi manifesti spediti a Pa- 
rigi. Anco in Venezia successero riflessibili ammutinamenti fra li sol- 
dati, ma la sveltezza dei Comandanti riuscì ad assopirli mercè qualche 
sacrifizio di danaro. 

Esausta l’ Italia di numerario, è un problema per me in qual modo 
sì voglia supplire in avvenire a’ bisogni di così numerosa armata (1). 

Il figlio del cittadino Rocco Sanfermo è arrivato quì lunedì pas- 
sato per tempo. Egli è stato spedito da Parigi per corriere straordi- 
nario, e in giorni 6 *';, ha compito il suo viaggio. Ognuno è persuaso, 
che è certamente portatore di consolanti nuove, che si tennero gelosa- 
mente segrete; e soltanto si vociferò aver portato a questa Municipa- 
lità Provvisoria la copia della protesta fatta al Direttorio Esecutivo da 
quel Ministro Ottomano contro l'invasione dell’ Istria e della Dalmazia; 
protesta che fa ancora assai onore ad un Musulmano, della quale si 
decretò la stampa; e benchè io sia presso a che certo che d' altronde 
Ella l’ avrà ricevuta prima d'ora, nulla meno gliene rassegno un esem- 
plare, che contiene anco l’ uffizio del Sanfermo e la protesta del depu- 
tato di Milano a Parigi, dei quali due documenti Diplomatici ebbi l’onore 
di parlarle oggi otto. 

Nello stesso giorno di lunedì si mandò un corriere a Udine, per 
communicare al Veneto Ministro Battaglia la protesta Ottomana, perchè 
ne osservasse il contenuto al Generalissimo Francese arrivato a Passe- 
riano a mezzo mattino della domenica ultima. Il luogo di Passeriano 


(1) Fine della cifra. 
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è quasi a mezza strada da Codroipo a Palma, e sotto l'antico Governo 
faceva la delizia di campagna della famiglia Manin. Ignoro tuttora se 
gli Congressi si tengano a Udine, o a Passeriano, e quì non si sa an- 
cora se camminino dessi con energia o lentamente. Veggo divisi li par- 
titi di chi propende per la pace, e di chi per la guerra; sono bensì in 
marcia verso il Friuli molte truppe fra quelle stazionate in Venezia e 
nelle Provincie già suddite. Son quelle seguitate dall’ occorrente arti- 
glieria e bagagli, ma non per questo il pubblico ha maggior fondamento 
a temer la guerra, piuttosto che a sperar la pace. 

Mercoledì passato il Sig." generale Baraguay d’ Hilliers ebbe la 
chiamata per espresso di portarsi a raggiungere il suo Generalissimo, 
e nella sera istessa, in compagnia del suo aiutante, si mise in viaggio 
alla volta del Quartier Generale. Credo che il deputato Veneto Dandolo 
siasi valso di tale occasione per osservare alla sua Municipalità aver 
egli ottenuto dal Sig." Generale Bonaparte che li 3 mila soldati Veneti 
di linea addimandati dal Generale suddetto abbiano a vestire la divisa 
bleu du roj invece della Cisalpina, che già loro era stata comandata, 
e l’ ordine in iscritto perchè il Sig.r generale Massena si presti a lasciar 
provvedere di generi di prima necessità dal territorio Padovano questa 
città, ove da 40 giorni in qua il vivere e cresciuto del doppio senza 
punto esagerare. 

[In cifra :] Ritorno ora sul dispaccio venuto da Parigi ed ho tutta 
la probabilità di non averla ad ingannare, osservandole che forse il 
Sanfermo abbia avuta la promessa del Direttorio che Venezia sarà 
unita alla Cisalpina, quando però non si prescelga di formare due Re- 
pubbliche, come amerebbe meglio lo stesso Direttorio; in qual caso 
questa città sarebbe la centrale della seconda. Ed Ecco il motivo, che 
inspirerà il profondo segreto dei Veneziani, i quali fanno ordine pre- 
ciso di tenere bene col Generalissimo, e di interessarlo per la ricupe- 
razione almeno dell’ Istria. 9 

So poi di certo, che la Francia vedrebbe volentieri che, seguita 
la pace, li Governi liberi d’Italia si mettessero in stretta amicizia colla 
Corte di Berlino. Il Generale Bonaparte ha mostrato molta compiacenza 
della nuova datagli dal Battaglia della protesta della Porta, ed ha 
questi assicurato il suo Governo che dessa è stata molto opportuna ed 
a tempo. Per ora non s'è spiegato maggiormente. Tutto mi presagisce 
che le novità succedute nello Stato Veneto formano ora l’ oggetto delle 
negoziazioni, e se la Francia è veramente interessata a sostenere il 
nuovo sistema introdottovi, è indispensabile la guerra. Questo Governo 
si dice assai grato a S. M. ed a V. S II ma per l'accoglienza fatta a 
colesto Ministro Querini (1). 


(1) Fine della cifra, 
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Venezia, li 9 settembre 1737. 


. « «+ + Gli avvisi qui pervenuti nella cadente settimana da Passe- 
riano e da Udine nulla riferiscono d’ interessante sulli ricominciati 
congressi, segno evidente, che continuano tuttora a trattarsi gli affari 
col più alto segreto, e poca fede si presta alla voce nei passati giorni 
uscita da questa Legazione di Napoli, volendosi da taluno addetto alla 
medesima, che il corriere spedito dal Sig." Marchese del Gallo, porti 
a S. M. Siciliana la nuova della conclusion della pace; intanto conti- 
nuano le marcie delle truppe francesi verso il Friuli. 

Il deputato Dandolo avvisò questa Municipalità, che a sua nuova 
instanza il Generalissimo francese rilasciò l’ ordine in iscritto perchè 
non venghino ulteriormente danneggiati li boschi esistenti nel Dipar- 
timento d' Udine, i quali devono servire per l’ Arsenale di Venezia, 
città (sta segnato nel detto scritto) che esige il più gran interesse per 
li riguardi politico, marittimo e commercievole. 

Ad Udine, non meno che a Padova, Vicenza e Verona si sono 
coll’ approvazione del Generale Bonaparte soppressi parecchi conventi 
e monasteri, dichiarati li possedimenti loro di proprietà nazionale, e 
così le Commende di Malta, e le abbazie; ed ora le Municipalità 8’ af- 
faticano a tutta possa per ritrovare in imprestito, colla cauzione di tali 
fondi, egregie somme di denaro, onde sollevare le rispettive casse delle 
Centrali, non meno, che per poter far fronte alle ulteriori grandiose 
spese, che si affacciano. All’ incontro Venezia ha da sè decretata la 
soppressione d'alcuni conventi e monasteri; di più ha sospese per ora 
le vestizioni e le professioni dei religiosi secolari, regolari, possidenti 
e mendicanti come pure delle monache. Ha inoltre decretato, che tutti 
i religiosi secolari, che non hanno cinque anni di dimora nel Dipar- 
timento, debbano partire entro giorni 90, e così pure dovranno partire 
in pari tempo li regolari non affigliati. eccettuati quelli, che hanno 
l’ età d'anni 70 e quelli che sono accettati dai pieni voti del Capitolo 
oppure non avessero altro luogo da ricoverarsi. Sono stati espulsi da 
questa città nel termine di giorni cinque tutti i questuanti forestieri di 
ogni età e sesso. 

Nella sera d'oggi otto salpò all’ improvviso da questo porto una 
pubblica galeotta, armata di tutto punto, ed avente 800 uomini d’ equi- 
paggio, resosi questo ribelle da che il giorno avanti non gli era stata 
somministrata, come al solito, la paga del mese, e d’ avere solamente 
ricevuto il biscotto per dieci giorni. Colto il momento che l’ ufficiale 
comandante era disceso a terra, alzò l'ancora, e si diresse verso l’Istria ; 
probabilmente la galeotta e l'equipaggio anderanno al servizio Austriaco. 

Questo non è il solo legno, che si sappia, che di fresco sia pas- 
sato a ricevere bandiera Imperiale. Più importante è il fatto successo 
a Genova, ove, come Ella ben saprà, quel Console Austriaco chiamati 
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a sè tutti li capitani di Nazione Istriotta, Dalmatina e Albanese, i quali 
co’ loro bastimenti erano ancorati in quel porto, volle avere le loro 
rispettive patenti, e queste ritenute, diè ad ogni capitano un passa- 
vanti sino a Zara, ove li assicurò, che avrebbero ottenuta la patente 
dell'in oggi loro legittimo Sovrano; alla qual sorpresa ed ordine si 
prestarono li capitani suddetti in numero, ci si dice, di trenta e più, 
fra quali due soli o ricusarono d’ obbedire, oppure seppero schermirsi. 
Il danno non è tanto indifferente, nemmeno per questa piazza, giacchè 
alcuni di essi bastimenti o sono di tutta proprietà di negozianti Veneti, 
o il sono per una porzione. 

Poco influì a minorare la dispiacevole sensazione, che ha fatta la 
sumenzionata notizia, l'avviso giunto da Tunisi della nuova apertura 
che si fa a’ Veneziani per la riconciliazione della buona armonia cogli 
Algerini. Le abbastanza note vicende dello Stato Veneto non consi- 
gliano a continuare gli annui grandiosi tributi alle Potenze Barbaresche, 
e queste difficilmente vorranno adattarsi ad accettare quella tenue 
somma, che sarebbe analoga alla meschina marina mercantile Veneta. 
Insino ad ora però non so che siansi prese alcune determinazioni da 
questo Governo su d’ un argomento così interessante ; alla riserva della 
decretazione, seguìta non ha guari, dei 3500 zecchini d’ annuo regalo 
al Bey di Tripoli, col quale non si altererà probabilmente la buona 
armonia, e perchè più vicini i Tripolini alle scale del Levante, che 
sono quelle le più frequentate dai bastimenti Veneti e perchè possano 
questi continuare ad estrarre da quelle saline i sali, che sono d'un 
utile oggetto e al pubblico e al privato. 

In una delle precedenti mie relazioni ebbi l’ onore di parteciparle, 
che l’ ex patrizio Nicolò Morosini aveva scritto ad un suo amico in 
Venezia, che ai primi del corrente mese avrebbe approdato a questi 
lidi con una forza navale, per verificare le minaccie in detta lettera 
espresse; oggi devo aggiungerle, che nell’ ultima domenica per la via 
di Trieste giunse ad ogni funzionario pubblico una lettera in stampa; 
dicentesi scritta da un amico degli ufficiali, e del suddetto Morosini ; 
l’ estensore della quale taccia li Municipali d’'ignoranti e ridicoli, in- 
trusi senza facoltà nel Governo, e li accusa per il contegno avuto cogli 
ufficiali, che sono rimasti fedeli all’ Aristocrazia, con tutte quelle altre 
invettive, che Ella può vedere nella compiegata copia della lettera me- 
desima. Nella pubblica sessione dei tre corrente se n'è fatta la lettura, 
e ad unanime appello nominale si è decretato, che « Per l'indomani 
« fosse eretta la statua del Morosini suddetto, vestita delle odiose ari- 
« stocratiche insegne, ed arsa ad eterna infamia in mezzo alle due 
« colonne », sito ove si erige il patibolo. Difatti nel lunedì si vide stra- 
scinata su d’ un carro la statua suddetta, avente sul petto la seguente 
inscrizione : « All’ atroce nemico del popolo: all’ infame cospiratore 
« Nicolo Morosini Quarto la Patria inesorabile ». 

Alcune compagnie della Guardia Civica accompagnarono la statua 
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sino al palco erettosi, sul quale fu la medesima posta, ed indi i tam- 
burini diedero fuoco alla macchina, sulla quale si vidde scritta l’altra 
seguente iscrizione: Vendetta nazionale ferro, ferro, sterminio ai Tiranni. 
Cadan gli iniqui ; struggasi con loro il patibolo infame. Frattanto che le 
fiamme ardevano, il cittadino Ricchi, membro della Società patriottica, 
stato destinato dal Governo a pronunciare al popolo un discorso allu- 
sivo alla circostanza, salì la tribuna che era situata nel mezzo della 
piazza, e corrispose col fatto all’ aspettativa, in cui erano gli astanti. 
Nella notte dello stesso lunedì fu sparso per la città, e anco gettato 
nella casa d’ alcuni Municipali copia d’ uno scritto, che annunciava al 
popolo, che domenica, che è domani, si vedrà in mezzo alle Colonne 
appiccato il cittadino che ha fatta la mozione per l’incendio della 
statua Morosini e finisce lo scritto così : Viva il Principe Carlo. 

Nei primi giorni della cadente settimana si vidde avvicinarsi a 
questi porti la flotta francese di Tolone, forte di sei navi da guerra, e 
tre fregate, con cinque e più mila uomini di truppe da sbarco di cui 
è comandante l' ammiraglio Brones ; e siccome dessa non ha potuto 
alleggerirsi nei porti dell’ Istria, così non ritrova fondo sufficiente in 
questi canali interni, ed è obbligata di starsene all’ ancora sei in sette 
miglia distante dal Porto del Lido verso le bocche della Piave ; anco- 
raggio assai mal sicuro, succedendo cattivi tempi. 

Il diffetto delle necessarie provviste e delle paghe, aveva fermen- 
tato gli spiriti del soldato principalmente, e ieri sono state condotte a 
terra le suddette truppe, le quali incasseranno a giorni il loro avere, 
mentre questo generale francese Baraguay d'’ Hilliers ha tosto richiesto 
il pagamento di un millione in sei giorni, e il Governo ha tosto chia- 
mato a sè uno ad uno li più facoltosi capitalisti per avere questo mi- 
lione in effettivo, del quale si terrà buon conto nelle rate della con- 
tribuzione. 

Non si può ancora conoscere gli oggetti, che possa avere l’ arrivo 
in queste acque della sumenzionata flotta, la quale darebbe molto a 
pensare alla Corte di Vienna, riprendendosi le ostilità. 

Giorni sono partì da queste Lagune la 58 mezza brigata, i di cui 
ufficiali lasciavano detto, che passavano a Tortona. Se vero è l’ asserto, 
probabilmente sarà per dare il cambio alla guarnigione della sudetta 
fortezza. 

Ieri è arrivato quì il generale Berthier con pochissimo seguito, e 
vuolsi che appena messo piè a terra, abbia chiesto, se era giunta la 
sposa dall’ eroe Bonaparte, il di cui arrivo era da prima stato an- 
nunciato. 

[In cifra :] Mi assicurò taluno che il generale Berthier sia quì 
venuto per conoscere più da vicino lo stato di difesa in cui fu messa 
la città, il calcolo che si può fare sulle risoluzioni che l’ armata Fran- 
cese potrebbesi compromettere d’avere da Venezia tanto in via di 
numerario, che di altro, e quale sia veramente lo spirito pubblico dei 
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Veneziani. Se la risposta fosse franca, riporterebbe egli a Buonaparte 
li migliori riscontri sul primo punto. Poche lusinghe sul secondo salvo 
che la forza obbligasse li ricchi a versare i loro scrigni. Egli direbbe 
finalmente che lo spirito pubblico avanzerebbe assai più se li funzio- 
narij fossero più illuminati, e di core retto, che pochi hanno saputo 
tirare a loro le principali risorse del Governo. La mezza brigata, che 
è in cammino per Tortona, è composta di gente disciplinata e che ha 
agito sempre debolmente nelle passate campagne. ll signor Fecont, uno 
dei capi battaglione della suddetta truppa, è un eccellente uomo, e 
sono certo che la sua condotta autenticherà il mio detto. In questo 
punto mi riviene di buon canale che Buonaparte continuerà bensì le 
negoziazioni con li Plenipotenziarij Austriaci, ma non più col Marchese 
del Gallo (1), e che inoltre il Generalissimo Francese ha protestato che, 
se ai trenta del corrente l'Imperatore non ha sottoscritto le condizioni 
propostegli, l'indomani farà ricominciare le ostilità. 

Una lettera privata, venuta oggi da Costantinopoli, porta che 
quell’ Ambasciatore francese ha ottenuto dalla Porta 60 mila Piastre, 
e il carico di 4 bastimenti di provvigioni da bocca, il tutto per l’ ar- 
mata francese esistente nelle Isole del Levante. 

Questa sera all’ improvviso la Municipalità ha mandato a levare 
dalle chiese tutti quegli argenti destinati agli usi sacri, che loro erano 
stati da prima concessi. 


Venezia, li 16 settembre 1797. 


Appena arrivata quì la sposa del Generalissimo francese martedì 
scorso, la raggiunse un corriere da Milano, con una lettera ad essa 
diretta, e letta che l’ ebbe, comunicò agli astanti il successo a Parigi 
nella giornata dei diecisette Fruttifero, incaricando il cittadino Dupuy 
di rilasciar copia dell’ articolo concernente tal novità, che tosto si è 
diffusa per tutta la città, ed ecco che si è tolto il velo sui disegni dei 
due partiti, che stavano a riguardarsi; come Ella ebbe la bontà di 
significarmi colla riveritissima sua 6 corrente. Sino ad oggi non è per- 
venuta altra relazione e si teme che il gran colpo del generale Verdier 
possa essere l’ annunzio di nuove stragi in Parigi. 

Nei primi giorni della cadente settimana viddi io stesso marciare 
alla volta del Friuli parecchi reggimenti di cavalleria, alcune brigate 
d’ infanteria, riflessibile numero d'artiglieria con gran treno di bagagli, 
lo che m’induce a confermarmi viemaggiormente aversi a credere la 
guerra, piuttosto che la pace; quantunque gl’ avvisi d’ Udine, che d’al- 
tronde nulla portano d’interessante, ci dicano che continuano le con- 


(1) Qui finisce la cifra. 
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ferenze, tanto in quella città, che in Passeriano. Non mancano dei 
politici, che dànno poco peso alle conferenze istesse, atteso il soggiorno, 
che quì continua a fare il generale Berthier; e di più si sostiene for- 
temente, che l' Imperatore non arriverà ad ottenere la restituzione di 
Mantova, massimamente dopo che questa ha dichiarato di voler esser 
libera, e che ha mandato il cittadino Frangini per esternare il libero 
voto dei Mantovani all’ unione di Venezia, che spera vieppiù anco quella 
dei già Stati Veneti, e a dir vero avrebbe dessa una nuova lusinga nel 
di fresco pubblicatosi ordine del Generalissimo francese, con cui vuole 
che sia libera la circolazione dei grani nei Stati Veneziani, principal- 
mente tra la terra ferma e Venezia, proibendo rigorosamente l’ estra- 
zione di tal genere per l'estero senza il consenso dei comandanti 
francesi. 

Niente d’ interessante mi trovo in grado di presentarle in questo 
corso di posta; le esporrò quindi quelle poche provvidenze uscite nei 
passati giorni. 

Si è decretato che sulla pubblica piazza d’ogni capo luogo dei 
distretti, avrà ad esservi un oratore, che reciterà ogni giorno un di- 
scorso al popolo di facile instruzione sui doveri e diritti dell’ uomo e 
del cittadino. 

È stato ingiunto ad ogni cittadino, che debba portarsi entro dieci 
giorni dal Commissario de) Sestiere a dare in nota il suo nome, pro- 
fessione e stato, per ricevere una carta, delta di sicurezza, e che 
chiunque fosse ritrovato senza la medesima sia arrestato dalle ronde 
e tenuto prigione per tre giorni. 

Furono chiamati a presentarsi al Preside alla Polizia entro giorni 
otto li possidenti e ricchi absenti, che chiamati non ancora rimpatria- 
rono: e similmente che tutti quelli che ottennero passaporti dopo il 
giorno 5 giugno debbano costituirsi, sotto pena ai disobbedienti, tanto 
a questi che a quelli, d’essere considerati nemici della patria e confi- 
scati i loro beni. 

A richiesta del Comandante francese della Romagna Sahuguet è 
stata permessa l’ estrazione da Venezia di 32 migliaia d’oglio ad uso 
della Municipalità di Ravenna. 

Di sopra le toccai l’ arrivo in questa città di Madame Bonaparte, 
le aggiungo quì li spettacoli, ai quali essa è intervenuta. Il martedì 
scorso li due municipali Zorzi e Armanno, deputati ad incontrarla, si 
portarono a Mestre, da dove l’accompagnarono in questa città circa le 
ore 22. Essa ha preso alloggio nel palazzo Pisani a S. Polo, in cui 
evvi”pure il generale Berthier : alla sera intervenne al teatro della 
Fenice, che fu illuminato, e al finire del primo ballo si ritirò. Il mer- 
coledì mattina intervenne alla pubblica Sessione della Municipalità; 
la sera fu per breve tempo al teatro civico, indi al ballo nel palazzo 
ove è alloggiato il generale Baraguay d'’ Hilliers. Il giovedì mattina 
esaminò la piazza, già detta di San Marco, ed alcuni antichi monu- 
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menti ; la sera intervenne al teatro della Fenice, in cui fuvvi una can- 
tata in lode della Guardia Civica di queste Lagune, e poscia alle ore 
3 circa della notte scorse il Gran Canale, che d’ ordine pubblico era 
illuminato, cioè a dire tutte le finestre che guardano sul canale istesso, 
e quelle altresì, che sono sul canal della Giudecca, ove portossi a cena 
con numerosissima comitiva in un ben addobbato e illuminato casino, 
dalla Municipalità fattole preparare. 

La spesa dell’illuminazione è stata a carico dei rispettivi abitanti, 
che n’ebbero ordine preciso da questo Governo, il quale con apposito 
uffizio ha pregato il corpo diplomatico e consoli esteri a voler concor- 
rere alla popolare festività coll’illuminazione della propria casa: ed io 
mi sono ben volentieri prestato a far illuminare la casa del R. Mini- 
stro e la mia, certo che Ella approverà il mio contegno, in seguito 
massimamente all’ufficio passatomi, che qui ho l’ onore di compiegar- 
glielo nel suo originale; essendomi addattato, riguardo al modo del- 
l’ illuminazione, a ciò che praticarono li Ministri di Spagna, Napoli, 
Prussia, l’incaricato di Vienna e d'Olanda ed il Console di Portogallo, 
che sono quelli che hanno le case nel Canal Grande. Venerdì sera il 
teatro Civico fu illuminato, e quest’ oggi Madama Bonaparte ebbe lo 
spettacolo della regata, Vuolsi che dimani parta per andar a raggiun- 
gere il suo sposo a Passeriano, a cui avrà senza fallo a confermare la 
gran miseria e il cattivissimo umore che regnano in questa città. 


Venezia, li 23 settembre 1757. 


Non so io ancora se veramente il Generalissimo francese, come 
V. S. Ill ma ha avuto la bontà d’osservarmi nella sua dei 13 andante, 
aderisca al progetto di stabilire due Repubbliche in Italia; so bensì 
che tale lusinga forma il principale oggetto della maggior parte dei 
Veneziani, li più dei quali hanno segnata la loro adesione per l'unione 
alla Cisalpina, o perchè sedotti da quelli che dall'unione stessa pro- 
mettendosi grandiosi guadagni in commercio, e fra dessi li negozianti 
Ebrei, quasi tutti partigiani del Dandolo, s’ affaticarono a persuadere li 
meno disposti, o perchè chiamati dalla seduzione, altri dalla forza, altri 
dal timore, ed altri dall'idea di comparire veri democratici, per non es-. 
sere allontanati dagli impieghi, o per acquistarne. Le relazioni del San- 
fermo furon quelle che cominciarono ad allettare l'idea, che Venezia 
avrebbe forse formata la seconda Repubblica, e taluno cominciò a pale- 
sarsi, facendo rimarcare, che il Direttorio esecutivo, ed il Generale Bona- 
parte riconoscono i Ministri di Venezia, e non già quelli delle Provincie 
ex Venete; concorrono altresì ad accrescere la sumenzionata lusinga 
li provvedimenti recentemente publicati d’ ordine del Generalissimo 
francese, i quali, perchè ella ne distingua la giusta forza mì fo dovere 
di qui trascriverleli nel loro esteso. 
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Ordina il Generale in Capo, che nessun Governo della terraferma Veneta possa obbligare 
le famiglie che hanno il loro domicilio nella citta di Venezia a ritornare nella foro antica 
dimora. Di piu, ordina che tulli i conventi, luoghi pii, fondazioni religiose di qualunque 
sorta, ospitali, case di carità ed altre fondazioni pubbliche, goderanno liberamente e senza im- 
pedimento veruno dei loro beni e delle loro rendite in tutti gli Stati Veneti, senza rizuvardo in 
qual parte di questi Stati siano i loro beni e i loro debitori. Quest ordine sarà letteralmente 
eseguilo ancora quando i Governi provisori avranno, per viste d'’ utilità publica, cambiati © 
soppressi alcuno di questi provedimenti. Questi beni e rendite non potranno essere imposte o 
tassate, che nelle medesime proporzioni degli altri beni del territorio. Questa uguaglianza nelle 
imposizioni e contribuzioni deve essere osservata verso tutti li proprietari, senza riguardo al 
loro domicilio. Le confische, che la sicurezza ed utilita pubblica renderanno necessarie, non 
proveranno alcun impedimento, ed appartengono di diritto al Governo provvisorio, che le ha 
pronunciate; ben inteso, che ciascun Governo non ha diritto a pronunciare confische, che 
sopra gli abitanti del suo territorio. Tutte le successioni sensa erede conosciuto, o legittimo, 
appartengono di dirittto al Governo Provvisorio del domicilio del defunto. Tutti li crediti e 
danari provenicuti dalle vendite fatte sotto l'antico Governo, sono concesse al Governo Provi- 
sorio di Venezia per sollevarlo nella spesa estraordinaria occasionata dalla squadra francese. 
Le decime e campatici scaduti sino alla fine dell'anno 1796 u. s. appartengono al Governo 
Provvisorio di Venezia e saranno applicate di preferenza alla formazione e mantenimento 
d'un Ospidale per la Marina francese, Le leggi relative all'esercizio dei creditori contro i loro 
debitori restano in piena attività, 


Il portato di questa providenza darà non poco imbarazzo alle 
Municipalità della terra ferma, le quali autorizzate allora con apposito 
proclama all'esazione, non sole hanno consonto per il servizio dell’ar- 
mata francese le somme incassate per le decime e campatici suddetti, 
che spettavano senza dubbio all’ antico Governo, ma di più hanno 
esaurite le sorgenti di risorse, cioè a dire le argenterie e crediti spe- 
ciali delle Comunità, incontrati debiti di egregie somme, ed aggravati 
con replicate contribuzioni gli abitanti, ed ora certamente sono nella 
impossibilità di poter rifondere nella cassa di Venezia tali somme. 
Nuove contribuzioni usciranno ancora sicuramente in aggiunta a quella 
di fresco pubblicatasi in diverse centrali ad oggetto di potere far fronte 
alle nuove somministrazioni per l' Armata francese; al qual proposito 
non credo d'averle a tacere il seguente proclama dello stesso Generale 
Bonaparte : 


I Governi provisori di Venezia e della terra ferma non potranno esser chiamati a fornire 
se non il pane, il vino, la carne, il riso, o legumi secchi, l'oglio e l'aceto, la paglia per dor- 
mire, la legna per riscaldarsi ja truppa, e pel corpo di guardia, egualmente che il lume per i 
corpi di guardia, e i foraggi, che la legge accorda alle truppe stanzionate sul loro territorio, 
Essi eseguiranno Îc requisizioni esistenti, come pure quelle che il servizio richiederà dalla 
parte del Commissario ordinatore in capo dell'Armata. Essi provvederanno all'allozzio delle 
truppe in stazione, o di passaggio, ed altresi a quello dezii uomini di passaggio, e dei 
convogli di qualunque sorte. Essi somministreranno li locali e magazzeni necessari per ricevere 
le sussistenze, ed altre provvigioni d'ogni genere. Essi avranno cura di ritrovare i mezzi ne- 
cessari di trasporto di gita in gita, come si é sempre praticato. Essi daranno tutto ciò che é 
necessario agli ospitali, conformemente e dietro a ciò che e stato regolato a questo proposito 
dal Commissario ordinatore in capo singolarmente con la sua circolare dei 13 Messidor alle 
Municipalita centrali, e le legna da fuoco per gl'Ospidali. Gli abitanti non potranno in verun 
caso esser costretti a dare la parola agli ufficiali, né agli impiegati alloggiati nella loro casa, 


e disporranno dei loro appariamenti tutte le volte che un ulliciale, o un impiegato, cangierà 
di guarnigione. 
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Le aggiungerò ancora a tale proposito che, giunto mercoledì pas- 
sato il cittadino Dandolo costà da Udine, partecipò a questa Munici- 
palità avere ottenuto dal Generale in capo, che la provvista dei sali e 
dei tabacchi per la terra ferma nuovamente dipender abbia da Venezia; 
tante circostanze unite lasciano con qualche fondamento travedere, che 
il Generalissimo, contento, come mi s’accerta, della condotta dei Vene- 
ziani, si mostri disposto a riunire alla già capitale le provincie dello 
Stato Veneto, escluse solamente Bergamo e Crema. E, a dir vero, e- 
sauste, come sono in oggi, le città della terra ferma, è d’interesse dei 
francesi istessi, che lo Stato Veneto formi un solo centro, a cui rivol- 
gersi senza tanti andirivieni per la somministrazione deì bisogni del- 
l'Armata francese, in caso che abbia questa a riprendere le ostilità ; 
ed ognuno è ben persuaso che ove Bonaparte fosse per spiegarsi deci- 
sivamente su tal punto, i popoli della terra ferma non vi si opporreb- 
bero apertamente per non far cosa discara al loro liberatore, dalla di 
cui forza tutto avrebbero a temere. Già si sa che il Direttorio Esecu- 
tivo francese dà poca retta per anco ai due deputati del Congresso di 
Bassano, i quali a tutta forza chieggono di stringersi al resto degli 
Italiani, lasciando Venezia isolata, come riferisce il Ministro Sanfermo, 
nell'ultimo suo dispaccio, e soggiunge che non dispera tuttavia di 
veder riunite a Venezia le città già suddite. Giacchè il discorso mi ha 
quì condotto a parlarle del dispaccio di Parigi, ho l’onore d’osservarle 
che questa Municipalità intesa dalla lettura del medesimo il trionfo 
del Direttorio Esecutivo, ha commesso al Ministro Sanfermo di spiegare 
al Direttorio quale e quanta esultanza e trasporto di gioia abbian pro- 
dotto simili notizie nell'animo della Municipalità e del Popolo Veneto; 
ufficio che egualmente fu commesso al Veneto Console in Genova per 
la violentissima crisi superata da quel Governo. 

Il Bassà di Scutari fece le sue congratulazioni per la rigenera- 
zione di Venezia, ed assicura questa Nazione della costante leale 
sua amicizia e buona disposizione nel poterla realizzare in ogni in- 
contro, tanto verso il Governo, quanto verso li particolari. Raccomanda 
all’ amicizia dei Veneziani i suoi sudditi, e chiede, che siano esenti 
dalle contribuzioni, quelli che si trovano stabiliti in Venezia. La ri- 
sposta del Governo sarà su tutti i punti pienamente soddisfacente. 

Nei passati ultimi giorni sono partite le truppe francesi stazionate 
qui e nelle vicinanze, e così pure si è incamminato alla volta del 
Friuli il Veneto Battaglione di linea, già organizzato, ed oggi aveva 
a partire lo stesso generale Baraguay d'’ Hilliers, il quale, in caso della 
continuazione della guerra, commanderà l’ avanguardia francese. Son 
certo, che il sumenzionato Generale 8’ interesserà per li Veneziani, dai 
quali ebbe convincenti prove della loro docilità, e vera riconoscenza 
verso li francesi, e che loro non farà carrico il non aver essi potuto 
aderire all’ ultima inchiesta fatta loro mercoledì scorso d’ estrarre da 
Venezia, senza pagamento di dazio, 500 miara d'olio, e d'essersi limitata 
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la Municipalità a decretare soli 3 mila ducati effettivi invece degli 8 
mila addimandati per distribuirli alla truppa francese in testimonio 
della piena soddisfazione, che dessa si è giustamente meritata da tutti 
indistintamente per l’ ottima condotta tenuta nel soggiorno fatto in 
questa città, ed è indubitabile che la truppa suddetta era amata da 
ogni ceto di persone. Ieri notte i Cisalpini incominciarono a funzionare 
unitamente ai pochi soldati Veneti di nuovo arrolati, e alla Guardia 
Nazionale, Li forti d’intorno a Venezia sono tuttora in mano dei 
francesi, e mi si assicura che giungerà a momenti il generale Miolis 
per succedere al generale Baraguay d’Hilliers. Credo assai difficil cosa, 
che Venezia possa completare gli altri due battaglioni di linea stati 
chiesti, come Ella sa, dal Generale Bonaparte. Se non ostasse la pro- 
messa della Municipalità, che reiteratamente ha assicurato la Guardia 
Nazionale, che non verrà mai impiegata al di fuori di queste Lagune, 
si potrebbe sostituire ai mancanti due battaglioni di linea altrettanto 
numero di Guardie Nazionali; corpo questo assai numeroso, e che si 
manifesta attivo ed energico superiormente all’universale aspettazione. 

Tutti li riscontri ci presentano prossimo il ricominciamento delle 
ostilità, e la più gran parte dei politici si promette nuove vittorie 
dall’ Armata francese, accresciuta questa, mi si accerta, di 20 mila e 
più uomini, somministrati dalla Cisalpina e dalle altre città libere, oltre 
a che di molto si gusta qui la voce, che il generale cittadino Berthier 
siasi avviato verso gli stati di S. M. per mettersi alla testa e condurre 
al campo di battaglia un corpo di truppe piemontesi; inoltre la forza 
navale Gallo Veneta, secondando le operazioni terrestri, può di molto 
contribuire a render pieghevole il Gabinetto di Vienna a segnare la 
pace dalla Francia voluta. All'incontro le truppe austriache ai confini 
d’Italia mostrano poco genio di battersi con li republicani, e riflessibile 
è il numero dei disertori, principalmente dall’ Armata del Tirolo, i 
quali vengono accarezzati dai Bresciani. 

Dalla terra ferma ci si scrive il continuo passaggio di carriaggi 
provenienti da Mantova, con provisioni da bocca, diretti alle armate 
francesi, le quali son pronte ad attaccare quando che il ritorno da 
Vienna del generale Meerfeld, non sia accompagnato dalla sottoscri- 
zione nella pace. Nonostante tutte queste disposizioni guerriere, la 
cittadina Bonaparte prima della sua partenza da qui per Passeriano, 
seguita oggi otto dopo lo spettacolo della prima Regata, ha lasciato 
detto ad una delle cittadine, che di più Il avvicinava in questo suo 
soggiorno, che sicuramente sarebbe Ella fra giorni ricomparsa in Ve- 
nezia in compagnia del suo sposo e colla nuova della pace ; si confessò 
tenuta alle cordiali attenzioni usatele dai Veneziani, non meno che 
penetrata dello spirito pubblico, che a colpo d’occhio fa progressi, della 
luttuosa situazione di finanza, in cui si ritrova, e della niuna esistenza 
politica, che avrebbe Venezia isolata, come ella è dalla terra ferma: 
e già la Municipalità ebbe la grata nuova dei buoni uffici passati in 
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Passeriano a favore dei Veneziani dalla cittadina Bonaparte presso al 
Generalissimo suo marito, come che riferì il cittadino Dandolo da quì 
di nuovo partito per colà. 

Successi nei passati giorni alcuni incendî, due dei quali di grave 
conseguenza, ed uno nel momento appunto in cui si eseguiva la Regata, 
oggi otto, colla circostanza che le due principali case abbruciate sono 
di proprietà di cittadini Municipali, ed abitate da cittadini amici della 
patria, li notturni attentati per introdurre il fuoco nei magazzeni d’oglio 
dispersi per la città, ed in alcuni depositi di legna da fuoco, li not- 
turni furti nei luoghi anco li più frequentati le continue unioni di 
persone mal affette al Governo, e le disseminazioni di false nuove al- 
larmanti li partigiani del nuovo sistema, hanno determinato la Munici- 
palità, in mezzo alle più vive opposizioni d’ alcuni funzionari pubblici, 
a stabilire un Tribunale rivoluzionario, e già si sono prese lodevoli 
misure, onde allontanare le fiamme dai suddetti magazzini. Le private 
inimicizie dei Municipali, e particolarmente fra quelli, che dividono 
l’opinione della Nazione sono pur troppo anch’ esse di stimolo ai par- 
tigiani del passato Governo di coltivare fra loro macchinazioni, e di 
pubblicare censure sulla condotta dei primi. Assai osservabile è la sen- 
sazione, che ha fatto costà la lettura della quì unita lettera del citta- 
dino Gioanni Bujovitz (1). 

Nella cadente settimana 8’ ebbero quì due nuove grate; l’una che, 
mediante una pesante imposizione messa dal Governo Austriaco, venne 
permessa l’ estrazione dei bovi dalla Dalmazia; questi fanno scala a 
Venezia, che resta così per ora provveduta di carne, benchè col peso 
di soldi due per caduna libra di più dei 18,a cui era prima tassata la 
carne da macello ; l’ altra nuova si è l’ arrivo a salvamento di tutto il 
convoglio mercantile proveniente dalle scale del Ponente, carico di merci 

di quei porti, ed in specie di zucchero, e li capitalisti furono assog- 
gettati ad una estraordinaria avarea del 4. per °', in gratificazione delle 
spese, che ha incontrato il Governo nel far scortare da pubblici legni 
il convoglio suddetto. 

[In cifra :| Ritorno ora al Dandolo. Disse questi essere venuto di 
commissione del Generale Bonaparte appunto pér procurarsi le neces- 
sarie istruzioni, onde combinare il modo, che Venezia diventi per ora 
il centro dello Stato Veneto, per facilitare maggiormente li soccorsi 
alla armata. Ha soggiunto che le ostilità avranno probabilmente luogo 
più presto di quello, che si crede, stante la diffidenza che l’ Imperatore 
inspira al Gencralissimo francese. È certo che questi ha dato l'ordine 
al comandante della flotta francese, che è quì, di aversi a tener pronta 
a salpare al primo cenno. Le dirò di più, che il Sanfermo scrive da 
Parigi aver penetrato, che il Direttorio Esecutivo dopo la da lui ripor- 
tata vittoria abbia commesso al Generale Bonaparte di assicurare la 


(1) È andata dispersa. 
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libertà d' Italia con nuove battaglie, occorrendo. E finalmente vi è chi 
crede fermamente che il Bonaparte sia tanto più impegnato a non de- 
porre le armi se non avrà prima restituito all’Iltalia l’ Istria e la Dal- 
mazia, coll’oggetto altresì di rimettere nel suo antico stato Venezia, 
che oggidì pare, che la riguardi di buon occhio, forse per portare ge- 
losia alla Cisalpina, di cui si dice poco contento, ed a ciò si attribui- 
scono li conosciuti indugi a fissare a questa li suoi confini. Argomenti 
questi sulli quali porterò pure tutta la mia attenzione, come Ella mi ha 
comandato (1). : 

Per reprimere i maneggi di chi tentava di fare emigrare da questa 
città dei fabbricatori di pane, è stato proibito a chiunque dei medesimi 
di potersi allontanare da Venezia senza permesso del Comitato di salute 
publica, sotto pena d'essere considerato nemico del popolo, e come 
tale rimesso tosto al Tribunale rivoluzionario ; alla pena istessa ven- 
gono assoggettati anche i seduttori e gl’ instigatori dei medesimi. 


Venezia, li 30 settembre 1797. 


lodata È fuor di dubbio, che il nerbo delle truppe Francesi si 
porta nel Friuli intanto che si vettovagliano con tutta diligenza quelle 
fortezze; anzi ho l'onore di aggiungerle, che in seguito a corriere ar- 
rivato l’altra notte dal quartiere generale di Passeriano, è da qui partita 
alla volta di Palma la truppa Francese, lasciando unicamente gli am- 
malati, e di più mercoledì passato fui a vedere sulla Brenta circa 41 
mila Cisalpini, che marciavano pur dessi al destino medesimo, ed inter- 
rogati alcuni uffiziali di questa truppa sul numero di soldati Italiani, 
che si sarebbero uniti all’ armata Francese d'Italia, mi risposero, che 
il totale ammonterà a 35 mila uomini circa, senza annoverare la truppa 
Bresciana, alla quale resta affidata la difesa delle Piazze, e passi di 
quel Dipartimento. Nel Mestrino e nel Trevigiano al di quà della Piave 
vi sono oggidì più di 25 mila uomini, pronti a passare la Piave tosto 
che sia transitabile, e sostituito il ponte di barche, stato portato via 
quello, che giorni prima dell’ escrescenza avevano formato li Francesi; 
probabilmente il Tagliamento avrà inondato quelle Saline e maggior 
difficoltà vi si vorrà per il passaggio del medesimo. 

Anco dalla parte di mare sono giunte delle truppe in considere- 
vole numero, e hanno sbarcato al Lido, ove stanno attendendo la loro 
destinazione. La Legione Polacca è parimente arrivata in queste vici- 
nanze, e seguirà anco dessa il cammino verso il Friuli, da dove man- 
chiamo di recenti avvisi, appunto per essere impraticabili li passi dei 
fiumi ; li ultimi ricevutisi annunziavano. che il Generalissimo Francese 
avra dato il suo voto perchè l’ Emilia e la Bresciana venghino unite 


(1) Qui finisce la cifra. 
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alla Cisalpina. Questa novità non piacque ai partigiani di una se- 
conda Repubblica, ma dessi sperano tuttavolta, che nella sistemazione 
degli affari d’ Italia troverà la Francia il mezzo di indennizzare Venezia 
delle perdite fatte delle Provincie al di là del Mincio. Ognuno si ali- 
menta della idea, che in caso di nuove ostilità debba assolutamente 
l’ Imperatore restituire le Provincie già Venete da Lui invase. Tutto 
qui predice prossima la guerra, e lo stesso Generale Buonaparte il disse 
a chiare note all’ armata, che ha vicino di sè, alla quale con energica 
vocale esposizione chiese di coraggiosamente seguirlo a Vienna per 
vendicare colle armi li maneggi fatti dall’ imperatore, tendenti a rove- 
sciare la Costituzione della Repubblica Francese, mercè la controrivo- 
luzione, i di cui fautori furono compri dall’ oro Austriaco; assicurò 
l'armata ch'egli aveva in mano irrefragabili testimonj comprovanti 
che l’ Imperatore consigliò il suo fratello Gran Duca di Toscana di 
pazientare a romperla coi Francesi, mentre in breve sarebbe scoppiata 
in Parigi la da lui maneggiata controrivoluzione. 

Ed ecco che non a caso fu qui aperta la valigia di Vienna nel 
passato Agosto. 

É quasi incredibile a chi non è oculare testimonio, il pronto cam- 
biamento fatto nell’armata Francese, che abbandonato il già manife- 
stato desiderio di entrare in patria, si mostra ora tutta infiammata di 
coraggio e di volontà per vendicare i nuovi torti, e per ricolmarsi di 
nuova gloria sotto un capo tanto benemerito, il quale seppe svelare 
anco l’ orribile congiura interna, al di cui riparo mandò a Parigi il 
valoroso e vero repubblicano il cittadino generale Angereau. 

[In cifra:] Questo è il discorso che fa il soldato Francese: io stesso 
l’ ho inteso da quelli che erano qui stazionati, non meno che dagli 
altri della divisione di Massena. 

Il Ministro Battaglia è quegli che ha riferito la sopraccennatale 
esposizione del Generale Bonaparte, ed egli è d’avviso che sia inevi- 
tabile la guerra. Mi si accerta essere quì giunto da Parigi un agente del 
Direttorio coll’ oggetto di esaminare tutte le carte che possono avere 
relazione al noto armamento popolare di Verona, onde vedere se vi 
passava qualche intelligenza con li maneggiatori della scoperta contro- 
rivoluzione. Si teme che il Sanfermo possa per avventura soffrire qualche 
crisi, stante l’intima amicizia che lo univa a Barthelemy (1). 

Avendole io nello scorso ordinario rassegnato la lettera di questo 
cittadino Gio. Bujovich all’ autore della Gazzetta intitolata il Monitore 
Veneto, il dovere mi comanda di tenerla a giorno di ciò che è successo 
posteriormente, e perciò mi permetto di intertenerla osservandole : 

Che oggi otto il Municipalista Giuliani, montata la tribuna alla 
Società Patriotica esclamò contro l’ immoralità del suo avversario, ed 
invitò gli astanti a essere testimonj della mozione, che l'indomani 


(1) Finisce la cifra. 
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avrebbe fatto in pubblica Sessione della Municipalità, e a dir vero la 
più gran parte degli invitati comparve alla Sessione pubblica nel giorno 
24 cadente, e lasciando di riferirle la lunga invettiva contro del Bu- 
jovich, mi attengo unicamente a pregarla di leggere nella unita carta 
la mozione di Giuliani e la lettera che il Bujovich ha diretto nel giorno 
istesso alla Municipalità sedente. 

Nel giorno %5 in poche ore furono disperse per la città 700 e più 
copie della lettera istessa, universalmente cotanto accarezzata, che il 
Comitato di Salute Pubblica mandò in giro dei picchetti di soldati per 
ritirare non solo quelle copie, ghe erano in vendita, ma anche le altre 
che si sarebbero vedute nelle mani dei cittadini, e fu rigorosamente 
difesa la stampa della medesima. 

Questa pur troppo scandalosa dissensione fra rappresentanti a- 
vrebbe potuto farsi più seria se il Bujovich intervenisse alla Sessione, 
e non lasciasse libero il campo al Giuliani di mettersi dalla parte della 
ragione; non so ancora se la Commissione detta per esaminare le carte 
segnate dal Bujovich abbia fatto il suo rapporto alla Municipalità. Ne 
starò in traccia per comunicarle il definimento. 

Qui le segno le principali provvidenze datesi nel corso della set- 
timana, riguardante l’-interno: 

Si sono obbligati li Nodari del dipartimento di Venezia a ricercare 
ai testatori, se oltre i quattro Ospitali, vogliono lasciar qualche cosa 
alla Nazione. 

Che i Nodari debbano presentar la copia dei testamenti al Governo, 
sempre che la Nazione fosse in essi beneficata. 

Li propretari ed estensori dei Fogli pubblici, che pubblicassero 
nuove allarmanti, che fossero false, debbono avere la detenzione dal 
Comitato di Salute Pubblica per la prima volta di una decade, e di 
due mesi nel caso di recidiva. Nelle altre nuove saranno obbligati a 
rimarcare il foglio, od altri documenti, dai quali sono tratte. 

Oltre alle sumenzionate due provvidenze evvi la terza, che riguarda 
la eredità ab intestato, e senza parenti, e siccome in essa viene anco 
provveduto per quelle eredità che appartener possono a forestieri, oggi 
otto le avanzerò una copia del Decreto stato ieri adottato. 

La Municipalità essendo obbligata per importanti ragioni a subi- 
tanei sborsi, e non sapendo da qual fonte procurarsi il danaro occor- 
rente, ha scelto 37 ex patrizi, e gli ha aggravati del contamento tra 
tutti di 100 mila ducati, distribuendo le somme a misura delle facoltà 
delle loro famiglie. Il Vivante volontariamente si è addossato ducati 
6000, e restano li altri 94 mila a carico dei prescelti. 

Eccole il Proclama ieri pubblicatosi d’ ordine del sig. generale 
Baraguay d'’ Hilliers: 

Ai Giovani Veneziani. 


L'interesse dell'Italia chiama la gioventu a correre alle armi. Egli è col valore, ch’ essa 
dee contribuire a rendergli la sua antica indipendenza, e ben meritare così della Patria e della 


LI 


LA CADUTA DELLA REPUBBLICA DI VENEZIA ECC. 383 


Umanita. Per arrivare a questo fine, bisogna, che le insegne Italiane si mischino cogli stendardi 
tricolori dei Francesi. Gia alcuni battaglioni Cisalpini e Veneti sono misti colle loro falangi. 
Il Generale in Capo mi ha incaricato di formare in seguito alla mia Divisione una compagnia 
di cavalleria Leggiera, composta di giovani Veneziani abbastanza facoltosi per montarsi, equipag- 
giarsi, ed armarsi alla Francese, e mantenersi a loro spese. Persuaso che quest avviso solo 
bastera per sviluppare l'ardor patriotico della gioventù Veneziana, io la prevengo che il re- 
gistro d' iscrizione per quelli, che desidereranno d' entrare in questa compagnia é aperto al 
Burò dello Stato Maggiore, Casa Pisani, S. Stefano, fino alli 18 Vendemmiale alla sera. 


Il suddetto sig. generale ha ritardata la sua partenza, che seguirà 
solamente dimani; gli succede nel comando di Venezia il sig. generale 
Balland, e non più il Miolis, com’ erasi detto. Vuolsi che il generale 
Clarke sia in cammino alla volta di Parigi, premuroso di far constare 
della purezza della sua condotta, benchè stretto amico di Carnot. Io 
non le garantisco questa voce. 


Venezia, 14 ottobre 1797. 


[In cifra:] Quasi tutti li membri del Comitato di Salute publica 
ritrovarono assai saggia e gentile la risposta che Ella ha fatto a codesto 
Residente Querini, e il Comitato ne è stato in pieno appagato. Debbo 
pure render giustizia allo stesso Querini che nella sua relazione se n'è 
mostrato contento, come si dichiara tenuto alle Bontà della Regia 
Corte e di V. S. Ill.ma, e alla ingenua accoglienza fattagli dal nuovo 
Ambasciatore di Spagna. Venendo fissamente Venezia a formare un 
corpo da sè, inclinerà certamente al cambio del titolo e carattere dei 
suoi Ministri plenipotenziarj, degli Ambasciatori e dei residenti. Ma 
deve senz’ altro prima invitare le potenze colle quali amerà di essere 
in amichevole corrispondenza (1). 

Dietro agli inviti dei generali divisionarj Francesi, di cui ebbi 
l'onore di parlarle nella precedente mia, pochi essendosi dati in nota 
per conscriversi nelle compagnie di cavalleria leggiera, è stato ordinato 
in Venezia e nelle altre città della terra ferma l’ estrazione dei nomi 
dei possidenti, o figli di essi, che dovranno armarsi e mantenersi a sue 
spese; niun buon profitto avendo prodotto le offerte fatte di conside- 
revole somma da taluno dei padri per esentare il proprio figlio. 

Non cade più dubbio della libertà che acquisteranno li tre ex 
Inquisitori di Stato, mercè la rinunzia della metà del loro patrimonio 
nel modo da me osservatole oggi otto; così riferì lo stesso sig." gene- 
rale Balland domenica passata in pubblica Sessione della Municipalità; 
e nel tempo istesso chiese a nome del Generalissimo in capo l’ espul- 
sione dal territorio di Venezia di tutti gli emigrati Francesi; e subito 
fu decretato, come lo fu di già nella Comune del Friuli, che dentro tre 
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giorni dalla pubblicazione del decreto debbano sortire dalla Comune 
tutti gli emigrati Francesi, alla riserva unicamente di quelli che aves- 
sero negozi, o altri giusti motivi per soggiornarvi; in qual caso do- 
vranno ottenere il permesso dal generale Balland. 

Sono di fatti arrivati in questa città due deputati per caduna Mu- 
nicipalità della terraferma tra il Mincio ed il Lisonzo, e si sospira uni- 
versalmente del sig.r generale Berthier per l' organizzazione del Comi- 
tato Centrale, sul quale riparla il Dandolo nella sua ultima relazione, 
in cui accertò questo Governo Provvisorio essere precisa intenzione del 
Generalissimo in Capo, che Venezia formasse un manifesto, come ha 
fatto immantinenti, di controprotesta al proclama diffuso dal Sig." Conte 
di Thurn, sedicente Commissario Imperiale nell’ Istria e Dalmazia, con 
cui minaccia di pronta confiscazione i beni dei cittadini dell’ Istria, 
Dalmazia ed Albania, che si trovano nella Comune di Venezia, o in 
qualunque Dipartimento libero dell’ Italia. Si spiega in esso che il pro- 
clama dell’ Imperatore sarà ritrattato, ed ove mai non lo fosse la Mu- 
nicipalità del popolo sovrano dichiara che al prossimo ingresso delle 
armate Italiane, e occorrendo Francesi, nelle suddette Provincie, gli 
autori ed esecutori saranno responsabili di quelli arbitri od usurpi, che 
fossero stati commessi. Consiglia i suoi fratelli oltremarini di non 
lasciarsi sedurre, anzi essere certi di un felice prossimo cambiamento 
nell’ attuale loro destino. 

Qui non si presta fede alle voci di pace, e si pronostica, che la 
partenza da Udine per Napoli del sig." cav. Micheroux abbia per og- 
getto li soli affari riguardanti S. M. Siciliana e la Francia. 

Il capitano di un bastimento quì giunto nei passati giorni dai 
porti dell’ Istria, depose che gli Austriaci avevano incominciato a riti- 
rarsi dalla citta di Rovigno e di Parenzo. Qui si fa gran festa di tale 
novità, che vien creduta come una certa prova della evacuazione del- 
l’ Istria; quando che potrebbe anche essere che l’ Imperatore avesse 
ordinato ai suoi generali di unire le forze e contrastare colla massa 
delle medesime i primi attacchi dei Francesi, al caso che si riprendano 
le ostilità; essendo tuttora dubbio se vi sarà la pace, o la guerra, pro- 
seguendosi bensì li soliti preparativi di guerra, e le marcie di truppe. 
Volendosi dai comandanti le Legioni Polacche, che la guerra avrà luogo 
senza fallo. 

Il Governo Provvisorio, stante la morte del cittadino Cornet, Con- 
sole Veneto in Marsilia, ha eletto in di lui successore il cittadino An- 
tonio Sala. 

Il Tribunale di alta giustizia ha incominciato le sue funzioni colla 
confiscazione dei beni degli ex-patrizi Pietro Grimani, già Ambascia- 
tore a Vienna, Andrea Querini, ex Provveditore Generale della Dalmazia. 
e Giuseppe Priuli, che era qui Ministro di guerra sotto il passato Go- 
verno, ed ora è sovrabbondantemente occupato nell’ esame delle set- 
tanta circa persone arrestate nella notte dei 12 corrente, e nel scoprire, 
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se sia possibile, tutti i fili della vociferata congiura, di cui vo a farle 
il dettaglio nel modo che l’ ho inteso. 

Il cittadino Cercato, di professione avvocato, da due mesi circa 
si fè conoscere di genio austriaco, da alcuni creduti suoi amici; infor- 
mato il Comitato di Salute pubblica, ha ordinato a parecchie persone 
sue addette di coltivare il Cercato, di fingere di lasciarsi persuadere 
dai di lui discorsi, e di rilevare li mezzi e partigiani che aveva per 
portare ad effetto la progettata controrivoluzione, per poter disporre 
poscia dì Venezia in favore dell’ Imperatore. Li cittadini incaricati della 
scoperta servirono eccellentemente alla loro causa, ed uno di essi ebbe 
per due volte il danaro fissatogli mensualmente dal Cercato. Giovedì 
ultimo li confidenti avendo rilevato che nella casa dei fratelli Moro, 
orefici, esisteva una egregia somma di danaro, e carte rilevanti, ne 
fecero la delazione, e tosto fu arrestato il Cercato, il quale aveva 
indosso una croce rappresentante un ordine di Casa d' Austria, guernita 
di brillanti, non essendomisi detto quale, e alcuni fogli indicanti il 
nome di parecchi dei cospiratori, tra i quali. mi si disse, il Municipa- 
lista Iovovich, li fratelli Moro col loro cognato Tiboni. Intanto che la 
forza armata andò ad assicurarsi dei Moro e Tiboni, nella di cui casa 
sì accerta che siansi ritrovati 8000 zecchini, destinati alla controrivo- 
luzione, il Comitato di Salute pubblica mandò una deputazione al 
Sig." generale Balland, che si portò con forza armata nel Palazzo della 
Comune, ove si è stabilito di mandare ad invitare i Municipalisti uno 
ad uno, alla riserva dello Iovovich ; e riunitisi tutti si dichiarò la Ses- 
sione permanente, si chiamarono li capi della Guardia Nazionale, e in 
breve tempo furono sull’ armi 8 mila uomini circa, e la città in un 
grande spavento, perchè non se ne conosceva l’ oggetto. Tutte le bot- 
teghe, e le case furono chiuse, serrati i passi della Laguna, e alle ore 
23 fu fermato in propria casa il Iovovich, ed indi nella notte le per- 
sone descritte nel quì annesso foglio. Il generale Balland vi si prestò 
colla maggiore energia ed interessamento, volendo però degli ostaggi 
tra i membri della Municipalità, onde allontanare qualunque mossa 
popolare; ed allora il cittadino Giuliani Membro del Comitato di Salute 
Pubblica, elesse ad alta voce li Municipalisti, che egli credeva degni 
dì passare in ostaggio; perchè non cittadini pronunziati, e dopo alcune 
altercazioni si adattarono li nominati, che furono condotti nell’ isola di 
S. Giorgio, ove esistono tutti gli altri arrestati. Ieri mattina si vidde 
affisso il compiegato proclama, continuò l'armamento straordinario, e le 
perquisizioni; furono obbligati gli abitanti a mettere nelle notti avvenire 
un fanale acceso sulla porta delle rispettive case, e la città è in grandis- 
simo duolo, mentre gli ostaggi e gli arrestati interessano il più del 
Paese, e si stà in anzietà di conoscere chiaramente il merito della sco- 
perta congiura, nella quale, a mio credere, ben pochi sono i colpevoli. 

[In cifra :] Mi è stato confidato che alcuni cannonieri Francesi, di 
custodia al Lido, fossero già stati comprati da cospiratori. 
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partenza da Udine per Napoli del sig." cav. Micheroux abbia per og- 
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confiscazione dei beni degli ex-patrizi Pietro Grimani, già Ambagscia- 
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se sia possibile, tutti i fili della vociferata congiura, di cui vo a farle 
il dettaglio nel modo che l’ ho inteso. 

Il cittadino Cercato, di professione avvocato, da due mesi circa 
sì fè conoscere di genio austriaco, da alcuni creduti suoi amici; infor- 
mato il Comitato di Salute pubblica, ha ordinato a parecchie persone 
sue addette di coltivare il Cercato, di fingere di lasciarsi persuadere 
dai di lui discorsi, e di rilevare li mezzi e partigiani che aveva per 
portare ad effetto la progettata controrivoluzione, per poter disporre 
poscia di Venezia in favore dell’ Imperatore. Li cittadini incaricati della 
scoperta servirono eccellentemente alla loro causa, ed uno di essi ebbe 
per due volte il danaro fissatogli mensualmente dal Cercato. Giovedì 
ultimo li confidenti avendo rilevato che nella casa dei fratelli Moro, 
orefici, esisteva una egregia somma di danaro, e carte rilevanti, ne 
fecero la delazione, e tosto fu arrestato il Cercato, il quale aveva 
indosso una croce rappresentante un ordine di Casa d' Austria, guernita 
di brillanti, non essendomisi detto quale, e alcuni fogli indicanti il 
nome di parecchi dei cospiratori, tra i quali. mi si disse, il Municipa- 
lista Iovovich, li fratelli Moro col loro cognato Tiboni. Intanto che la 
forza armata andò ad assicurarsi dei Moro e Tiboni, nella di cui casa 
sì accerta che siansi ritrovati 8000 zecchini, destinati alla controrivo- 
luzione, il Comitato di Salute pubblica mandò una deputazione al 
Sig. generale Balland, che si portò con forza armata nel Palazzo della 
Comune, ove si è stabilito di mandare ad invitare i Municipalisti uno 
ad uno, alla riserva dello Iovovich ; e riunitisi tutti si dichiarò la Ses- 
sione permanente, si chiamarono li capi della Guardia Nazionale, e in 
breve tempo furono sull’ armi 8 mila uomini circa, e la città in un 
grande spavento, perchè non se ne conosceva l’ oggetto. Tutte le bot- 
teghe, e le case furono chiuse, serrati i passi della Laguna, e alle ore 
23 fu fermato in propria casa il Iovovich, ed indi nella notte le per- 
sone descritte nel quì annesso foglio. Il generale Balland vi si prestò 
colla maggiore energia ed interessamento, volendo però degli ostaggi 
tra i membri della Municipalità, onde allontanare qualunque mossa 
popolare ; ed allora il cittadino Giuliani Membro del Comitato dì Salute 
Pubblica, elesse ad alta voce li Municipalisti, che egli credeva degni 
di passare in ostaggio, perchè non cittadini pronunziati, e dopo alcune 
altercazioni si adattarono li nominati, che furono condotti nell’ isola di 
S. Giorgio, ove esistono tutti gli altri arrestati. Ieri mattina sì vidde 
affisso il compiegato proclama, continuò l'armamento straordinario, e le 
perquisizioni; furono obbligati gli abitanti a mettere nelle notti avvenire 
un fanale acceso sulla porta delle rispettive case, e la città è in grandis- 
simo duolo, mentre gli ostaggi e gli arrestati interessano il più del 
Paese, e si stà in anzietà di conoscere chiaramente il merito della sco- 
perta congiura, nella quale, a mio credere, ben pochi sono i colpevoli. 

[In cifra:] Mi è stato confidato che alcuni cannonieri Francesi, di 
custodia al Lido, fossero già stati comprati da cospiratori. 
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Venezia, li 21 ottobre 1797. 


La voce da Lei osservatami nella sua 11 andante, che la pace 
potesse essere firmata, è oggidì avverata, mentre, come le sarà noto, 
è stata solamente sottoscritta a Passeriano nella notte del passato mar- 
tedì, e all'indomani fu annunziata alle armate, senza indicazione degli 
articoli. Il sig." generale Berthier è tosto partito per Parigi per pre- 
sentarla al Direttorio, e il sig." Barone Degelmann ne avvertì con 
istaffetta questo sig." D' Homburg, Incaricato degli affari di S. M. L, 
il quale passò subito ad abbracciare il Ministro Francese. 

Il sig." D' Homburg non ebbe la conoscenza delle condizioni; solo 
il suo corrispondente lo accerta essere la segnata pace assai vantag- 
giosa e decorosa alla Casa d’Austria, e lo avverte che non si pubblicherà 
così presto, perchè così ha chiesto il Generalissimo Francese. Questa 
circostanza può far pronosticare poco bene per lo Stato Veneto, e di- 
fatti tale lieta nuova è stata quì raccolta con poca giovialità, e pare che 
ognuno si aspetti di vedere smembrato il Friuli Veneto ; oltrechè restano 
ora infruttuosi i passi, a cui fu chiamata la Municipalità, ed in ispecie 
quello della recente protesta contro la Casa d’ Austria, di cui le pre- 
sento quì annessa una copia, in adempimento alla riserva, che fui 
astretto a farmene nel passato ordinario ; ma già è assai difficile il ben 
calcolare, non solo dalle circostanze della giornata, ma neppure dai 
fatti li più incontrastabili, come pur troppo il rimarco anche nelli og- 
getti che riguardano questo Governo, il quale dopo l’ arrivo, seguito 
sabato passato di mattina, del cittadino Dandolo, che espose alla Mu- 
nicipalità nella secreta sessione della sera gli argomenti di cui era 
commissionato dal Generalissimo Francese, ha richiamato, per oggetti 
economici, il cittadino Querini, Residente presso S. M., incaricando 
degli affari il di lui Segretario cittadino Premoli (1); il Pesaro, ex-Am- 
basciatore a Roma, perchè renda conto delle sue operazioni; li citta- 
dini Sanfermo e Battaglia, perchè cessati gli oggetti della loro missione. 
Continuerà il cittadino Lio il suo Incarico di Affari presso il Direttorio. 
Esecutivo di Parigi; ed in tale qualità restar doveva presso il Gene- 
ralissimo Francese il Segretario Contarini. 

Questo repentino cambiamento fece credere che finalmente il Ge- 
neralissimo Buonaparte abbia aderito all’ unione alla Cisalpina delle 
città libere dello Stato Veneto; e senza fallo converrebbe pensare asso- 


(1) Il Comitato di Salute pubblica della Municipalità di Venezia il 1% ottobre serisse al 
Querini: « Per oggetti economici la Municipalità ha decretato il nostro richiamo nel termine 
* di giorui 20. Voi potrete partire per congedo, lasciandu intanto incaricato della custodia delle 
e carte di cotesta Itesidenza e degli affari che potessero occorrere con coltesta Corte qualche 
« persona affidata In maocanza nostro secretario +», Restò a Torino incaricato d'allari, ma per 
brevissimo tempo, Niccola Premoli. 
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lutamente così, se non fosse più soggetta ad alterazione la esposizione 
fatta dal Dandolo nella suddetta privata sessione dei 14 corrente, ove 
assicurò egli essere da prima «convenuto col Generale in Capo della 
unione democratica degli ex-Stati Veneti; della assistenza rispettiva 
tra la Francia e la Nazione Veneta; e della sussistenza dell’ armata. 
E allorchè le cose erano vicine al suo termine, disse che tutto cangiò 
d’ aspetto, mentre si ripresero le già sciolte negoziazioni tra il Buona- 
parte e il sig.r Conte di Cobenzel; ed egli Dandolo rilevò solamente, che 
nei nuovi congressi sì trattò su i compensi da farsi a S. M. I., senza 
che abbia potuto averne alcuna dilucidazione ; benchè ne abbia intro- 
dotto discorso col Generalissimo Francese, il quale null’ altro gli rispose 
salvo che tutti i di lui sforzi erano diretti al miglior destino dell’Italia, 
e che intanto si unissero li deputati dell’ ex-Stato veneto per esaminare 
se in caso di guerra potevano li ex-Stati Veneti uniti provvedere ai 
bisogni dell’ armata, oppure se fosse perciò necessaria l’ unione alla 
Cisalpina, credendosi il Dandolo assicurato della piena adesione del 
Generale in Capo, ove il congresso dei deputati eleggesse la suddetta 
unione. 


In seguito a quale narrativa, questo Governo ha immantinenti 
nominato per suoi deputati al congresso Nazionale li cittadini Dandolo 
e Benini, e nella notte istessa si aprirono le conferenze, ripetutesi per 
due volte nel giorno seguente, delle quali ignorasi il risultato, e solo 
si sa che il lunedì a sera partirono per Passeriano in qualità di Mi- 
nistri plenipotenziarj del Congresso istesso li cittadini Dandolo e Ben- 
venuti. Quest’ ultimo è uno dei due deputati della Municipalità di 
Udine. Il cittadino Bartholet presiedette al sudetto Congresso in luogo 
del sig. generale Berthier. 

[In cifra:] Mi si accerta e non posso dubitare, che il Congresso, 
previo giuramento di segretezza, si è deciso per la unione, quantunque 
il Generale Buonaparte abbia diffidato preventivamente il Dandolo che 
al caso di unione alla Cisalpina non sarà soggetta a concorrere al paga- 
mento del grandioso debito dei Veneziani; di quale seria circostanza 
non è molto passiunato il Dandolo, che crede aver Venezia in sè risorse 
grandi; lo è bensì molto, secondo il suo dire, per avere penetrato che 
il Generalissimo francese avesse recentemente offerto all’ Imperatore 
parte del Friuli Veneto in compenso dell'Istria, da restituirsi ai Vene- 
ziani; ed ora che è stata sottoscritta la pace, e che regge il tempo perchè 
la risposta potesse giungere ai Ministri di Vienna a Udine, è assai pro- 
babile che la pace sia conchiusa sulla base del detto ultimatum, in virtù 
del quale la Corte di Vienna avrebbe la Dalmazia, l'Albania e di più 
il Feltrino, Cadorino ed il Bellunese, ed il Levante in mano dei francesi 
fino alla pace coll’Inghilterra. Con tutto ciò vi è chi spera ancora che 
la Francia farà muovere la Porta a favore dei Veneziani (1). 
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È riuscito ad alcuni de’ padri facoltosi di fare esentare, mercè dei 
sacrifici li proprii figli dal seguire l’armata francese. Oggi si fa a Mestre 
la revista delli 45. giovani Veneziani eletti ad unirsi all’armata Francese 
per formare le note compagnie di riserva di cavalleria leggiera, e a 
quelli che con giuste ragioni furono dispensati, vennero sostituiti altri 
nomi, perchè non abbia a diminuirsi il numero voluto dal Generalissimo 
Francese. 

Ebbero la loro libertà li tre ex Inquisitori di Stato, mediante la 
consaputa rinunzia della metà del loro patrimonio. Riprendendo quì il 
filo della vociferatasi congiura, ho l’onore di osservarle che il generale 
Balland, non avendo ritrovata ombra di reità nei 58 cittadini ritenuti 
nell'isola di S. Giorgio Maggiore, scrisse alla Municipalità lunedì mat- 
tina: essere cosa impolitica e disleale il ritenerli da vantaggio lontani 
dalle loro famiglie, e ne ebbe il dopo pranzo una analoga risposta. In 
questo frattempo giunse al detto generale l'ordine di partire da Venezia 
entro 4. ore e di portarsi a Passeriano a rendere conto della condotta 
da lui tenuta nel fatto degli arresti suddetti, non meno che della de- 
missione che ha vbluto di cinque Capi di Battaglione della Guardia 
Nazionale, stati obbligati a fazionare come guardie semplici. Si dispose 
egli tosto alla partenza, ma prima di verificarla chiamò li retenti sud- 
detti, e loro disse, che potevano andare liberamente alle loro case, 
mentre era assicurata la libertà del paese, e nulla di più aveva a 
chiedere ad essi. Le loro carte sono tuttora in potere del Governo. 
Appena giunto il sig. generale Serrurier, che resta quì per comandante, 
partì quegli alla volta di Passeriano, lasciando detto che saprà far con- 
stare al Generale Buonaparte quali siano li Municipalisti, che l'hanno 
ingannato, facendogli credere, che li cittadini segnati nella nota pre- 
sentatagli fossero tutti rei, e chi siano stati li offiziali della Guardia 
Nazionale, i quali abbiano accusati nella notte dei 12. di mancamento 
ai loro doveri li summenzionati cinque Capi di Battaglione. 

L’indimani, cioè il martedì, il sig. generale Serrurier, colla sua 
offizialità, onorò il pranzo fatto preparare nell'isola stessa di S. Giorgio 
da quei cittadini, che il giorno prima avevano ricuperata la loro libertà; 
e furono admessi al pranzo istesso li cinque Capi di Battaglione, di cui 
le parlai di sopra. Il gran numero dunque degli arrestati nella giornata 
e nella notte dei 12, si riduce oggidì all’ Iovovich Municipalista, al 
Cercato, iniquo autore delle disgrazie altrui, ai tre fratelli Moro, che 
unitamente al Tiboni servivano di confidenti al Cercato, ed agli uffiziali 
Millosevich, Sudarovich e Medin, che accettarono patenti a nome di 
S. M. I.; e da quanto mi si accerta, il Cercato vantava di essere com- 
missionato austriaco, prometteva onori, titoli, gradi e beneficenze, e 
sapendo che il Iovovich possede rilevanti beni stabili in Dalmazia, lo 
avvicinò, promettendogli che l'avrebbe falto eccettuare dalla legge. 
Allacciato da questa lusinga, il Municipalista retento scrisse all’ Im- 
peratore assicurandolo che non venendo i di lui beni compresi nella 
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decretata confiscazione, ubbidirà egli a chi comanderà in Dalmazia. 
Questa lettera ritrovata nelle carte del Cercato, lo forma reo, e fu 
perciò pronunziato essere il Iovovich in'stato di accusa, venne rimesso 
al Tribunale di alta Giustizia, ed a ragione si crede, che egli sarà vittima 
del raggiratore Cercato, e probabilmente il saranno gli altri, che sono 
nelle forze della Giustizia. Veramente non è credibile che il Cercato 
abbia da sè inventato il perfido progetto di sacrificare degli infelici, 
esponendo anco la propria vita, eppure è sì imbecille il suo contegno, 
che ogni persona di buon senso deve unicamente attribuirlo a qualche 
vista sua particolare, e non mai ad intelligenze, che egli potesse avere 
con chicchessiasi. Di fatti egli aveva presso di sè tutte le carte che fece 
scrivere ai sedotti; e niuna traccia se gli trovò, che egli avesse relazioni 
coll’ estero, nè con chi si siasi altro. Non è altrimenti vero che avesse 
somme di danaro ed effetti preziosi; si sa che avendo questi ricuperata 
la sua libertà da queste prigioni al momento del cambiamento del 
Governo, è tosto uscito dalle Lagune, passato in Terraferma, ove in 
pochi giorni comparve ben vestito, equipaggiato, avente qualche somma 
di denaro. Fingendosi di estera nazione girò di città in città, si intro- 
dusse nelle Società, in una delle quali ebbe a conoscere l’ ex patrizio 
Codognola, lo avvicinò frequentemente, seppe captivarsi la di lui bene- 
volenza, e dimostrata somma premura di portarsi a Venezia per affari 
premurosissimi, il richiese di una valevole raccomandazione a qualche 
negoziante, ed il Codognola lo compiacque appoggiandolo ai fratelli 
Moro, orefici, persone ricche e avide di guadagno. Lo scaltro Cercato 
alimentò con gigantesche promesse la loro predominante passione e 
destramente li impegnò all'allestimento di rilevanti effetti d’oro, di 
brillanti, e che so io; di più li carpiva del denaro, col quale si fece degli 
aderenti, e ingannò gli uffiziali suindicati, che licenziati dal Governo, 
abbracciarono la proposizione di passare sotto le insegne Austriache. 
Questa è la vera serie del fatto, che produsse tanto allarme, ed infiniti 
disordini in questa città. 

A richiesta del nuovo Comandante Generale sono stati rimessi nel 
loro impiego li più volte nominati cinque Capi di Battaglione. 

So a non dubitare che il Ministro Battaglia non lascierà per ora 
il Quartier Generale di Passeriano, amando meglio di ubbidire al preciso 
ordine avutone dal Generalissimo Buonaparte, il quale rispondendo al 
congedo preso dal cittadino Battaglia, gli scrive che la Municipalità di 
Venezia non poteva richiamarlo senza prevenirne esso Buonaparte, mas- 
sime in un momento, nel quale il Comitato di Salute pubblica aveva 
aveva fatto arrestare la parte migliore della Municipalità, e che non 
poteva riconoscere in questa il diritto di togliere al Battaglione quella 
missione, che aveva presso del Generalissimo Francese. 

Pare che tutto si unisca a convincere il Generalissimo Francese 
quanto mal corrisponda alle salutari sue operazioni, e visto il contegno 
inconsiderato di taluni furibondi, che per ogni verso vogliono dilaniata 
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questa città, e certamente contribuirà non poco a fargli conoscere il 
vero dolentissimo stato della medesima, la relazione che gliene avranno 
fatta a quest'ora li cittadini Sugni, Bartholet, e Villetard, stati chiamati 
a Passeriano; alla di cui volta partirono ieri mattina, prima che suc- 
cedesse lo scoppio del laboratorio della polvere al Lido, per causa della 
pippa, che aveva accesa un cannoniere francese, rimasto unitamente ad 
un suo compagno vittima delle rovine, dalle quali furono gravemente 
feriti alcuni altri. L'esplosione fu sì grande, che tremarono le case di 
Venezia, i di cui abitanti si spaventarono non poco. 

In questo punto ho rilevato che il richiamo del Sanfermo sia opera 
del cittadino Dandolo, che non ama aver divisa la gloria della grande 
unione. 

Oggi sono già arrivati in questa città 4 mila circa soldati Francesi 
della Divisione Serrurier, e si dice che presto verrà il compimento della 
medesima. Se l’armata Francese non è per avventura chiamata altrove, 
e che resti dessa acquartierata nel prossimo inverno in queste Provincie, 
sarà un grandissimo imbarazzo l'averla a provvedere dei generi di prima 
necessità, che sono già in ora ad un eccessivo prezzo anche per la assai 
ristretta raccolta avutane. 


Venezia, 28 ottobre 1797. 


-.. ++. Ora che la pace è fatta a nulla più servir può il portato 
dal dispaccio del cittadino Rocco Sanfermo, stato quì innoltrato colla 
possibile sollecitudine col mezzo del cittadino Premoli. Era quegli riu- 
scito a interessare taluni dei principali funzionari di Parigi a vantaggio 
dei Veneziani e poteva lusingarsi di vedere compiti i suoi voti diretti 
più a render Venezia centrale di una seconda Repubblica Italiana di 
quello sia di unire alla Cisalpina li Stati ex Veneti. Senza fallo il suo 
rammarico arriverà al più alto punto, allorchè si vedrà, stante il suo 
richiamo, inabilitato a mettere in campo efficaci ostacoli onde non ve- 
nisse approvata la pace; se vera è la voce che dessa sia stata conchiusa a 
danno dello Stato Veneto; e tale viene anco pronosticato dal cittadino 
Dandolo, il quale, benchè vestito del carattere di deputato del Congresso 
Centrale Veneto, non potè avere la sorte di presentarsi al Generalissimo 
Francese. Lo fece bensì consigliare di ritornarsene a Venezia, come ese- 
guì; restò due giorni in casa affettando di essere ammalato, e chiamato 
ad una sessione secreta del Comitato di Salute Pubblica, vi andò 
estremamente afflitto, ed espose i motivi, che aveva, di temere, che lo 
Stato Veneto fosse stato sacrificato. Concorre a confermarci in tale idea 
il conforme discorso, che tengono taluni fra gli arruolati nelle compagnie 
leggiere di cavalleria, che avevano a seguire l’armata Francese, stati 
ora rimandati alle loro case. 

Li generali Balland e Sugni ed il Segretario cittadino Villetard ri- 
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comparvero di ritorno da Passeriano, senza che si traspiri quale sia stato 
l'oggetto della loro chiamata. Il primo ha il comando di questi forti. 
Abbiamo in Venezia circa 10 mila uomini della divisione Serrurier; 
2 mila d’essi sono già destinati a rinforzare le guarnigioni francesi del 
Veneto Levante, e la Commissione alle ricerche francesi ha noleggiato 
li 10 bastimenti mercantili, di grossa portata, designati dal generale 
Rambaud per il trasporto delle suddette truppe; e con tutta sollecitudine 
si allestiscono le necessarie provviste, avendo il Commissario Francese 
voluto la nota di tutti i legni mercantili Veneti esistenti in queste acque, 
e quella altresì di tutto il canape del Pubblico e dei privati, oltre al- 
l’altra degli effetti tutti, niuno eccettuato, che si ritrovano nella casa 
dell'Arsenale. Si congiettura, che verrà asportato altrove tutto ciò che 
è inserviente per la Marina, e che saranno obbligati i proprietari dei 
grossi bastimenti mercantili ad adattarsi a quel nolo e viaggio, che loro 
sarà fissato. 

D’ordine del Generalissimo Francese la Veneta Guardia Nazionale, 
che contava n.° 18 mila uomini, deve in breve essere ristretta a 4 mila. 
Questo nuovo piano ridonerà alle arti migliaia di braccia, che non sono 
fatte per il maneggio dello schioppo. 

Il Ministro Francese Lallemant è partito alla volta di Milano, per 
dove mi si dice, che siasi diretto lo stesso Generalissimo Francese, pas- 
sato a Treviso ier l’altro, ove si fermò per abbracciare la sua sposa, 
che trovasi incommodata; proseguì poi in fretta il suo viaggio, pren- 
dendo la strada di Bassano, lasciando questi nuovi Democratici pur 
troppo delusi della tanto sospirata consolazione di vederlo in questa 
città e potergli rendere quell’omaggio, che gli tributa ogni cuore sen- 
sibile. La sua armata comincia a defilare verso Legnago, Verona e 
Mantova. Le truppe francesi non sono le sole che prendino tale direzione, 
mentre hanno la stessa marcia anco li soldati delle città libere d'Italia. 

[In cifra :] Lì Francesi asportano indistintamente gli attrezzi buoni e 
vecchi che sono nell’arsenale. Si teme del destino dei bastimenti mercan- 
tili, che saranno obbligati al trasporto in Francia dei suddetti effetti. 

Martedì hanno voluto altri 12 mila ducati. 

Continue sono le ricerche per il vestiario e provisioni per l’armata. 
Il Governo sospetta fortemente di non potere resistervi; tanto più che 
gli abitanti cominciano a rifiutarsi anco per la voce della cessione al- 
l' Imperatore dello Stato Veneto, e si presagisce, non senza fondamento, 
che Venezia possa essere esposta a nuovi tragici avvenimenti prima 
che entrino le truppe Austriache. Momento per questo assai critico. 
Ella avrà avuto dal Marchese di S. Marzano dettagliati positivi lumi 
sulle condizioni stipulate nella fresca pace; niente meno il mio dovere 
esigge che le presenti ciò che ne ho raccolto. 

Dandolo accerta che lo Stato Veneto, non compreso però il ter- 
ritorio già unito alla Cisalpina ed il Levante, fu ceduto all’ Imperadore 
per indenizzarlo delle sue perdite ed in ricambio della cessione fatta 
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alla Francia di Treveri, Colonia e Magonza ; detto che mi fu confermato 
da persona assai vicina al Generale Buonaparte. 

So di certo che Villetard ha l'ordine dal Generale in Capo di 
proteggere e dare passaporto a quelli pronunziati democratici, i quali 
vorranno emigrare e portarsi nella Cisalpina, ove saranno bene racco- 
mandati; e già molti di questi si preparano a partire da Venezia. 

Il generale Serrurier mi ha lasciato intendere che lo Stato Veneto 
ha bisogno di essere governato da un Sovrano, sicchè tutto porta a 
credere tale il destino di queste belle già ricche Provincie; e, in pre- 
venzione, la supplico di questo mese di volermi onorare delle di Lei 
istruzioni per il caso della verificazione del fatto. 

Ho l'onore di assicurarla con somma gioia che il medesimo generale 
in ogni incontro si è meco mostrato penetrato di venerazione per la S. M. 
e di stima per i Piemontesi, ed egli vive lusingato che gli interessi del no- 
stro Sovrano non saranno dimenticati nella pace dal Generale in Capo (1). 

Per accarezzare il popolo la Municipalità ha decretato il benefizio 
in loro favore di ducati 30 mila, da impiegarsi nel ricupero dei piccoli 
effetti, che sono impegnati presso gli osti, riservandosi di emanare 
il decreto prescrivente le modalità, che verranno stabilite anco rapporto 
alle somme dei pegni, che avranno a essere comprese. 

Ieri mattina il Dandolo annunziò nella pubblica sessione della 
Municipalità, che un misterioso velo impenetrabile cuopre gli inte- 
ressi principalmente di questa Commune, e consigliò il popolo sovrano 
a far prevalere il genio della Libertà; acclamato dagli astanti, fe’ mo- 
zione, che la Municipalità si avesse a radunare in comitato secreto nella 
sera istessa, per ventilare maturatamente il quid agendum. Da tale 
conferenza sortirono due proclami d' invito a tutti i cittadini di portarsi 
disarmati alla rispettiva loro parrocchia al suono della campana che li 
chiamerà, ed ivi ognuno presterà il suo voto libero se vuole difendere 
la Democrazia, o se è indifferente a passare sotto altrui governo, di 
qualunque siasi costituzione. Passo forte e pericoloso, ma che fu veri- 
ficato oggi alle due circa dopo il mezzogiorno, colla salutare preventiva 
provvidenza degli appostamenti in ogni angolo della città di truppa 
Francese, che però non permette tuttora di transitare, di modo che non 
mi è possibile di rilevare se la pluralità dei voti sia per la demo- 
crazia, o no. Se al riferitomi dai Pievani, che hanno la loro parrocchia 
nelle vicinanze deila mia casa, è uniforme il risultato delle altre par- 
rocchie, e sovratutto di quelle che sono più vicine alla Piazza di 
S. Marco, deggio prevedere essere di un 20 per cento inferiore il numero 
di quelli che preferiscono la Democrazia. Se la cosa è in questi termini 
risparmierà probabilmente il Governo la spesa di spedire a Parigi un 
corriere straordinario per chiedere soccorso al Direttorio onde diffendere 
il nuovo sistema di Governo. 


(1) Fiue della cifra. 
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Venezia, li 11 novembre 1797. 


iaia Ripiglio ora il filo degli oggetti riguardanti l’ex-Stato 
Veneto e Venezia, non dando retta alla vociferazione, appoggiata non 
so a qual fondamento, di un massacro di francesi seguito nel Levante, 
e del malcontentamento dei Bresciani e Bergamaschi, i quali ci si di- 
cono volersi in oggi sottrarre dall’ unione alla Cisalpina, onde esimersi 
della quota che loro spetterebbe; avendo la Cisalpina a pagare come 
vuolsi, una pesantissima contribuzione all’ Imperatore. 

I riscontri che ebbe il sig. generale Serrurier dal Generalissimo 
Buonaparte, consolarono le persone dabbene. Alla di lui responsabilità 
resta onninamente affidato il mantenimento del buon ordine in questa 
città. Il cittadino Segretario Villetard, pàrtì per Milano con 40 5 suoi 
amici, che qui figuravano. Il detto generale, impiegatosi tosto ad al- 
lontanare gli oggetti di funeste conseguenze, e ad accarezzare tutti 
quelli altri, che possono insinuare la docilità e il quieto passaggio 
dall’ attuale costituzione alla sudditanza Austriaca, ha emanato parec- 
chie provvidenze, e vo’ qui a farle la narrazione delle più rimarchevoli. 

La Società Patriottica è stata chiusa; la sua ultima sessione fu 
quella della notte di oggi otto. 

Vennero nella domenica altri 2 mila e più uomini di truppa della 
divisione Serrurier, sicchè Venezia è generosamente guernita di forza 
francese, oltre la poca Veneta di linea e la Guardia Nazionale, dipen- 
dente questa e quella dallo stesso sig. generale. 

Nel lunedì fu ordinato a tutti li forastieri di sortire da Venezia 
entro 24 ore dopo la pubblicazione dell’ ordine, eccettuati gli Agenti 
delle Potenze forestiere, e le persone domiciliate, aventi commercio. 

Assai provvida fu questa legge, mentre sortirono da queste Lagune 
quei forestieri che qui si trattenevano onde figurare nelle sessioni pa- 
triottiche, e la forza condusse fuori di questa Comune una ventina di 
altri, che credevano di potersene stare tranquilli, perchè coperti della 
divisa della Guardia Nazionale, nella quale avevano anco impieghi li 
più eminenti. 

Sono stati proibiti gli attrupamenti non autorizzati dal Comandante 
della Piazza; vennero moltiplicate in tutti li quartieri della città le 
pattuglie, le quali devono arrestare i rumoreggianti e li insolenti. 

Con altro proclama furono invitati gli abitanti a non avere alcuna 
inquietudine per le straordinarie precauzioni militari, che si veggono, 
le quali sono state provocate dai discorsi dei patriotti troppo riscaldati. 

Le persone tranquille saranno rispettate, e difese le loro proprietà. 

Questi proclami ridonarono ai buoni quella quiete, che più non 
conoscevano da parecchi mesi, e l' allegria ricomparve tosto sulla loro 
fisionomia. Il più dei Veneziani si augura di vedere in queste Lacune 
il più presto possibile le insegne Cesaree, ed evvi tutta la speranza a 
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credere, che la tranquillità interna non avrà a soffrire la menoma alte- 
razione, a merito delle saggie provvidenze del Generalissimo Francese, 
e della non mai abbastanza encomiata virtù del sig. generale Serrurier. 
La stessa tranquillità si manterrà nella Terraferma, al dire dei due 
deputati Pisani e Spada, i quali, giunti a Brescia, scrissero essersi fer- 
mati nelle città al di quà dell’ Adige, e ben bene scandagliata l’opinione 
di quelli abitanti, alla riserva di quei pochi, che trovano il loro inte- 
resse nel disordine, tutti hanno mostrato la loro fermezza di passare 
sotto il dominio austriaco ; e che di più li abitanti dei Sette Comuni 
avevano già formalmente protestato di voler essere uniti ai Tedeschi, 
ancorchè il resto della Terraferma ex Veneta si fosse voluto opporre 
al destino portato dalla pace. 

Quest’ avviso disanimò la Municipalità a segno, che non trattò più 
affari di rimarco, alla riserva della decretata riforma dei Monasteri, e 
della traslazione in conseguenza di alcune monache da un convento 
all’ altro, essendosi questo rispettabilissimo ottimo Patriarca volonta- 
riamente adossato l’ esecuzione della suddetta provvidenza, non meno 
che l’amministrazione delle rendite dei conventi medesimi, coll’impegno 
di far sì che le loro rendite (senza il prodotto dei prò dei capitali in- 
vestiti nella pubblica Zecca e nelle Scuole grandi) siano sufficienti al 
loro mantenimento, non aggravando mai la Nazione, ma bensì il patri- 
monio della famiglia di tanto benemerito prelato, al caso che le spese 
surmontino le dette rendite. 

Il Comitato di Salute pubblica di rado ora si raduna. Il Con- 
gresso Nazionale Veneto poi, che domenica passata aveva stabilito la 
unione tra Venezia e la città al di quà dell’ Adige colla massima, che 
ogni Municipalità Centrale avesse a spedire a Venezia sei deputati per 
formare una Convenzione Nazionale, onde esaminare d’accordo se aveasi 
ad impugnare le armi o assoggettarsi a Casa d’ Austria, il Congresso, 
dissi, ha contramandato l'avviso, giudicando essere inutile allo stato 
delle cose tale convocazione. 

Anco prima che fossero qui giunti gli articoli della pace, nulla 
più speravano i partigiani della democrazia dalla Deputazione spedita 
a Parigi, giacchè li quattro primi Deputati scrissero che arrivati a Mi- 
lano ebbero fredda accoglienza dal Generale in Capo, il quale, intesa 
la loro destinazione, li consigliò di risparmiarsi così lungo viaggio ; 
ed è opinione universale che dessi non arriveranno a Parigi, nè che 
più rivedranno queste contrade. 

Decisa è dunque la sorte dello Stato Veneto, come il confermano 
pienamente gli Articoli stessi. Il Levante resta in possesso della Francia, 
le Provincie al di là dell'Adige, principiando da Lazize, sono unite alla 
Cisalpina; tutto il rimanente alla Corte di Vienna. Ella vede che l’Im- 
peratore con tale cessione acquista anco la picciola porzione del ter- 
ritorio già Ferrarese, esistente al di qua del Po; cade impertanto la 
voce sparsasi da taluni, che Chioggia fosse unita alla Cisalpina; e 
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certamente sarebbe un grand’ acquisto per la nuova Repubblica, la 
quale dall’ interno delle sue Provincie, mercè la stabilita libera navi- 
gazione del Po e degli altri fiumi, vantar potrebbe un ottimo porto, 
assai comodo per le provenienze di mare, e per le imbarcazioni sul Po. 
È bensì vero che mediante il porto di Goro si introducono le barche 
nel Po, ma i mobilissimi scanni di sabbia prodotti dalle deposizioni 
del mare renderanno ognora poco sicuro l’ ancoraggio vicino al porto 
di Goro ; oltre che non è esso suscettibile ad assicurare bastimenti di 
grossa portata, nè un copioso numero di piccoli bastimenti. 

La Corte di Vienna, essendosi assunto il debito nazionale, come 
parerebbe dalla pace, i capitalisti creditori aumenteranno il numero 
dei beni affetti a Casa d’ Austria. 

Il nuovo ordine di cose, che si presenta all’ Italia, parmi esser 
possa di non indifferente rilevanza agli interessi dell’ augusta nostra 
Corte, appunto per la troppo cara situazione di Venezia, e per l’ impor- 
tanza del suo commercio; epperciò le ripeto le mie rispettose voci 
perchè degnar si voglia di onorarmi di quelle istruzioni e comandi, che 
l’ illuminata di Lei mente nella piena conoscenza degli affari giudicherà 
le più analoghe al momento, e la mia insufficienza camminerà con piè 
franco sulla guida che imploro. 

In questo punto mi riviene da accreditato fonte, che il sig. generale 
Serrurier non voglia permettere ai Municipalisti, che quì si ritrovano, 
di assentarsi da Venezia; e che di più abbia ordinato un esatto esame 
per far constare che l’ armata Francese non è stata dessa, che abbia 
portato la incredibile desolazione nelle finanze di Venezia, sibbene la 
pirateria dei funzionarî, che illudevano il popolo sovrano, il quale alla 
veduta del quadro si confermerà senza fallo, che principalmente li 
membri del Comitato di Salute Pubblica e Finanze si sono divisi gli 
effetti più preziosi delle chiese e del Tesoro di S. Marco. 

Il Tribunale d'alta Giustizia è stato soppresso ; le insegne della 
libertà vengono disprezzate dal popolo. 

Quì Le presento, a sola curiosità, un esemplare della Lettera 
scritta dal sig. Cavaliere ex-Procuratore Pesaro in Vienna; stata quì 
stampata colla permissione del sig." generale Serrurier, il quale ha 
pubblicato gli articoli della pace, che in traduzione sono segnati nel- 
l'annesso foglio a stampa. 


Venezia, 18 novembre 1797. 


. « + . Li Francesi affrettano a tutta possa i lavori nell’ Arsenale 
perchè vogliono allestite entro la ventura settimana due navi di primo 
rango, da essere unite alle due fregate uscite dai cantieri nei passati 
giorni, e pronte alla vela, per indi passare a Corfù in convoglio coi dieci 
bastimenti mercantili aventi a bordo 21 mila uomini di truppe da sbarco. 
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Benchè nel Veneto Levante sianvi le forze Francesi, nullameno gli 
Algerini francamente si sono avanzati nel Golfo e in n.° di 8 legni 
Corsari scorrono queste acque, nelle quali poco troveranno il loro conto 
per quel che sia della Veneta navigazione. che è sospesa affatto. 

Il mal esempio di quelli, che oggi otto hanno stracciato e calpe- 
stato le due bandiere, che stavano innalzate nella sala ove la Munici- 
palità teneva le sue pubbliche sessioni, ha prodotto nuovi scandali e 
ammutinamenti. In vari angoli della città nella notte susseguente furono 
strappate e lacerate le insegne tricolorite, e l’ indimani li più riscaldati, 
messisi la coccarda Imperiale giravano in truppa gridando Viva S. Marco, 
Viva l’ Imperatore, obbligando chiunque loro si affacciava a deporre la 
coccarda nazionale. Il sig. generale Serrurier, informato del grave di- 
sordine, che minacciava funeste conseguenze, ha tosto fatto pubblicare 
due proclami. 

Col primo proibì a chicchessiasi di portare la coccarda Imperiale, 
alla riserva dell’ Incaricato degli Affari della Corte di Vienna, e della 
di lui famiglia. 

Coll’ altro comandò che fossero rispettate le Autorità costituite, 
e quelli ancora, che sono giudicati essere stati patriotti. In detto pro- 
clama si professa amico di tutte le persone tranquille e oneste, e di far 
la guerra la più viva a tutti gli individui, che si allontanassero dal 
buon ordine. 

Si moltiplicarono le pattuglie miste di Francesi e di Guardie Ci- 
viche, con ordine risoluto di arrestare tutti i perturbatori della pub- 
blica quiete. Queste provvidenze ridonarono la calma. La Municipalità 
tornò ad occuparsi de’ suoi affari, e principalmente del più importante 
qual è quello della decretata contribuzione; alla quale si mostrava 
renitente il maggior numero dei tassati, a segno che il Goverro fu 
astretto di ricorrere al generale Francese, il quale fece pubblicare, 
che presterà man forte, 8’ ella diviene assolutamente necessaria, perchè 
li soggetti a imposizione l' abbiano da pagare. 

Ricomparsi in Venezia il cittadino Villetard, e li deputati che 
erano, com’ Ella sa, partiti per Parigi, alla riserva del Giuliani, li pa- 
triotti si fecero dei buoni augurii e ripresero del tuono; il Dandolo 
sparse alcuni esemplari di una carta, che disse essere stata pubblicata 
dal Direttorio esecutivo di Milano. Portava essa la nomina nel Corpo 
legislativo della Cisalpina di dieci patriotti Veneziani; l’ insinuazione 
ai Veneziani di arruolarsi al servizio militare della Cisalpina, che avrebbe 
accettato e ufliziali e soldati sino al N.° di 2 mila, a qual oggetto stava 
aperto in Mantova il registro dell’ arruolamento, nel quale erasi già 
ascritto il battaglione Veneto di linea, che aveva seguito nel Friuli 
l’armata Francese; e di più, l’ autorizzazione ai patriotti Veneti di 
asportare da Venezia barche, munizioni, artiglieria e effetti nazionali, 
facendo passare il tutto sul territorio ferrarese; colla promessa che, 
giunti poi gli emigrati patriotti a Ferrara, si sarebbe apprezzato il valore 
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di ogni cosa, ed assegnati altrettanti fondi in proporzione della quota 
che avrebbe spettato a cadun emigrato. 

Giunto a notizia della Municipalità il contenuto della suindicata 
carta, mandò una deputazione al sig. generale Serrurier, perchè impe- 
dire volesse la circolazione di tanto insidioso libello, e che permettesse 
la pubblicazione della presentatagli protesta, che avea esteso il Governo. 
Temendo il sig. generale di compromettersi, consigliò la Municipalità 
a dirigersi a Milano da dove era uscita la carta sumenzionata, i di cui 
pochi esemplari sparirono però senza che se ne sia conosciuta la fonte, 
credendosi da taluni, che vi abbiano avuta moltissima parte privati ma- 
neggi dell’ Incaricato degli affari della Corte di Vienna, non meno che 
di tre Commissari Austriaci, che quì si trovavano, li quali furono pure 
testimoni dell’ emergente nato all’ Amministratore generale della Posta 
di Vienna, a cui nelle vicinanze della Piazza fu strappata dal cappello 
la coccarda Imperiale, quantunque desso abbia accertato i soldati fran- 
cesi, che gli fecero l’insulto, essere egli all’ attuale servizio dell’ Im- 
peratore. Sinora non si sono trovati li rei, ed è senza effetto la viva 
rammostranza fattane al generale Francese dal sig. Ministro Austriaco, 
come restan parimenti impuniti parecchi uffiziali Francesi, che sulla 
Piazza tolsero bruscamente la coccarda spagnola ad un prete. 

Ier l’ altro, nell'adunanza privata della Municipalità, il Dandolo 
fece mozione perchè fosse permesso ai patriotti, decisi di emigrare, di 
asportare seco il più che avrebbero potuto di effetti nazionali, col du- 
plice oggetto di toglierli all’ Imperatore, e di provvedere con essi ad 
uno stabilimento dei patriotti, vittima delle politiche combinazioni. La 
proposizione fè inorridire li buoni, raffreddò i meno cattivi, e posta 
alle voci ebbe quattordici voti favorevoli. Ciò nullameno ognuno pal- 
pita nel suo interno, perchè teme che dopo tanti sinora inutili tentativi 
per autorizzare il saccheggio, possano i male intenzionati suscitare 
qualche violenza popolare, e da delitti in delitti arrivare alla loro meta. 
Veramente è speciosa la proposizione dell’ asporto degli effetti nazio- 
nali, mentre se si parla di quelli che sono di ragione del Pubblico, 
poco avranno con essi i patriotti ; forza è dunque il sospettare che aspi- 
rino a qualche monumento d’ antichità, che ancora esiste nella chiesa 
di S. Marco, nel Palazzo e sulla Piazza, e a una quantità di libri della 
Biblioteca pubblica, e dei conventi, giacchè il migliore di questi, e tutti 
li manoscritti sono già levati, e altrove condotti; ed in questo caso 
non so persuadermi, che il comando militare, che ci governa, permet- 
terà che passino a Ferrara gli effetti suddetti. 

La Municipalità ottenne che quei suoi membri, che sonosi sotto- 
scritti per passare nel Corpo legislativo della Cisalpina, non possano 
più intervenire alle adunanze della medesima. Tre soli sono quelli, che 
finora abbiano accettato tale destinazione, cioè Dandolo, Benini e Me- 
lanzini, Sordina anderà in Levante ad esercitare l’ impiego conferitogli 
dal Generalissimo Francese di Commissario organizzatore di quelle 
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isole. La stessa Municipalità elesse una commissione di otto dei suoi 
Membri, acciò d' accordo col generale Francese mantenghino la tran- 
quillità interna. e provvedino alle imperiose circostanze del momento. 
Gli eletti sono tutte persone dabbene, e si spera che essi non abban- 
doneranno le redini del Governo, ancorchè la Municipalità venisse per 
avventura sciolta. 

Dal fin quì esposto, Ella rileverà le nuove angustie di questi abi- 
tanti, condannati a vivere ritiratissimi per non esporsi a insulti, e ai 
tristi incontri, che spesso succedono, principalmente nelle men fre- 
quentate situazioni, con asporti di denaro, orologi ed altro. 

Manca affatto questa città di notizie dall’ Estero, e io mi ritrovo 
nella dura impossibilità di rassegnarle qualche cosa di nuovo. 

Nel Friuli si attrovano in oggi le due sole Divisioni di Baraguay 
d’ Hilliers e di Bernadotte ; il resto delle truppe Francesi è ritornato 
indietro, e marcia verso Mantova e Milano; la divisione Victor, giunta 
a Mestre giovedì scorso, si è divisa in due corpi, uno in N. di 5 mila 
uomini circa è venuto in Venezia, l’altro ha proseguito il viaggio verso 
Padova, perchè si contano ora qui più di 13 mila uomini. 

Mi si assicura che il cittadino Querini già Residente Veneto presso 
S. M., giunto a Verona, prese la strada di Roveredo, lasciando detto 
che sarebbe passato a Vienna. 

Senza riserva qui si fa pelle per la Cisalpina. 


Venezia, li 25 novembre 1797. 


site Sei in sette mille uomini di truppa Francese sono da qui 
partiti nel corso di questa settimana; 1800 circa si sono imbarcati per 
il Levante, 1600 per Loreo, qualche centinaja per le Isole all’ intorno 
di questa città, e il rimanente verso Padova. Si sono parimenti imbar- 
cati molti effetti di artiglieria, di munizioni ed altro ; li forti che circon- 
dano questa città sono oggidi sguerniti di cannoni, non così di truppe; 
si trova già a bordo di bastimenti destinati per li porti della Francia 
la Biblioteca di S. Giorgio Maggiore e quella di S. Michele; i tempi 
cattivi impedirono di caricarvi, conforme al fresco ordine quì pervenu- 
tone per parte del Generalissimo, li quattro Cavalli della chiesa di 
S. Marco, le porte della medesima, li tre piedestalli della Piazza, e altri 
monumenti preziosi. L’ asporto di tutti i Cannoni, e delle munizioni da 
guerra, credo, che sarà stato accordato dai Plenipotenziarj Austriaci in 
uno degli articoli segreti, in vigor dei quali evvi luogo a credere, che 
li Francesi abbiano ceduto all’ Imperatore l’ artiglieria e gli effetti esi- 
stenti nelle Fortezze di Palma, Osopo e Gemona. Mi si accerta che i 
Commissari di Casa d' Austria non abbiano assolutamente voluto ac- 
consentire che venissero trasportate le carte di questo Archivio, o che 
unicamente abbiano aderito di passare alla Cisalpina le carte, che ri- 
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guardano gli interessi delle ex-Venete Provincie state unite a quella 
Repubblica. 

Se ritardasi, come si vuole da taluno, l’ ingresso in queste Pro- 
vincie delle forze Imperiali fino all’epoca in cui li Francesi entreranno 
in Magonza, aumenterannosi d' assai le miserie di queste contrade, 
pochi effetti pubblici vi troverà il nuovo Governo, e gli abitanti avranno 
a pagare nuove contribuzioni, mentre so che esauste di numerario sono le 
Casse delle Centrali, tuttochè siano stati obbligati i particolari a pagare 
l’intiero delle passate imposizioni, benchè i Decreti accordassero la mora 
alle tre ultime rate, ripartitamente a tutto Dicembre, Febbraio e Aprile, 
mesi venturi. Si dice da molti che nella pace di Udine li Francesi ab- 
biano voluto impegnato I° Imperatore a lasciare inattivo per dieci anni 
questo Arsenale. Se ciò è vero, parendo a me improbabile, la Francia 
avanzerebbe d' assai nel nuovo suo commercio in queste contrade e nella 
Cisalpina sopra tutto, nei di cui possedimenti farebbe tutto il commercio 
la scala del Levante in Ancona, e porto di Goro, e la maggior parte 
degli artefici della Casa dell’ Arsenale avrebbe ad emigrare per guada- 
gnarsi il vitto. 

E quando sia senza fondamento simile voce nullameno non riu- 
scirà la Corte di Vienna a così presto formarsi una marina, perchè 
converrà che incominci le sue provviste dalle più minute cose oltre 
che compaionmi fin d’ ora grandi ostacoli all’ incremento di questa ma- 
rina. E chi è che non si accorga, che indiretti maneggi abbiano portato 
in queste Acque li corsari Algerini con legni grossi e ben equipaggiati; 
non si ritireranno questi se non obbligati da una forza superiore, o 
guadagnati dall’ oro ; l’ Austria, senza marina da guerra, sarà obbligata 
a prendere la via dei maneggi, i quali sono sempre assai costosi, e 
troppo precari con tal sorta di gente, che forse metterà a campo le 
grandiose pretese manifestate contro il Veneto Governo Aristocratico. 
Ella avrà ben presente la suscitata quistione degli Algerini, che negli 
ultimi tempi avevano ingrandite le loro pretese sino alla somma di 300 
mila zecchini. Marocco era pur esso raffreddato, e poco contento delle 
solite annualità, e il Bej di Tripoli stava oculato per vedere in qual 
modo seguiva l’ accomodamento con Algeri per regolare le proprie do- 
glianze, fondate su basi affatto eguali a quelle delli Algerini. La Porta 
non potrà così facilmente acquietare colla sua autorità le pretensioni 
dei Cantoni, i quali si faranno forti, adducendo che non devono per- 
dere nè i loro crediti verso li Stati Veneti, nè le annualità stipulate 
per la sicurezza della Veneta navigazione ; la quale se va a ingrandire 
l’ Austriaca, ragione vuole, che si regolino le convenzioni, che erano 
stipulate in contemplazione di una assai ristretta marina. 

L'insinuazione fatta dalla Cisalpina ai Veneziani che avrebbero 
amato di arruolarsi sotto quelle insegne tricolorite, come ebbi |’ onore 
di osservarle nella precedente mia, ha inspirato il genio guerriero in 
500 circa vagabondi, che funzionavano in questa Guardia Nazionale, 
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e sotto scorta francese passarono in Terraferma dirigendosi verso 
Mantova. 

Coll’ ultimo corriere di Milano questa Municipalità ha ricevuto 
| lettera dal Ministro di Guerra della Cisalpina, il quale, d'ordine del 
Direttorio esecutivo, chiede, che vengano tosto spedite a Legnago due 
scialuppe di 36 pezzi di cannone caduna, e fornite di tutto l’occorrente, 
da esser consegnato ogni cosa a un certo Farfait, espressamente de- 
putato per ricerverla e stimarne il valore, per tenerne buon conto, giusto 
alle leggi stabilite con i bravi patriotti Veneziani. La Municipalità, preso 
anco il consiglio di questo sig. Incaricato d’ affari di Vienna, risponde 
questa sera al Ministro Cisalpino non esservi più in suo potere nè 
scialuppe, nè cannoni. 

Nei passati giorni si sono messi in vendita il biscotto e il sale che 
erano in questi pubblici magazzeni, oggetti, chiamati nel proclama, di 
disposizione dell’ armata francese, la quale essendo in urgenza di denaro 
contante, trova conveniente di metterli in vendita anco per dar adito 
alla Municipalità di sollevare li più indigenti nella ripartizione delle 
imposte. Promette il generale Serrurier che gli accompratori avranno 
la libertà di far passare al forastiere tanto il sale, quanto il biscotto. 
Benchè il ricavato dalla vendita dei sumenzionati due oggetti calcolar 
si possa, a detta dei conoscitori, a 400 e più mille ducati, penso che 
presto occorreranno all’ armata Francese nuove somme, e conseguente- 
mente li Veneziani saranno chiamati a nuove imposizioni. 

Li già Municipalisti Veneziani destinati a risiedere nel Corpo Le- 
gislativo della Cisalpina, e il cittadino Villetard partirono per Milano, 
e in vece si fè nuovamente quì vedere il loro collega Giuliani, che 
lasciò travedere delle cattive intenzioni; e ben giustamente il sig. ge- 
nerale Serrurier lo ha fatto arrestare, e condurre a Mestre, ove mi sì 
dice che sia custodito con ferri ai piedi. Mi si accerta in questo punto 
che il Giuliani tramasse, coll’ appoggio di taluni funzionarj francesi, e 
anco Veneziani, di far appiccare di notle tempo il fuoco a dei magaz- 
zeni d’oglio, e approfittandosi dello sconcerto della circostanza, di far 
dare il sacco a parecchie case segnate in una nota caduta nelle mani 
del sig. generale Serrurier, il quale diee di non poter agire con quella 
forza che vorrebbe, perchè alcuni tra i complici dipendono direttamente 
dal Generalissimo Buonaparte. Non è dunque senza fondamento il ti- 
more in cui si continua a vivere in questa città. 

Lo stesso sig. generale ha invitato tutti li Greci delle Isole del 
Veneto Levante di ritornare alla loro patria per godere li diritti del 
cittadino, e quella felicità che la Nazione Francese è impegnata di loro 
procurare. Non si comprende bene se l’invito sia anco relativo a quelle 
famiglie già trapiantate da molti anni, e che vi esercitano il negozio, 
oppure le abbia per oggetto unicamente quelli, che qui si trovano o 
per speciali affari, o per diporto. 

La Commissione degli otto Municipalisti ha incominciato le sue 
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operazioni col far esporre nella chiesa di S. Marco la miracolosa Beata 
Vergine, ed ha invitato li devoti a concorrere all’ adorazione coll’ og- 
getto di invocare la di Lei protezione, e aiuto nelle presenti calamità, 
e per ottenere colla sua intercessione il miglior bene possibile a questa 
popolazione. Il concorso fu edificante per tutto il corso dei cinque 
giorni stabiliti per tali preghiere. Il più interessante argomento preso 
a mano dalla Commissione suddetta fu quello della decretata confisca 
delle proprietà delle persone o emigrate da questo Comune, o che si 
trattengono altrove senza il dovuto permesso, e ha dichiarato non farsi 
luogo alla confisca già decretata, ed essere altresì lecito a chiunque 
di quelli, che per tali oggetti erano stati considerati nemici della pa- 
tria, di ritornare liberamente alla sua casa; di più sono parimenti stati 
rimessi nei primieri loro impieghi parecchi fra quelli, che non ebbero 
la sorte di piacere a chi a suo talento disponeva dell’ onore, vita e 
sostanze dei buoni Veneziani. 

La Nazione rinviene a gran passi dall’errore in cui era stata stra- 
scinata, confida nella rettitudine e saviezza dei principali suoi rappre- 
sentanti, e sospira il momento di vedere in queste Lagune |’ Aquila 
Imperiale. Gli attaccati al buon ordine temono che il benemerito Sig. 
generale Serrurier, stato destinato per generalissimo nella Cisalpina. 
possa lasciare questo comando prima che le truppe Austriache sienvi en- 
trate. Egli stesso non conosce ancora ]’ epoca, in cui avrà a portarsi 
ad occupare il nuovo conferitogli comando, nè chi sarà qui il suo suc- 
cessore, nel caso che avesse a partire prima della verificazione del 
portato della nota pace riguardo a Venezia. Si lusingano taluni che il 
Sig. generale Bernadotte possa rimpiazzare il Serrurier, e avverandosi 
la speranza, sarà certamente meno dolorosa la perdita, che farebbe 
Venezia coll’ allontanamento del prelodato Sig. Generale Serrurier. 

La sera di ier ]’ altro giunse in questa città il Generale Austriaco, 
il Sig. Marchese di Chateler, che partì per Vienna all'indomani per 
lempo. 

Le lettere di Udine ci danno partita da quelle contrade quasi 
tutta la divisione Bernadotte; passerà desso probabilmente in queste 
vicinanze; niun avviso degno di fede ci è pervenuto sul particolare delle 
truppe Austriache, e ci mancano li riscontri dall’ estero. 


Venezia, U 2 decembre 1797. 


. + . + Si promettono ì Patriotti rapidi progressi a danno di Roma, 
e non mancano quelli che credono che il convoglio di truppe da sbarco, 
che partirà da Venezia, prima di passare nelle isole del Levante possa 
metter piè a terra in Ancona, o altrove per rinforzare | armata, che 
agirà contro le truppe Pontificie ; credendosi da altri che il convoglio 
non perderà maggior tempo, e anderà ad accrescere le guarnigioni 
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francesi del Levante, onde mettere in istato di valida difesa quei nuovi 
possedimenti da qualunque aggressione. Certo è che, oltre li noti un- 
dici bastimenti mercantili noleggiati per il trasporto delle truppe, vari 
altri vennero impegnati nei passati giorni per lo stesso oggetto ; assicu- 
randomisi che li tremila uomini ai quali il sig" generale Cervoni ha 
dato ieri la revista, si imbarcheranno anch’ essi tosto che abbiano rice- 
vuto le paghe, di cui mancano da sette decadi; al qual oggetto il sig." 
generale Serrurier porta molte cure e avendo egli conosciuto non essere 
sufticiente il ricavato dalla vendita del sale, e del biscotto, ha esposto 
in vendita il Bucintoro, alcuni cannoni ed altri effetti, ancora esistenti 
in questo Arsenale; generi e di non molto momento, e di più difficile 
smercio dei due primi, cioè del biscotto e del sale, stati questi accom- 
pagnati da una società di negozianti, i quali mal soffrivano che il Go- 
verno Austriaco venisse a sentire tanto grave discapito per l’ uscita 
all’ estero dei generi sumenzionati, i quali verranno offerti al nuovo 
sovrano al mite prezzo pagato. La Municipalità di Venezia viene d’im- 
porre altra contribuzione, che non conosco ancora nel suo vero, e si 
propone con essa di provvedere la riflessibile dimanda fattale di riso, 
acquavite e vino per trasportare il tutto nel Levante. Dessa non è la 
sola richiesta che ebbe la Municipalità nella cadente settimana, ma 
bensì fu chiamata da altra di molto maggiore rilievo. Dopo dodici anni 
circa di costante silenzio sul vecchio emergente dei due negozianti 
Iordan e Chomel, ollandesi, per la loro consaputa pretesa a carico della 
Repubblica Veneziana; argomento di cui si è tanto parlato nelli anni 
1783, e 1784. compare oggidì nuova istanza per parte della famiglia 
Chomel, la quale ha trovato il validissimo appoggio nel Generalissimo 
Francese, a di cui nome ha presentato l’ inchiesta questo sig." generale 
Serrurier, montando ora il credito ollandese a 15 milioni di franchi, 
stanti li incalcolabili danni sofferti dal Chomel, che per difetto del suo 
capitale, che dalla sua origine si calcolava a 30 mila fiorini circa, do- 
vette fallire di credito, e andar colla sua famiglia raminghi, e di più 
le spese per tal fatto incontrate dall’ in allora Stati Uniti, che equi- 
paggiarono e tennero in mare per otto mesi continui una flotta in pro- 
tezione del commercio Ollandese perchè non venisse insultato dalla 
navigazione Veneta. È ben facile immaginarsi la fortissima sorpresa 
cagionata da tale novità nelli animi dei componenti la Municipalità, 
la quale ha immantinente eletto tre cittadini non funzionari acciò esa- 
minino l’ aflare in quistione e suggeriscano il contegno che abbia a 
tenersi sul nuovo emergente. Non si sa prevedere quali saranno per 
essere le conseguenze, mentre una negativa può essere fatale alla pro- 
prietà dei particolari, e l’ aderire allo sborso, ancorchè venisse in via 
di maneggi considerevolmente ristretta la somma, come può Venezia, 
ora ridotta sola e sprovvista totalmente di effetti nazionali, trovar de- 
naro nelle dolentissime sue finanze ? Resterà forse la quistione a defi- 
nirsi col nuovo padrone di questi stati; niuno sa dire quando entrerà 
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desso al possesso dei medesimi, ed evvi chi teme, che nuove impreve- 
dute combinazioni possano allontanare l’ epoca, e già si comincia a 
mormorare sul contro ordine di marcia giunto alla divisione Berna- 
dotte, arrivata lunedì scorso a Treviso, ove si intertiene tuttora, benchè 
avesse tutto in pronto il martedì per proseguire il suo cammino. 

{l generale Bernadotte, quì comparso lunedì a sera, e ripartito 
nella giornata dei 30 novembre, nulla ha lasciato traspirare su tale 
proposito. La divisione Baraguay d'’Hilliers è la sola che in oggi oc- 
cupi i posti del Veneto Friuli. 

Le lettere di Verona ci dicono essersi nei passati giorni trattenuti 
in quella città li sig. Marchese del Gallo e Maggiore Serbelloni, pro- 
venienti da Vienna, senza darci contezza di altre particolarità ; e quelle 
di Brescia ci vogliono far credere che il malcontentamento in quelle 
contrade cresce a misura delle arbitrarie operazioni che giornalmente 
va eseguendo quel Governo, e ci presagiscono che i popoli ex-Veneti 
al di là del Mincio comincieranno fra non lungi a conoscere le conse- 
guenze della loro rivoluzione, perchè obbligati al mantenimento di 15 
mila circa uomini tra Francesi e Cisalpini, entrati di fresco in quei 
territori; non si sa se per inspirarvi maggior affezione per la libertà, 
o per quali altri motivi, noti solamente ai Comandanti dell’ armata 
francese. 

Il cittadino Bossi, già canonico, indi uno degli autori del Monitore 
Veneto, poscia membro del Corpo legislativo della Cisalpina, è quì ri- 
comparso, ed un suo amico mi assicurò aver fondate ragioni a credere 
ch'egli sia ora un agente segreto del Direttorio Cisalpino. 

Il cittadino Rocco Sanfermo, ritornato da Parigi, non entrò ancora 
in queste Lagune, si fermò invece sulla Brenta, ove lo attendeva la sua 
famiglia, e guarito che sarà della non indifferente ferita riportata nella 
testa, per essere stato rovesciato il suo calesse, viaggio facendo, verrà 
a rendere conto dell’ infelicissima sua commissione diplomatica. 

Mercoledì passato questa Nazione Ebrea, vedendosi levata la 
guardia, che custodiva il di lei recinto, si mise in grandissima agita- 
zione, temendo un sacco per parte pincipalmente dei malviventi, che 
sono in buon numero. Si è fortemente maneggiata col Comandante di 
questa Piazza, venne rimessa la guardia, che fu nuovamente allonta- 
nata sul far della notte, e indi restituita mercè piu vivi convincenti 
maneggi, dai quali sperano altresì gli Ebrei di vedersela fino all’ arrivo 
degli Austriaci. 

Accreditati riscontri giuntimi sul momento dal Friuli mi assicu- 
rano che il generale Baraguay d' Hilliers ha lasciato il suo Quartier 
generale di Campolongo e si è ritirato a Udine colla sua divisione la- 
sciando un piccolo presidio in Palma. Questo avviso mi fa supporre, 
che a giorni gli Austriaci avranno ad entrare su quel Veneto ter- 
ritorio. 


Mi si assicura che questa sera siasi postata una guardia Francese 
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credere, che la tranquillità interna non avrà a soffrire la menoma alte- 
razione, a merito delle saggie provvidenze del Generalissimo Francese, 
e della non mai abbastanza encomiata virtù del sig. generale Serrurier. 
La stessa tranquillità si manterrà nella Terraferma, al dire dei due 
deputati Pisani e Spada, i quali, giunti a Brescia, scrissero essersi fer- 
mati nelle città al di quà dell’ Adige, e ben bene scandagliata l'opinione 
di quelli abitanti, alla riserva di quei pochi, che trovano il loro inte- 
resse nel disordine, tutti hanno mostrato la loro fermezza di passare 
sotto il dominio austriaco ; e che di più li abitanti dei Sette Comuni 
avevano già formalmente protestato di voler essere uniti ai Tedeschi, 
ancorchè il resto della Terraferma ex Veneta si fosse voluto opporre 
al destino portato dalla pace. 

Quest’ avviso disanimò la Municipalità a segno, che non trattò più 
affari di rimarco, alla riserva della decretata riforma dei Monasteri, e 
della traslazione in conseguenza di alcune monache da un convento 
all’ altro, essendosi questo rispettabilissimo ottimo Patriarca volonta- 
riamente adossato l’ esecuzione della suddetta provvidenza, non meno 
che l'amministrazione delle rendite dei conventi medesimi, coll’impegno 
di far sì che le loro rendite (senza il prodotto dei prò dei capitali in- 
vestiti nella pubblica Zecca e nelle Scuole grandi) siano sufficienti al 
loro mantenimento, non aggravando mai la Nazione, ma bensì il patri- 
monio della famiglia di tanto benemerito prelato, al caso che le spese 
surmontino le dette rendite. 

Il Comitato di Salute pubblica di rado ora si raduna. Il Con- 
gresso Nazionale Veneto poi, che domenica passata aveva stabilito la 
unione tra Venezia e la città al di quà dell’ Adige colla massima, che 
ogni Municipalità Centrale avesse a spedire a Venezia sei deputati per 
formare una Convenzione Nazionale, onde esaminare d'accordo se aveasi 
ad impugnare le armi o assoggettarsi a Casa d'Austria, il Congresso, 
dissi, ha contramandato l'avviso, giudicando essere inutile allo stato 
delle cose tale convocazione. 

Anco prima che fossero qui giunti gli articoli della pace, nulla 
più speravano i partigiani della democrazia dalla Deputazione spedita 
a Parigi, giacchè li quattro primi Deputati scrissero che arrivati a Mi- 
lano ebbero fredda accoglienza dal Generale in Capo, il quale, intesa 
la loro destinazione, li consigliò di risparmiarsi così lungo viaggio; 
ed è opinione universale che dessi non arriveranno a Parigi, nè che 
più rivedranno queste contrade. 

Decisa è dunque la sorte dello Stato Veneto, come il confermano 
pienamente gli Articoli stessi. Il Levante resta in possesso della Francia, 
le Provincie al di là dell'Adige, principiando da Lazize, sono unite alla 
Cisalpina; tutto il rimanente alla Corte di Vienna. Ella vede che l’Im- 
peratore con tale cessione acquista anco la picciola porzione del ter- 
ritorio già Ferrarese, esistente al di qua del Po; cade impertanto la 
voce sparsasi da taluni, che Chioggia fosse unita alla Cisalpina; e 
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certamente sarebbe un grand’ acquisto per la nuova Repubblica, la 
quale dall’ interno delle sue Provincie, mercè la stabilita libera navi- 
gazione del Po e degli altri fiumi, vantar potrebbe un ottimo porto, 
assai comodo per le provenienze di mare, e per le imbarcazioni sul Po. 
È bensì vero che mediante il porto di Goro si introducono le barche 
nel Po, ma i mobilissimi scanni di sabbia prodotti dalle deposizioni 
del mare renderanno ognora poco sicuro l’ ancoraggio vicino al porto 
di Goro; oltre che non è esso suscettibile ad assicurare bastimenti di 
grossa portata, nè un copioso numero di piccoli bastimenti. 

La Corte di Vienna, essendosi assunto il debito nazionale, come 
parerebbe dalla pace, i capitalisti creditori aumenteranno il numero 
dei beni affetti a Casa d’ Austria. 

Il nuovo ordine di cose, che si presenta all’ Italia, parmi esser 
possa di non indifferente rilevanza agli interessi dell’ augusta nostra 
Corte, appunto per la troppo cara situazione di Venezia, e per l’ impor- 
tanza del suo commercio; epperciò le ripeto le mie rispettose voci 
perchè degnar si voglia di onorarmi di quelle istruzioni e comandi, che 
l’ illuminata di Lei mente nella piena conoscenza degli affari giudicherà 
le più analoghe al momento, e la mia insufficienza camminerà con piè 
franco sulla guida che imploro. 

In questo punto mi riviene da accreditato fonte, che il sig. generale 
Serrurier non voglia permettere ai Municipalisti, che quì si ritrovano, 
di assentarsi da Venezia; e che di più abbia ordinato un esatto esame 
per far constare che l’armata Francese non è stata dessa, che abbia 
portato la incredibile desolazione nelle finanze di Venezia, sibbene la 
pirateria dei funzionarî, che illudevano il popolo sovrano, il quale alla 
veduta del quadro si confermerà senza fallo, che principalmente li 
membri del Comitato di Salute Pubblica e Finanze si sono divisi gli 
effetti più preziosi delle chiese e del Tesoro di S. Marco. 

Il Tribunale d’ alta Giustizia è stato soppresso; le insegne della 
libertà vengono disprezzate dal popolo. 

Quì Le presento, a sola curiosità, un esemplare della Lettera 
scritta dal sig. Cavaliere ex-Procuratore Pesaro in Vienna; stata quì 
stampata colla permissione del sig." generale Serrurier, il quale ha 
pubblicato gli articoli della pace, che in traduzione sono segnati nel- 
l'annesso foglio a stampa. 


Venezia, 18 novembre 1797. 


. +. + . Li Francesi affrettano a tutta possa i lavori nell’ Arsenale 
perchè vogliono allestite entro la ventura settimana due navi di primo 
rango, da essere unite alle due fregate uscite dai cantieri nei passati 
giorni, e pronte alla vela, per indi passare a Corfù in convoglio coi dieci 
bastimenti mercantili aventi a bordo 21 mila uomini di truppe da sbarco. 
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alli magazzini del biscotto. Non so persuadermi che, dopo la vendita 
fattane, voglia nuovamente disporne l’armata Francese. 

Deggio quì ripeterle, che al giungere che faranno gli Imperiali a 
Venezia, presenterò a chi comanderà a nome dell’ Imperatore le R.e 
Patenti di Console. 


Venezia, li 9 decembre 1797. 


. + + + Non ho in oggi alcuna cosa di interessante a rassegnarle 
sugli affari generali, vivendosi quì sin’ ora all'oscuro sulle operazioni, 
che avranno avuto luogo all’ apertura del Congresso in Rastadt; e 
questo Incaricato d’ affari di Vienna si promette di aver tosto qualche 
avviso, che lo illuminerà almeno sull’ epoca in cui le truppe Austriache 
prenderanno possesso di questi Stati, sapendo egli unicamente che S. 
A. R. l’ Arciduca Carlo verrà in Venezia. 

Nella corrente settimana sono partiti per Corfù altri 3%1 mila 
uomini circa di truppa Francese a bordo di 13 bastimenti mercantili. Il 
comandante Chabot, che è partito con detta truppa, ha lasciato detto ad 
un suo amico, che ha ordine di sbarcare a Ragusi, per chiedere qualche 
contribuzione a quella Repubblica. Corre voce che all’ arrivo colà del 
generale divisionario Chabot, possa il generale Gentili abbandonare 
quel comando, perchè assai poco soddisfatto del contegno di quelli 
Isolani, i quali, al dire di qualcheduno che è quì arrivato da quella 
scala, soffrono mal volentieri i Francesi, e gli Zantiotti particolarmente. 
Vuolsi che quella forza armata abbia sollecitato il detto rinforzo, im- 
barcatosi di mala voglia; conviene che pensino i Francesi di spedirvi 
nuove truppe e munizioni, giacchè è proibito ad ogni bastimento grande, 
o piccolo di sortire da queste acque senza il permesso del sig." gene- 
rale Serrurier, che non lo accorda se non a chi ha il carico per conto 
dell’armata Francese, Gli avvisi ch’ io tengo da quella parte mi voglion 
far credere che quei Isolani siano di genio Inglese più che Francese. 
Si teme d'altronde che quelle isole bloccate forse un giorno da una 
flotta Britannica di 8 a 10 navi siano astrette ad arrendersi per difetto 
delle provvisioni, mentre quel suolo non produce se non se il mante- 
nimento di tre mesi per quelle po polazioni. 

Questo sig. Generale accortosi che gli Veneziani correvano troppo 
dietro ai giuochi d' invito, nell’ esercizio dei quali consumavano molto 
tempo ed oro, ha creduto cosa ottima come lo è difatti di proibirli 
sotto pena di giorni 30 di arresto al proprietario della casa, casino, o 
bottega in cui si tornerà a giuocare. 

Domenica passata arrivò quì da Milano il cittadino d’ Henin colla 
commissione del Direttorio esecutivo al generale Serrurier di tosto far 
arrestare e condurre a Parigi il cittadino Alvise Querini, già Nobile 
Veneto presso la Repubblica Francese. L'indomani a sera lo stesso 
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d' Henin, scortato dalla forza, si presentò nella camera del Querini, gli 
intimò | arresto e la consegna di tutte le sue carte ed effetti preziosi, 
e riposto questi e quelle sotto sigillo, fu ogni cosa asportata, e il pri- 
gioniero condotto nel Forte di S. Giorgio Maggiore ; il giorno seguente 
gli si partecipò di prepararsi alla partenza per Milano, ed egli nulla 
altro chiese se non se, che fosse accordato alla sua moglie e fratelli 
di seguirlo. Gli venne concessa l’ inchiesta, e nella notte dei 4 partì la 
comitiva alla volta di Milano. Questo fatto diè luogo a molti discorsi, 
che tralascio di recitarglieli, perchè li credo troppo insussistenti, e per- 
mettendomi di avanzarle ciò ch’ io ne penso, ho l’ onore di rassegnarle, 
che nello scoppiare, che fece la rivoluzione di Bergamo e di Brescia, 
l'ex-supremo Tribunale ordinò al Nobile Veneto a Parigi di procurare, 
anco mercè pecuniari sacrifizi, di interessare i personaggi del più alto 
credito perchè le Venete città rivoluzionate tornassero alla Veneta ub- 
bidienza. H Querini mise ad opera i possibili maneggi, e sgraziatamente 
confidò |’ affare a persona, che in pochi giorni lo assicurò che. mediante 
lo sborso di 600 mila franehi, cred’ io da farsi al Direttore Barras, a 
opera consumata, le Provincie ribelli sarebbero ritornate sotto il Veneto 
Dominio; ma che si esigeva, che egli Querini rilasciasse dei pagherò 
per la concorrente tra tutti della somma convenuta. Il Nobile Veneto 
prestò piena fede all’ esposizione fattagli, firmò subito le carte di ob- 
bligazione, e si affrettò a darne la nuova al suo Governo, rispedendo 
il corriere veneto, che colà riteneva a bella posta. Nel frattempo dei 
fatti maneggi e del viaggio d'andata e ritorno del detto corriere, si 
cambiarono le eircostanze di Venezia; gli Francesi erano entrati in 
queste Lagune, e il generale Baraguay d’Hilliers aveva già assunto il 
comando di questa Piazza. Giunto il medesimo corriere a Fusina, la 
guardia francese lo fece accompagnare avanti al summenzionato sig. 
Generale, che volle il dispaccio, che se lo ritenne e licenziò il corriere. 
È a presumere che il Querini non abbia avuto la dovuta circospezione 
nel suo scritto, e abbia trascorso nominando non solo il soggetto, che 
era stato il mediatore, ma di più dando per vero quel che eraglisi sup- 
posto. ll generale Francese avrà spedito il detto dispaccio al Genera- 
lissimo Bonaparte, o al Direttorio esecutivo, ed appurate con cognizione 
di causa le vere circostanze del fatto, si dice essere stato fermato in 
Parigi la persona mediatrice, il sig." Lio Incaricato Veneto, ed essere 
intenzionato il Direttorio di confrontarne i fatti in presenza del Que- 
rini, e conoscerne i colpevoli per castigarli giusta |’ importanza della 
calunnia addossata al cittadino Direttore. 

Li pagherò firmati dal Querini sono passati in mano di un nego- 
ziante Francese abitante in Genova, che gli ha quì spediti ad un suo 
corrispondente, perchè gli esigesse, lo chè non gli è finora riuscito. Si 
prevede però che la facoltà del Querini avrà a far fronte all’ obbliga- 
zione da lui assuntasi come sopra. 

Le più recenti lettere del Friuli dànno per sicuro, che i Francesi 
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si affrettano a sguernire le fortezze di Palma, Osopo, Gemona, imbar- 
cando l’ artiglieria e le provvisioni da guerra e da bocca. 

Sussistendo il detto, cade l’ opinione in cui si era, che tali piazze 
avessero ad essere consegnate agli Austriaci nello stato in cui erano 
al momento della seguita pace. 

Li riscontri di Verona vogliono che ultimamente l’armata Fran- 
cese abbia imposto 100 mila ducati di contribuzione, tassandone mille 
a cadauna delle cento primarie famiglie ex Nobili, obbligando ognuna 
solidariamente per le difettose, e per non essere delusa del pagamento 
abbia voluto in ostaggio parecchi individui di taluno dei suddetti casati. 

Certo è bensì che a Treviso alcuni funzionari Francesi, chiamati 
li soldati del battaglione di linea, messo in piedi da quella Municipa- 
lità, a dichiararsi se volevano passare al servizio della Cisalpina, 200 
di essi presero impegno di servire sotto gli stendardi della nuova Re- 
pubblica. Li renitenti si ritirarono nelle loro rispettive abitazioni, e 
ebbero la dispiacenza di aver poscia a consegnare ai Francesi le loro 
armi e vestiario. Continuano tuttora alcuni patriotti Veneziani ad ar- 
ruolarsi sotto li stessi vessilli, e vengono dessi accresciuti di numero 
da quei vagabondi, che per la maggiore interna quiete si vanno gior- 
nalmente allontanando colla forza di questa città. 

{I cittadino francese Maubert, acquirente di questo grandio:o de 
posito di sale bianco di Corfù e di S. Mauro, ottenuta dal sig." gene- 
rale Serrurier l’ autorizzazione di poter vendere detto sale all’ ingrosso 
ed al minuto, sì in questa città, che ovunque, ha aperto i magazzeni 
giovedì passato, a furia verifica la vendita del medesimo, il di cui 
prezzo è stato stabilito : a soldi 3 la libbra al minuto, a soldi 3 la libbra 
prendendone libbre 96 e a soldi 1 la libbra per le maggiori provviste. 
È ben naturale il gran concorso degli accompratori, e senza fallo il 
nuovo Sovrano di questi Stati per vario tempo assai poca utilità avrà 
a compromettersi da tale Regalia. Il suddetto sale di S. Mauro e Corfù 
nulla ha che fare col sale d' Istria, stato accomprato dalla Società 
dei negozianti Veneti, i quali s' immaginavano con tale operazione di 
preservare simile Regalia al nuova Sovrano. Sono 8 mila moggia di 
sale in vendita. 

Due giorni sono è quì arrivato il cittadino Brunet, già segretario 
del cittadino Haller. Ha quelli spiegato il suo nuovo carattere di vice 
commissario Francese, e mi si accorta che a nome del Direttorio ese- 
cutivo di Parigi abbia avanzato le quattro seguenti dimande : 

La prima di ducati 400 mila in correspettivo delle ragioni, che 
aveva Casa d'Este, in oggi rappresentata dalla Francia, sui beni del 
Polesine Veneto. Altri Ducati 120 mila, da pagarsi entro due giorni dal 
ceto dei Veneti negozianti, per urgenti bisogni dell’armata Francese. 
La consegna della Biblioteca pubblica e l’ altra dell’ Archivio delli ex 
Inquisitori di Stato. 

Niuno vuole persuadersi, che l’ Imperatore nella pace di Passeriano 
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abbia lasciato adito alla Francia di mettere a campo tante nuove di- 
mande; e d'altronde se fossero stati preveduti simili emergenti, si 
sarebbe forse anco provvisto ai medesimi, onde allontanare su di sè 
ogni discussione. Alcuni timorosi sospettano, che questi argomenti, 
benchè tenui, possano per avventura far tirare più in lungo il grande 
affare, che si tratta a Rastadt. 

Il generale Herpen, comandante dell’ armata Austriaca del Tirolo, 
ha confidato giorni sono ad un suo amico, che la Corte di Vienna non 
ha abbandonata la lusinga di ricuperare Mantova, e di più, che l’ impe- 
ratore coltiva delle viste anco su Brescia. Di fatti, checchè ne dicano 
altri, mi si continuano le relazioni di persone accreditate, le quali mi 
assicurano, che nell’ interno della città, e molto più nel territorio la Casa 
d’ Austria ha un considerevole numero di partigiani, e non mi farebbe 
sorpresa se, entrate le truppe Austriache nel Veronese, si ingrandisse 
di molto il corpo degli insorgenti, provvisti oggidì di tre barche armate 
in corso sul lago di Garda, e di vari pezzi di cannoni, che trascinano 
per quelle montagne, dalle quali discendendo di tanto in tanto appor- 
tano gravi pregiudici agli abitanti della pianura. 

Nei passati giorni sono quì approdati, senza riserva di lazzeretto, 
provenienti da Corfù due deputati spediti da quei Isolani al -Generalis- 
simo Francese, con commissione di passare ovunque egli sia per pre- 
sentargli un tributo di ringraziamento per aver data la libertà a quelle 
contrade. Questa sera partono li medesimi per Rastadt. 

Se li Francesi non si fanno maggior carico nel permettere li sbarchi 
a persone, che vengono da quelle scale, devono con ragione temere i 
Veneziani, che nascer possano delli inconvenienti sull’ interessantis- 
simo argomento della pubblica salute. 

In questo punto mi riviene, che siansi nuovamente permessi i 
giuochi di invito, mercè alcune intelligenze stabilite coi Comandanti 
Francesi. 

Questa Piazza è nel maggior disordine anco per il difetto dì nu- 
merario, e la partita di Banco perde il 12 e più per cento contro l’ef- 
fettivo. 


Venezia, li 16 decembre 1797. 


. «+ + + È arrivato l'avviso offiziale a questo sig." generale Serrurier 
del seguìto concambio delle ratifiche della pace in Rastadt, da dove era 
tosto partito alla volta di Parigi il Generalissimo Buonaparte. 

Si seppe che il generale Baraguey d’ Hilliers ebbe pure l’ ordine 
di evacuare nel termine di giorni 10 prossimi le fortezze di Palma e di 
Osopo, e di fatti in terra ferma si vidde gran quantità di cariaggi vuoti, 
diretti verso Udine, e si conghietturò che sieno destinati a trasportare 
le artiglierie, munizioni ed altro. A questo istesso oggetto saranno senza 
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fallo impiegate le barche esistenti in considerevole numero alle boeche 
del Tagliamento, e gli effetti che si caricheranno sulle medesime pas- 
seranno in Ancona ad attendervi colà l' ultima divisione della flotta 
Francese, che non aspetta che il vento propizio per salpare, essendo 
già vicine al porto di Malamocco le tre navi ultimamente uscite dal- 
I Arsenale, a bordo delle quali è imbarcato il supplemento degli effetti 
scelti dall’ armata Francese, alla riserva dei quattro famosi cavalli di 
bronzo, i quali sono bensì imbarcati, ma trovansi tuttora vicini al molo 
e cadono in vista a chi è curioso di vederli. La perdita dei suddetti 
cavalli ha interessato questo popolo più di quel che mi credeva; il 
dispiacere manifestato è superiore a qualunque altro spiegato finora per 
le altre perdite, ed anzi nei giorni che i francesi erano occupati per 
mettere in terra li cavalli suddetti, si vedevano sulla piazza di S. Marco 
e altrove attruppamenti di popolo riscaldato a segno, che furono in- 
giuriati con parole parecchi francesi, ed il sempre vigile sig.r generale 
Serrurier fu obbligato a raddoppiare le guardie, a far mareiare per la 
città numerose pattuglie, fè arrestare due o tre dei principali, ed ordinò 
alla sua truppa che avesse a stare nei propri quartieri, alla riserva di 
quella che era in fazione, e tutto annunziava un imminente generale 
sconvolgimento, che non scoppiò per altro. La nazione freme nel suo 
interno, e il soldato è esacerbato quanto mai. Dopo l'imbarco dei Ca- 
valli null’ altro è stato asportato nè dall’ Arsenale, ne da altri luoghi, 
sicchè conviene arguire, che l’ armata non abbia altri oggetti in vista. 
É vero che nell’ Arsenale non vi si trova più un cannone di bronzo, 
nè armi, nè munizioni, nè cordaggi, nè ferro atto al lavoro. Tuttavolta 
vi rimangono ancora 150 cannoni di ferro, delle spingarde, delle palle, 
dei sacchetti da mortari, e alcune navi in cantiere. Sette sono le navi, 
cioè ‘5 di alto bordo, e due fregate, del tutto allestite, che sortirono 
dall’ Arsenale, da 5 mesi a questa parte passate in mano dei Francesi 
in aggiunta alla flotta già comandata dall’ ex-cavaliere Condulmer, a 
800 mila libbre di polvere, e a 400 cannoni di bronzo con grandiose 
provvisioni di effetti di marina, di modo che la Francia può coi basti- 
menti Veneti formarsi una considerevole marina in Levante, ove sento 
che pensi dessa di stabilire un rispettabile Arsenale; per il di cui alle- 
stimento si trova provvista dei principali generi da quì trasportati. I 
Veneziani continuano nella massima loro agitazione per non conoscere 
l’uso a cui sono destinati li 160 legni di piccola portata, che d’ordine 
del Generale Comandante stanno da due giorni a disposizione dell’ar- 
mata, non sapendosi individuare li generi, che avranno a passarvi a 
bordo; essendo ora cessato l'impegno di spedire all’estero il sale 
bianco di S. Mauro e di Corfù, perchè stato questo accomperato da 
una società di 20 negozianti Veneti, i quali l' hanno di già offerto al 
nuovo Sovrano. Il biscotto, all’ incontro, d'ordine del sig." generale 
Serrurier si distribuisce dai parrochi ai poveri. 

Le carte più interessanti dei pubblici Archivi, nullameno la pro- 
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testa di questo Incaricato Cesareo, furono altrove condotte. Il sin quì 
detto forma il sostanziale delle cose succedute a tutto ier l’ altro. Teri 
gli affari cangiarono ben di aspetto, stante l’ arrivo di duc generali, e 
alcuni uftiziali Austriaci. Quelli unitamente al sig." D’ Hombourg, inca- 
ricato d’ affari, ebbero lunghissima conferenza col generale Francese, 
indi passarono a visitare la Zecca e il Palazzo pubblico. Si ritirarono 
poscia al palazzo della Legazione, ove pranzarono. Informato io di 
queste circostanze, andai sul far della sera dal suddetto sig." Incaricato 
d'affari, che trovai occupatissimo, e non ebbi il piacere di vederlo, 
sicchè deggio attenermi alla relazione, che da altri vennemi fatta degli 
argomenti trattati nella predetta conferenza, e del risultato di questa. 

Mi si accertò che uno dei generali Austriaci è il sig." Mack, il 
quale è commissionato dell’ Imperatore di ricevere questa città in con- 
segna, come ne richiese formalmente il generale Francese, che, comu- 
nicate le istruzioni che tiene sull’ argomento, crede di non esserne 
abbastanza autorizzato ; locchè ha deciso il generale Mack di passare 
a Milano per conferirne col generale Kilmaine, comandante oggidi l’ar- 
mata d’Italia. Ed egli è partito per il suo destino circa la mezzanotte 
del giorno di ieri, lasciando detto che giovedì venturo sarà di ritorno. 
Mi si aggiunge ancora, che gli Austriaci hanno altamente protestato 
per quelle operazioni, che non erano concesse dal trattato, e che ab- 
biano instato acciò non fossero altrove trasportati quelli effetti, che 
aveano a quì rimanere, e ì quali non sono ancora partiti. Sperano 
impertanto i Veneziani, che li quattro cavalli non passeranno nell’ e- 
stero, e che la truppa quì acquartierata lascierà questa città entro la 
ventura settimana. Oggi si sono vedute alcune misure, che annunziano 
la non lontana partenza dei Francesi. Questi furono chiamati ad imbar- 
care i loro equipaggi, e sono partiti per Padova gli ammalati, che 
eranvi ancora, quì vociferandosi, che questa guarnigione passerà a 
Ferrara. 

È fuor di dubbio che la Municipalità si occupa seriamente della 
scelta di 4 mila uomini della Guardia Nazionale, volendo che gli eletti 
siano persone di buona condotta e che non siano nullatenenti, coll’og- 
getto di affidare a detto corpo la custodia della città, al caso che li 
Francesi sortissero prima dell'arrivo della truppa Tedesca, che, a detta 
delli generali Austriaci, non entrerà in Venezia prima dei 20 del cor- 
rente. Dicesi che 10 mila uomini siano destinati per Venezia. 5 mila 
dei quali verranno per mare da Trieste, e altrettanto numero per terra. 
Chi parlò ieri notte al Teatro con uno degli uffiziali Austriaci, ultima- 
mente arrivati, mi assicura che ieri od oggi Palma sarebbe in mano dei 
Tedeschi, e che fra 2 o 3 giorni li Francesi avrebbero abbandonato 
affatto il Friuli già Veneto. 

Il Sig. cavaliere commendatore Rangone, incaricato interinale degli 
affari della Sacra Religione Gerosolimitana presso il Veneto Governo, 
ha protestato formalmente di nullità e di incompetenza contro gli atti, 
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decreti e proclami, e contro la loro esecuzione, o fatta, o da farsi dalle 
Municipalità provvisorie di Udine e di Treviso lesivi le proprietà, diritti. 
esenzioni, e privilegi del Gran Priorato di Venezia, e Commende ad esso 
soggette, non che della suddetta Religione, da antichissimo tempo esi- 
stenti e stati con legittimo titolo sempre pacificamente goduti e possessi 
dalla Religione stessa ; reclamando al nuovo stabile Governo, sotto cui 
ha a passare l'ex Stato Veneto a termini del trattato dei 17 precorso 
ottobre. 

Il Vice Commissario Francese Brunet nulla ha ancora potuto ot- 
tenere sulle dimande fatte; giace pure senza risposta la consaputa pretesa 
riguardante il credito degli Olandesi. 

Il cittadino Gabrielli, Console della Repubblica Batava, ebbe col 
corriere di martedì ultimo l’ ordine di passare a Milano per ragguagliare 
esattamente intorno quella nuova Repubblica presso la quale egli si 
farà riconoscere come Agente Batavo. 

La Divisione Bernadotte è tuttora nelle vicinanze di Treviso ..... 


Venezia, li 23 decembre 1797. 


Dubito di molto di potere riuscire nelle ricerche, che raddoppierò, 
per procurarmi una copia della pretesa lettera del Sig. generale Augerau. 
Io ne ebbi la nuova da persona venuta da Parigi sul finir del passato 
mese di novembre, e di poi ho sentito che alcuni tra questi principali 
funzionari Francesi parlavano fra di loro sul contenuto della lettera 
medesima, e mai ho potuto rilevare chi l'avesse ricevuta. Dallo stile 
dei discorsi che essi facevano ben mi accorsi che si sospettava di un 
vicino urto di partiti nell'interno della Francia, senza precisarne i di- 
segni; e parecchi ufliziali subalterni il sospettavano parimenti in seguito 
agli avvisi, che aveano ricevuto dalle loro famiglie. Ora è qualche tempo 
che non ho più sentito discorrere delle cose interne della Francia, e la 
più parte dei Francesi sta in curiosità di conoscere se il Generalissimo 
Buonaparte ripartirà di nuovo per le conferenze di Rastadt. 

Perchè abbia Ella un documento alla mano comprovante il vero 
Stato di ciò che asportarono li Francesi da questo Arsenale e degli 
effetti che ancora vi si ritroveranno all’ ingresso degli Austriaci, mi 
studio di avere il quadro esatto per presentarglielo, dal quale possa 
calcolare con sicurezza non solo le fatiche che avrà a durare l’ Impe- 
ratore per ristabilire il commercio e la navigazione di questi mari, ma 
di più la forza navale, che i Francesi avranno nelle Isole del Levante. 

Li quattro Cavalli di bronzo, di cui le ho parlato più volte, sono 
tuttora imbarcati, e partiranno al primo buon vento. 

Continuano ad essere a disposizione dell’armata Francese li 160 
legni di piccola portata da me accennatili nel passato Corriere. Dessi 
serviranno, a quanto disse il Sig. generale Serrurier, al trasporto di 
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questa guarnigione sino a Padova, ove metterà piede a terra e passerà 
nelle ex Venete Provincie al di là del Mincio. 

Mi riviene da sicuro fonte, che il cìttadino Bassal, commissionato 
dal Direttorio Esecutivo dell’ esame delle carte di questi Archivi, non 
abbia rinvenuto alcun documento comprovante, o che il Senato, o che 
gli Inquisitori di Stato avessero secrete intelligenze coi hMemici della 
Francia, o che il consaputo armamento di Verona fosse veramente di- 
retto al massacro dell’ armata francese, come pretendeasi da taluni. 

Riparlandole qui sul particolare delle Isole dell’ ex-Veneto Levante 
Le osserverò l’ opinione in cui sono taluni, che vogliono che la Francia 
pensi oggidì ad ingrandire il territorio della nuova Repubblica Anco- 
nitana, ad oggetto appunto di portare il commercio a far scala in Ancona, 
ed indi far transitare le merci nel territorio Cisalpino; progetto che 
puossi certamente eseguire continuando la Francia nel suo Stabilimento 
del Levante, ove si rende per conseguenza necessario un competente 
Arsenale eil una corrispondente marina. A Corfù evvi, a dir vero, una 
buona località per la formazione dell’ Arsenale, ed i Francesi ingran- 
diranno quello che vi esiste. Le difficoltà non consistono tutte nella 
grandiosa spesa per il mantenimento di otto mesi dell’anno di quelli 
abitanti, come le dissi altra volta; il maggiore ostacolo pare quello di 
provvedere li generi di marina, e sovra tutto il ferro e il legname da 
costruzione, essendo di poco momento assai quello, che somministrano 
i boschi di Prevesa, ed oltremodo difficile, e conseguentemente di in- 
credibile spesa, il far giungere alla marina il legname, che in copia si 
potrebbe tagliare sulla montagna negra, territorio di Cefalonia. Gli altri 
generi tutti necessari per un Arsenale avrebbero ad essere da lungi 
trasportati. Il canape solo sarebbe quello di maggior comodo, giacchè 
li Francesi ponno provvedersene dal Bolognese, Ferrarese e Polesine, 
mercè la scala di Ancona, le di cui ultime lettere ci portano la nuova, 
che il generale D' Allemagne, avvisato, che il Forte S. Leo era caduto 
in potere delle truppe Polacche al servizio della Cisalpina, sospese la 
già ordinata marcia per Sinigaglia di una sua colonna mobile di 700 
uomini circa; ma ciò nulla meno sperano gli Anconitani che quantunque 
il S. Padre abbia di già nominato il suo Ministro presso il Direttorio 
Esecutivo di Milano, Sinigaglia, Fano e Pesaro verranno uniti al ter- 
ritorio Anconitano. 

Nel confermarle ciò che ebbi l’ onore di rassegnarle nel passato 
Corriere relativamente al Sig. general Mack, le aggiungo oggi, che la 
comparsa di questo generale Austriaco ha ridonato del buon’ umore a 
questa Nazione, ed ha altresì inspirato una maggior pubblica confidenza, 
a segno che il Banco Giro, la di cui perdita, contro l’ effettivo, era al 
16 “’,, oggidì non arriva che al 7. Combinato ch’egli avrà a Milano 
col Sig. generale Kilmaine i giorni in cui le truppe Francesi lasceranno 
questi loro quartieri, manderà l’ avviso ai generali comandanti delle 
truppe Austriache, perchè entrino queste immediatamente a prendere 
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possesso di queste Provincie; e pronte sono anco a Trieste e Pirano le 
barche per far vela a questa parte con truppe a bordo. 

Li comandanti Austriaci prenderanno possesso della città e terri- 
torio ex-Veneto, ove si installerà interinalmente il Comando militare 
infino a che siano giunte le competenti autorità. Il Sig. generale Hol- 
lenzolern (sic) precederà in Venezia il Sig. Principe di Reiss; così mi 
assicura il Sig. D’' Humbourg, il quale mi disse pure, che l’ Arciduca 
Carlo, nel venturo gennaio, verrà a ricevere il giuramento di fedeltà 
dai nuovi sudditi, e fatto il giro delle Provincie Venete passate sotto 
il dominio Austriaco, se ne ritornerà a Vienna. 

Gli avvisi di Palma e di Udine ci assicurano della vendita fatta 
dai Francesi ad una società di Genovesi, rappresentata da un certo 
Garibaldi dei magazzeni di provvisioni da bocca esistenti nelle due for- 
tezze di Palma e di Osopo mercè il prezzo di tre milioni di franchi. Se 
il trattato di Campo Formio non autorizza il trasporto dei magazzeni 
suddetti, conviene che gli accompratori si affrettino a sortirne i generi 
per non incontrare difficoltà per parte degli Austriaci, entrati che sa- 
ranno nelle Piazze suddette. 

È di già quì giunta la cassa militare Austriaca, accompagnata da 
parecchi uffiziali venuti da Trieste per mare. 

Li primi negozianti, che acquistarono dall’ armata Francese il sale 
ed il biscotto ebbero l'onorevole e consolantissimo riscontro, che S. M. I. 
aveva gradito il loro zelo ed interessamento, non meno che la fattagli 
offerta dei sumenzionati due generi. Il suaccennato riscontro lusinga 
quei negozianti, che acquistarono in seguito il sale bianco di S. Mauro 
e Corfù, di un pari successo al loro operato. 

Vuolsi quì che l’ Arciduca Carlo sia stato nominato Vice Re di 
Boemia, e che venghi a risiedere in Venezia il di lui fratello Arciduca 
Antonio; al quale oggetto ho l'onore di accertarla dell’ ordine che 
hanno ricevuto dalle loro Corti questi Sig. Nunzio Apostolico, Residente 
di Prussia, Ministro di Malta, ed Incaricato di Spagna di continuare il 
loro soggiorno in Venezia fino a nuovo ordine, lasciando esposte le 
armi, come per lo avanti. 

Nei passati giorni è riuscito all’ex-patrizio Cappello, già Procu- 
ratore di S. Marco, di fuggire da Venezia, e passare, dicesi, nei stati 
Imperiali, per evadersi dall’ arresto personale stato contro di lui de- 
cretato dal Direttorio Esecutivo di Francia, onde obbligarlo a rappre- 
sentare le gioie che gli furono consegnate nella sua Ambasciata di 
Parigi dalla fu Regina di Francia, e da esso cavaliere Cappello, di com- 
missione della Regina istessa, quì portate, e consegnate a Madama di 
Polignac nel principio del 1791. 

Il Sig. d' Humbourg ha l'avviso certo, che mercoledì prossimo 
arriverà a Treviso la prima colonna delle truppe Imperiali. 
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Venezia, li 30 decembre 1797. 


Dando retta alle lettere di fresca data, e di ottimo canale quì 
giunte da Corfù, conviene cangiare linguaggio dal sin quì tenutosi, e 
dire invece che i Francesi asportando a Tolone, come hanno incomin- 
ciato a fare, li migliori effetti di marina colà da quì trasportati, dimo- 
strano apertamente di non volersi trattenere molto tempo in quei mari. 
La loro principale mira è senza dubbio quella di provvedere il loro 
arsenale di Tolone colle spoglie venete, come il rimarco evidentemente 
dalla Lettera che il Generalissimo Bonaparte ha scritto al cittadino se- 
gretario Villetard allorchè fu sottoscritta la pace a Campo Formido ; 
colla quale fra gli altri interessanti oggetti, che contiene, resta Villetard 
autorizzato a far asportare tutto quello, che può essere utile alla ma- 
rina di Tolone. Si presagisce impertanto che le suddette Isole passe- 
ranno sotto nuovo dominio alla pace generale e forse all’ Imperatore, 
che saprà ricompensarne la Francia, e ancorchè avesse a verificarsi col 
tempo il possesso delle dette Isole in Casa d’ Austria, le Potenze ma- 
rittime d’Italia non avranno ad ingelosirsi, giacchè vedranno esse 
chiaramente che F Imperatore coll’ unione dei Stati Veneti non ha 
acquistato per la sua R. Marina neppure un legno solo da guerra, e 
che di più l’ Arsenale di Venezia non gli offre in oggi che rottami, 
ingombri di cantieri, li canali interni intersecati da navi colate a fondo, 
e da cannoni vecchi gettativi ; le officine, le macchine idrauliche, li 
stromenti degli operai ed ogni altra cosa inserviente alla marina, o al 
lavoro di questa, tutto infranto, rovinato, distrutto, o asportato. Questo 
è lo stato in cui gli si consegnerà l' Arsenale Veneto, ed è ben natu- 
rale, che nel trattato di Campo Formido sia stata autorizzata la Francia 
ad eseguire simile operazione, che tanti affanni ed inquietudini ha scol- 
pito nell’ animo di questi abitanti, come vado ad osservarlene il conciso 
andamento. 

Nella giornata dei ® cadente arrivò un corriere al sig.r generale 
Serrurier coll’ ordine che gli si dava da Milano, ignoro se da Berthier, 
o da Kilmaine, di far esattamente eseguire la commissione ingiuntagli 
di nulla lasciare nell’ Arsenale, che potesse essere utile all’ Imperatore, 
o favorire una marina militare. Sull’ imbrunire della sera istessa un 
battaglione entrò armato nell’ Arsenale, fece uscire indistintamente 
tutti li Veneziani e si chiusero le porte. Indispettiti ed accorati gli 
Arsenalotti corsero per ogni dove a render nota la seguita invasione 
della casa d’ Arsenale, doppio timore si affacciò alla fantasia di molti, 
uno cioè di incendio, e di tumulto popolare l’ altro ; accorse persona 
di credito nella regione in cui abitano le famiglie degli operai dell’Ar- 
senale, consigliarono la calma. la rassegnazione, ed il buon esempio, 
promisero, che il Governo avrebbe nullameno continuate le giornaliere 
paghe a ciascheduno, e accertarono che il loro saggio contegno avrebbe 
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interessato a loro favore il nuovo Sovrano. Questi buoni uffizi, accom- 
pagnati da non indifferenti momentanei sacrifizi di danaro comprarono 
il cuore dei capi delle maestranze i quali si resero molto benemeriti per 
essere riusciti a calmare alcun poco gli animi riscaldati e a impedire l'u- 
nione dei tumultuosi. Dall'altra parte si presentò al sig." generale Serru- 
rier il Deputato, che è autorizzato a trattare seco lui sugli affari tutti, e 
chiesta ragione della gran novità fu messo a giorno del vero oggetto 
della invasione suddetta, e assicurato indi, che non vi era quistione di 
incendio. L'indimani il Governo fece pagare agli Arsenalotti le loro 
mercedi per parecchi giorni. Il sig." D' Hombourg, incaricato d'’ affari 
di S. M. L e R.e, fece loro confermare che una savia condotta in sì 
decisive circostanze sarebbe stata assai gradita al suo Sovrano, e utile 
col tempo agli uomini stessi dell’ Arsenale. Non cessarono mai le insi- 
nuazioni e i consigli, ed è una speciale grazia della Divina Provvidenza, 
che non siano successi mali maggiori. 

Dal punto dell’ ingresso nell’ Arsenale dei Francesi fino ad oggi 
niun Veneziano vi è entrato, se non se quelli chiamati dalla forza, o 
per asportare effetti, o per cooperare ai lavori, che si eseguiscono; e 
da due giorni in qua è difeso a chiunque di avvicinarsi nel di fuori. 

Uno di quelli, che asportano gli effetti, mi assicurò egli che pas- 
sano nella Cisalpina li cannoni di ferro ancor servibili, e le munizioni 
da guerra; si tagliano i letti delle navi, che sono nei cantieri, e con- 
seguentemente la Colomba della nave, urtando sul suolo si sconquassa 
e sì rompe; oltre che gli corpi vengono segati, le navi, e bastimenti e 
piccoli legni che sono in acqua sì colano a fondo, si rovinano tutti i 
laboratori, le macchine; si rompono tutti li stromenti e della casa del- 
l’ Arsenale e dei particolari; ciò che è ancora servibile o suscettibile 
di pronta vendita si estrae dal recinto; e si gettano nei canali interni 
i rottami, e perfino cannoni vecchi di ferro. Gravissimo dispendio, e 
tempo non indifferente vi si vorrà impertanto prima di potere incomin- 
ciare lavori di fabbriche di pubblici legni, e a ragione temono li Ve- 
neziani, che allo stato delle cose possa maggiormente convenire a Casa 
d’ Austria l’ erezione di un Arsenale in Pola, o Quieto, di quello sia di 
rimettere il Veneto, ora che questo non offre se non distruzioni e stragi; 
oltre che formandosi per avventura l’° Arsenale in uno dei suddetti due 
porti dell’ Istria, senza numerare qui tanti altri benefizi, la marina sa- 
rebbe meno soggetta a perdite, più pronte, e facili le provviste dei 
legnami, ferro, e altro necessario alla marina. Mi riviene da infallibile 
canale, che all’ ingresso dei Francesi nell’ Arsenale vi si trovavano nei 
cantieri n.° 34 legni da guerra, tra piccoli e grandi, i di cui lavori erano 
bene avanzati. Oltre aì detti 34 legni, eranvi pure il Bucintoro, e parecchie 
barche grandi, dorate pur queste, perchè servivano ad uso del passato 
Governo nelle funzioni di etichetta; e di più un considerevole numero 
di legni minori, inservienti all’ uso interno dell’ Arsenale. Non ho po- 
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tuto rilevare se la caduta delle navi dai cantieri abbia o no pregiudicato 
i muri dei medesimi, o se vi siano altre circostanze interessanti. 

Non è così facile il descrivere a qual grado sia arrivata l' esacer- 
bazione di questo basso popolo, il quale non sa più contenersi alla 
vista dei Francesi, ingiuriati ad ogni passo con orribili maledizioni. 
Nelle notti passate, nei angoli meno frequentati della città, furono 
uccisi e feriti, dicesi proditoriamente, parecchi soldati; e apertamente 
si conosce, che molti male intenzionati vorrebbero suscitare una mossa 
popolare, cogliendo qualunque pretesto, che loro si offri; come fu 
anco nella giornata di giovedì scorso, nella quale comparsi sulla pub- 
blica piazza alcuni soldati austriaci del n’ di 20 circa, arrivati la mat- 
tina stessa per mare, il popolo se li affollò d’intorno gridando alta- 
mente chi Viva l Imperatore, chi Quando viene a liberarci? e altri in- 
sultando li soldati francesi, che passeggiavano, l’' urto portava la folla 
or da uno, or dall'altro lato. Il comandante della Piazza, che era 
testimonio di tal movimento, vedendo che la massa della gente si av- 
vicinava alli cannoni, che sono sul fondo della Piazza, chiamò all’ armi, 
si battè il tamburo, e comandò alla sua truppa di dissipare l’ unione, 
che di fatti sì disperse senza il minimo inconveniente. Il sig. generale 
Serrurier, viemmaggiormente benemerito della interna quiete, pubblicò 
un proclama. In esso invita la Municipalità a secondarlo con tutti i 
suoi mezzi affinchè la tranquillità non sia turbata; comanda che non 
venghino provocati li soldati, i quali saprebbero vendicarsi, se gli as- 
sassinii continuassero; promette, sulla sua parola d'onore, che non 
sarà dato fuoco all'Arsenale, nè saccheggiate le case, come si fa cor- 
rere la voce; ed offre, se fia bisogno, la sua persona per ostaggio per 
il mantenimento del buon ordine. 

Il soldato francese ha avuto ordine di difendersi al caso di in- 
sulti non meritati ; le sentinelle che sono al d’intorno dell'Arsenale 
ebbero quello di far fuoco contro chi volesse avvicinarle, principal- 
mente nella notte; e le caserme dei soldati sono vegliate alla notte 
dai loro uffiziali. 

Il Governo, dal canto suo, esorta parimenti con pubblici affissi la 
moderazione, e la quiete, e dichiara reo di grave colpa chiunque la 
disturbasse con sole parole, o con semplici movimenti. Nullameno ieri 
ed oggi si viddero moltissime coccarde Imperiali, che, com’ Ella ben 
Sa, è stato difeso a qualsiasi di portarle, eccettuati li dipendenti dal- 
l’ Incaricato di Vienna; e girano in truppe per la città quelli che si 
conoscono per gente torbida, e facinorosa, come sarebbe a dire li ma- 
cellai, che sono in gran numero, li fabbricatori dei vetri, e cristalli, e 
altri che formavano sotto l’Aristocrazia corpi separati; sicchè l’ interna 
quiete e sicurezza della vita e sostanze di questi abitanti è in ogni 
minuto sull'orlo di essere turbata. 

Pur troppo nei passati giorni in Mirano, città 15 miglia da qui 
distante, il popolo abbruciò l'Albero della Libertà e l'effigie di tre 
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Municipalisti, che eransi salvati colla fuga; indi si saccheggiarono pa- 
recchie case. Accorsa la truppa francese, rimise l’ ordine è vero, ma 
quei abitanti, anco li più innocenti, ebbero a concorrere al pagamento 
della imposta contribuzione di lire 100 mila; e quelli delle “campagne 
ebbero di più gravi danni dalla truppa staccatasi dal suo corpo. 

Tottochè il Sig. D' Humbourg avesse avuto preciso avviso Mini- 
steriale da Vienna, che la prima colonna austriaca sarebbe sicuramente 
arrivata a Treviso nella giornata dei 27 cadente, ebbe egli il lunedì, 
cioè li 25, un cenno contrario dal Sig. generale Mack, che gli ha par- 
tecipato che il concerto stabilito in Milano tra lui e il Comandante 
dell’armata Francese portava la dilazione di qualche giorno per la 
consegna di questi Stati; consegna che sarebbesi però verificata ai 
primi dell’ imminente gennaio. Il generale Serrurier tiene diverso lin- 
guaggio, e fermamente asserisce aver egli ordine di non consegnare 
Venezia fino a nuovo cenno in iscritto; e che di più terranno lo stesso 
contegno li generali Bernadotte a Treviso, e Baraguey d’Hilliers a 
Udine. 

Il discorso dei funzionari Francesi ha fatto nascere l’idea in ta- 
luni, che i Francesi vogliano assolutamente occultare il giorno della 
loro partenza, per eludere la curiosità altrui, massimamente in un. 
momento così critico, e in cui le forze sono divise in piccoli corpi. In 
Venezia si calcola, che non vi sieno ora 5 mila. 

Giovedì scorso il Sig. generale Mack, che al dire di taluno è stato 
anco a Torino, fu di passaggio a Mestre, non entrò in queste Lagune. si 
portò a Treviso, ove, si dice comunemente, si trova tuttora occupato nelli 
preparativi per l’ alloggio e provvisioni delle truppe, che hanno a venire. 
Non potei sapere particolarità di rimarco sull’ oggetto della sua gita. 

Nei giorni passati partirono per la Cisalpina li due Veneti batta- 
glioni di linea, quì arruolati. Il loro numero, che era fissato a mille 
uomini per battaglione, non arrivò a 400 individui in tutto, compreso 
gli uffiziali. Questo corpo fu preceduto da altro battaglione Veneto, da 
pochi Trevisani, e da Friulani; sarà seguitato dal battaglione di Pa- 
dova, Vicenza, Verona, e Rovigo; con tutto ciò, a calcoli fatti, io credo 
che niente più di 2000 uomini saranno li già sudditi Veneti passati 
sotto le insegne Cisalpine, e queste Provincie poco si hanno a ramma- 
ricare di tale emigrazione, perchè caduta su persone, che non ebbero 
mai l'opinione pubblica nè la stima dei buoni. 

Vengo accertato in questo punto, che alcuni soldati Francesi, mal 
pratici nelle operazioni dell'Arsenale, siano stati schiacciati sotto il 
corpo di una fregata, nel cader che fece a terra dal suo letto. 

[In cifra:| So, a non dubitarne, che il più volte nominato Gene- 
rale Cesareo ha confidato per scritti al Ministro Imperiale che qualora 
le truppe Francesi non principino la evacuatione delle fortezze ai con- 
fini nel primo giorno del prossimo anno, egli farà entrare senz’ altro 
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le truppe Ausiriache e allontanerà le altre anche colla forza oceor- 
rendo, giusta il preciso ordine che ne tiene dal suo Imperatore (1). 

La valigia di Vienna è stata aperta a Conegliano, credesi da 
qualche militare francese. La ricerca cadde principalmente su i pieghi 
diretti alle Corti di Napoli e di Firenze, e non solo furono asportati li 
dispacci, che andavano alle due sumenzionate Corti, ma furono anco 
asportati dei gruppi di danaro diretti a sudditi Napolitani e Toscani; 
indi la valigia ha proseguito il suo viaggio, e qui giunse ieri l’ altro 
con varie coperte di lettere dirette al Ministero di S. M. Siciliana in 
Napoli. 


Venezia, li 6 gennaio 1798. 


. . + + Smaniano i Veneziani, rimasti delusi più volte della pro- 
messa loro fatta dal sig.r generale Mack e dal sig." D. Humbourg, del- 
l’arrivo delle truppe Austriache in questi Stati, e temono che desso 
non si abbia in oggi così presto a verificare, stante l’ istorico che vo a 
farle delle circostanze successe posteriormente alla mia ultima. 

Venne di fatti in Venezia il sig." generale Mack nella notte dei 
30 scaduto mese; uscito dalla conferenza avuta col sig.r generale Se- 
rurier, ha spedito a Trieste la barca corriera, che attendeva quì i di 
lui ordini da 10 giorni o più; indi è ripartito subito per Treviso. Li 
più si illudevano, che avesse dato l’ avviso alle truppe, che stanno 
pronte a Trieste, di far vela a questa parte; opinione che credettero 
certa allorchè nel giorno ® del corrente un Commissario Francese, quì 
arrivato, assicurava che nel dì antecedente avea incontrato nelle vici- 
nanze di Sacile il sig.r generale Mack, che era seguitato dal cittadino 
generale La Clerc e supponeva, egli il Commissario, che lì summenzio- 
nati due generali si sarebbero uniti nel Friuli, e avrebbero incomin- 
ciato in quelle parti a dare esecuzione al consaputo trattato di pace. 
Tutto ad un tratto si cambiò la lusinga in forte timore, introdottovi, 
non senza ragione, alla saputa che il sig." generale Mack proseguiva il 
suo viaggio alla volta di Vienna, e benchè nella sera dei 3 corrente 
fosse quì capitato il signor generale St. Julien, che rimpiazza il Mack, 
tuttavolta non è cessata l'inquietudine, e si incomincia a sparlare 
della sentenza degli Austriaci, volendosi dai più inquieti che nascer 
possano per avventura delle turbolenze al Reno, le quali allontanino 
sempre più la venuta dei Tedeschi ; e a dir vero, nè lo stesso St. Julien, 
e nemmeno il sig." D' Humbourg sanno dare nuove precise su sì deci- 
sivo argomento, e d’ altra parte i discorsi dei principali funzionarii 
Francesi, il guernire che essi hanno fatto nei giorni scorsi di parecchi 
pezzi di cannone, del calibro di N. 50, nell’ isola di S. Giorgio Mag- 


(1) Qui termina la cifra. 
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giore, stata da prima affatto sguernita, quantunque considerata come 
forte principale di questi d’ intorni, li continui andirivieni di truppe, 
il mistero che continua a tener velato l’ arcano, le fresche vicende di 
Roma, della Toscana, il vociferatosi richiamo di Mack, l’ improvviso 
ritorno del cittadino Bassal, tutto si unirebbe a dar qualche peso ai 
gravi sospetti dei Veneziani; ma riflettendo, come si ha a fare, alla 
attuale stazione dell’ Armata Francese d'Italia, all’ asporto delle mu- 
nizioni da guerra e artiglieria delle fortezze, alla vendita fatta dei ma- 
gazzeni di provvisioni da bocca, passati, non ha guari, in poter degli 
Austriaci, che gli hanno accomprati dai negozianti Genovesi, alle 
operazioni fatte in questo Arsenale, alla fresca venuta di 40 circa for- 
nari Tedeschi, e all’ esistenza ai confini già Veneti di 90 mila Austriaci, 
non si può dubitare dell’ esecuzione in queste parti del portato dalla 
pace di Campo Formido; ed unicamente ci resterebbe il dubbio sul 
tempo dell'ingresso delle forze Austriache, le quali, secondo avvisi, 
che io tengo, non saranno così sollecite ad entrarvi. Aggiungasi al fin 
quì detto, che giovedì scorso sul mezzo giorno è stato veduto nell'Ar- 
senale un Commissario Austriaco, accompagnato da un Municipalista 
e da un Commissario Francese, i quali si occuparono dello Stato, in 
cui desso si ritrovava, e indi il Francese e il Municipalista diedero 
rigoroso ordine che da quel punto niente più avesse a uscire da quel 
recinto, come fu di fatti; prova chiara questa che i Commissari sud- 
detti formato hanno un accordo, mercè cui la Corte di Vienna corri- 
sponderà alla Francia quel tanto onde non vengano più oltre dispersi 
gli effetti di questo- Arsenale; nel quale però i Francesi continuano 
nientemeno le loro operazioni, da me osservatele altrove, non avendola 
neppure risparmiata alle macchine destinate all’ estinzione dei fuochi. 
Posteriormente al fatto di sopra espostole, il sig." Generale Serurier ha 
chiesto alla Municipalità, secondo la ferma asserzione che mi è stata 
fatta, di far condurre in Ancona il Bucintoro e due delle più ricche 
barche, inservienti una volta per le funzioni di gala, e non mi mara- 
viglierebbe, che questo Governo se ne rifiutasse, anco in vista del pe- 
ricolo di probabilissimo naufragio, a cui sarebbero soggetti detti legni 
per la loro costruzione non adattata ai canali del mare di Sottovento, 
per li quali si passa da quì in Ancona. È voce accreditata essere nau- 
fragata sulle secche di Loreo la barca avente a bordo li quattro fa- 
mosi Cavalli, di cui ebbi più volte a parlarle. 

Oggi o dimani si attende di ritorno da Treviso il detto sig.t Ge- 
nerale St. Julien, e son curioso di rilevare se egli si opporrà alla già 
minacciata operazione dell’ asporto dei torchi e stromenti della Zecca. 

Ieri, verso le ore 24, è stato fucilato sulla pubblica piazza un operaio 
dell’ Arsenale, che dicesi convinto di due dei notturni omicidi seguiti 
nella passata settimana di soldati Francesi, i quali non si contengono 
più con quella esemplare saviezza di prima. 

St. Julien crede richiamato il generale Mack, dubita d'aver a 
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fare uso della forza per prendere possesso di questi Stati; non ha 
avvisi freschi di Magonza e solamente si è lasciato intendere, che gli 
due generali Austriaci commissionati di evacuarla vi siano usciti iroppo 
sollecitamente, e riguardo alle cose di Venezia asserisce che le opera- 
zioni fattevi dai Francesi non sono tutte autorizzate, e che S. M. Im- 
periale saprà farsene dar conto dal Direttorio di Parigi. Ripigliandole 
quì il discorso della flotta francese dell’ Adriatico, le aggiungerò che, 
persone di tutta fede mi accertano, che dessa non è assolutamente nel 
caso di tentare una battaglia, stante il difetto dei marinari, la nissuna 
cognizione dei pochi che vi sono a bordo, l’ imperizia e la indisciplina 
e disunione dell’ ufficialità. 


Venezia, li 13 gennaio 1798. 


+ + +. + Non ho mai più inteso a parlare intorno alla pretesa lettera 
del sig. generale Augerau, bensì nei passati giorni si è quì ripigliato 
il discorso sulle due lettere scritte da Mollet du Pan rapporto alle Re- 
pubbliche Veneziana e Genovese. Eravi gran concorso alle Stamperie 
Zatta e Gatti per averne degli esemplari, tuttochè tradotte in italiano, 
e ier l’ altro il sig." generale Serurier fece arrestare li due Stampatori, 
e ordinò che venissero raccolte le copie, che erano esposte alla vendita. 
Non si conosce ancora qual altro gastigo avranno a subire li due de- 
tenuti. 

Fu ricuperata la barca, che aveva a bordo li 4 Cavalli di bronzo, 
e si assicura che non hanno sofferto dall’ immersione nell’ acqua del 
mare; ma solamente dessa era stata arrenata sulle secche delle Bocche 
delle Tole vicino a Loreo. 

1 Francesi finora non hanno eseguito il minacciato asporto delle 
macchine, e torchi della Zecca ; terminarono sibbene mercoledì passato 
le consapute operazioni nell’ interno dell’ Arsenale, stato abbandonato 
da quel punto dalla forza armata. 

L'ultima operazione eseguita fu quella del Bucintoro, stato messo 
in minuti pezzi, perchè creduto inabile a solcare le onde del mare. Il 
St. Julien, che seppe l’ ordine dato lunedì scorso per lo sconquasso del 
Bucintoro, corse dal sig. generale Serurier, chiese ed ottenne la so- 
spensione dell’ ordine, che fu poi rinnovato sul far del giorno 9 cor- 
rente, stante che le offerte del St. Julien non arrivarono al punto con- 
templato dal generale Francese. Il detto generale Austriaco comparve 
nell’ Arsenale nel momento appunto che incominciavansi a malmenare 
le scuri nel legno dorato, non resse a tal vista, si mostrò commosso, 
consigliò l’ uffiziale di guardia a far cessare il lavoro, ma senza scorta 
dell’occorente ordine in scritto del generale Serurier non si diè retta 
alle istanze di St. Julien, che passò indi a minacciare, che avrebbe 
fatto arrestare 100 pezzi di cannone, che i Francesi avevano nelle For- 
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tezze del Friuli. Nemmeno ciò fu valevole e si è compiuta la divisata 
operazione. Il St. Julien spedì nel giorno istesso un corriere al sig. 
generale Vallis col racconto del fatto. I Veneziani, che stavano in 
grandissima agitazione, temendo che l’ accaduto potesse per avventura 
portare ostacoli all’ evacuazione dei Francesi, respirarono allorchè nella 
mattina delli 10 ebbero la sicura nuova, che gli Austriaci, comandati 
dal Vallis, erano entrati in Monfalcone e Palma il giorno 8, e in Udine 
il giorno seguente; e sì consolarono che il corriere spedito dal St. 
Julien fosse arrivato dopo la consegna delle Piazze suddette. Sì lieto 
annunzio calinò di molto il malo umore del basso popolo, che sorda- 
mente mormorava dello sfacelo del Bucintoro ; nullameno questo ri- 
spettabilissimo Patriarca, dicesi d'accordo col sig. generale Serurier, 
pubblicò una pastorale, consigliando la sofferenza, il rispetto, l’amore 
verso il prossimo, il quieto vivere ed il buon esempio, principalmente 
nei pochi giorni, che resteranno ancora in Venezia li Francesi, ed ha 
ordinato che dimani venga esposto alla pubblica adorazione il Santis- 
simo in tutte le parrocchie, con obbligo ai pievani di esortare alla 
quiete i loro rispettivi parrocchiani sì in pubblico che in privato. 

Si sono proibite le maschere, si è rinnovato l’ ordine onde ogni 
porta abbia ad avere il chiaro nella notte; nonostante continuano le 
notturne insolenze alle persone, e ladronecci dei mantelli e altri effetti, 
e per incutere maggior ritegno nei male intenzionati, che tanto più si 
potrebbero mostrare nelle giornate dei 15, 16 e 17 corrente, perchè 
scarso sarà in allora il numero della forza armata, è stato difeso a 
tutti i barcaroli di trasportare in quei giorni persone in Terra ferma 
senza un ordine in scritto di chi comanda. Ripigliandole il discorso 
dell’ ingresso degli Austriaci nelle principali Piazze del Friuli, ho l’ o- 
nore di osservarle, che gli avvisi finora ricevuti ci annunziano sola- 
mente il loro ingresso fino a Udine, ove furono straordinariamente 
festeggiati con acclamazioni, feste al Teatro ed illuminazioni; non ci 
si dànno però dettagli di rilievo, benchè quattro deputati della città 
abbiano portato fuori di una porta della medesima le chiavi di detta 
città, le quali presentarono al generale maresciallo Vallis, incontrato 
alle porte da Monsignor Arcivescovo e clero, che lo accompagnarono 
poscia processionalmente alla cattedrale, ove si è cantato solenne 7e 
Deum. È arrivato il momento in cui gli Udinesi ponno senza riserve 
manifestare il genio e attaccamento, che sempre nutrivano per la I. 
Corte di Vienna; verrà anco quello dei Veronesi, che si distinsero 
| ognora di genio Austriaco. 

Si presagisce, che nel giorno 18 corrente al più tardi, gli Austriaci 
entreranno in questa città; certo è che dimani si attende il sig. Prin- 
cipe di Reuss, che si sa di già arrivato a Treviso, il quale presto sarà 
seguitato dall’ arrivo del sig. Pellegrini, toscano, che vuolsi nominato 
da S. M. I. organizzatore di Venezia. É pure indubitato che li Francesi 
hanno avuto l’ ordine di partire da Venezia in tre colonne; la prima 
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sì metterà in viaggio il giorno 15, nel dì seguente la seconda, e l’altra 
nel giorno 17; tutte e tre marcieranno verso Ferrara, ove si stabilisce 
il Quartier generale dei Francesi, e mi si accerta che il sig. generale 
Serurier abbia la sua destinazione per la Romagna; non sapendo però 
ancora qual strada avrà a fare la sua divisione, cioè se per le Lega- 
zioni, oppure per la Toscana, minacciata in og;i «da prossimo passaggio 
di considerevole corpo di truppe. 

Il sig. generale Serurier ebbe di già il brillante. del valore di 
mille zecchini, statogli decretato in testimonio della pubblica ricono- 
scenza per l’ esatta disciplina mantenuta nella sua truppa, e per la in- 
terna tranquillità conservata a fronte di sì fatali vicende. 

Il cittadino Bassal, che colla mia d'oggi otto glielo annunziai ri- 
tornato, va in breve a ripartire per Milano portando seco tutte le carte 
che ponno aver relazione cogli esterni od interni affari successi nella 
durata della Municipalità. Non compariranno dunque agli occhi degli 
Austriaci le tante invettive scrittesi contro l'Imperatore, e dettesi nelle 
sessioni pubbliche della Municipalità e della Società Patriottica. 


Venezia, 21) gennaio 1798. 


..... Gli stampatori Zatta e Gatti, dei quali le ho fatto cenno oggi 
otto, furono messi in libertà, mercè una corrisposta amenda pecuniaria. 

Per tre giorni consecutivi, principiando da lunedì scorso, vi fu 
nella chiesa di S. Marco l’ esposizione del Santissimo, per implorare la 
pubblica quiete. 

Nella mattina del giorno istesso partì la prima colonna Francese 
per il destino osservatole nella precedente mia: sul mezzo giorno vi 
arrivò il sig. Principe di Reuss, destinato a questo comando militare, 
ed egli mantenne un stretto incognito sino al mattino del giovedì, 
come avrò l’ onore di rassegnarle in appresso. Il detto Principe venne 
a tempo ancora per essere testimonio dell'ultima operazione eseguitasi 
dalla forza francese, la quale nel dopo pranzo del giorno 15 affondò la 
vecchia galera, che stava di permanente stazione in faccia alla Piaz- 
zetta, e che serviva al deposito dei condannati alle pubbliche galere. 
Il fondo del Canale non avendo sufficiente acqua a sommergerla nel 
suo pieno, la coperta della galera sormontava il livello dell'acqua e vi 
fu appiccato fuoco alla parte superiore; le fiamme continuarono per 
tutto il mercordì, nel di cui giorno, come nel precedente, si sono ve- 
rificate le stabilite partenze della seconda e terza colonna francese, e 
nella giornata dei 17 il sig. generale Serurier si ritrovò in Venezia con 
soli 600 uomini di truppa. Lasciò egli conoscere alla Municipalità prov- 
visoria l' utilità di chiamare nuovamente la Nazione a mantenersi con 
esatta moderazione. La Commissione straordinaria di Polizia ha tosto 
fatto pubblicare il qui unito proclama, con cui richiama tutti al sacro 


422 G. SFORZA 


dovere della pubblica tranquillità, e della individuale sicurezza, avvisa 
il pubblico di aver già rilasciati li relativi ordini alla forza militare, 
ed alle urbane pattuglie, perchè vengano sul momento arrestati indi- 
stintamente quelli, che oseranno offendere in qualsiasi maniera i ri- 
guardi dovuti alle milizie ed ai forestieri individui, e comandò che 
nella mattina del giorno 18 i bottegai avessero a ritardare ad aprire le 
loro botteghe sino alle ore 9 di Francia. Spuntò l’ aurora del giorno 
18, e li qui rimasti soldati Francesi 8° imbarcarono tutti, alla riserva 
di 100 uomini circa, che restarono di guardia sulla Piazza di S. Marco. 
Li imbarcati stavano in faccia alla Piazzetta, ed avevano con loro li 
pochi cannoni, che erano suila pubblica Piazza, e sul Ponte di Rialto. 
Al primo apparire, che fece sull’ opposto lato della Piazza una compa- 
gnia di granatieri Austriaci, il generale Serurier si mise alla testa della 
sua truppa, e senza consegnare la Piazza passò a bordo delle barche, 
che l’ attendevano, ed il convoglio Francese che fu l' ultimo partì im- 
mantinenti verso Padova. La città principiò ad avere guarnigione Te- 
desca; alle ore 8 1}2 arrivò all’ Isola di S. Chiara, che si ritrova sulla 
punta del Canal Grande, il convoglio di 18 barche grandi, cariche di 
truppa Austriaca, avente alla loro testa li sig.ri generali Vallis, coman- 
dante in capite, stato incontrato a Mestre dai sig.ri Principe di Reuss, 
Ministro d’' Hombourg, e da quattro straordinari deputati della Muni- 
cipalità. Scesi li suddetti soggetti a terra, vennero ad ossequiarli altri 
Deputati della Municipalità, la quale nella notte precedente avea fatto 
allestire due galanti peote per accompagnare li comandanti Austriaci, 
li cinque deputati del ceto mercantile con tre altre peote elegantemente 
fornite e li deputati delli negozianti Tedeschi qui dimoranti, i quali si 
distinsero nella ricchezza della loro peota. I generali Austriaci mostra- 
rono la più cordiale accoglienza a tutti li deputati, fuori che a quelli 
della Municipalità. Vi fu un breve rinfresco e poscia li generali sud- 
detti si distribuirono nelle peote, dietro le quali si vedeva una gran 
folla di barche dei particolari, e chiudevano lo spettacolo marziale le 
barche cariche di truppa. Con tal distribuzione, e allo sparo dei can- 
noni della Piazza, gli Austriaci fecero il corso del gran Canale, che 
offriva un vago spettacolo anco dall’ alto, perchè tutte le finestre delle 
case erano guernite di tappeti e zeppe di gente, che, sventolando con- 
tinuamente fazzoletti bianchi alla mano, gridava ad alta voce: Viva 
l'Imperatore, Viva Francesco II, nostro liberatore, ed ognuno intendeva 
di distinguersi negli evviva di esultanza. Il convoglio arrivò alla Piaz- 
zetta, ove facevano due ale sino alla chiesa di S. Marco, da una parte 
la Guardia Civica, dall’ altra li Bombardieri dell’ antico Governo, e in 
fondo la poca truppa di linea veneta. 

La Guardia Civica formava un bell'aspetto, e d'ordine della Mu- 
nicipalità nella mattina istessa aveva preso il nome di Guardia Bor- 
ghese; aveva dessa cangiato le balzane, collari e paramani rossi in 
color bianco, e il soldato comune provvisto di berrettone alla Tedesca. 
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L' uffizialità di detto corpo gareggiava nel lusso e nella ricchezza del 
suo uniforme, di modo che saltò all’ occhio del Sig. generale Conte 
De Vallis la comparsa di detto corpo, chiamò iosto chi egli fosse, ed 
inteso che era la Guardia Borghese, da prima Guardia Civica, mostrò 
pochissima soddisfazione verso gli uffiziali della medesima: all’ incon- 
tro distinse il corpo dei Bombardieri, che ricorda il Governo Aristo- 
cratico. Passando in mezzo alle due file, la comitiva, scesa a terra, 
giunse questa alla porta della chiesa di S. Marco. Li Generali Au- 
striaci, lo Stato Maggiore e le persone che gli accompagnavano tutti 
entrarono nella chiesa suddetta, e la truppa Imperiale si schierò sulla 
Piazza. I personaggi Austriaci vennero incontrati nella chiesa istessa 
dal Revdmo Patriarca, colla inalberata croce e clero, si celebrò la Messa, 
il virtuoso Marchesi cantò un mottetto, indi gli generali suddetti sor- 
tirono e passarono nell’ abitazione destinata ali Sig. Generale Vallis 
nel Casino già detto dei Filarmonici. Da questo punto sino alle ore 
tre prima della mezzanotte suonarono sempre le campane di questa 
chiesa. Nel giorno stesso questo rispettabilissimo Patriarca intervenne 
pure al pranzo di 50 coperte fatto preparare nel Casino detto degli 
Orfei; nella sera furono illuminati li teatri e vi fu festa da ballo nel 
suddetto Casino degli Orfei. Ieri li Sigri Generali Austriaci furono ad 
esaminar lo stato dell'Arsenale; il dopo pranzo il Sig. generale De 
Vallis andò a Mestre, ed oggi entrerà in Padova, seguitato da qualche 
centinaia di uomini di truppa e, preso possesso di quella città, ritor- 
nerà in Venezia per assistere al Te Dewm, che si canterà nella chiesa 
di S. Marco. Finora non fu pubblicata alcuna carta per parte dell’Im- 
peratore, e a ragione si potrebbe dire che questa città è ancora senza 
governo, giacchè le Autorità democratiche non più agiscono, e niuna 
se ne conosce legalmente dal Governo Austriaco. Per quanto è a mia 
cognizione, non so che sianvi succedute altre particolarità, ed occupa- 
tissimo come che è il Signor Principe di Reuss. ricevette unicamente 
ieri sera sul tardi la visita del clero. Io mi sarei pure presentato, se 
il Ministro d’ Hombourg, che giorni prima mi aveva gentilmente impe- 
gnato ad andare con lui, non mi avesse consigliato ad attendere, che 
il prelodato Sig. Principe abbia dato sfogo ad alcune premurosissime 
sue incombenze. Senza fallo non sarò degli ultimi del ceto dei Consoli 
a presentargli i miei omaggi. 

Non posso poi abbastanza esprimere a V. S. Illma la comune esul- 
tanza dimostrata da tutta questa Nazione per l’ ingresso delle truppe 
Austriache ; l' entusiasmo dei Veneziani, come Ella ben sa, va all’ ec- 
cesso ; il basso popolo abbraccia ogni soldato austriaco, che incontra 
per le strade, canta l’arrivo degli Imperiali; la folla si aduna sulla 
Piazza, e accarezzando le sentinelle, le alza dal suolo, e la sentinella 
attonita sen tace. La sera del giovedì il popolo chiamò alla Guardia 
lo stendardo Imperiale e alcuni cannoni; ottenne questi e quello ed 
ebrio di gioia corse la Piazza ed indi restituì l'uno e gli altri al corpo 
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di guardia; desse grida pubblicamente contro i Giacobini, e ieri sulla 
Piazza di S. Marco insultò due conosciuti patriotti, i quali per salvare 
la vita, si rifugiarono in mezzo alla Guardia Austriaca. 

Ieri in tutti i teatri comici si rappresentarono commedie espres- 
samente composte sull’ ingresso degli Austriaci in Venezia, le illumi- 
nazioni dei teatri continueranno ancora dimani a sera, e mi si dice 
che vi sarà pure l'illuminazione della città, e mi si fa credere di più, 
che si preparino altri spettacoli pubblici. La Società dei Negozianti 
illuminò per tre sere consecutive il suo casino sulla Piazza di S. Marco, 
e in ogni sera diede un' accademia ; il Corpo dei Negozianti tedeschi 
fece una superba illuminazione giovedì sera sul di fuori della casa, 
che da più secoli era destinata all’ abitazione di tutti i Tedeschi, che 
venivano in Venezia e che volevano andarvi ad abitare. 

Dagli avvisi venuti dal Friuli, Feltrino, Bellunese, Trevigiano e 
Bassanese si rileva chiaramente, che da per tutto sono stati a un di- 
presso egualmente festeggiati gli Austriaci; li soli abitanti di Palma- 
nuova mostrarono del malumore alla comparsa degli Imperiali. Le 
città della Terraferma sono state dai Francesi consegnate ai Tedeschi; 
Venezia è l’ unica Piazza finora, che non ha avuto lo stesso destino, 
come di sopra ebbi l’ onore di parteciparle. Nella terra ferma li Fran- 
cesi svellero l' Albero della libertà, in Venezia il fece levar via dalla 
pubblica Piazza la Municipalità nella notte di martedì passato, e fece 
rimettere li tre Stendardi, che vi erano sotto il Governo Aristocratico, 
coll’ aggiunta dell’Aquila Imperiale dorata; messa alla estremità di 
caduno Stendardo. Nelle città di Terraferma già occupate si vede 
l'arma Imperiale sulle porte della città e luoghi. Li Governi Centrali 
di Udine e Treviso furono autorizzati a continuare interinalmente 
nelle loro funzioni, prendendo il titolo di Aulico; le locali Municipalità 
si intitoleranno Rappresentanze Distrettuali; e parimenti continuano 
nelle loro funzioni le Autorità Civili, Criminali, e quelle altre che ri- 
“guardano finanze, dazi e imposizioni. I Municipalisti Veneti amereb- 
bero, che si verificasse la stessa operazione per loro, ma la più gran 
parte di essi teme di venire esclusa. 

Sono già arrivate da Trieste alcune barche cariche di truppe e di 
provvisioni da bocca ; il numero della truppa qui stazionata sarà a un 
dipresso di 4 mila uomini circa, ed in oggi non si può ancora calco 
lare il numero dell’ armata Imperiale, che sarà distribuita ne’ Stati 
diversi. 

Vuolsi che S! Julien resti comandante militare a Udine, Monfron 
a Treviso, Vallis a Padova, ove si stabilisce il Quartier generale del- 
l’armata I. d’Italia, Heller a Vicenza; li altri non sî nominano ancora. 

Certo è che ieri sera il Principe di Reuss ha dato l’ordine che 
nulla più sorta dall’Arsenale, nè dai porti per conto dei Francesi. Alla 
Casa dell'Arsenale vi sono le sentinelle Austriache, e pare che il Ga- 
binetto di Vienna faccia conto della fabbrica di questo Arsenale. Se 
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ciò si verifica, il popolo di Venezia si affezionerà sempre più all’ Im- 
peratore. 

I politici stanno anziosi di sapere entrate in Verona le truppe 
Austriache, e di conoscere se desse si limiteranno unicamente a pren- 
dere possesso della linea dei confini assegnati bensì dal trattato di 
Campo Formido, ma non ancora verificati dalla voluta presenza dei 
Commissari rispettivi, oppure se gli Imperiali si estenderanno may- 
giormente, come credesi da taluno di quelli, che sanno essere Pe- 
schiera sguernita affatto, e divisi d'opinione li Bresciani, oltre che 
quelli delle valli continuano a manifestare un gran partito all’ Impe- 
ratore. 

Questo dopo pranzo è approdato a questo molo il convoglio di 
truppe partito da Trieste, nel numero all’ incirca di 90 legni e con 3 
in 4 mila uomini. 

Ore sono è stato pubblicato, d’ ordine del sig. generale Conte De 
Vallis, un manifesto in data del giorno di ieri, col quale si stabilisce 
una deputazione di 10 persone in Aulico Governo Ceutrale provvisorio 
di Venezia, ed in quanto alle altre autorità si ripete la vperazione di 
sopra accennatale per le altre Provincie già occupate dalle armi Au- 
striache. 


Venezia, li 27 gennaio 1798. 


Led Li Veneziani, non mai stanchi di correre da uno spettacolo 
all’altro, ogni di si studiano di apparecchiarne dei nuovi, onde far 
vieppiù echeggiare la loro gioia. Domenica passata ri‘ornato da Pa- 
dova il sig. comandante in capite Vallis si unì a S. A. il Principe di 
Reuss, e seguitati dagli altri generali dello Stato maggiore ed uftiziali 
passarono alla chiesa di S. Marco, ove furono ricevuti da Monsignor 
Patriarca col clero, si cantò Messa solenne e indi il Te Deum. AI in- 
tonazione de Gloria in excelsis furono inalzate le bandiere Imperiali 
sulli tre stendardi della Piazza; la truppa, che eravi schierata, fece 
tosto la scarica della moschetteria, che fu seguitata per lunghissimo 
tratto di tempo da tiri di cannone; le campane della città tutta fe- 
steggiarono tale inalberamento, e d’ allora în poi or da una parte, or 
dall'altra si ode, e di giorno e di notte, il suono delle campane. Lu 
sera vi fu illuminazione a cera per tutta la città e le finestre delle 
case adorne di tappeti; al teatro della Fenice, che fu generosamente 
illuminato, e vagamente preparato, vi fu festa di ballo; nel lunedì il 
Revd.mo Patriarca fece la sua particolar funzione della celebrazione di 
solenne messa e canto del Te Deum nella sua cattedrale di S. Pietro, 
e consigliò con Pastorale tutti li parrochi ad imitarlo nel giorno sus- 
seguente, ed ogni pievano vi si prestò col maggiore fervore, e li più 
dei parrocchiani illuminarono di nupvo le loro case. Li conventi delle 
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monache e dei religiosi non vollero essere di meno e nei dì susseguenti 
fecero essi pure la stessa funzione nelle rispettive loro chiese. L'uni- 
versale giubilo produsse un po’ di gara nelli abitanti, di modo che li 
parrocchiani di alcune contrade fecero a loro spese ripetere la sacra 
funzione, e altri sì preparano ad eseguirla, e non saprei indovinare 
quando finiranno li spettacoli e sacri e profani. Martedì passato la fa- 
miglia di Pesaro diede un lauto pranzo ai prelodati generali ed uftizia- 
lità Austriaca, ed all'indomani il patrizio Piero Gradenigo si volle 
distinguere e nel numero delli invitati, che arrivò ai 300 circa, e per 
la grandiosità e squisitezza del pranzo, che fece preparare ai sumen- 
zionati soggetti, i quali si fermarono lunghissimo tempo alla festa di 
ballo, che succedette alla tavola. Il giovedì, cioè il giorno posteriore, 
S. Ecc. il sig. Conte de Vallis partì per Padova. 

Fu spedita a Vienna un’ esatta relazione dello stato in cui si ri- 
trova l’ Arsenale, e si attende da quella Corte l’ ordine o di comprare 
gli effetti entrostanti, che dai Francesi sono stati venduti ad una com- 
pagnia di negozianti, com’ ebbi l' onore di scriverle altra volta, oppure 
di permettere ai proprietari di trasportare altrove li eifetti stessi; se 
si debba chiamare la consegna degli effetti già appartenenti all’ Arse- 
nale, venduti dai Francesi a particolari, che gli custodiscono nei propri 
magazzeni. Non si è permesso di estrarre 80 cannoni stati comprati da 
un negoziante forestiere. Fu congedata la Guardia Borghese, alla ri- 
serva di 100 soldati e tre ufliziali ; questi e quelli serviranno di guida 
alla truppa Austriaca fino che questa avrà piena cognizione del locale 
di Venezia, e fu difeso |’ uso dell’ uniforme. 

Il poco militare già Veneto di linea venne congedato e diftidato, 
che cesseranno le di lui paghe col finir del cadente mese; alla stessa 
misera condizione si attroveranno il prinio di febbraio tutti quelli che 
godevano pensioni o soccorsi dal Veneto Governo, non esclusi li pa- 
trizi poveri, e medesimamente tutto il Ministero, che ascende a mi- 
gliaia di persone; li soli che continueranno per ora ad avere i loro 
appuntamenti sono li Ministri addetti a questo Aulico Governo Cen- 
trale Provvisorio e li operai dell'Arsenale. — Questa ultima circostanza 
sarebbe di per sè stessa sufficiente per far conoscere che S. M. I. ha 
a cuore l’ Arsenale di Venezia. Io ho d'altronde avvisi, che maggior- 
mente mi accertano, che l’’Arsenale istesso presto verrà messo in atti- 
vità, ec già si fanno dei preparativi per estrarre li cannoni, li corpi di 
bastimenti e rottami gettati nei Canali interni della Casa dell'Arsenale. 
Il Maggiore Villians già Direttore della Flottiglia Austriaca al Reno, 
arrivato qui da Trieste con un piccolo sciabecco ed una corvetta da 
guerra, e con 5 in 6 barche cannoniere, si occupa indefessamente nel- 
l’ Arsenale istesso, e mi si accerta che presto arriverà il sig.r Conte di 
Thorn, che vuolsi destinato direttore della Marina, come lo era in 
Trieste nel tempo della guerra fra l’ Austria ed il Turco. Conosco be- 
nissimo il soggetto in questione, il quale gode la pubblica estimazione, 
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e per le sue qualità personali, e per le cognizioni che ha acquistato © 
allorchè fu spedito dalla Corte di Vienna nei porti di Francia e di 
Spagna, sulle di cui navi si trovava nell’ ultimo assedio di Gibilterra. 

I Veneziani sperano che fra non lungi riprenderà il suo corso la na- 
vigazione di questi mari. Il mio pensiere non si accorda pienamente con 
essi fino a che conosca che la Porta siasi obbligata della garanzia della 
navigazione Austriaca, e che abbia comandato al gran numero di Cor- 
sari, che sono in questi mari, di ritirarsi e di rispettare in avvenire il 
paviglione Austriaco ; benchè tuteli questo un grandioso maggior nu- 
mero di bastimenti. Finora li Corsari stessi esercitano tranquillamente 
e con profitto il loro mestiere, senza che la flotta francese del Levante 
dia loro soggezione; anzi le ultime lettere giuntemi da Corfù mi assi- 
curano che quei Comandauti Francesi ricusarono di dare la chiesta 
scorta ad alcuni bastimenti Veneziani carichi di effetti, i quali stanno 
oziosi all’ ancora in quelle acque; e mi aggiungono che si suspetta 
colà di vedere quelle Isole a passare sotto il dominio di S. M. Sici- 
liana. Quelli abitanti vivono preparati a funeste vicende, che possano 
succedere, e li Francesi non ponno occultare il dispiacer loro di ritro- 
varsi in quelle contrade. Pretendesi passato agli eterni riposi di morte 
violenta quell’ex-Provveditor Generale Vidman. 

I movimenti che si erano veduti nella flotta francese non uvevauo 
già per oggetto ciò che le osservai nella mia dei 13, cadente, sibbene 
per imporne a quei abitanti, e per occultar loro la spedizione. che si 
dava per Tolone a considerevole numero di artiglieria e generi inser- 
vienti per la marina. Nell’ Albania e nella Dalmazia all'incontro sì 
chiamano felici li abitanti, che viemaggiormente si affezionarono al 
loro Sovrano in seguito alla pubblicatasi organizzazione, che produsse 
una dolce sensazione nell’ animo loro, | 

Qui si presidiano di artiglieria li forti d’intorno alla città, e 
guardano i porti del Lido e di Malamocco due cannoniere di quelle 
venute da Trieste, da dove giungono di frequenti provvisioni da bocca. 
destinate per la truppa, però unicamente finora, e li generi di prima 
necessità continuano ad essere sommamente cari. 

Li generali comandanti Austriaci hanno accolto con distinzione il 
ceto dei possidenti e dei negozianti; li ex patrizi ne sono gelosi, e 
pochi son quelli, che sperano di essere influenti sotto il Governo Au 
striaco. Cominciano taluni di essi a manifestare il loro malcontento, 
e l’ex cavaliere Condolmer, già comandante delle Forze Navali Vene- 
ziane, ebbe l'arresto nella propria casa, e sta soggetto ad un processo 
per riconoscere non già se vero sia, come vuole quasi tutta la Nazione, 
che egli abbia moltissimo contribuito all’ ingresso dei Francesi in Ve- 
nezia, ma bensì se sia reo di avere suscitato coi suoi discorsi avver- 
sione verso gli Austriaci nel giorno, che essi fecero il loro ingresso. 
È innegabile che il detto Condolmer comparve alla sera al pubblico 
spettacolo con insegna della libertà sul cappello, 
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L'organizzatore Pellegrini, prima di venire a Venezia ove fu atteso 
ieri e ieri l’altro, passerà a Padova per conferire col Comandante in 
capo dell’ arsenale Imperiale d' Italia. ed evvi chi crede, che porti da 
Vienna il piano di organizzazione, alla riserva del ramo, che riguarda 
il commercio, su cui vuolsi, che abbia commissione di procurarsi pre- 
ventive cognizioni e consigli dai negozianti Veneti; ed io non esito a 
prestarvi fede, perchè so che alcuni fra i principali negozianti furono 
richiesti, tanto dal Vallis, quanto dal principe di Reuss, di esser pronti 
all’ invito che loro verrà fatto per intervenire a suo tempo alla con- 
ferenza. 

Il Sig." D'Humbourg ebbe la bontà di presentarmi ai prelodati 
generali Austriaci, e lunedì sera ho avuto poi l' onore di star lungo 
tempo con essi alla magnifica festa datali dal negoziante Treves, di 
nazione ebrea. In tale occasione ho avuto campo a rilevare che l'Armata 
Imperiale d’Italia deve ammontare a 90 mila uomini, come le scrissi 
altra volta, e che dessa deve star pronta a marciare ad ogni momento; 
e difatti fu proibito agli ufficiali di vendere i loro cavalli. Alcuni uffi- 
ziali dello Stato Maggiore lasciarono’ intendere che il quartier generale 
non resterà lungo tempo a Padova, ma bensì più vicino alla Cisalpina, 
non ostante che vi sia nel Tirolo un'armata di osservazione, coman- 
data dal Sig.r generale Tersi; dal che deduco che non sapevano essi, 
che il sumenzionato sig." generale avesse chiesto ed ottenuto il suo 
congedo, come ebbe Ella la bontà di annunziarmi nella onorevolissima 
sua 17 cadente. Sull’interessante oggetto del numero, stazione e posi- 
zione della suddetta armata mi riserbo a presentarle qualche cosa di 
più rilevante e preciso allorchè o personalmente, o con accreditati ri- 
scontri, avrò riconosciuto i fatti. So che a Padova si attendeva ieri il 
sig." generale Marcantini, il di cui fratello si trova interinalmente al 
comando di Verona. Le truppe austriache han preso possesso di tutti 
li Stati d’Italia ceduti all’ Imperatore nei pubblici articoli della puce 
di Campo Formido, nell’ evacuazione che ne fecero i Francesi non è 
succeduta cosa di rimarco. Da per tutto si festeggiò l’ ingresso degli 
Austriaci, i quali, mi riviene, che abbiano oltrepassato sul Veronese, 
la linea assegnata dal trattato istesso, e che invece di attenersi ai se- 
gnati confini di San Giacomo, siano arrivati sino a Bosco, regione che 
si trova lungi 9 miglia da Verona verso Castelnuovo. 

Se l’armata austriaca avesse a entrare nel territorio Bresciano 
troverebbe in quelli abitanti altrettanti amici. Non solo le vallate, ma gli 
abitanti del piano detestano l’attuale Governo di Brescia. e gli armati 
del tervitorio si rendono vieppiù temuti ai partigiani della libertà dopo 
che i Francesi si mostrano renitenti ad opporsi alle scorrerie, che di fre- 
quente fanno li primi a danno dei possidenti addetti al nuovo sistema. 

Non deggio ignorarle, che l’ Imperatore non approverà mai le 
alienazioni fatte dai Governi provvisori dei beni appartenenti alla S. 
Religione di Malta. 
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Li parenti dell’ ex patrizio Querini, tuttora ritenuto nel castello 
di Milano. sperano molto nella protezione loro accordata dal sig." Ba- 
rone di Thugut, ad istanza del già Provveditore straordinario in Dal- 
mazia Andrea Querini, fratello dello sventurato. 


Venezia, 3 febbraio 1798. 


«000 ++ + (Questa città continua nei suoi spettacoli per l'istante fortu- 
nato, che l'ha resa suddita del dominio Austriaco, e mi fa sorpresa 
che nei teatri tutti si lasciano cantare e rappresentare pezzi allusivi 
al momento, intrecciati di passi niente decorosi al Generalissimo Bo- 
naparte, la di cui sposa venne pure insultata da taluni del basso popolo 
che in una delle passate sere vestì una figura con abiti del bel sesso, 
e battezzatala per Madama Bonaparte, venne incendiata la statua. È 
ben facile che simili invettive giungano all'orecchio del general Bona- 
parte e che questi se ne aggravi, come di ragione. 

Esultanti si mostrano questi abitanti per la nuova giunta da 
Vienna essersi S. M. I. degnata di nominare in suoi Consiglieri Intimi 
questo rispettabilissimo Monsignor Patriarca e li quattro ex patrizi 
Veneti, che si ritrovano a Vienna, cioè il Cavaliere Pescio, Ciarzoni, 
Grimani e Querini. 

Ogni dì giungono all armata Imperiale d’ Italia grandiose provviste 
di artiglieria e munizioni da guerra, con nuove truppe, e parmi aver 
rilevato, discorso facendo coi primari generali comandanti, che essi 
sperano di rieuperare fra non lungi Mantova, unendovi Brescia: al 
quale proposito mi confidarono, che un corpo di truppe Austriache, 
portandosi da Verona a Legnago, passò sul territorio Cisalpino, i di 
cui abitanti corsero all'incontro alla truppa istessa, che festeggiarono 
e pregarono di assisterli perchè sottraer si possano dal dominio della 
Repubblica Cisalpina, e in qualche villaggio si suonarono per fino le 
campane per solennizzare la comparsa del vessillo Imperiale. 


Venezia, li 17 febbraio 1798. 


La Repubblica Francese ha destinato per suo console in Venezia 
e suoi porti, in sostituzione del cittadino Ailland, che ottenne la sua 
dimissione, il cittadino Ferratini, già Municipalista Veneto (1). 


(1) TL Mipistro di Francia, fin dal povembre del 1797, aveva abbandonata Venezia, senza 
lasciare alcuno in sua sostituziune, facendo deporre lo stemma repubblicano e chiudere il suo 
palazzo. 
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Venezia, li 24 febbraio 1798. 


[In cifra:] Nei passati giorni sono state sporcate d’ immondizie 
le armi francesi che sono sulla porta del Console di quella Nazione (1). 
1 Consoli che in Venezia tenevano soltanto esposte le R. Armi nell’in- 
terno ingresso delle loro abitazioni, fecero la novità di inalzarle al di 
fuori nei primi momenti del Governo Democratico, e tuttora le con- 
servano, speranzosi, ove non risiedano più in Venezia Ministri diplo- 
matiei. di mantenere fregiate le loro abitazioni di tanto distintivo, ad 
esempio del praticatosi principalmente in Trieste, nell’ Istria e nella 
Dalmazia. 


Venezia, 10 marzo 1798. 


Parmi poter prevedere che S. M. I. non concederà l’exequatur 
alla patente che qualifica il sig. Gabrielli, nativo di Modena, in Con- 
sole Batavo in Venezia; ma non saprei indovinare se il motivo di tale 
ripulsa possa poi provenire dacchè il sig. Gabrielli fu anni sono d' or- 
dine di S. M. Siciliana licenziato dall'impiego che copriva di segretario 
del Ministro di Napoli in Venezia ; oppure se gli si voglia far carico 
della sua opinione politica, che lo fece credere per pronunziato pa- 
triotta principalmente negli ultimi tempi del Veneto Governo Aristo- 
cratico. 


Venezia, 24 marzo 1798. 


Il Console Batavo, accompagnato da scorta austriaca al confine 
cisalpino, prese il cammino di Modena, sua patria. 


Venezia, 7 aprile 1798. 


Ella avrà intesa la fuga dal castello di Milano del patrizio Alvise 
Querini, il quale giunse qui colla dama sua consorte martedì ultimo. 
Il racconto che essi fanno sulle circostanze della lor fuga non persuade 
pienamente, e li più sono d’ avviso che dessa esser possa la conse- 
guenza dell’interessamento che ha preso il sig. Barone di Thugut a 
favore del nobile prigioniero (2). 


FINE. 


(1) Termina la cifra. 

(2) II Bonamico, noa più incaricato d'affari, ma console, seguito ogni ordinario a rag 
Ruagliare il propri» Governo di quanto succedeva a Venezia fino al 17 maggio del 1800. 
Questo suo cartezgio c una vera miniera di notizie. 


UN DIFENSORE DI GIUSEPPE BARETTI 


Ignoro il nome (e forse altri potrà scoprire chi sia), ma 
certamente era persona, che, vivendo a Bologna, conosceva assai 
bene uomini e cose, ed avea seguito con molta curiosità lo svol- 
gersi della violenta o poco serena polemica tra il Baretti ed il 
suo più terribile avversario, padre Appiano Buonafede. Era cer- 
tamente un personaggio ‘frequentatore dei circoli aristocratici, ove 
sì faceva della letteratura, il quale in essi raccolse la eco del 
favore, che a Bologna, più che altrove, accompagnò il Barctti nel 
momento critico del dibattito (1). 

Colla Fyusta il povero Aristarco non avea certamente accre- 
sciuto le file dei suoi amici (checchè egli strombazzasse all’ opposto 
in pubblico e nelle critiche del giornale e nella risposta al frate 
celestino) ed avea, se non perduto, certo raffreddato alcune delle 
vecchie amicizie [amico vecchio (2), chiamava egli il Chiaramonti, 
e postillava subito (strana frase), tanto gli pareva strabiliante 
che taluno gli restasse sì a lungo fedele], alle quali avea aperto 
l'animo desolato. 

Allorchè, soprafatto dal malanno di ostilità, al momento della 
soppressione della Frusta ebbe istanti di vero sconforto per l’ iso- 
lamento in cui si trovò, gettando lo sguardo sulla realtà della 
vita, amaramente constatava che l’Italia “ non accetta le cose mie 
“ con quella proporzione di piacere che il mio amor proprio mì 
“ fa credere che meritino ,, (3). Il suo pensiero ritornava tosto 
alla libera Inghilterra, che non sentiva molestia dell’ aperta c 


(1) Si vegsga la le!tera del 24 agosto 1765 diretta dal Baretti a 
Vincenzo Bujovich, in Seritti scelti inediti e rari di GrusePPR BARETTI, 
Milano, 1828, II, 21. 

(2) Cfr. ivi, p. 84, lettera al Chiaramonti del 27 aprile 1765. 

(3) Cfr. ivi, p. 84, lettera cit. al Chiaramonti. 
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screua discussione, ritornava al costume di quella terra, meno 
schiavo di pregiudizi, al temperamento di quelle menti, alle quali 
la cultura era un bisogno tradizionale e la lettura del libro una 
necessità imprescrittibile. Non per la prima volta ora manife- 
stava tale giudizio, ma ora soltanto vi imprimeva la forza della 
passione, coordinando vecchie e libere impressioni colla realtà 
presente (1). 

Il senso nostalgico l’opprimeva fino al punto di schizzar 
veleno contro la sua razza, per l'errore d’ alcuni pochi astiosi, 
che sobillavano contro di lui gli indifferenti. I quali non si cu- 
ravano delle diatribe sue nè degli avversari suoi, e ciò in tempo 
normale poteva anche essere tollerabile od almeno non preoccu- 
pante; ma quando in un movimento di battaglia questi per de- 
bolezza eran trascinati ad insolentire contro di lui, 1’ amor proprio 
ridestava in lui il senso della ripugnanza contro tutto quello 
che gli attraversava la via. 

“ E poi sono stanco, scriveva al Chiaramonti (2), di tanto 
“ pensare e di tanto scarabocchiare senz’ altro profitto, se non 
“ quello di farmi de’ nemici, che, come vedete, è profitto magro 
“e da non esser avido ,. Tale era la sua esasperazione, che, 
dopo l’intimazione piuttosto acerba del Contarini perchè non ri- 
spondesse al Buonafede, tutte le ragioni del suo stato presente 
riduceva a questa: “ che in Italia, e in Venezia specialmente, v' è 
“ troppa canaglia, onde non ci vo’ più stare , (3). 

Ma che direbbe il mondo, poteva chiedere il Chiaramonti, 
del suo silenzio, se avesse messo in pratica la sua risoluzione 
di non scrivere più di letteratura? “ Qualche amico delle cose 
“ mie, rispondeva egli, ne avrà qualche poco dispiacere, perchè 
“trovando diletto in esse sarà privo quind’ innanzi di diletto di 
“ più: ma il mondo scguiterà a fare le sue buone e le sue cat- 
“ tive faccende, come prima, e non saprà pure questa gran no- 
“ vella che il Baretti ha mandata la letteratura al diavolo , (4). 


(1) Si veggano le diverse lettere scritto al Chiaramonti ed al 
Carcano dal Baretti in tale occasione, in Seritti cit, p. 74 sg&. 

(2) Scritti cit., p. 84, lett. 27 aprile 1765. 

(3) Scritti cit., p 80 lett. al Carcano, 20 aprile 1765. 

(4) Scritti cit., p. 84, lett. al Chiaramonti, 27 aprile 1765. 
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E poi su quali amici poteva egli contare ? Non avea visto 
il Chiaramonti simpatizzare pel Buonafede, Francesco Carcano 
tentennare in una faccenda di tanta importanza, Carlo Gozzi (1) 
trarsene prudentemente in disparte, mentre Gasparo, quale revisore, 
avea poc'anzi accordato licenza per le ristampe del libello del 
Borga? “ Un nimico in Italia, scriveva il Baretti al Carcano (2), ti 
“ può far del male assai e mille amici ti giovano poco. Voglio tornare 
“ in quel paese, dove la cosa va appunto al rovescio, e non vo’ 
“ più lasciarmi vedere in questi paesi troppo abusivamente chia- 
“ mati cristiani ,. Ed a quelli che amici o nemici gli ripetevano in 
tutti i toni ch’egli non poteva vendere le cose sue perchè “ offen- 
dono ,, rispondeva (3): “ Chi offendono? Quattro gatti che non 
“ significano e che tutti hanno gusto di vedere non straziati. Il 
“ mondo ama più una critica severa, una satira pungente, una 
corbellatura forte data a qualche individuo, che non mille lodi 
“ date a migliaia di persone. Questa è la natura umana; ma 
“l’Italia non è una parte del mondo, e la natura in Italia è 
“ soffocata dalla coruttela strabocchevole e 8° è data tutta a leg- 
“ gere delle freddure chiaresche e goldoniane, anzi a non leggere 
“ nulla oggimai nè di buono nè di cattivo ,. 

In quest’ ambiente come poteva trovar posto uno spirito 
quale il Baretti, nato per la battaglia e non prono alla rasse- 
gnazione ed al quietismo ? e come non poteva non ribellarsi a quella 
stoica apatia (4), che si abbandonava alla mercè del più intrigante, 
e non si lasciava persuadere (od almeno non discuteva con serena 
libertà) dalla franchezza di retta coscienza ? 

Il Baretti, in tutto quell’ intruglio agitato dal Buonafede, 
vedeva irretirsi la sincerità della sua mente senza via d’ uscita : 
non l’ appoggio di amici, non la benevola neutralità dei governi, 
anzi la persecuzione di questi e la diffidenza di quelli. 


(o 


(1) Scritti cit., p. 75, lett. al Chiaramonti, 23 marzo 1765. 

(2) Scritti cit., p. 80, lett. 20 aprile 1765. 

(3) Scritti cit., p. 82, lett. al Carcano, 27 aprile 1765. 

(4) Egli la rimprovera appunto al Gozzi: “ Il Gozzi è un apatista 
e non gl’importa un fico nè degli seritti altrui, nè dei propri: e sta 
bene a non curarsene un fico; nè io sono tanto dappoco, che abbia bi- 
sogno dell’ aiuto suo, tanto più che i nostri scriveri sono affatto diffe- 
“ renti,. Scritti cit., p. 75, lett. al Chiaramonti, 23 marzo 1765 
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E così sorsero e si radicarono assai profondamente in lui, 
dacchè l'esperienza gli avea dimostrato che in Italia non era 
ammessa la libertà di parola, due propositi, di cui l’ uno attuò, 
ma l’altro finì per dimettere: la ripresa della via dell’ esilio 
volontario, verso la libera Inghilterra; l'abbandono completo ed 
assoluto d’ ogni esercizio letterario, punto profiquo materialmente 
e moralmente viziato d’ un tarlo corroditore. 

Ma prima di attuare tale piano restava ben salda nella sua 
mente la convinzione che era suo dovere rispondere al Buona- 
fede. 

Non egli avrebbe abbandonato il terreno “ come un cane ,; 
non egli avrebbe dato l’ esempio di una fuga dinnanzi agli avver- 
sari ; non egli avrebbe potuto concedere ad essi la soddisfazione 
di gioire della sua pusillanimità. 

Qualunque sollecitazione, qualunque consiglio lo inaspriva 
tanto più nella sua determinazione (1) : l'imposizione del silenzio 
gli suscitò il senso della ribellione e, prima di dare il meditato 
addio alla patria ed alla letteratura, si preparò, fra i dolori di 
malferma salute, a stillare una risposta degna di lui e capace di 
schiacciare l'avversario sotto il peso della sua infamia. 

Per questo lavoro, il cui pensiero soltanto nella delusione 
della sconfitta lo sosteneva, egli sentì il bisogno di raccogliersi 
in se stesso, di fuggire il mondo, di sottrarsi alle malizie degli 
avversari, alle premure degli amici, alle ricerche degli interessati. 
Per un momento sentì il bisogno di far tacere il rumore che 
era stato sollevato, far cessare la nervosità di letterati, amici e 
contrari, far quasi dimenticare la sua persona(2), per ritornar d’ im- 
provviso alla ribalta col violento e ben ponderato attacco, e sof- 
focare all’ impensata, con violenta ritorsione, la biliosa amarezza 
del padre Buonafede. 

“ Dove io vada, scriveva il Baretti al Carcano (3) alla vi- 
gilia di abbandonare Venezia “vi prego a non mel domandare. 
“ Ve lo farò sapere quando sarà tempo. Voglio andar in luogo 


(1) Scritti cit., p. 71, lett. al Chiaramonti, 2 marzo 1765. 

(2) Cfr. specialmente la lettera cit. al Bujovich, 24 agosto 1765, in 
Scritti cit., p. 91. 

(3) Lettera del 27 aprile 1765, in Scritti cit., p. 83. 
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“dove io possa per un paio di mesi almeno esser tutto mio. Hu 
“ bisogno di ricompormi, nè lo posso fare se non faccio un po’ di 
“ tregua col mondo ,. 

E più tardi dal suo nido chiedeva al Carcano (1), dopo fatto 
“ il difficilissimo sforzo di ritirarmi per così dire in grembo al 
“ nulla, non vogliate con un disordinato affetto, o piuttosto con 
“una curiosità disordinata distogliermene, tanto più che fareste 
“invano ,. 

Ecco balzar limpido il segreto motivo di questa volontaria 
relegazione, di questo occultamento misterioso (2): non lo tormen- 
tava la paura di nuove persecuzioni, chè, mentre egli prendeva 
tale decisione, nessun elemento era palese per giustificarle nè l’ar- 
bitrio semplice le permetteva; non altri inconfessabili rapporti 
con sette o partiti; ma una vera crisi intima, che lo induceva 
ad un serio raccoglimento per lanciare l’ultima sfida al mondo 
italiano delle lettere prima di compiere il gran rifiuto ; una crisi 
intellettuale, e non paurosa visione di sgherri o manigoldi, crisi, 
che lentamente si risolverà attraverso i famosi otto violenti di- 
scorsi, piombati fra il pubblico alla fine del 1765, quando 
nessuno più pensava alla diatriba. 

Dal silenzio risorgeva il polemista ad agitare i nighittosi e 
romper l'incantesimo degli avversari : l'improvvisa sua ricomparsa 
dovea raggiungere il suo effetto, facendo riflettere con mente 
più calma e riposata sul valore di certi argomenti recati dalla 
perfidia fratesca del celestino: e dinnanzi alla forza della risposta 
barettiana, non è da dubitare che molti l’accogliessero con viva 
compiacenza, approvando con entusiasmo la fine dialettica del 
Baretti, che anche nell’ espressione della più ardente passione 
volle mantenere un giusto equilibrio, quale non ebbe l’ avversario. 
“Io lo confuterò sul serio, scriveva al Carcano (3) “e bene ed 
“ invincibilmente al tribunale di quelli che hanno lume di ra- 
“ gione: ma questi son tanto pochi, che vi stupireste se vi dicessi 


(1) Lettera del 1 novembre 1765, in Scrit/i cit., p. 96. 

(2) Sarà evidente al lettore il fine assai modesto di questo mio scritto : 
e poichè ho giù maturato sull'opera barettiana nel periodo della Fyrusta 
uno studio, nel quale ritornerò necessariamente su qualche punto qui 
appena accennato, di proposito ho eliminata la parte bibliografica. 

(3) Lettera 27 aprile 1765, in Scritti cit., p. 83. 
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“ quanto pochi. Ma ho io per questo a rispondere nel medesimo 
“ stile e modo del frate Buonafede? Me lo consigliereste voi ? 
“ E poi ancorchè mel consigliaste, avrei io l'abilità di farlo? No 
“ certo, che io non so scrivere a quel modo: io non so dire quel 
“che non è: io non so falsificar testi ecc. ,. 

E preferì la diritta via della confutazione oggettiva, non 
risparmiando le ingiurie più sanguinose all'avversario, ma corretto 
nella forma e nel contenuto, sì da creare, prima di fuggir da 
questa terra italiana che gli prometteva nuove persecuzioni, una 
necessaria risipiscenza in favor suo, nell'animo sia pur di pochi. 

Ed eccone il documento (1): 


Di Bologna in data 21 Gennaio 1766. 


Il Beretti criticò il Pedagogo composto dal p. ab. Bonafede. cele- 
stino, e lo stafillò dottamente e certo le sue frustate furono ad homi- 
nem. Se l’ ebbe per male all’ ultimo grado il superbissimo abbate, che 
si crede d'essere il monarca de' letterati e rispose alla critica, non con 
ragioni, perchè non poteva, ma con insolenze tali che l'onore del ga- 
lantuomo non puote trasandare : che però il Beretti portatosi in Bolo- 
gna ed informatosi di tutto quanto gl’ era d' uopo, se ne tornò a Ve- 
nezia, con risolutezza di vim vi repellere. Temendo l’abbate, e non 
senza ragione, di essere nuovamente ed in più solenne forma frustato, 
e che le frustate non solo gli levassero la pelle, ma lo svenassero an- 
cora, fece fare molti passi al Beretti, perchè non rispondesse. Ma questo 
fu un accendere maggiormente il fuoco e fu un robusto mantice che 
soffiava nella fornace. Sopratutto negava l’abbate esser sua opera il 
Pedagogo, perchè anonimo, ed eccoti nell'impegno il Beretti di dimo- 
strare ad evidenza che quella era opera sua, che la sua critica era 
stata giusta e che la risposta dell’abbate era una pura insolenza. Il 
Contarini di Venezia, a nome del magistrato, mandò per lui e gli intimò 
di non dover rispondere, ma saputosi dal Beretti che non era altri- 
menti ordine del magistrato, ma solo suo impegno, rispose ciò nono- 
stante, ma rispose in una maniera di eterno smacco al rev." non solo, 
ma altresì a S. E. Contarini, essendo ex abrupto partito di Venezia e 
portatosi in Ancona, dove stampò la sua risposta. Appena Ella fu fuori 


(1) È conservato in copia nel cod. Cicogna 2471 del Museo Correr, 
del quale io mi servo. Nello stesso codice sì conserva anche una lunga 
scrittura, forse del Buonafede, nella quale sono indicati e criticati i passi 
dei Discorsi, ove il Baretti inveisce contro il Contarini ed il governo di 
Venezia. 
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che si mandò ordine della carzerazione allo stampatore, ma il Beretti 
se n'era partito su d’ una nave per Londra. 

Posso assicurarla che la lessi in fretta da una dama una sera e 
restai sbalordito non solo per le forti e convincenti ragioni con cui fa 
vedere l’autore del Pedagogo il p. r."° e la sua solennissima rev. 
ignoranza, soverchieria, insolenza e petulanza, ma altresì la somma 
balordagine, tracotanza e qualche cosa di più di S. Ecc.?, e più rimasi 
sbalordito in pensando come un uomo si fosse a tanto azardato contro 
un nobile Veneziano. 

Ecco tutta la faccenda. Il rev."° p. poi mortificato, sbalordito e con- 
fuso non comparisce al publico: passeggia solo la notte come gl’alocchi 
e siocamente à fatti mille impegni e con questo Ecc."° Legato e col 
p. Inquisitore, perchè ne proibiscono lo spargimento, ma con suo ros- 
sore da ambi è stato risposto che reciti divotamente il Confiteor e si 
fermi al mea culpa. Altro non vi voleva a mortificare l’ alterigia di sua 
p. r."*, la quale anche anderà più cauta per l' avenire nello stampare. 


Tale indubbia reazione, ch’ ebbe l’ effetto di procurare al 
Baretti altre noie e di obbligarlo ad effettuar con più lestezza la 
meditata partenza, ma ridusse anche gli avversari al silenzio, era 
quella meritata soddisfazione che l’ arguto e battagliero critico si 
riprometteva fin da quando si ritrasse nd Ancona. Da maestro 
della polemica egli organizzò il piano che dovea ridonargli 
nell’ opinione pubblica la mvincita suì torti passati: e l’ ottenne. 

Già deciso di ritrarsi d'Italia non ebbe ritegno di aprire il 
velo delle misteriose trame organizzate dagli avversari e bollare 
a sangue uomini e cose, e toccare senza riguardo, nè tremore, 
nè incertezza, la suprema santità di magistrature intangibili. 

E lo stesso residente Torinese a Venezia, pur non potendo 
approvare per ragioni di stato le aspre invettive contro il Con- 
tarini ed il magistrato dei Riformatori, nell’ ambiguità delle sue 
parole, non potè non giustificare la violenza del linguaggio colla 
gravità dell’ offeso diritto. Se non direttamente, almeno indiretta- 
mente, la patria diplomazia invocava per lui ogni miglior atte- 
nuante accordandogli cauta protezione. 

Egli avea così ottenuto il suo intento: l’ approvazione dei 
pochi amici e la non dissimulata difesa del suo governo; ben 
poteva trascurare le minacce e gli intrighi veneziani mentre 
salpava per l’ Inghilterra. 


Roberto CESSI 
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A. VENTURI. — Storia dell'urte italiana, vol. VII]. Lu pittura del Quat- 
trocento. Parte seconda. — U. Hoepli ed. Milano, 1913. 


Ben tre poderosi volumi richiedono la grande abbondanza e im- 
portanza della materia e la ricchezza delle incisioni necessarie ad 
illustrare la storia critica della pittura italiana del Quattrocento. In 
questo secondo, settimo dell’opera monumentale, il prof. Venturi di- 
mostra la diffusione che ebbe l’ arte di Pier della Francesca, il grande 
pittore, con lo studio del quale si chiude il volume precedente, nel- 
l’ Italia Centrale, ossia nelle Romagne, nel Montefeltro, in Roma e nel 
Lazio, nei confini Toscani verso l'Umbria e nell’Umbria. Notevolissimo 
soggetto, ma che tuttavia esorbita interamente dai confini naturali del 
nostro periodico ; e però, a differenza di quanto si fece per i volumi 
precedenti, dobbiamo accontentarci di dare una sommaria notizia di 
questo ricco volume, in attesa del successivo, che avrà grande impor- 
tanza anche per la nostra regione. 

Nel Veneto, e più specialmente a Padova, culla dell’ umanesimo, 
l' arte dello Squarcione era troppo rigogliosa per essere sopraffatta da 
alcune forme importate da Pier della Francesca, di cui serbano tracce 
gli affreschi nella cappella degli Eremitani di Bono ferrarese e di An- 
suino da Forlì, che già tra il 1434 e il 1438 aveva dipinto la cappella 
del Podestà a Padova, insieme con Filippo Lippi e Niccolò Pizzolo 
ancora ragazzo. 

I corifei dell’ arte di Pier della Francesca nell’ Italia centrale fu- 
rono Melozzo da Forlì, fra’ Carnovale, Luca Signorelli e il Perugino. 
Il primo, con la sua arte profondamente individuale, sente la necessità 
della forma monumentale, intesa prima di lui dal gran maestro di 
Borgo San Sepolcro. Nei suoi affreschi vaticani per la prima volta nel- 
l’arte italiana lo scenario ha un'ampiezza stragrande in giusto rap- 
porto coi personaggi, e nei frammenti dell’ affresco dei Santi Apostoli 
egli rivela una straordinaria potenza di concezione e di idealizzazione. 
A Marco Palmezzano attribuisce il Venturi l'affresco nella cupola 
della cappella del Tesoro di Loreto, anzichè a Melozzo, che ne avrebbe 
fornito il disegno. 
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Bartolomeo de’ Corradini, o della Corradina, detto fra’ Carnovale, 
che coadiuvò Pier della Francesca negli affreschi d’ Arezzo in S. Fran- 
cesco, non fu indegno del suo grande maestro, sebbene rimanga a 
grande distanza da lui. Il cortonese Luca Signorelli ferma la propria 
personalità, non lasciando quasi scorgere alcuna traccia dei suoi mae- 
stri, nel celebre quadro La Circoncisione, ora nella Galleria Nazionale 
di Londra. « Prima di Michelangelo nessun pittore giunse a tanta mo- 
numentalità e a tanta grandezza morale » quanto il Signorelli nel San 
Giovanni Evangelista e nel Sant’ Agostino nella Cappella della Cura di 
Loreto, che ha una grande importanza per lo studio dell’arte del Si- 
gnorelli, del Perugino e di Pier d’ Antonio Dei, i quali lavorarono in- 
sieme così a Loreto. come, a quanto pare, a Roma. Nell’ ancona della 
cattedrale di Perugia è segnata la definitiva emancipazione della per- 
sonalità del Signorelli, e nella Istoria di San Benedetto del chiostro di 
Monte Oliveto Maggiore egli rivela la sua potenza drammatica. Ad 
Orvieto compì la Cappella di San Brizio, iniziata dal Beato Angelico e 
decorata da Benozzo Gozzoli, e nelle sue figure gigantesche ed esube- 
ranti di sentimento si rivela anche una volta degno precursore di Mi- 
chelangelo. Nelle pareti, nei segmenti degli archi e nell’alto degli zoccoli 
egli s’ ispirò all’ Apocalisse ed alla Divina Commedia : le illustrazioni 
dei primi undici canti del Purgatorio « dimostrano la potenza sintetica 
del Signorelli nel riassumere in brevi spazi la materia dei canti, nel 
cogliere i versi più rappresentativi o più atti a prender forma pittorica, 
nell’ indicare î varî momenti dell’ azione con i gruppi disposti nei varî 
piani digradanti verso il fondo .... Gli atteggiamenti delle figure sono 
in corrispondenza strettissima con la viva parola dell’ Alighieri e con 
le sue immagini scultorie, cosicchè, pur essendo letterale il commento 
figurato sullo zoccolo della cappella di Orvieto, ogni muvimento è sor- 
preso con l’ esattezza dell’ artista padrone de’ segni esteriori dell’espres- 
sione (p. 382).... Niuno, prima del Signorelli, 8° era mostrato padrone 
di tanti mezzi drammatici, del movimeuto così spontaneo nella sua 
forza, così rapido e vivo negli atti, così consono nelle molteplici vi- 
brazioni » (p. 392). 

Pier della Pieve, detto il Perugino, compagno d’arte del Signo- 
relli ne' suoi giovani anni, apprese dalla scuola di Piero della Fran- 
cesca il rigore geometrico della composizione, e forse col Signorelli 
medesimo sì recò a Firenze, dove studiò i Pollaiuolo. Il Venturi esa- 
mina acutamente i caratteri dei varî periodi, nei quali si esplicò la 
grande attività artistica del Perugino, che nell’ Apollo e Marsia del 
Museo del Louvre arrivò alle maggiori altezze. Il periodo della sua ori- 
ginalità si chiude col trittico della Villa Albani, e indi segue quello 
che il V. definisce dell’ estrema diligenza e della più elevata espres- 
sione religiosa, che si riscontrano in quadri dispersi nelle Gallerie e 
senza data. Discepolo del Della Francesca, e maestro del Pinturicchio, 
il sontuoso decoratore delle aule vaticane, dischiuse la via trionfale 
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dell’ arte a Raffaello, della cui divinità al termine de suoi giorni egli 
stesso ebbe ad accorgersi. 

L’ ultimo capitolo del volume discorre appunto dell’ educazione 
artistica di Raffaello nei suoi rapporti col Perugino, con Evangelista 
di Pian di Melato e con Timoteo della Vite, in Urbino, a Perugia e a 
Città di Castello. Il Perugino, « riconosciuto maestro da quanti nelle 
Marche e nell’ Umbria si esercitavano nell’ arte », fu la guida neces- 
saria al giovinetto, che ne aveva ammirato le opere prima ancora che 
a sedici anni si recasse alla scuola di lui. Le notevoli ipotesi del V. 
intorno agli affreschi del Collegio del Cambio a Perugia e intorno alla 
cronologia delle prime opere di Raffaello, furono e saranno argomenti 
di discussione tra i critici d’ arte: qui basti notare che il portentoso 
giovinetto, con la sua potenza di assimilazione, si era impossessato di 
tutte le forme più elette del Perugino, per acquistar poi la sua indi- 
pendenza artistica, trovando « nuova intensità di vita, movimenti più 
arditi, aggruppamenti ed effetti più forti e più grandi» alla vista di 
Leonardo da Vinci e di Michelangelo. 


A. MepiIN 


MicHELANGELO ScHIPA. — La pretesa fellunia del duca d'Ossuna. — 
Napoli, Stabil. L. Pierro, 1911, parte prima, pp. 81; 1918, parte 
seconda, pp. 178. 


Smisurata ambizione e vanità spagnolesca destavano nei vicerè, che 
venivano d’ oltre mare a reggere le sorti del regno di Napoli in nome 
del sovrano cattolico, quella inconscia bramosia di assolutismo, dalla 
quale erano indotti ad uno spirito di fronda e verso il governo del pre- 
decessore e della città e verso il governo centrale. I principî del vice- 
regno del Duca d’Ossuna non furono ispirati da diverso sentimento: il 
vicerè nuovo eletto era sempre il più formidabile nemico dell’opera di 
chi lo avea preceduto, forse per cercare la popolarità in quel perenne 
malcontento che travagliava Napoli, più del regno. Ma codesta opera di 
demolizione nella mente e nell’azione dell’Ossuna non fu fine a se stessa, 
quanto invece diretta ad un consolidamento (non dirò autocratico) della 
sovranità vicereale. Non so se con questa finalità l’ Ossuna sinceramente 
intendesse di rendere un servizio alla corona di Spagna, o non piuttosto 
pensasse di godere, sotto l'ala protettrice del re cattolico, tutti i van- 
taggi e gli onori di un governo personale. Le proteste di devozione alla 
casa reale spagnola, le dichiarazioni ed i commenti di particolar attac- 
camento agli interessi della corona nella giustificazione degli atteggia- 
menti politici personali, non possono, a mio avviso, costituire una prova 
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irrefutabile, poichè spesso servono agli attori della politica di mirabile 
strumento per nascondere la verità dell’ opera e delle intenzioni. 

E nell'opera e nell'azione del vicerè si spiegò qualche cosa di più 
del senso di necessità supreme di stato, quando spesso certe situazioni 
vennero create pel fermo volere di far trionfare una idea propria, nella 
quale, a dir vero, non sembrò aver molto interesse la corte spagnola. 

Siamo ben lungi ad ogni modo dall'accusa di tradimento, che i 
contemporanei scagliarono, e durante il corso della violenta lotta e dopo 
la caduta del vicerè, contro l Ossuna: nel suo bel lavoro lo Schipa, non 
solo sfata una leggenda, che ha origini molto remote e fu creata dall’inte- 
resse di un partito politico, ma anche con ampia esposizione, ricostruita 
su un copiosissimo materiale inedito ed ignorato, amorevolmente ricer- 
cato e con fine intuizione sfruttato, delinea gli elementi che contribui- 
rono a dar facile credenza alle molteplici accuse, che demolirono e 
trascinarono alla condanna l' Ossuna. 

Non si può dire che costui sia stato un traditore : dopo quanto ha 
scritto lo Schipa, spiegando la genesi delle diverse tendenze e degli 
apprezzamenti contradditori, intorno alla supposta presunzione dell'Os- 
suna di ribellarsi al suo signore e cingere la corona reale del regno di 
Napoli coll’ aiuto dei nemici di Spagna, non è più lecito di tacciare di 
fellonia il Duca, il quale, almeno apparentemente, sembra esser messo 
fuori questione. Dico sembra, poichè i documenti, specialmente della 
diplomazia Veneziana confermavano il concetto fondamentale, che si può 
dedurre dal racconto del Videl, ove si prescinda dai nomi e dai dettagli 
della narrazione: la prima idea della trama sarebbe partita da un nobile 
francese (il La Verrière, secondo il Videl, lo Chateauvilain, secondo i 
documenti), ignaro, o quasi, l’Ossuna. E lo Chateauvilain avrebbe 
condotto tutte le pratiche, servendosi specialmente di un tal Diglé, per 
accappararsi in questa combinazione l’ appoggio di Venezia, della corona 
di Francia, del duca di Savoia. Fosse intuizione dell’imbroglio, fosse 
risoluta avversione al peggior nemico della Repubblica, che, proclamato 
Re, contro il governo veneto avrebbe con non minor vigore continuato 
la campagna di ostilità, la prima non ne volle sentir parlare, e non 
cedette nè alle lusinghe dirette per mezzo dello Spinelli, nè a quelle 
indirette per mezzo del duca di Savoia. 

La diplomazia di Francia non respinse decisamente le proposte 
fatte nel corso del 1619, ma non si sentì solleticata dai facili entusiasmi 
di Carlo Emanuele, lasciando tempo al tempo con un prudente riserbo. 
Fu invece il duca di Savoia quegli che cadde nella rete e prestò cieca 
fede ed incondizionato appoggio ai primi approcci: non ricerchiamo 
ora le ragioni di questo primo impulso, ma non è a ritenere che il 
duca di Savoia così a cuor facile accettasse una proposta di un avven- 
turiero, tale da metterlo in grave imbarazzo. In tutto l’intrigo real- 
mente l’Ossuna mai si scoprì: il suo nome non fu mai pronunciato 
come quello di un mandante, e tutt'al più, secondo una felice espres- 
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sione del Videl, poteva esser « sospettato che concepisse qualche gran 
« disegno » quando « ebbe ricevuto qualche malcontento di Spagna ». 
Questo assenso può significare che tutte le pratiche uscissero dalla 
fantasia di una mente esaltata, o di un imbroglione che scacciato dai 
tribunali cercava giustizia,.... a modo suo, in qualche bel gesto ? Il 
tratto d’unione fra l'Ossuna e lo Chateauvilain in tale faccenda non è 
documentato, nè probabilmente è documentabile per quella necessaria 
ed abile opportunità di non scoprire senza protitto la responsabilità 
diretta dell’ Ossuna. 

Lo Schipa, seguendo la testimonianza dei documenti, rileva questo 
silenzio, e nella mancanza di una prova diretta conclude per l’' assolu- 
zione dell’ Ossuna, addossando completamente allo Chateauvilain la 
responsabilità dell’ intrigo. Allo stato degli atti, a giusto rigore, non si 
può respingere la conclusione dell’ illustre critico, conclusione avvalorata 
da solida argomentazione; tuttavia non si può far tacere completamente 
il sospetto che lo Chateauvilain non agisse di proprio impulso soltanto 
e che quest’ uomo, vissuto in travagli ed intrighi, fosse lo strumento di 
una trama destinata al segreto, come fu, in caso di insuccesso. L'in- 
successo fu determinato dalla diffidenza della corte francese e dalla 
recisa e chiara opposizione di Venezia: fallito questo scandaglio, nel 
quale il nobile francese avea coperto con la propria la eventuale re- 
sponsabilità dell’Ossuna, a questo restava sempre argomento di difendere 
la propria verginità non avendo mai scoperto il suo personale intendi- 
mento. Ed il sospetto non si potrà distruggere fino a che nor sarà 
possibile chiarire quale interesse determinasse l’azione individuale dello 
Chateauvilain, e qual forza la poteva metter in valore. Il motivo allegalo 
dallo Schipa nel proscritto alla prima parte del suo studio ci lascia 
perplessi, riuscendo la causa sproporzionata all’ effetto. Invece dallo 
studio della personalità dell’Ossuna e dell’opera da lui svolta con 
tanta assiduità nel governo del reame, che nello Schipa ha trovato un 
ottimo e preciso illustratore, ci sembra che si ricavi qualche lume per 
chiarire tale sospetto. Poichè infatti l'Ossuna, con costanza degna di 
miglior causa, divenne l'autore di quell’opera di governo che tendeva 
a dividere le forze, mettere il popolo contro la nobiltà, favorire lo svi- 
luppo della parte democratica con l’Eletto del popolo a duce, non 
però indipendente, ma asservito ai voleri ed agli impulsi del vicerè. 
deprimere le piazze nobili per rafforzare l'effettiva autorità del vicerò. 
Tutta questa azione, svolta in mezzo a difficoltà non piccole (ed occa- 
sione di resistenze e di opposizioni che non potevano non avere la loro 
eco alla corte di Spagna), non giustifica in qua!che modo il sospetto di 
una non manifesta ambizione di autocrate, in qualunque forma applicata? 
Io non penso e non credo che l’Ossuna veramente agognasse a cinger 
la corona reale: forse un’ istante ebbe questa visione, che fu illusione, 
e subito l'abbandonò. ma non mi sembra che si possa escludere in lui 
la segreta intenzione di crearsi a Napoli una forte posizione. Si dirà 
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che più volte nel caldeggiare le sue riforme esternò un pensiero d'altro 
genere, mettendo in rilievo la sua devozione alla corona: ma come po- 
teva scrivere altrimenti, quand’ egli non avea intenzione (e l’ esperienza 
lo dissuase subito) di atteggiarsi a ribelle? Il fatto è che, mentr' egli 
proclamava di lavorare pel bene della corona, in Spagna le sue incli- 
nazioni non erano troppo incoraggiate nè approvate e gli oppositori 
trovavano ascolto: il fatto è pure che quando i suoi avversari ebbero 
in corte decisamente il sopravvento ed ottennero il suo richiamo, egli 
con ogni arte resistette, fino al punto di non rifuggire dall’inscenare tu- 
multi a Napoli e non cedette il posto se non quando il suo successore 
con un colpo di mano lo spodestò. Che si può dire di fronte a tale con- 
tegno? Se non è lecito parlare di fellonia, sarebbe però imprudente accet- 
tare senza una larga riserva le giustificazioni sue o dei suoi partigiani e 
sopratutto credere al vantato disinteresse, col quale I° Ossuna troppo 
spesso scherzò, tingendo di desiderare di abbandonare un posto, al 
quale s'aggrappò con le armi della disperazione, quando si vide cacciato. 

In un bel quadro lo Schipa ha descritto i fortunosi momenti di 
questa situazione, piena di lotte e di contrasti: con sottile critica, con 
larga documentazione egli è riuscito a sfatare molte leggende, e rista- 
bilire la verità in quel succedersi di guerriglie intestine fra ossuniani 
ed antiossuniani, nelle quali il vicerè faceva pesare la propria volontà, 
evitandone spesso la responsabilità. 

Anche se qualche sospetto ancora resta da dissipare, anche se 
qualche dubbio non è ancora del tutto chiarito, tuttavia è giusto ri- 
conoscere la grande importanza del lavoro dello Schipa, al quale buon 
contributo fornirono i documenti della diplomazia veneziana. E poiché 
in tempo non lontano egli ritornerà sull’ opera sua, siamo convinti che 
l'illustre professore dell'Ateneo Napoletano riprenderà in esame con 
amore e risolverà con dottrina gli ultimi punti oscuri. 


Roberto CEssi 


Comisia istorica a romanici. - Chronique de l'expelition des Tures en 
Morée, 1715, attribuée è Constantin Diviketes et publiée par NicoLas 
Jorgea. — Bucarest - Atel. graph. Socec & C. Sociélè anonyme, 


. 

Nella prefazione estesa in rumeno e riprodotta in francese il chiaro 
editore dimostra l'importanza del documento, che ben rivaleggia col 
rapporto contemporaneo lasciato da Beniamino Brue, interprete francese 
che seguì l’esercito turco, anzi vi si trova il retroscena di certi fatti, 
come il tradimento del generale veneziano, che comandava a Modone, 
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e la notizia di altri taciuti, pure dal Brue, quali il tradimento dell’in- 
gegnere francese preposto alla difesa della fortezza del Palamede. 

Sono addotti poi gli argomenti che giustificano l’ attribuzione della 
cronaca ad un greco (Dioikete), e cioè la diligente descrizione dei con- 
venti e delle chiese disseminate lungo il viaggio, l’ accorato richiamo 
agli imperatori greci e inoltre si potrebbe aggiungere l’ accenno, con 
evidente soddisfazione, all’ obbligo fatto ai Turchi residenti a Tebe e 
a Livadia di parlare il greco, salvo la facoltà di servirsi del turco con- 
cessa al cadì ed al voivoda inviati da Costantinopoli. 

Segue la cronaca, che nella traduzione francese occupa 103 facciate. 
Interessanti le notizie sui paesi attraversati e che non si riscontrano, 
osserva l’Jorga, in alcun altro contemporaneo; alcuni luoghi hanno 
acquistato notorietà per le recenti guerre balcaniche ad es. Demotica, 
Enos, Gumurdschina, Cavala, Seres, Salonicco. 1 turchi condussero la 
campagna con una barbarie eguale a quella e forse peggiore che con- 
trassegnò il diffondersi della loro potenza in Europa, come rilevasi 
dalla narrazione del cronista. 

Samuele Romanin parlando della perdita della Morea dice che mal- 
contenti erano i greci, discordi e in gran parte anche imperiti i coman- 
danti veneti. Tale giudizio riceve conferma dalla lettura della cronhca 
in esame, dove si narra la resa dell’isola di Tine senza lotta, che fu 
invece fiera a Corinto costretta ad arrendersi e messa a ferro e a fuoco 
contro i patti, ancora prima, secondo la cronaca, che un prete dispe- 
rato alla vista delle ingiustizie e delle violenze desse fuoco ad una 
polveriera. La presa di Napoli di Romania, strenuamente difesa, venne 
pure, a quanto narra il cronista, facilitata dal tradimento dell’ ingegnere 
francese preposto alla difesa di una fortezza iPalamede), come si è 
detto superiormente, e che già all’ inizio della guerra aveva offerti i 
suoi servizi al gran vizir. 

Il cronista si mostra pure informato dei motivi che trattennero 
il capitano generale Girolamo Dolfin dall’attaccare la flotta turca. la 
necessità cioè di attendere rinforzi, ed afferma che il Dolfin fuggì timo- 
roso di battersi, ignorando che questi, con qualche naviglio di sussidio, 
avuta notizia della caduta di Napoli di Romania, si diresse al capo Ma- 
tapan ad incontrare la flotta turca che evitò il combattimento. 

Discorde è la narrazione della presa di Modone, che secondo la 
cronaca sarebbe dovuta al tradimento del comandante veneziano, 
mentre il Romanin l’ ascrive al rifiuto di battersi opposto dal presidio. 
Parmi che il disaccordo si spieghi, considerando che il cronista seguiva 
l’ esercito del gran vizir, mentre il comandante veneziano si arrese al 
capudan bascià in contrasto col primo circa il trattamento dei prigio- 
nieri, tanto che non li consegnò ad esso gran vizir se non quando ebbe 
esplicita promessa, che ne sarebbe stata rispettata la vita. 

Il Romanin parlando della resa di Malvasia scrive come lo stesso 
gran vizir riconoscesse che la rocca sarebbe stata quasi inespugnabile, 
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giudizio ripetuto dal cronista, il quale aggiunge che i Turchi erano di- 
sposti a spendere una grossa somma per vincere l’ eventuale resistenza 
alla resa del comandante veneziano. 

Si narra poi il ritorno dell’ esercito turco vittorioso e le ricompense 
largite dal Sultano. 

Trattasi, come vedesi, in generale di fatti già conosciuti, illustrati 
però in qualche particolare, e vivificati dalla narrazione di un testi- 
monio oculare. L' illustre Jorga ha giustamente apprezzato il valore 
della cronaca, mentre nella prefazione ha espresso il dispiacere di non 
aver potuto attingere alle fonti veneziane, il che spiega l’inesatto giu- 
dizio sulla resa di Modone. 


C. ANTONJI DI LiiTZENFELD 


NOTIZIB VARIE 


+ Un giudizio del Baretti su mons. Della Casa. — Nel 
cod. Marciano ital. XI, 183, si conserva l’ autografo delle note lettere 
del Baretti allo Schiavo, ripubblicate di recente dal Piccioni (BARETTI, 
Prefazioni e polemiche, Laterza, Bari, 1910) tenendo conto anche del- 
l'originale barettiano. L'editore però, pur avertendo che qua o là si 
incontravano alcune correzioni, non richiamò su esse l’attenzione es- 
sendo in verità di scarsissima importanza. Ma fra esse credo che valga 
la pena ricordare quella che concerne il giudizio sul Casa nella lettera 
III: « Questa maniera d’'imitar quell'autore /il Petrarca] ed i suoi cat- 
« tivi versi son quelli (sic) che io non approvo: ma il Casa, che l’ha 
« sopra ogn'altro suo imitatore saputo bene imitare e non servilmente 
« e ladramente, come lo Schiavo, io non lo biasimo, anzi lo voglio 
« chiamare **** ». Il pentimento colse subito lo scrittore, il quale 
cancellò tali parole di lode al Casa, e cominciò altro pensiero sullo 
stesso tono: «che anzi esorto tutti i giovani a leggere », ma per ab- 
bandonarlo e modificar tutto più semplicemente: « Questa maniera d'’ i- 
« mitar quell'autore ed i suoi versi cattivi è quello che io non approvo, 
« che le bellezze del Petrarca, se qui fosse il luogo, ecc. ». Del Casa 
parlò e prima e poi, ma non sempre benevolmente, secondo l'occasione, 
e ciò perchè i suoi giudizi risentivano molto di impressioni soggettive 
momentanee, e, come dichiarò nella risposta al Buonafede, non dovevano 
esser accettati senza discussione, siccome verità assolute. [R. Cessi] 


* Il prof. ApoLro VITAL, a cui Conegliano deve, fra altri scritti, 
una egregia Guida ripetutamente edita ed una ricostruzione storica 
topogratica di quel Castello, dedica ora alla sua terra un nuovo libro 
Effemeridi di Storia Coneglianese (Conegliano, Stab. d’Arti Gra- 
fiche, 1913, di p. 108). Sono regesti di documenti tratti dall'Archivio 
vecchio comunale, spogli di periodici e pubblicazioni, ricordi personali 
dell'Autore, e vogliono delineare, le caratteristiche principali della 
storia di Conegliano. I frammenti più notevoli di questa storia, che si 
trovano sparsi nella presente effemeride, sono poi opportunamente col- 
legati e riassunti in fine di essa, mediante un indice bipartito per 
materie e persone. Oh! se ogni terra avesse uno scrittore dotto e in- 
namorato delle sue memorie come è il prof. Vital per Conegliano! 

[G. DALLA SANTA] 
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* Delle discussioni sollevate pel trasferimento a Milano. al 
principio del sec. XIX, dei ben noti registri veneziani della Zecca e 
del Banco Giro, G. CoLombo (Carte veneziane a Milano e funzionario 
milanese a Venezia, estr, dall’« Annuario del R. Arch. di Stato di 
Milano per l’anno 1913 ») rifà la storia, opponendosi strenuamente alla 
reintegrazione nella loro sede naturale. Siffatta tesi non mi convince. 
e non per sentimento regionale, ma perche ritengo che, a parte ogni 
ragione di opportunità od utilità pratica, convenga, per una retta e sana 
norma amministrativa, ridonare alla sede d’ origine gli atti comunque 
asportati per la definizione di affari ad essi inerenti, quando la pratica 
stessa sia esaurita. 

L'a. s’intrattiene anche sull’ opera del prefetto Sorbelloni, che 
al suo tempo fu assai interessato nella faccenda. JR. C.] 


*X Di Camillo Veneto, trascrittore di un numeroso gruppo di 
codici greci nel secolo XVI, ricerca l’identificazione il prof. E. MARTINI 
(Chi era il copista Camillo Veneto?, estr. dagli « Atti della R. Accad. Arch. 
di Napoli », 8. II, 1913) con buon fondamento in Camillo Bartolomeo 
Zanetti, copista e stampatore del 500, esponendo le notizie su lui rac- 
colte e riproducendo alcune pagine di codici da lui vergate. [R. C.| 


* Segnaliamo agli studiosi dell’arte veneziana, e in particolare 
della legatura dei libri, un articolo del dott. TEopoRo GOoTTLIEB di 
Vienna (Venezianer Einbande des XV Jahrlhunderts nach persischen 
Mustern in « Kunst u. Kunsthandwerk, Monatschr. her. v. k. k. 6. Mu:. 
f. Kunst. u. Industrie » Wien, XVI, 1913, p. 153-176). 

L' A. ha fatto oggetto delle sue indagini talune delle legature del 
Museo Civico e dell’ Archivio di Stato di Venezia. Notevole quanto egli 
scrive sulla decorazione della legatura mediante la stampa di piccole 
conchiglie. Ricordiamo pure il recente volumetto Katalog der Ausstellung 
von FEinbiinden edito dalla i. r. Bibl. di Corte di Vienna, bella rassegna 
di 606 legature dove l'arte veneziana di più secoli fa superba mostra 
di sè. [G. D. S.] 


* All impresa iniziata dalle potenze cristiane contro i Mus- 
sulmani nella fine dell’anno 1559 e terminata poi nel 1560 con l'im- 
menso disastro marittimo delle Cerda. reca nuovo contributo il prof. 
C. MancRONI (Venezia e l'impresa di Tripoli, estr. dagli « Atti e Mem. 
della R. Accad. di Padova» v. XXIX, s. IV), secondo i documenti della 
diplomazia veneziana. Venezia in quell'occasione si mantenne nella 
più stretta neutralità, ma non tale che la esonerasse dall’ obbligo 
di vigilare molto attentamente sugli avvenimeuti svolgentisi fra | 0- 
riente mussulmano e l'Occidente cristiano. Il governo veneto si trovò 
nella strana situazione di informatore di ambe le parti, riferendo 
contemporaneamente a ciascuna di esse le notizie. raccolte e trasmesse 
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dai propri agenti, sulle intenzioni ed i propositi dell'avversario. Non 
fu quest’atteggiamento dei Veneziani di poco vantaggio pel Turco: 
ma tuttavia non vollero essi dispiacere alle potenze cristiane, ed una 
prova di tanta generosità, anche verso pericolosi concorrenti, quali i 
Fiorentini, diede il bailo veneto distruggendo una stampa allora giunta 
a Costantinopoli rappresentante l’ espugnazione di Tripoli, nella quale 
spiccavano, fra le insegne cristiane, quelle di Firenze, ch' era amica dei 
Turchi. Di una posteriore riproduzione di questa carta il MANFRONI, in 
altro suo studio (Una stampa che rappresenta un attacco navale di Tripoli 
non mai avvenuto, estr. dalla « Rivista Marittima » f. IX, 1913), offre 
una diligente ed arguta illustrazione. [R. C.] 


* Sempre dai documenti veneziani il MANFRONI raccoglie nuove 
notizie sulla squadra Russa nel Mediterraneo, durante la guerra 
contro la Turchia nel 1770-71 (Documenti veneziani sulla campagna dei 
Russi nel Mediterraneo, 1770-71, estr. dagli « Atti del R. Ist. Ven.» 
t. LXXII, p. II): la. illustra particolarmente la singolare posizione 
di Venezia interessata, nella sua neutralità, a difendersi contro il pa- 
nellenismo diffuso per le isole greche del suo dominio, contro i sospetti 
della Porta eccitati dalle altre potenze, e contro il dubbio contegno 
dei Russi. [R. C.] 


* Nelle « Memorie storiche Militari » f. III del 1913, il col. 
GiusePPE FERRARI si intrattiene su Le battaglie dei Dardanelli 
degli anni 1656-1657, illustrandole con numerosi documenti inediti e 
belle riproduzioni. Ne riparleremo fra breve. 


ERRATA-CORRIGE 


Alle pagg. 256-7, p. I. del presente tomo, ove per errore tipogra- 
fico fu stampato Telani, si legga Melani. 


ATTI 


DELLA 
R. DEPUTAZIONE VENBTA DI STORIA PATRIA 


———6 €6 _——_____mmmrÒ_r__rw_rr——_É&@6  __z 


('ircolare inviata ai Soci e diffusa « mezzo dei giornali di Venezia 
e dì Treviso. 


Venezia, 10 novembre 1913. 
Chiarissimo Collega, 


Si fa preghiera alla S. V. Ill. che voglia intervenire all’ or- 
dinaria Assemblea annuale (divisa in -due adunanze), che, per 
deliberazione del Consiglio, avrà luogo quest'anno in Treviso, 
nel giorno di Domenica 23 novembre p. v., nell'Aula dell'Ateneo 
(Borgo Cavour, edifizio della Biblioteca), gentilmente concessa da 
quell’ onorevole Municipio. 

Nella certezza che i soci vorranno intervenire numerosi, sin 
pel prestigio del nostro sodalizio, sia per fare atto di debita cor- 
rispondenza alla squisita cortesia della illustre Città che ci ospita, 
ì sottoscritti si professano, on. Collega, con la dovuta stima. 


Ir PRESIDENTE 
(1. OCCTONI-BONAFFONN 


Il Segretario 
G. DALLA SANTA 


TOMO XXVI, PARTE li 29 


450 ATTI DELLA R. DEPUTAZIONE VENETA ECC. 


ORDINI DEL GIORNO: 


Adunanza privata (ore ll). 


a) Seduta plenaria. 


1. Comunicazioni della Presidenza; 
2. Stato delle pubblicazioni sociali in corso di stampa o in preparazione. 


b) Seduta segreta (con l'intervento dei soli soci effettivi [Statuto, 
Art. 33]). 


. Relazione dei revisori del conto 1912-13; discussione e approvazione; 
Esame e approvazione del preventivo 1913-14; 

. Nomina del Presidente, del Vicepresidente e del Vicesegretario; 

. Nomina di due Consiglieri in sostituzione degli anziani co. senatore 
Papadopoli-Aldobrandini e mons. Rumor: 

. Nomina di soci delle varie categorie; 

. Nomina di due revisori per l’anno 1913-14. 


Oui de 


Adunanza pubblica (ore 14). 


1 Rendiconto morale e finanziario dell’anno 1912-18, letto dal Segretario; 
2. Della vita e delle opere di Francesco Beccaruzzi pittore coneglianese, 
discorso del socio mons. cav. VincENZzo BOTTEON. 
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Assemblea generale ordinaria del 23 norembre 1913 in Treviso 


ATTO DI ASSEMBLEA 


ADUNANZA PRIVATA 


Nell’ Aula dell’ Ateneo, in Treviso (Borgo Cavour, editizio 
della Biblioteca), questo giorno di Domenica 23 novembre, alle 
ore ll. 

Presenti, in persona, i soci effettivi: Occiuni-Bonaffons pre- 
sidente, Dalla Santa segretario, Segarizzi vicesegretario, Marcello 
tesoriere, Bailo, Biadego, Rumor consiglieri: Bonardi, Manfroni, 
Marchesan, Medin; rappresentati mediante regolare procura (art. 
31 dello Statuto) i soci effettivi Bortolan, Brugi, Cipolla, Da Re, 
Favaro, Lazzarini vicepresidente dimissionario, Marchesi, Mol- 
menti, Rambaldi; presenti i soci corrispondenti interni Bistort, 
Botteon, Brown, Castellani, Cessi, Michieli, Rocco, Vital. 


I. Riconosciuta legale l’adunanza, il Presidente scusa l’ as- 
senza dei soci onorari Antonibon, Galli, Kretschmayr, Rossi Luigi, 
dei corrispondenti interni Lisini, Soranzo, Zorzi, e del corrispon- 
dente esterno Andrich. 

Il prof. Manfroni, a proposito di un nobile telegramma di ade- 
sione inviato dal prof. Kretschmayr di Vienna, propone che si 
voti e si trasmetta all’illustre collega un saluto di cordiale ri- 
cambio e l’augurio che sia quanto prima continuata e compiuta 
la “ Storia di Venezia ,, da lui autorevolmente cominciata. L’As- 
semblea unanime approva. 

Il Presidente richiama alla memoria dei presenti i decessi av- 
venuti durante l’anno accademico, del socio effettivo Berchet, degli 
onorari Vecellio, Simonsfeld e Fantoni, dei corrispondenti interni 
Agnoletti e De Kiriaki, dei corrispondenti esterni Pélissier e 
Mantovani. Di essi farà speciale ricordo il Segretario nella rela- 
zione della seduta pubblica del pomeriggio. Il conte Marcello 
propone, e l'Assemblea approva, l'invio di una lettera alla vedava 
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e alla famiglia del compianto comm. Berchet, quale atto di 
omaggio alle sue benemerenze pel nostro istituto. 

Furono trasferiti a sedi fuori della regione veneta, e perciò 
passano dalla classe degli effettivi a quella degli onorari, i soci 
Frati e Rossi Vittorio. Il socio Soranzo passa dai corrispon- 
denti esterni agli interni per trasferimento da sede fuori del Ve- 
neto ad altra di questa regione. 

Il Presidente dà comunicazione di lettera del vicepresidente 
prof. Lazzarini, che conferma le dimissioni dal detto ufficio, già 
presentate alla Presidenza e al Consiglio. L’ Assemblea unanime 
dà incarico che si ripetano le pratiche presso il prof. Lazzarini 
acciò non venga a mancare in seno alla Presidenza il contributo 
del suo saggio consiglio. 

Il Presidente comunica che nella riunione consigliare del 20 
corrente fu riaffidata, pel prossimo triennio, ai soci Lazzarini, Oc- 
cioni-Bonaffons, Segarizzi la redazione del Nuovo Archivio Veneto. 
Avverte pure che in detta riunione fu rinnovato il voto, già 
emesso dal Consiglio nella seduta estiva, in seguito a proposta 
del prof. Favavo, che la Deputazione si prepari fin d’ ora a par- 
tecipare alle feste centenarie della R. Università di Padova, da 
celebrarsi nel 1922. Il nostro sodalizio potrà essere rappresentato 
da un proprio socio nel Comitato che sarà eletto a curare dette 
feste, e provvederà ad altra manifestazione scientifica che collo 
Studio di Padova abbia relazione. 

Altre comunicazioni della Presidenza riguardano: una infor- 
mazione del socio prof. Brugi circa il favore che ha incontrato in 
Germania la pubblicazione degli Atti della Nazione Germanica nello 
Studio di Padova; un’ altra informazione del socio prof. Andrich 
circa la compilazione del Codex diplomaticus Bellunensis, che egli 
cura alacremente; e l’invito alla R. Deputazione, da parte dell'A s- 
sociazione per il Patrimonio artistico trevigiano, per una visita 
ai lavori di ripristino a quell’ antico battistero di S. Giovanni. 


2. Dietro invito del Presidente il Segretario informa sulle pub- 
blicazioni sociali in corso di stampa. Premette che sarà dispen- 
sato, insieme cogli altri prossimi volumi, l’ indice di cui il socio 
prof. Serena ha fornito il suo volume La cultura umanistica a 
Treviso nel sec. XV; l'indice del Nuovo Archivio Veneto pel 
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decennio 1901-1910, compilato dal socio dott. Bratti, fu già in- 
viato ai Soci ed aventi diritto. È ultimata, o molto progredita, 
la stampa dei seguenti volumi, che saranno dispensati nel giro 
di brevi settimane: volumi VI e VII della Miscellunea di Storia 
Veneta, serie III, contenenti, quello uno studio su L’urte della 
lana în Vicenza dovuto al prof. Gio Batta Zanazzo, e un Saggio 
di bibliografia bassanese (1506-1910) del socio dott. Tua, questo 
uno studio su L'ordinamento giuliziario a Pudova negli ultimi 
secoli della repubblica veneta, di cui è autore il prof. Giannino 
Ferrari, e La cronotassi dei vescovi cretesi all’ epoca veneta del 
socio Gerola ; l’ ottavo ed ultimo tomo de Z libri Commemoriali 
della republica di Venezia, regesti di R. Predelli e P. Bosmin, 
che porterà il n.0 XVII della serie Documenti e regesti; i Di- 
spacci di Pietro Corner ambusciatore veneziuno presso i Visconti, 
durante la guerra di Chioggia, a cura del socio prof. Lazzarini, 
volume che porterà il n.0 XVIII della serie ora accennata; la 
Cronaca dei fatti occorsi in Italia e fuorî,.di un anonimo vero- 
nese, relativa agli anni 1446-1488, a cura del socio prof. Soranzo, 
che porterà il n.° IV della serie Cronache e Diari. Tl Segretario 
avverte che la stampa del vol. VII della Miscellanea non era stata 
votata nell'Assemblea dello scorso anno; fu deliberata nella seduta 
di Consiglio estiva, in seguito alla esibizione dello studio del prof. 
Ferrari, e, come fu riferito, si unì a questo il Saggio di biblio- 
rafia bassanese, che altrimenti sarebbe stato compreso nel vol. VI 
già votato. Di questa deliberazione, nei riguardi della spesa, si 
chiede l'approvazione dell'Assemblea, che viene concessa. 

Sono in corso di stampa i volumi XIX e XX della serie 
Documenti e regesti che conterranno rispettivamente i Dispacci 
degli Ambasciatori veneti presso la Curia Romana, pel periodo da 
giugno 1509 a febbraio 1510, edizione del socio prof. Cessi, e il 
Copialettere Marciano della Cancelleria Carrarese, pel periodo genn. 
1402 - senn. 1403, edizione della sig.na dott. E. Pastorello ; il 
vol. VIII della Miscellanea, serie III, che porterà la prima parte 
dell’ Epistolario di Guarino Veronese, a cura del socio prof. Sab- 
badini. È presso alla fine la stampa del volume di Bibliografia 
medioevale italiana per gli anni 1906-1910, compilazione del socio 
prof. C. Cipolla, e procede di conserva la preparazione dell’indice 
relativo. È sempre sospesa, per essere l’autore impedito da altre 
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occupazioni, sebbene pressochè compiuta, la stampa del volume 4n- 
tichi statuti delle arti veronesi. Il socio prof. Cessi ha assunto di cu- 
rare la edizione del Il volume degli Atti della Nazione Germuntca 
lei Legisti nello Studio di Padova, in sostituzione del prof. Brugi. 

Circa la collazione dei Diariî di Marin Sanudo, nei riguardi 
degli studi per la compilazione dell’ Indice Generale dell’ opera, 
la Presidenza spera di affidarla nel prossimo anno sociale a per- 
sone adatte. 


ADUNANZA SEGRETA 


I. Raccoltasi l’ Assemblea in seduta segreta, alla presenza 
dei soli soci effettivi, il Presidente invita il revisore dei conti 
prof. Bonardi a dare lettura della relazione per l’ anno 1912-1913, 
che si approva al unanimità insieme col conto presentato. 


2. Si approva il conto d’ avviso per l’anno sociale 1913-1914, 
che viene esibito dal: Segretario. 


3-6. L’ Assemblea poi procede alle nomine poste all’ ordine 
del giorno, salvo per quella del Vicepresidente, del quale non 
furono accettate le dimissioni. (Vedi sopra). 

Il Presidente designa a scrutatori i soci Manfroni e Mar- 
chesan. 

Distribuite le schede per le varie votazioni, e raccolte volta 
per volta, mediante appello, e fattone lo scrutinio, risultano eletti : 

Presidente pel triennio 1913-1916, il senatore prof. comm. 
Pompeo Molmenti; 

Vicesegretario pel quadriennio 1913-1917, il dott. Arnaldo 
Segarizzi ; 

Consiglieri pel triennio 1913-1916, il prof. comm. Giuseppe 
Occioni-Bonaffons e mons. Ernesto Degani; 

Soci effettivi, i corrispondenti interni prof. dott. Raffaello 
Putelli, prof. dott. Roberto Cessi, mons. cav. Vincenzo Botteon. 

Sono eletti, mediante acclamazione, a Soci onorari i signori: 
prof. dott. comm. Francesco Novati (Milano), prof. dott. comm. 
Adolfo Venturi (Roma), prof. dott. Lodovico von Pastor (Roma). 
avv. dott. Roberto Patrese, sindaco di Treviso, gr. uff. avv. dott. Gio. 
Battista Mandruzzato, presidente dell'Ateneo di Treviso, 
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Sulle terne per quattro Soci corrispondenti interni, riescono 
eletti, con votazione a schede segrete, i signori cav. Pietro Bo- 
smin (Venezia), co. Nicolò de Claricini Dornpacher (Padova), dott. 
Giulio Coggiola (Venezia), n. u. co. cav. dott. Andrea da Mosto 
(Venezia). 

Mediante acclamazione sono eletti Soci corrispondenti esterni 
i signori prof. dott. Emilio Lovarini (Bologna) e Luigi Alfredo 
Botteghi (Aquila). 

Il Presidente fa di volta in volta la proclamazione dei no- 
minati alle cariche e dei nuovi soci, c da ultimo si nominano 
Revisori dei conti per l’anno sociale 1913-14 i soci prof. dott. 
Antonio Bonardi e prof. dott. Giorgio Bolognini. 

L’ Assemblea acclama infine Presidente onorario a vita, della 
R. Deputazione, il prof. comm. Occioni-Bonaffons per le sue bene- 
merenze verso la Deputazione stessa, e l'adunanza è sciolta alle 
ore 12. 


ADUNANZA PUBBLICA 


In Treviso, nell’ Aula dell’ Ateneo suddetto, alla presenza 
delle autorità governative, provinciali e comunali, delle rappre- 
sentanze di numerosi istituti scientifici ed amministrativi della 
città, dei soci intervenuti all’ adunanza del mattino, a cui altri si 
aggiunsero, e di eletto uditorio, si apre, alle ore 14, l’ adunanza 
solenne pubblica della R. Deputazione Veneta di Storia Patria. 

Pronuncia parole d’ inaugurazione il Presidente, a cui fanno 
seguito il Segretario, che legge il rendiconto morale e finanziario 
dell’anno sociale 1912-13, e il socio mons. cav. Botteon, che, in 
conformità all’ ordine del giorno, parla Della vita e delle opere 
di Francesco Beccaruzzi pittore coneglianese. 

Questi discorsi si trovano pubblicati qui appresso e formano 
parte integrante del presente Atto Verbale. 

L' adunanza è sciolta alle ore 16. 


Ir PRESIDENTE 
G. OCCIONI-BONAFFONS 


Il Segretario 
GIUSEPPE DALLA SANTA 
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PAROLE DEL PRESIDENTE 


In questa ridente città che, a titolo di onore, fu chiamata 
sobborgo di Venezia, ricca di storie e tradizioni sue proprie, 
tutta fervida nel culto dell’ arte e della patria, cui la natura con- 
cesse serenità di cielo a specchio delle numerose chiare acque 
correnti, torna dopo oltre tre decennii di assenza la R. Deputa- 
zione di storia patria, qui condotta nella sua periodica visita alle 
città venete che la sorreggono di ausilio materiale e morale, qui 
nobilmente ospitata dalla squisita cortesia dell’ illustrissimo sig. 
Sindaco, al quale rivolgo, a nome dei colleghi e mio, i più caldi 
ringraziamenti. Insieme ringrazio del loro gentile intervento le 
autorità tutte e quanti altri degnarono assistere all’ odierno con- 
vegno. 
Nell’ abbandonare, per compiuto triennio, l’ ufficio a cui fui 
chiamato dalla benevolenza dei soci, non posso a meno di far 
presente che in quest’ anno ricorre il 40° anniversario dalla isti- 
tuzione della Deputazione Veneta di storia patria. Alla data per 
noi memorabile si associa una curiosa coincidenza. Nel 20 ago- 
sto 1833 re Carlo Alberto aveva decretato la fondazione, per gli 
Stati sardi, del primo sodalizio, a cui il nostro, fra gli ultimi, 
doveva informarsi. Infatti, appunto quarant'anni dopo, nel 5 marzo 
1873, il ministro dell’ istruzione Antonio Scialoia, con lettera al 
senatore Carlo Mayr prefetto di Venezia, si fece a secondare lu 
nobile iniziativa degli studiosi della regione, approvandone uffi- 
cialmente il lavoro preparatorio e bene augurando dell’ avvenire 
della nostra Società. Ben lontani da esser giunti alla riva di un 
pelago chie non ha assegnati certi confini, abbiamo pur navigato 
con lena crescente, forti dell’ esperienza che ci fece evitare gli 
scogli, sfidare i marosi, e portammo, mi sia lecito dirlo, un con- 
tributo non dispregevole agli studi nostri. Gli epigoni, che hanno 
seguito le orme di chi li precedette nella via, si sentono legati 
ad essi da rispetto e da gratitudine. 

Ultimo venuto, voglio essere in quest'ora il fedele interprete 
di quanto hanno fatto pel bene dell'istituzione i Presidenti pas- 
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sati. Osservo intanto che, nella vicenda delle Presidenze trien- 
nali, furono preferiti a capeggiarle non tanto coloro che avevano 
titoli specifici di publici inseguanti di storia, quanto altri che di 
questa disciplina si erano resi per altra via benemeriti. Nobile 
gara che assicurò a noi la efficace collaborazione di elementi 
preziosi, anche fuori del campo ufficiale. Perciò furono considerati 
degni di tenere la Presidenza, primi in ordine di tempo: il sena- 
tore co. Giovanni Cittadella di Padova, sotto il quale cominciò 
la Deputazione nostra la stampa dei Regesti dei Commemoriali 
e del Codice diplomatico padovano; il co. Antonio Pompei di 
Verona, archeologo «i bella fama, della scuola di Scipione Maffei, 
che vide iniziarsi la monumentale publicazione dei Diarii di Mariu 
Sanudo, da noi sussidiata ; il senatore Fedele Lampertico di Vi- 
cenza che, ben quattro volte assunto alla più alta carica, aquistò 
titoli imperituri alla nostra riconoscenza, sia curando la riforma 
dello Statuto, sia appianando con tatto squisito le difficoltà che 
ad ora ad ora si presentavano, sia intervenendo presso il Governo 
a tutela dei diritti aquisiti dalla nostra e dalle Società conso- 
relle. Fece anche presso di noi opera di scienziato, dacchè, dopo 
la prima sua Presidenza, si diedc a illustrare con grande ric- 
chezza, insolita in simili lavori, gli Statuta Communis Vicentie 
del 1264. 
Fruttò il nobile esempio, chè il prof. Giuseppe de Leva, vero 
lustro dell’ Ateneo Padovano, successo a lui nella Presidenza, 
presentò, accompagnati da un mirabile proemio. i 438 dispacci di 
Paolo Paruta, ambasciator veneto a Roma dal 1592 al'95. Questi 
dispacci erano stati raccolti e annotati da Rinaldo Fulin, sorpreso 
da morte immatura, mentre l’ opera sua era condotta presso il 
suo compimento. — Diede l’' ultima mano al lavoro Federico Ste- 
fani, e ben meritò, per questi e per precedenti titoli di organiz- 
zatore prezioso, di succedere al de Leva nella Presidenza. Chè 
invero lo Stefani ebbe eccezionali qualità di studioso, tanto che 
fu scelto fuori della gerarchia a succedere all’ infaticabile Cec- 
chetti come direttore del nostro Archivio di Stato. Fatalmente 
non doveva compiere con noi il secondo triennio di sua Presi- 
denza. — Ben si provvide alla lacuna con l'elezione del dott. 
Vincenzo Joppi di Udine: doppia soddisfazione offerta a una 
forte e valorosa provincia nostra e a chi sovra tutti nell’erudizion@” 
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storica e artistica locale degnamente la rappresentava. — Venne 
appresso promosso alla carica di cui parlo il comm. Guglielmo 
Berchet, giusto tributo di riconoscente affetto all'antico segretario, 
al valoroso socio anziano e presidente onorario, da sei mesi rapito 
alla nostra fida compagnia. Col Berchet si chiude la serie dei 
sette presidenti passati nel melanconico albo dei colleghi defunti. 

Arrida lunga la vita ai miei due immediati predecessori, al 
nob. prof. Antonio Favaro e al senatore co. Nicolò Papadopoli 
Aldobrandini. Il primo conta nel suo attivo la bella iniziativa, 
lungamente maturata nel suo segreto, che la Deputazione si fa- 
cesse editrice degli Atti della Nazione Germanica presso lo studio 
di Padova: l’opera, singolare per le sue attinenze con la vita civile 
e religiosa e con la coltura del secolo XVI, tocca già al quarto 
volume. Il secondo si è procurato un nome illustre negli studi 
numismatici, di cui diede non soltanto numerose monografie, mu 
un’ opera capitale, riccamente illustrata in più grossi volumi, dal 
titolo suggestivo nella sua modesta brevità: Le monete di Venezia. 

La nostra Deputazione vive prospera per la collaborazione 
sapiente dei soci e di chi, contribuendo al lustro delle sue varie 
pubblicazioni storiche o documentarie, aspira a divenirlo. Essa 
presenta un campo aperto ai volonterosi, a quelli in prima lineu 
che non temono il giudizio coscienzioso che dell’opera loro viene 
dato di volta in volta dalle Commissioni sociali. Frattanto io cedo 
la carica, occupata senza infamia e senza lode, a chi saprà ac- 
erescerne a più doppi il prestigio; ma non posso, prima di la. 
sciarla definitivamente, venir meno al dovere di rivolgere vive 
grazie ai miei valenti compagni di Presidenza e di Consiglio, 
specie a quell’araba fenice di Segretario. a cui cedo la parola 
per la sua terza relazione annuale. 


(i. OccioNI-BOoNAFFONS 
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RELAZIONE DEL SEGRETARIO 
(1912-1913) 


Onorevoli Signore, Signori, Consoci, 


Il ch. collega prof. Bailo, onore degli studi trivigiani, in- 
trattenendo col discorso di prammatica, or sono trentaquattro 
anni, il convegno in questa città, della R. Deputazione Veneta 
di Storia Patria, allora giovinetta, si compiaceva raffrontare le 
nostre riunioni, ora in una, ora in altra delle città del Veneto, 
con quelle riunioni più grandi, che i nostri avi della gloriosa 
epoca comunale, da tutte le città della Marca Trivigiana e da 
quelle anche più lontane della Lega Lombarda, tante volte si 
davano, ora in questa, ora in quella appunto delle città venete, 
a quei campi, a quelle diete, a quei parlamenti, nei quali (sono 
parole dell’ oratore) allora si faceva la storia che nostro compito 
è ora di studiare. Da quel giorno è passato un terzo di secolo, 
e la Deputazione ha sempre continuato nel suo compito di stu- 
diare le vicende dei nostri maggiori, come ha continuato a pre- 
sentarsi ogni anno al pubblico per informarlo di tali studi, per 
chiedergli il giudizio della propria opera. Questa volta il giudizio 
sì domanda a voi, egregi e colti Signori della gentile Trevigi. 


Quando, nella solenne riunione dello scorso anno in Venezia, 
lo diceva che la nostra Società non ebbe mai nè ha ora preoc- 
cupazioni di parata, e soggiungeva che la sua opera condotta 
nelle biblioteche e negli archivi s’ informa bensì alla tranquillità 
di questi ambienti, ma nel silenzio s’avvantaggia di operosità, 
mi parve di asserire cosa che ottenesse l’ approvazione dei pre- 
senti. Oggi tuttavia, se v' ha tra voi, o Signori, e ve n’ha di 
certo, di quei benigni che un anno fa mi ascoltarono e che amo- 
rosamente seguono, negl’ intervalli dei nostri convegni, le mani- 
festazioni, sia pure tranquille, di questa istituzione, mi pare che 
taluno esca a dirmi: eh! signor Segretario, tranquillità e silen- 
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zio fruttifero di operosità sono belle parole, ma in quest’ anno 
sociale la Deputazione Veneta di Storia Patria ha piuttosto 


x . 


dormito ; si è visto comparire bensì il periodico Nuovo Archivio 
Veneto e si è visto un indice che il socio prof. Serena ha cu- 
rato a completamento del suo volume su La cultura umanistica 
a Treviso nel secolo XV, ma tutto il lavoro di dodici mesi sta 
qui. In quella vece il Segretario può rispondere subito all’ accu- 
satore erudito che la cosa è tutto diversa, perchè durante que- 
st’ anno, a mezzo di soci e non soci, la Deputazione ha curato 
la stampa non solo del periodico e dell'indice anzidetti, ma di 
ben altre undici pubblicazioni, sette delle quali formeranno una 
lieta brigata che metteremo in distribuzione entro brevi setti- 
mane. Di queste ultime è mio dovere informarvi oggi, delle rima- 
nenti toccherà dire un' altra volta. 

Dispenseremo dunque fra breve tre volumi della collezione 
Monumenti in 4, che si divide nelle tre serie Documenti, Sta- 
tuti, Cronache e Diarii, e due volumi della collezione Miscel- 
lanea in 8. Figura tra i primì, e porterà il numero XVII, 
della serie Documenti, V ottavo ed ultimo tomo dei Libri Com- 
memoriali della republica di Venezia. Stanno in questo volume, 
di circa duecentocinquanta pagine, i riassunti di quattrocento- 
diecinove documenti, ai quali seguono talvolta i riassunti di uno 
o più allegati. Qui è raccolta, pel periodo storico che va dai 
principî della guerra di Candia agli ultimi tempi della republica. 
la sostanza dei cinque ultimi volumi originali di una fra le più 
rinomate collezioni diplomatiche della nostra Dominante. Delle 
ragioni che hanno conferito tale vanto ai Libri Commemoriali ho 
detto nella relazione dello scorso anno e non posso ripetermi. 
Basti ricordare, per quelli che non hanno speciale consuetudine 
colle fonti archivistiche della nostra storia, che nei Commemo- 
riali il Governo Veneto usò far trascrivere, in copie autentiche, 
lungo cinque secoli, i documenti del suo diritto nei rapporti co- 
gli altri paesi, e, specialmente nei vecchi tempi, anche con altri 
enti e persone; così, per tacere dei molti altri tipi di scritture, 
vi sono raccolti i pubblici trattati di pace, di guerra, di com- 
mercio, di confinazione, di pesca e via dicendo, e insieme con 
essi tanta parte di quegli atti preparatorî, concomitanti, conse- 
guenti, che spiegano ed illustrano i trattati medesimi. Ricorderò 
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pure che col presente volume la Deputazione è lieta di veder 
compiuta l’opera di un egregio collega defunto, che alla pubblica- 
zione dei Commemoriali avea consacrato più di un trentennio di 
studio, voglio dire Riccardo Predelli. Il merito di avere ultimato 
il lavoro di riassunto e di avere con saggia sollecitudine compi- 
lato gli indici e curato la edizione del presente volume, spetta al 
cav. Bosmin dell’ Archivio di Stato di Venezia, al quale pubbli- 
camente oggi si esprime la gratitudine del nostro sodalizio e 
degli studiosi delle memorie patrie. 

AI socio prof. Soranzo dobbiamo un grosso volume, un mes- 
sale son per dire, di più che cinquecento pagine; porterà il 
numero IV della serie Cronache e Diarti, e vi sarà appunto con- 
tenuta una Cronaca dei fatti occorsi în Italia, di un anonimo 
veronese, dul 1446 al 1488. L' Autore, in un’ ampia prefazione, 
descrive il codice e l’opera nei loro caratteri estrinseci ed in- 
trinseci. Si tratta di un manoscritto cartaceo appartenente alla 
biblioteca Bertoliana di Vicenza, il quale contiene, oltre ad una 
quarantina di documenti di natura diplomatica, e in buona parte 
fin qua ignorati e inediti, circa milleduecentotrenta annotazioni, 
tutte scritte in volgare. Gli avvenimenti, di cui la cronaca e’ in- 
trattiene, sono quasi esclusivamente di natura politica, e può dirsi 
che tutti i più noti ed importanti di essi, accaduti in Italia, e 
talvolta anche fuori, pel periodo a cui il manoscritto si estende, 
vi sono registrati; bensì di spesso c’ incontriamo anche in descri- 
zioni di fatti privi di valore storico, ma che commossero le 
popolazioni del tempo, e con esse lo scrittore, perchè, ad esem- 
pio, da buon quattrocentista, l’ apparizione di una cometa con- 
vince anche lui che “ i segni celesti non usitati di vedere.... 
“ debiano a noi viventi o bene o male minaciare ,. Gli stati, 
di cui il cronista si è occupato di preferenza, sono quelli che 
avevano uno sbocco sull’ Adriatico, o che erano posti lungo 
il corso navigabile del Po, quelle regioni insomma che, per 
interessi politici e commerciali, erano in relazioni dirette e 
più frequenti con Venezia: la Romagna, la Marca, l’ Abruzzo e 
il Reame di Napoli in genere, e la Lombardia. Ma alla sua 
Verona, se si prescinda dalla prima parte dello scritto, ritorna 
in modo speciale l’ Anonimo con frequenza di annotazioni, ed è 
Venezia l’ oggetto e la fonte principale di queste. Sono pregi 
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dell’ opera la originalità e nessuna derivazione da altre fonti 
sincrone ; l’ essere dettata, a differenza di altre cronache del 
tempo, anche autorevolissime, all'infuori di qualsiasi incarico, 
frutto di spontanea attività, senza determinati scopi di lode o di 
biasimo ; e, per questa indipendenza, il nostro cronista è sempre 
sereno, non rivela acrimonie; è desideroso, come veronese e come 
suddito, della gloria di Venezia, lieto delle iatture dei nemici di 
questa; giudice franco, da parte sua, di certe controversie e in- 
sieme disposto a lasciarne libertà di giudizio al lettore. Così, 
riportate le lettere che Francesco Sforza e re Ferdinando si 
scambiarono in seguito ul tradimento, di cui fu misera vittima 
il conte Giacomo Piccinino il 24 giugno 1465, il nostro Autore 
scrive: “ ....... e perchè vario fu el eredere se esso Francesco ne 
“ fu ceonsentiente 0 no, a contento mio e de chi in futurum 
> legierà, notarò le seguente lettere de verbo ad verbum, acciò 
“ che chi legierà, per quelle possi far qualche iuditio ,. 

Il prof. Soranzo ha pure dedicato minute indagini alla ri- 
cerca dell’ autore della sua cronaca, e attraverso una felice serie 
di coincidenze tra le vicende di un mercante veronese di nome 
Cristoforo Schioppa e le vicende ricavate dal contesto dell’ opera, 
egli spera di avere assai probabilmente colto nel vero identifi- 
cando collo Schioppa l’innominato cronista. Non tocca a me fare 
qui la critica della pazientissima opera del Soranzo, neppure su 
questo punto delle sue conchiusioni, bensì voglio affermare in 
massima che non gli faremo carico dei molti particolari in cuì 
egli sì è dilungato, vuoi nella prefazione, vuoi nella illustrazione 
lel testo ; tutti infatti sappiamo quanto una minuziosa esattezza 
delle ricerche sia necessario fattore negli scoprimenti del vero. 

Il terzo dei volumi in 4°, di prossima dispensa, esce a cura 
del socio prof. Lazzarini. Egli pubblica, da un codice marciano 
che ne conserva le minute originali, i Vispacci di Pietro Cornaro 
ambasciatore reneziano a Gian Galeazzo e Bernabò Visconti du- 
rante la querra di Chioggia. Sona centosedici documenti che vanno 
dal 27 novembre 1379 alla fine di ottobre del 1880, entro al 
quale tempo è il periodo epico della liberazione di quella terra. 
Circa un centinaio di lettere sono dirette al Doge, cioè al Senato, le 
altre hanno diverse destinazioni, talune anche agli stessi Signori di 
Milano. L'importanza di questo volume risulta da più cause, prima 
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fra esse, dal contenuto intrinseco, che offre larga copia d’informazioni 
sulle trattative politiche corse nel suddetto periodo, sulle forniture 
d'armi e di biade che dalla Lombardia giungevano a Venezia, sui 
fatti della lega veneto-viscontea; e non occorre osservare quanta 
autorità stia nella testimonianza del diplomatico che partecipò ai 
fatti che narra, di fronte a quella dei cronisti che fin qua furono 
“ magna pars , nella documentazione della guerra memoranda. 
Alla quale importanza storica dei dispacci di Pietro Cornaro si 
aggiunge questa, che essi costituiscono la più antica raccolta di 
dispacci di ambasciatori veneziani a noi giunta, e, colla loro pub- 
blicazione, si inizia appunto la serie dei più vetusti carteggi dei 
nostri diplomatici, altra volta proposta ed approvata da questa 
Deputazione. I dispacci del Cornaro lumeggiano di luce novella 
l’armeggio dei partiti in Genova e nella riviera ligure, e la storia 
pure di singoli personaggi, fra cui ricordo Regina della Scala, 
figlia di Mastino, la fedele e ascoltata consigliera di Bernabò, e 
Pietro Campofregoso, fratello del doge Domenico, già segnalato 
ammiraglio di Genova, poi carcerato col fratello, e, sfuggito dal 
carcere, fattosi cospiratore con Venezia e i Visconti a capo della sua 
fazione. Ai dispacci è fatta seguire, nel volume, un’appendice di 
documenti che si riferiscono alle relazioni tra i Visconti e la no- 
stra republica durante la guerra, o che, sebbene di contenenza e 
provenienze diverse, illustrano e chiariscono le cose narrate dal 
Cornaro. Così mentre alle ceneri di Vettor Pisani si prepara 
tomba condegna in quel tempio dei Ss. Gio. e Paolo che si chiama 
il Panteon di Venezia, l’opera letteraria del prof. Lazzarini e 
della nostra Deputazione vivifica di fonti nuove la storia di quella 
guerra a cui appunto sopra ogni altro il nome del Pisani si affida. 

I due volumi della collezione Miscellanea di Storia Veneta, 
di cui è compiuta la stampa, contengono ciascuno due lavori. 
Faccio intanto notare che portano i numeri VI° e VII° della 
serie III di detta Miscellanea, e, in altre parole, che sono i volumi 
XXX° e XXXI° di quella collezione. Dei lavori del volume VI° 
il primo spetta al prof. Gio. Batta Zanazzo, giovane che accede 
alla palestra dei nostri studi baldo di speme, ricco di belle pro- 
messe; il secondo è fatica del socio dott. Tua di Bassano. 

Il Zanazzo ha fatto oggetto di studio le vicende de L’ Arte 
della lana in Vicenza, industria che, come tutti sanno, costituì 
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nel medio-evo uno dei fattori più lucrosi di guadagno, e concorse 
in modo particolare alla formazione del capitale, donde la vita 
opulenta dell’ Italia, prima dei tempi moderni, “ vita irradiata 
“ dal genio e splendida per il sorriso dell’ arte ,. Dalla Lom- 
bardia, ove il lanificio aveva assunto forme rigogliose, vennero 
verso noi, nei secoli XIV e XV, numerose correnti immigra- 
torie di provetti lanaioli, che nelle terre vicentine apportarono 
incremento e perfezionamento all’ arte; però la presente mo- 
nografia si apre coll’ esame delle condizioni del lanificio nella 
Lombardia e nel Veneto durante il periodo coevo a quello stu- 
diato per Vicenza. Poi sono illustrati i primi accenni ad una 
industria laniera indigena, il primo costituirsi in fraglia dell’ ars 
lanae, i rapporti di questa col Comune e con le corporazioni con- 
veneri, il suo sviluppo, le sue buone condizioni nel tempo della 
signoria Viscontea. Sotto il dominio veneziano, che data dal 1404, 
e più precisamente nel periodo dal 1430 al 1470, si svolge l’epoca 
d’ oro della nostra corporazione ed industria, agevolata in ogni 
modo da numerosi privilegi comunali e ducali, con cui va di 
conserva la solerte laboriosità dei suoi “ exercentes ,. La “ Fra- 
talea Lanariorum , soverchia in questo tempo ogni altra società 
artigiana, costituisce persino un serio pericolo alla egemonia 
fin qua esercitata dalle due associazioni curiali dei giudici e 
dei notai. Ma dopo il 1470 l'istituto decade, in breve preci- 
pita, e si riduce, alla fine. del secolo XV, in pieno sfacelo. 
Questa parabola è descritta dall’ Antore nei tre primi capitoli del 
libro ; altri due sono dedicati allo studio dei rapporti fra i la- 
naioli urbani e i lanaioli del distretto, e a quello dell’intima or- 
ganizzazione e delle norme statutarie dell’ arte. Per tal modo il 
prof. Zanazzo ha compiuto per la sua Vicenza l’ opera che pochi 
anni fa il collega prof. Cessi compieva, almeno a tutto il 300, 
per Padova; così l’attività nazionale (uso quasi testualmente le 
parole del -prelodato collega) si va opportunamente studiando nel- 
l'intimità particolarista di ciascuna nostra città nei suoi caratteri 
specifici e locali, pur non dimenticando quei rapporti più generali 
e complessi, che nel dissenso delle parti singole costituiscono la 
base unitaria della storia della nazione italiana. 

Dissi già che lo studio del prof. Zanazzo esce insieme con 
altro che è fatica del dott. Tua. Brutta parola, nevvero questo 
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“ fatica ,, quando si usa ad esprimere le nobili ed amorose espli- 
cazioni dell’ intelletto. Pure, anche nelle cure letterarie, ci sono 
dei casi in cui tale parola risponde benissimo al concetto, e sotto 
certi aspetti aggiunge anzichè togliere nobiltà di merito all’ au- 
tore dell’opera; così avviene per chi attende ai lavori di biblio- 
grafia. Nella incantevole produzione che attraverso centinaia e 
centinaia di volumi ed opuscoli, periodici e riviste, giornali e 
numeri unici, arricchisce tutti i giorni la letteratura, lo studioso 
che, direi così, per ragion dei contrari, è di necessità condotto 
alla specializzazione del suo obbietto e della sua ricerca, sì sente 
venir meno la lena ed affogherebbe in quei mari dello scibile che 
sono le biblioteche, se valida non venisse in suo aiuto la biblio- 
grafia. Ma questa grande ausiliaria degli eruditi, che non dà le 
grate soddisfazioni di chi rivela il fatto nuovo, o corregge l’ er- 
rore che passò in giudicato, o ridona all’ onore una fama mal- 
trattata, chiede per converso indagini veramente penose e spesso 
non proporzionate alla messe, e poi vuole cultura, pazienza, buon 
senso, per finire, in fondo, ad essere opera di altruismo, e si ca- 
pisce che pochi dotti abbiano la virtù di pronunciare l’io mi sol- 
harco. Perciò, malgrado egregi saggi, per la nostra stessa Ve- 
nezia si desidera un corpo di bibliografia storica, almeno pei tempi 
succeduti ai volumi del Cicogna e del Soranzo; così la si desi- 
dera per la gentile vostra Treviso e pel suo territorio, e per 
molta parte del Veneto. Più fortunata in questo davvero la pro- 
vincia di Vicenza che vanta le voluminose fatiche del collega 
inons. Rumor, ed oggi, per mezzo del dott. Tua, acquista un nuovo 
Saggio di bibliografia bassanese dal 1506 al 1910. L'Autore ebbe 
a scopo di raccogliere tutto quanto venne pubblicato su Bassano 
e i Bassanesi nel detto periodo ; ristretta la zona, naturalmente 
non può essere voluminoso il libro ; le varie materie vi sono or- 
dinate in capitoli alfabeticamente disposti, ed in questi le pub- 
blicazioni riguardanti un argomento si seguono in ordine cronolo- 
rico. La Deputazione, accogliendo nella sua Miscellanea questo la- 
voro, speri compiere insicme opera di eccitamento ad altri studiosi 
perchè sesuano, pei rispettivi paesi, l’ esempio del chiaro collega 
di Bassano. In questa speranza e in questo voto ha ragione pure, 
in parte, il mio indugio sull’ interessante argomento. 

A due lavori dissi destinato anche il volume VII° della Mi- 
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scellanea. Il dott. Gino Ferrari, nome già noto assai favorevol- 
mente negli studi di storia del diritto medioevale, fa qui un ex- 
cursus, e non è il primo, nel campo del diritto moderno. Egli 
si occupa dell’ Ordinamento giudiziario a Pudova nei secoli XVII 
e XTIII. Giustamente osserva il Ferrari, che “ una schiera di 
“ valorosi cultori della storia del diritto studia i primordi di 
“ Venezia e le istituzioni dei primi secoli della Repubblica, dove 
“ i materiali sono in minor quantità ,, laddove si trascurano gli 
ultimi tempi, pei quali il materiale d’ archivio è tanto più abbon- 
dante, ed è poi “ appunto nel seicento e nel settecento che si 
“ trovano i presupposti e che principiano gli albori della vita 
“ contemporanea. Fra la cipria delle parrucche e l’arie di minuetto, 
“ nell’ epoca di cui il Tiepolo, il Guzzi, il Goldoni sono gli espo- 
“ nenti, avvengono quei rivolgimenti sociali che prepararono l’età 
“ moderna ,. Altre ragioni attrassero il dott. Ferrari allo studio 
di questa storia recente; “ le testimonianze storiche di quell'età 
“ ricevono alimento dalla tradizione orale, viva tutt’ ora, e dalle 
“ carte ingiallite, o d’ affari o d’ altro, che molti di noi conser- 
“ vano nei domestici archivi ,. Aggiungi che nello studio di 
questi monumenti scritti 8’ incontra assai spesso vera praticità per 
interessi attuali, chè molti processi ed incartamenti dei secoli a 
noi vicini, hanno importanza immediata ; e in quella vece, quante 
volte non tocca di imbatterci in frasi, formule, espressioni, la cui 
interpretazione presenta problemi da risolvere ? Sia quindi ben- 
venuto questo studio, che nel presente volume si arresta bensì 
alla caduta della Republica, ma sarà proseguito dall’ Autore per 
l'età francese e per l’austriaca. Naturalmente la trattazione del- 
l’ Ordinamento giudiziario a Padova, nei due ultimi secoli della 
dominazione veneziana, ha obbligato il dott. Ferrari a prendere 
le mosse da periodi antecedenti, giacchè talune leggi erano sem- 
pre in vigore; del pari egli ha dovuto toccare argomenti che col 
suo presentano un addentellato, quali la procedura, i notai istru- 
mentarii, l’ ordinamento degli archivi, le tasse giudiziarie, la pub- 
blica sicurezza. Ma tutto questo è storia delle istituzioni, è campo 
di studi dove ancora è quasi tutto da mietere. Un’ altra osserva- 
zione non vogliamo tralasciare. L’ Autore, in questo lavoro, rin- 
calza la tesi altra volta sostenuta “ che la solenne dichiarazione 
“ fatta dalla Signoria (di Venezia) al principio del secolo XY, 
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“ quando vcceupava tanta estensione di territori in Terraferma, di 
“ lasciare alle citte occupate la facoltà di reggersi colle proprie 
“ leggi, se fu adempiuta nella forma, non lo fu nella sostanza ,,. 
Della quale mancanza di autonomia, egli osserva, alte erano le 
lamentele, e, si capisce, non a Padova soltanto. Di tali conchiu- 
sioni che contrastano con opinioni inveterate, vi sarà chi non senta 
guari compiacimento; non saremo però noi fra questi, sempre 
memori della sentenza di Cicerone: “ne quid falsi dicere audeat 
“ ne quid veri non audeat historia ,. 

Allo studio del prof. Ferrari si accompagna nello stesso 
volume una Cronotassi dei vescovi Cretesi raccolta dal nostro 
socio dott. Gerola. È risaputo che le serie dei vescovi latini 
delle varie diocesi di Candia furono già compilate a più riprese 
dal Le Quien, dal veneziano Flaminio Corner, dal Gams e, pochi 
anni or sono, dal p. Corrado Eubel. L'opera di quest’ ultimo 
autore è particolarmente pregevole, siccome quella che si appog- 
gia sui dati ufficiali dell’ archivio vaticano ; pure circostanze di- 
verse, che qui non è il caso di addurre, non concedono di essere 
definitiva neppure alla fatica del dotto benedettino. Il Gerola ha 
dedicato alla storia dell’ isola di Candia parte cospicua della sua 
straordinaria attività. Egli ha lungamente visitato quella terra, 
rintracciandovi tutte le possibili memorie della veneta domina- 
zione, interrogando quelle pietre coperte di storia, su cui oggi 
“ il ramarro riposa — serpeggian gli amaranti ,, e le sue ricerche 
sulle pietre confortando di lunghissime altre ricerche nei docu- 
menti degli archivi, ci ha dato l’opera poderosa e geniale 
I monumenti dell’ isola di Candia, di cui affrettiamo col desiderio 
il compimento. Naturalmente, lungo tale via, avvenne al Gerola 
d’ incontrarsi spessissimo in ricordi dei prelati che cinsero le 
sacre infule nelle sedi cretesi, e i suoi ricordi egli ha raccolti 
ed esibisce nel presente lavoro, perchè coordinati a quelli finora 
dagli altri raccolti, siano contributo alla nuova compilazione di 
serie più definitive. Tutti sanno quanta importanza molti prelati 
degli scorsi tempi abbiano avuto anche all'infuori della vita 
ecclesiastica, per la dignità che rivestivano in sè stessa, talora 
pel grado delle rispettive famiglie, talaltra per le loro doti perso- 
nali; l’ opportunità pertanto del lavoro del dott. Gerola non ha 
bisogno di ulteriore dimostrazione. 


468 ATTI DELLA R. DEPUTAZIONE VENETA ECC. 


Oltre le sette pubblicazioni descritte, e per tacere di due 
volumi fatalmente arenati in viaggio, uno dei quali anzi ha 
dato nelle secche quand’ era proprio per uscire “ fuor del pelago 
“ alla riva ,,, sono in corso di stampa, come accennai, altri due 
volumi della collezione Monumenti con la edizione curata dal 
socio prof. Cessi de / dispacci degli ambasciatori veneti presso la 
Curia Romuna pel periodo dal giugno 1509 al febbraio 1510, e 
con quella curata dalla sig.na dott. Pastorello del Copia/ettere Mar- 
ciano della Cancelleria Carrarese da gennaio 1402 a gennaio 1403, 
un volume della collezione Miscellanea, che sarà il primo del- 
l’Epistolario di Guarino veronese, edizione del socio prof. Sabbadini, 
e la Bibliografia medioevale italiana pel quinquennio 1906-1910, 
compilata dal socio prof. Carlo Cipolla, e che tosto sarà corredata 
di indice opportuno. Il prof. Cessi ha pure assunto di continuare, 
in sostituzione del prof. Brugi, la stampa del secondo volume 
degli Atti della Nazione Germanica dei Legisti presso la Uni- 
versità di Pudova. 

Come vedete, Signori, anche per l’anno sociale 1913-1914 i 
nostri contributi letterari erano predestinati, e non farà meravi- 
glia se le debite convenienze economiche hanno persuaso l’ as- 
semblea di stamane a non votare per l’ esercizio presente nuove 
spese di pubblicazioni. 

I fascicoli del periodico Nuovo Archirio Veneto sono venuti 
in luce, nell’anno sociale 1912-1913, colla massima precisione di 
tempo. Nei detti fascicoli, la Dominante e le regioni già sue sud- 
dite furono oggetto di illustrazioni sotto i diversi aspetti della 
loro storia politica, amministrativa, militare, letteraria, aneddotica. 
Cito fra i vari lavori quello assai pensato su L’ assemblea del 
popolo a Venezia come organo costituzionale dello Stato e 1’ altro 
su Za caduta della repubblica di Venezia studiata nei dispacci 
inediti della diplomazia piemontese; fra questi due che parlano 
rispettivamente del mattino e della sera della nostra Republica, 
meritano di essere ricordati due scritti relativi alle guerre di 
Chioggia e di Candia. La storia della nostra marineria nel se- 
colo XVIII ebbe il suo contributo in uno scritto su Domenico 
Pizzamano, il noto difensore del Lido di Venezia nel 1797; per 
quella letteraria ebbimo un lavoro interessante e piacevole sul 
giornalismo veneto nella prima metà dell’ ottocento, e varie 
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memorie in cui si tratta di rapporti del Tasso col Palladio, di 
Callimaco Esperiente, di Gaspare Gozzi, di Alessandro Pepoli. 
Alla storia aneddotica attribuiremo i ricordi su La venuta di 
Giuseppe II a Venezia nel 1769 e nel 1775 in alcune poesie ine- 
dite del tempo. Devo sorpassare ad altri dotti lavori che riguar- 
dano Vicenza, Verona, il Friuli, la Dalmazia, oppure narrano 
episodi di fuori, che alla nostra storia sono intimamente connessi. 
Sta in relazione col Nuovo Archicio Veneto la distribuzione fatta 
in quest'anno dell'indice del medesimo periodico pel decennio 
1901-1910 compilato dal socio dott. Bratti. i 

Dissi nella passata relazione che la nostra Società, a mezzo 
del socio senatore Molmenti, faceva parte della Commissione giudica- 
trice della Storia di Venezia nel 1848-49, messa a concorso dal 
Municipio di Venezia; questa volta mi è grato registrare che 
quel concorso ebbe a vincitore un nostro socio effettivo, il 
prof. Vincenzo Marchesi. 

La Deputazione, anche quest'anno, ha partecipato, per mezzo 
di membri della Presidenza o di altri delegati, a feste di istitu- 
zioni consorelle, o ad altre cerimonie dove la presenza del nostro 
sodalizio poteva arrecare incoraggiamento e plauso allo sviluppo 
delle discipline storiche ed affini; ricordo le solennità giubilari 
della Reale Società d’ archeologia di Bruxelles pel XXV anni- 
versario della sua fondazione, l'inaugurazione del riordinato 
museo archeologico provinciale di Torcello, la premiazione al- 
l'Ateneo Veneto dei vincitori nell’ esame di quella scuola di 
storia patria, il XVI Congresso della Società Storica Subalpina 
seguito in Novara. La Deputazione ha infine assistito alle com- 
moventi e care cerimonie dove il sangue versato sulle terre di 
Libia dai nostri fratelli estinti, ebbe il tributo di funzione lustrale, 
o dove sacra medaglia decorava il petto dei prodi a cui sorte 
men dura ha riservato il gaudio del ritorno. 


Rendiamo adesso, Signori, il doveroso tributo di memoria 
e di compianto ai chiari Colleghi della nostra Deputazione che 
ci hanno preceduto nel sonno della pace. 

Apro la mesta commemorazione rivolgendo il comune pen- 
slero ad un vegliardo, nostro socio onorario, mons. Antonio 
Vecellio. Nato a Farra di Feltre nel 1837, professore in quel 
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Liceo-ginnasio, parroco per oltre un trentennio a Pedavena, il 
Vecellio rinchiuse bensì i suoi orizzonti di studio nella breve 
cerchia dell’ Alto Veneto che in Feltre 8’ incentra, ma l’ affetto 
smettendo di estensione guadagnava d' intensità. Egli amò il suo 
paese con entusiasmo, ne fu il poeta, lo storico, la guida critica, 
il rivendicatore; poeta fatto di sincerità e spontaneità, che dava 
forma alle svariate impressioni dell’ animo in versi limpidi e 
sonori, assai bene paragonati alle acque fresche e dolci del suv 
Piave, là dove esso zampilla gorgogliando dalle Alpi forti del 
Cadore e dell’ Alpago; storico pel quale non fu angolo nebuloso 
ed impenetrabile delle vicende feltrine che non sia stato frugato 
con ardore di indagine; la cui erudizione vastissima era frutto 
di perenne colloquio coi quindici o ventimila volumi, che nel 
rifugio di Norcen, accanto a cimeli, a cronache, al carteggio dei 
pochi ma dolci amici, lo circondavano nel senso materiale della 
parola, nonchè in quello morale, fino a coprirne le coltrici e 
gravarne il letto dei brevi riposi. A mons. Vecellio sono dovute 
la buona guida, ancora oggi stimata l’unica autorevole che si 
offra al passeggero, Un giorno a Feltre e due nel suo territorio, 
e l’opera Il Feltrino illustrato. Dal. Piave al Brenta, che, per 
quanto invecchiata di fronte al moderno progresso dei mezzi 
grafici, resta documento di operosità benefica e patriottica, sic- 
come quella che fu intesa a diffondere la conoscenza del natio 
loco e a difenderlo dalla concorrenza d’ altri paesi. Ricordo fra 
clì altri lavori del Vecellio La Storia di Feltre in continuazione 
di quella del Cambruzzi, le monografie su i Castelli del Feltrino, 
i Poetì feltvini, i Pittori feltrini, i Conventi di Feltre. Il dotto 
collega uscì di vita il 22 ottobre dello scorso anno. 

Nella pace di Norcen il suo frale, provvisoriamente deposto 
nel pubblico cimitero, attende il fido scpolcreto altra volta cantato 
in versi che ricordano la soave mestizia del poeta dell’ Asti- 
chello: “ gli è vicino il murmure — del ruscellin d’ argento, 
— l'aura gli vien dai carpini — in metro di lamento...... I 
giorni miei passarono — dell'ombra al par. Non era — ier 
che m’' empiea di rosei — sogni l'età primiera? — Ed oggi il 
erin mi tingono — le nevi, 

Proseguendo in ordine di tempo, va ricordata una perdita 
grave per gli studi nella scomparsa, avvenuta il 9 novembre 
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dello scorso anno, di un illustre francese, il prof. Leone G. 
Pélissier, decano della facoltà di lettere della Università di 
Montpellier, nostro socio corrispondente esterno, benissimo giudi- 
cato “ antico amico dell’ Italia, scrutatore indefesso delle cose e 
“ degli uomini nostri da Lodovico il Moro all’ Alfieri ,. Nobilis- 
sima esistenza, quella del Pélissier, purtroppo provata da acerbi 
dolori in seno alla diletta famiglia, da lotte sleali nel campo degli 
studi. Nobilissima esistenza, troncatasi troppo innanzi sera, a soli 
quarantanove anni, fra il rimpianto sincero di uno stuolo di stu- 
diosi italiani, non inferiore a quello degli studiosi d’ oltr’ alpe. 
Chè non soltanto gli argomenti delle sue pubblicazioni e la fre- 
quenza delle sue visite ai nostri archivi, ma l’ indole dell’uomo, 
sempre affabile ed espansivo, lo aveano legato a molti di noi 
colla cara amicizia di cui sono bene spesso medium incosciente 
le carte ingiallite dell’ antichità. Sarebbe follia se io qui pen- 
sassi tratteggiare anche di volo l’opera letteraria di Leone G. 
Peélissier ; la bibliografia completa dei suoi scritti, che ci è già 
cara promessa, sarà degno omaggio alla sua memoria, aiuto 
indispensabile e prezioso alla conoscenza della sua fecondissima 
produzione, sparsa nei periodici storici di Francia, d' Italia e 
d’ altri paesi ancora. 

Mi basti accennare alle ricerche condotte dal Pélissier negli 
archivi italiani, donde uscirono i due riputatissimi volumi Lowis XII 
et Ludovie Sforza, opera che forma uno dei più sicuri contri- 
buti alla storia delle origini della diplomazia, di cui sulla fine 
del secolo XV Italia nostra fu maestra alla rimanente Europa. 
Serie intere di libri ed opuscoli ha ideato e fornito alla let- 
teratura storica di Francia e d'Italia il Pélissier, e corrispon- 
dono ai titoli di Documents annotés, in 12 fascicoli, di Notes 
ttaliennes d' histoire de France, in 45 fascicoli, di Quinze paquets 
de lettres politiques, erudites ou fumilières, e potrei continuare le 
citazioni. 

Nei riguardi speciali della storia veneta è superfluo ch' io 
dica quanta parte spetti alle vicende della nostra Republica negli 
scritti del Pélissier che illustrano i fatti d’Italia durante quel 


chassé-croisé di paci e guerre ed alleanze che successero alla ca-, 


lata di Carlo VIII. Fra i diversi studi e i grossi libri consacrati 
dall’ illustre francese alle vicende della Contessa d’ Albany, Louise 
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de Stolberg, e della sua società, noi e’ incontriamo nel racconto 
delle relazioni epistolari e famigliari del grande scultore di Pos- 
sagno coll’ amica di Vittorio Alfieri. Infine va ricordato che dal 
Governo di Francia era stata ultimamente affidata all’operosissimo 
estinto l’edizione delle Instructions aux ambassadeurs francais à 
Venise, bellissima promessa che speriamo sia raccolta da altri 
degno di succedere al Pélissier. 

Un giorno che il chiaro Collega fu presentato al direttore di 
una rivista storica di Parigi, quel direttore usciva in questa ri- 
sposta “ Ah pas besoin! Pélissier le Venitien ,. Sia suggello 
tale affermazione, egregi Signori, a provare l’amore di lui per 
Venezia, pei nostri studi, a giustificare il vuoto che la nostra 
Deputazione deplora per la sua dipartita. 

Il terzo Collega che richiamo alla vostra pietosa memoria, 
lascia il nome legato di preferenza ad attività e benemerenze 
amministrative, ma insieme a titoli di erudizione, dico dell’ avv. 
cav. Alberto Stelio de Kiriaki, nostro corrispondente interno, 
spentosi egli pure in età ancor fresca il 24 novembre 1912. * 

Il de Kiriaki fino dai suoi giovani anni si interessò con zelo a 
svariati studi, opere e associazioni intesi al bene di Venezia, come 
quelli relativi alla navigazione commerciale, ai provvedimenti 
lagunari, ai magazzini generali, alla piscicoltura, e via dicendo. 
Ma gli studi storici che lo hanno chiamato a far parte della 
nostra Deputazione si riferiscono alle vicende della carità vene- 
ziana lungo i secoli, argomento di stretta attinenza a ciò che fu 
l’ occupazione principale della vita pratica del de Kiriaki. Perchè 
egli era entrato, prima ancora di conseguire la laurea, tra i fun- 
zionari della Congregazione di Carità di Venezia, riuscendo 
nel 1891 segretario generale dell’ importante istituto. Lascio gli 
altri scritti di lui che direttamente o indirettamente riguardano 
la storia della beneficenza elemosiniera, educativa, di ricovero 
a Venezia, nel passato e nei nostri tempi, e mi limito a ri- 
cordare il poderoso volume Lau beneficenza veneziana. In esso 
il de Kiriaki ha riassunto il frutto degli studi coi quali avea 
cercato tracciare la origine della beneficenza elemosiniera e 
segnarne i contorni, “ facendo forse (riferisco le sue parole) 
“ opera non inutile, ma certamente nuova, in quanto che della 
“ beneficenza elemosiniera e della sua legislazione presso la 
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republica veneta nulla erasi ordinariamente raccolto, del molto 
che potevasi, approfondend» le indagini negli archivi di quel 
sapiente Governo, il quale aveva saputo precedere i tempi 
in molte parti della economia pubblica e diffondere la luce 
della civiltà in lontane regioni, dove le memorie venete sono 
“ ancor vive e dove rinverdiscono ancora le tradizioni gloriose ,. 
E quelle sue pubblicazioni si augurava il de Kiriaki potessero 
essere “ il solco modesto , dal quale altri più esperti avessero 
saputo “ far germinare opere feconde ,. Egli fu pure segretario 
e vicepresidente dell’ Ateneo Veneto, e vi ha lasciato ricordi di 
non comune attività. 

In età non affatto vecchia cessava di vivere il 1 gennaio 
decorso un figlio affezionato di questa terra trivigiana, il prof. 
mons. Carlo Agnoletti, nostro corrispondente interno. Di lui 
disse altra volta pure in questa città un altro nostro chiaro col- 
lega mons. Marchesan. É ne disse ampiamente, colla competenza 
che la più assidua consuetudine di vita e di studi a lui sopra 
ogni altro doveva conferire, talchè male io m' apporrei se pensassi 
racchiudere in poche frasi notizia più percgrina v giudizio più 
autorevole ch’ egli non abbia dato. L’ Agnoletti era nato a Gia- 
vera, l’ameno e ridente villaggio alle falde del Montello, e dopo 
aver ottenuto successivamente a Padova l'abilitazione ai vari 
gradi dell’insegnamento fino a quello del latino e del greco nei 
RR. Licei, dopo aver insegnato per quattro anni in un ginnasio 
governativo della Sicilia ed essere stato designato a professore 
nel liceo di Girgenti, accedette al sacerdozio. Continuò allora 
ad insegnare nel Seminario trivigiano, riuscendo fino alla dignità 
di canonico primicerio della Cattedrale. Ma l'uomo adesso in 
onore, non v'era salito © seegendo in piume.... nè sotto coltre ,. 
Vi fu un giorno, il 18 luglio del 1865, lo ricordano alcuni bre- 
vissimi cenni autobiografici, che Carlo Agnoletti, studente univer- 
sitario, fu costretto a camparla (commove il dirlo!) con soli tre 
soldi austriaci di pere. Gli è, ben disse il Marchesan, che “ i 
“ ruvidi morsi della miseria sono ai giovani di buona volontà più 
“ proficui assai che i morbidi baci della fortuna ,. Scrisse 1’ Àgno- 
letti di poesia e di diritto; dettò due studi illustrativi del Bosco 
Montello e della sua regione, e varie monografie su Giavera, 
S. Cristina, Mestre, Riese, Rovarè; ma l’opera sua più impor- 


“ 


“ 


u 
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tante sono i due grossi volumi Treviso e le sue Pievi, denso 
complesso di materiali messi insieme con lunghe amorose inda- 
gini d’ archivio. Purtroppo alla bontà della sostanza, non corri- 
sponde in questo libro la bontà del metodo storico, ma chi vuole 
addentrarsi e studiare le vicende delle parrocchie della diocesi 
trevigiana, vi trova scmpre utile avviamento. 

Con Enrico Simonsfeld, nostro socio onorario, è scom- 
parso uno dei pochi veramente autorevoli conoscitori delle fonti 
storiche di Venezia antica; il quale fu tra i primissimi che 
quelle vetuste testimonianze impresero a studiare, scrutare, direi 
così anatomizzare coll’ occhio sagace della nuova critica. Le pub- 
blicazioni su Andrea Dandolo e le sue opere storiche, su La Cro- 
naca Altinate, e Intorno a Marino Sanuto il Vecchio, furono sin 
dalla loro comparsa così apprezzate che il periodico di questa 
Deputazione si credette in dovere di diffonderle tradotte nel 
nostro idioma. E con gli studi sulla cronaca Altinate l’ Autore 
s’ era preparato alla nuova ottima stampa del testo che ha poi 
curato nei Monumenta Germaniae historiae. I 

Ma più generalmente noti, anche per l'interesse dei paesi 
del Nord, restano i due volumi del Simonsfeld sul Fondaco dei 
Tedeschi in Venezia e le relazioni commerciali fra la Germania 
e la Serenissima. Quest’ opera è illustrazione adatta ad un isti- 
tuto le cui vicende stanno ad attestare la sapienza ordinatrice 
della Republica, che provvedeva di pari passo alla prosperità 
dei suoi commerci ed ai vantaggi della pubblica economia. Il 
tempo assegnatomi non concede di fare neppure i nomi di altri 
scritti di storia veneta dovuti al Simonsfeld, delle ampie recen- 
sioni con cui egli segnalava ai suoi connazionali i nuovi studi il- 
lustrativi della storia di Venezia, e tanto meno delle sue pubbli- 
cazioni di storia bavarese; non tacerò peraltro il grave incarico 
affidatogli dall'Accademia delle Scienze di Monaco, di curare Gli 
annali dell’ Impero tedesco sotto Federico Barbarossa. Di questo 
lavoro, a cui bene corrispondeva la perizia dell’ illustre nostro 
Socio anche nelle dottrine diplomatiche, uscì un grosso volume 
nel 1908, rimane il secondo in preparazione. 

Enrico Simonsfeld era entrato nel 1878 quale assistente 
nella r. biblioteca di Stato e Corte di Monaco; nel 1898 vi fu 
assunto, nella Università, alla nuova cattedra straordinaria di 
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scienze ausiliarie della storia; nel 1912 fu eletto ordinario. Le 
onoranze che a lui profusero gli scolari nel compiersi del sessan- 
tesimo anno di età furono prova dell’ alta stima di cui pur nella 
cattedra il maestro s’ era reso degno, mau quelle onoranze furono 
anche l’ ultima festa; il 6 aprile di quest'anno, purtroppo non 
inattesa, lo attendeva l’ ultima ora. 

A natura di studi alquanto diversa era portata l'indole del 
prof. Dino Mantovani, nostro corrispondente esterno, mancato im- 
provvisamente in Torino, a soli 51 anno, il 18 dello stesso aprile. 
Piuttosto che un critico della storia, egli fu un letterato nel senso 
più ampio della parola, un acuto illustratore della nostra lettera- 
tura. Anche da ultimo il Mantovani stava raccogliendo le lettere di 
Edmondo de Amicis per poi tesserne la vita dettando un libro, 
come egli avea detto, che fosse necessario in avvenire a chi avesse 
voluto occuparsi dello scrittore ligure. Le doti della mente sua 
calma, coordinata, dignitosa, avida di esaurire Il’ argomento che 
si proponeva, i pregi del suo stile fluidamente armonioso, si rive- 
lano nei diversi volumi, nei numerosi articoli, nelle applaudite 
conferenze, dalle Lettere provinciali, fortunato libro di psicologia 
piacevolmente malinconica, talora lievemente umoristica, attraverso 
la definitiva biografia di Ippolito Nievo, fino alla lettura tenuta 
pochi giorni prima di morire, in Torino, per le feste centenarie 
del più celebrato dei moderni tipografi italiani, Giambattista Bo- 
doni. Veneziano di nascita, Dino Mantovani dette il suo contributo 
anche alla storia di Venezia con diversi libri. Il suo nome è as- 
sociato a quello di Pompeo Molmenti nella illustrazione storica 
dell’ opera, coraggiosamente edita dall’ Ongania, Calli e Canali in 
Venezia, e nel libro Le isole della Laguna di Venezia. Pur- 
troppo è tristamente vero il lamento dei due Autori: “la su- 
“ blime poesia di Venezia, se dileguare non potrà mai, riceve 
“ però continue offese e qua e là si oscura ,. Lode, diciamo noi, 
allo scrittore e al pittore che cercano di fermare su le carte e 
su le tele questa fuggente bellezza. 

La mesta rassegna dei colleghi defunti nell’ ultimo anno 
sociale racchiude pure una perdita che per la Deputazione as- 
sume di preferenza il carattere di un lutto famigliare. Guglielmo 
Berchet, morto il 15 giugno passato, era il nostro decano. 
Fece parte del comitato promotore di questa Società eletto nel 
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12 aprile 1873, e dalla costituzione di essa fino al 1897 tenne 
l’incarico di segretario ; poi fu nostro vicepresidente e presidente 
effettivo ; nel novembre del 1909 l’ Assemblea, in vista delle sue 
benemerenze, lo volle presidente onorario a vita. Di questo sim- 
patico vegliardo sono note a buona parte di voi, o Signori, la 
franchezza del carattere e la bontà, vorrei dire anzi la bonarietà 
dell’ animo. Quando io penso al frequente sorriso che infiorava il 
suo labbro, all’ arguzia, all’ aneddoto, a cui esso tanto facilmente 
si apriva, davvero non so non ricordarmi ciò che diceva quel tale 
personaggio del Giusti, che, paragonato il “ mondo d’ oggi ,, che 
era poi quello di ieri e sarà pur quello di domani, a un “ cavallo 
sboccato ,, conchiudeva: “ se lo mandate libero -— o si ferma o 
va piano; — più tirate la briglia — e più vi leva la mano,,. 
Proprio così mi pare che dovesse pensare del mondo l’ egregio 
Uomo di cui parlo, e basato nel concetto che al postutto il 
mondo bisogna anche prenderlo un poco com'è, trovo spiegata 
la moderazione d’ animo di Guglielmo Berchet, la sua proclività 
al compatimento, la sua grande cordialità verso tutti. Nipote del 
poeta patriotta, che fu detto il Tirteo italiano, Guglielmo Berchet, 
appena sedicenne, era corso ad arruolarsi volontario nelle milizie 
che difesero Venezia assediata nel 1848-49; poi, deposte le 
armi, collaborò variamente con manifestazioni dirette e indirette 
allo sviluppo delle nuove idee di libertà fino a doversi, un giorno 
del 1886, rifugiare colla famiglia nel libero territorio lombardo 
per isfuggire all’ ordine d’ arresto contro di lui pronunciato. 
“ Spezzato il giogo boreal ,, quando il nostro Veneto respirò 
aure felici, i nuovi tempi e le nuove condizioni ebbero dal Berchet 
largo contributo di energia. 

Devo qui soffermarmi alle pubblicazioni di storia ch’ egli ha 
lasciato ? È troppo nota l’ importanza delle Relazioni degli amba- 
sciatori veneti da lui edite con Nicolò Barozzi, dei Diurii di 
Marin Sanudo, alla cui stampa dette il Berchet opera di colla- 
borazione e il compimento di dotta prefazione, dei due grandi 
volumi Fonti ituliane per la storia della scoperta dell’ America, in 
cuì il Nostro raccolse tutto quanto sulla scoperta del nuovo mondo 
avevano rivelato gli archivi e le biblioteche. Del pari sono co- 
nosciutissimi gli altri suoi numerosi scritti che illustrano la storia 
di Venezia nel suo interno, o nei rapporti colle lontane regioni 
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della Russia e della Turchia, della Persia e dell’ Abissinia, della 
Cina e del Giappone. 

Sempre desiderato nelle amministrazioni cittadine e in altre 
di fuori, oltre agli uffici tenuti in seno alla nostra Deputazione, 
il Berchet fu membro e segretario del R. Istituto Veneto di 
Scienze, Lettere ed Arti, e di altri cospicui sodalizi scientifici ita- 
liani ed esteri, presidente della R. Commissione Araldica per la 
Venezia, membro del Consiglio degli Archivi presso il Ministero 
dell’ Interno. Ora anche per lui non più tinge le nubi amica 
aurora. Ma non sarà dimenticata la sua nobile vita spesa in pro 
degli studi e della patria, perchè, fu detto giustamente, “ il bene 
“ spande la sua luce placida come que la delle stelle e ne ricorda 
“ chi la fa e ne illumina piamente il sepolcro ,. 

Per ultimo, o Signori, vada il nostro pensiero al socio onora- 
rio dott. Gabriele Fantoni, che si è spento il 27 dello scorso 
settembre. Anch’ egli figura giovanetto poco più che quindicenne 
nei fasti del 1848, accanto al popolo in arme della sua natale 
Vicenza, allora che quei magnanimi “ del ritorno — fero al nordico 
Sire amaro il giorno ,. Fu nobilissimo intento di questo patriotta 
raccogliere, acciò non periscano, le memorie del Risorgimento 
nazionale destinate così ad educare “le future generazioni coi 
“ nobili esempi, mantenendo in esse il culto degli ideali, i ge- 
“ nerosi sentimenti del dovere, la virtù del sacrificio ,, E sono 
frutto di quest’ opera, durata tredici lustri, e a cui collaborarono 
grande amore e dispendio, e insieme rara fortuna, la magnifica 
collezione di Vicenza, che occupa cinque sale di quel Museo Ci- 
vico, e l’altra di Udine, in una sala di quel Museo del Risorgi- 
mento. Di Gabriele Fantoni restano pure alcuni scritti che trat- 
tano in forma popolare del 1848; ma io preferisco ricordarvi uu 
altro campo di studi storici a cui egli si dedicò. Addottrinato 
nelle discipline musicali, il Fantoni dettò alcune memorie riguar- 
danti singoli seguaci dell’ arte bella di Euterpe, e fino dal 1873 
pubblicava in due volumi una Storia universale del canto, rive- 
lando preparazione ed altri pregi, di cui fece testimonianza, colla 
autorità che le è propria, la R. Accademia di S. Cecilia in Roma. 
Dal 1 giugno 1883 fino alla morte Gabriele Fantoni tenne l’uf- 
ficio di Conservatore dell’ Archivio Notarile di Venezia. 
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Il solito breve accenno alle nostre finanze nell’ ultimo anno 
sociale. Al 30 settembre 1912 la sostanza della R. Deputazione 
constava di lire 45811,29. Compresi i residui attivi e passivi della 
gestione 1911-1912, le entrate accertate nell’ esercizio 1912-1918 
furono di lire 18990,29, le uscite accertate, di lire 19305,48. Si 
ebbe quindi, in quest’ ultimo anno, una diminuzione di cassa di 
lire 315,19, restando così il patrimonio sociale al 30 settembre 
1913 di lire 45496,10. 


Nell’ assemblea di stamane furono nominati : 


Presidente pel triennio 1913-1916, il prof. comm. senatore 
l’ompeo Molmenti ; 

Vicesegretario pel quadriennio 1913-1917, il dott. Arnaldo 
Segarizzi ; 

Consiglieri pel triennio 1913-1916, il prof. comm. G. Occioni 
Bonaffons e mons. Ernesto Degani; 

Soci effettivi: i professori dott. Raffaello Putelli e dott. Ro- 
berto Cessi, e mons. cav. Vincenzo Botteon ; 

Soci onorari : i professori dott. Francesco Novati, dott. Adolfo 
Venturi, dott. Lodovico von Pastor, il dott. Roberto Patrese, sin- 
daco di Treviso, l'avv. dott. Gio. Battista Mandruzzato presidente 
dell’ Ateneo di Treviso; 

Soci corrispondenti interni: il prof. dott. Giovanni Soranzo, 
per passaggio dalla classe dei soci corrispondenti esterni, il cav. 
Pietro Bosmin, il co. Nicolò de Claricîni Dornpacher, i dottori 
Giulio Coggiola e co. Andrea Da Mosto ; 

Soci corrispondenti esterni : i professori dott. Emilio Lovarini 
e dott. Luigi Alfredo Botteghi; 

Revisori dei conti per l’anno testè incominciato, i professori 
dott. Antonio Bonardi e dott. Giorgio Bolognini. 


L'Assemblea ha poi proclamato il prof. comm. G. Occioni Bo- 
naffons suo Presidente onorario a vita, quale atto di riconoscenza 


per le dotte e zelanti cure da lui per lunghi anni dedicate alla 
nostra Deputazione. 
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Signori, Signore, 


Ricordate l’ ammonimento patriottico di Ugo Foscolo : “ Ita- 
liani, io vi esorto alle storie ,. Questo monito è quasi una legge, 
che, per noi, figli di Venezia e delle sue terre, trova il proprio 
regolamento nel programma della nostra Società, la quale attende 
alla pubblicazione dei fonti che illustrano la storia della nostra 
regione. A tale programma la Deputazione Veneta di Storia Patria 
confida di non aver mancato neppure nell’ ultimo anno sociale 
trascorso ; in questa fiducia essa va lieta di avere anche in que- 
st’ anno modestamente contribuito ad aprire quel libro della storia, 
che, secondo la sentenza di un illustre dotto, è chiuso bensì con 
sette suggelli, ma, quando sia stato aperto, concede agli animi 
bennati la quiete ambita di chi posa sicuro nel vero. 


Giuseppe DALLA SANTA 
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DELLA VITA E DELLE OPERE 
DI FRANCESCO BECCARUZZI PITTORE CONEGLIANESE 


Conegliano, la bella cittadina di questa provincia trevigiana, 
va lieta e superba per aver dato i natali ad uno dei più grandi 
e simpatici pittori veneti del rinascimento, a Giambattista Cima; 
e si tiene onorata eziandio per essere la patria di un altro ottimo 
pittore del secolo decimosesto, di Francesco Beccaruzzi. 

Prima dell'anno 1903, cioè avanti le feste centenarie tenute 
a Conegliano per il Cima, erano poche ed inesatte le notizie 
storiche intorno alla vita ed alle opere di lui, tantochè vi fu chi, 
scrivendo del Cima, lo disse vagamente oriundo del Friuli, e chi 
lo fece nascere precisamente ad Udine. Si errarono dagli storici 
dell’arte le epoche di nascita e di morte, ed erano ignoti molti 
luoghi e molte attribuzioni dei suoi dipinti. 

Lunghi e pazienti studi ‘nei pubblici archivi mi resero pos- 
sibile pubblicare nel 1903 il volume delle ricerche da me fatte 
intorno alla vita ed alle opere di questo pittore coneglianese 
colla cooperazione del cav. uff. avv. Antonio Aliprandi, volume 
nel quale vennero esposti in larga copia cenni biografici e critici, 
mettendo insieme altresi un ricco catalogo dei suoi dipinti (1). 

Simili ricerche ho praticato anche per il mio concittadino 
pittore Francesco Beccaruzzi, ed ho raccolto un buon materiale : 
da cui ho estratto le principali e più importanti notizie storico- 
artistiche di questo mio discorso. 


Nel centro della citta di Conegliano, partendo dalla fontana 
di Nettuno, corre una via, o meglio una salita, chiamata Caprera, 


(1) D. V. BortEOoN, D." A. ALIPRANDI, Ricerche intorno alla vita e 
ulle opere di Giambattista Cima, XVII Settembre MDCCCXCIII, Cone- 
gliano, Tipolitografia Francesco Cagnani, 1893. 
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Ia quale passa davanti alla porta Dante, o delle torricelle, eretta 
l’anno 1865 nel sito della porta medioevale del Rujo, vandalica- 
mente demolita in quell’anno (1); e la salita continua fino al 
soppresso convento dei Frati Minori, convertito da molti anni ad 
uso delle scuole primarie, e, per una ironia della sorte, a carceri 
dei condannati della Regia Pretura! 

Quel tratto di strada che dalla porta Dante va su fino alle 
scuole elementari, per deliberazione del Consiglio comunale del 
dì 20 gennaio 1910, prese il nome di “ via Francesco Beccaruzzi ,, 
mentre prima s’ intitolava “ Saranello, o Ruga Superiore ,. Fu la 
via dedicata al nome del Beccaruzzi, perchè gli estimi di Cone- 
gliano provano che fino dal secolo XV i Beccaruzzi tenevano in 
essa il loro domicilio (2). | 

L'atto divisionale 27 settembre 1563 fra gli eredi del fu 
Matteo Beccarusso, e gli eredi del pittore Francesco, fortunata- 
mente, mi fece scoprire la casa dove nacque e lavorò il Beccaruzzi. 

Essa trovasi al numero civico 512, a sinistra dell’ultimo tratto 
della salita che conduce alle scuole elementari (3). 

La casa al tempo del pittore, come la descrive l’atto notarile 
summenzionato, si componeva della bottega, della camera di 


(1) Nella seduta del Consiglio comunale di Conegliano, 19 Aprile 
1865, si deliberò la esecuzione del progetto 24 ottobre 1864 dell’ inge- 
gnere Annibale D." Forcellini. concernente la demolizione della Porta 
del Rujo, della torre Campana e delle casette annesse, e la sostituzione 
delle fabbriche contemplate dal progetto, colla contemporanea sistema- 
mazione «del Salizzà e della contrada grande, nonchè di quella che mette 
in Sacan. Archivio moderno comunale di Conegliuno, dal verbale N. 731, 
Busta 447. 

Porta del Rujo; (Torricelle Dante). Si nomina nella cronaca Mar- 
catelli nel 1273. Nella sua forma definitiva era merlata, provvista di anti- 
porta, di ponte levatoio e fossa esterna, difesa da torre. Come appariva 
l’anno della demolizione, era simile alla porta del Lcone tuttora esistente. 
D. A Virar - ZI Castello di Conegliano - Ricostruzione storica topo- 
grafica, Conegliano, Arti grafiche, p. 106. 

(2) “Liber in quo sunt descripti omnes et singuli homines qui faciunt 
“et sustinent onera, factiones et collectas terrae Conegliani,. Archivio 
vecchio comunale di Conegliano, busta 412. Registri e vacchette dell’ estimo 
“si dentro come de fuora Coneglian et clero 1487 .. Archivio idem., 
busta 453 e vari altri libri nella stessa busta. 

(3) V. Documento I, in appendice. 
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mezzo, di una seconda camera, della soffitta, del mezzado, del- 
l’andito colla scala, di una piccolissima corte coll’ orticello. La 
superficie complessiva di terreno occupata dalla casa e dallo 
scoperto era di soli m? 249, cioè m? 91 !/, del fabbricato ed il 
resto di terreno scoperto. La bottega, somigliante per ampiezza 
e per forma a quella del pittore Cima, era lunga m. 8,80, larga 
m. 3,90, alta m. 3,10. 

Dall'epoca dell'atto divisionale al giorno d’ oggi le riforme 
praticate sono poche. L'aggiunta di un granaio sopra la parte 
della bottega, una parete divisionale nella camera di mezzo, e 
l'ingrandimento delle finestre. Una casa perciò piccola, modestis- 
sima, da poveri artigiani, ma una casa che, come quella mode- 
stissima del Cima, devesi tenere dai Coneglianesi per un santuario 
dell’arte. 

Fra le carte del notaio Bernardo Azzoni di Conegliano, è 
l'atto divisionale dei beni immobili della eredità del fu Antonio 
di Odorico della Beccarussa tra i figli di lui Simeone da una 
parte, e dall’altra donna Bartolomea, moglie del fu Martino Bec- 
carusso, in data 27 settembre 1494 (1); e vi è pure il concordato 
20 novembre 1514 tra fratelli Matteo sarte, Francesco Beccaruzzi 
pittore e Gio. Andrea detto Cardino figli di Simeone calzolaio, 
ammogliato a Riccarda (2). 

Secondo questi ed altri documenti il pittore Francesco fu 
figlio del calzolaio Simeone, di Antonio, di Odorico della Becca- 
russa, e di Riccarda. Ebbe due fratelli Matteo sarto e Gio. Andrea 
detto Cardino. Appartenne dunque a famiglia della classe operaia 
come il Cima, classe che, mentre è scarsa di censo, è assai ricca 
di ingegni atti a contribuire all’ umano progresso. 

Manca, pur troppo, negli archivi parrocchiali l’atto di nascita 
del nostro pittore, e non ebbi fra le mani alcun documento che 
me ne precisasse il giorno. Però, come ho fatto per la nascita 
del Cima, mi servirò di una argomentazione equipollente. 

Nel libro degli antichi statuti di Conegliano troviamo questa 


(1) Archivio notarile di Treriso, dagli atti di Azzoni Bernardo 
notaio di Conegliano, Cassa 2, N. 24. 

(2) Archivio notarile di Treviso, dagli atti di Francesco Vezzati 
notaio di Conegliano, V. Documento IT° in appendice. 
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disposizione di legge: Quando minor in judicio esse potest. Ed è 
stabilito che minor annorum vigintiquinque curatorem generalem 
rel specialem habens, non possit in judicio adesse sine curatoris 
sui auctoritate. Pupillus vero nullomodo sine tutoris auctoritate in 
judicio comparere possit. Dalla qual legge risulta che per poter 
comparire in giudizio il minore di venticinque anni aveva bisogno 
della autorizzazione del suo curatore generale o speciale, ed il 
pupillo invece della autorizzazione o della presenza del suo tutore. 

Nei protocolli del notaio Vezzati di Conegliano esiste il con- 
cordato 20 Novembre 1514, che ricordai nella genealogia, nel quale 
si legge esser insorto litigio tra Matteo e Francesco Beccaruzzi figli 
di Simeone e Gio. Andrea, detto Cardino, loro zio per la eredità 
lasciata ad essi dal padre, e che intervenne con essi in giudizio 
donna Riccarda eorum matre et curatrice. Dunque i fratelli Matteo e 
Francesco pittore ebbero bisogno che per la loro causa intervenisse 
la madre come curatrice, e non come tutrice, il che prova che 
nell’anno 1514 essi fratelli non erano più pupilli, cioò avevano 
oltrepassati i quattordici anni, ma erano ancora minorenni, vale 
a dire non avevano toccato il venticinquesimo anno. 

Nel libro di estimo delle ville di Conegliano del 1519 si 
leggono le parole Francesco Beccarusso sta a Treviso ed ha campi 
do. Dunque il nostro pittore era emancipato dalla sua curatrice, 
aveva in propria ditta dei beni immobili, e per essi egli e non 
la madre pagava le tasse. Ciò vuol dire che nel 1519 egli non 
era più minorenne, ma aveva passato i venticinque anni (1). 

Quale conclusione potremo trarre da queste notizie cronolo- 
giche? Che il pittore Beccaruzzi non aveva ancora venticinque 
anni nel 1514, ma li aveva nel 1519, perciò l'epoca della sua 
nascita deve assegnarsi tra il 1490 ed il 1493. approssimativa- 
mente nel 1492, e non, come vorrebbero alcuni storici dell’arte, 
e come si vede segnato nella cornice di alcuni quadri nelle gal- 
lerie “ nato nel 1500 ,. 


(1) Archivio vecchio comunale di Conegliano - Libro d’ estimo delle 
ville di Conegliano, anno 1519, carte 18 tergo, busta 453. Vi si dice: 
“ Francesco Beccharusso sta a Treviso ha campi do de terra prat. arat. 
“ vit. in boccha de strada, confina via Conegian da do posti, tignuda al 
“ affitto da Zuanandrea Beccharusso et paga formento st. q. 1. vin de 
fito conzoli sei e mezo ,. 
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Oltre alle notizie sulla casa, sulla genealogia, sull’epoca di 
nascita del Beccaruzzi, posso, coll’esame dei documenti, dire alcun 
che del suo ritratto e dei suoi autografi. 

Lo Zanotto nella illustrazione del quadro delle R. Gallerie di 
Venezia, D. Francesco di Assisi stigmatizzato sull’Alvernia, riporta 
la tradizione che nella testa del santo vescovo Lodovico, il quale 
col piede preme un piccolo cubo di pietra, con sopravi le cifre 
F. B. D. C. (l'rancesco Beccaruzzi di Conegliano), il pittore abbia 
riprodotta la propria immagine (1). 

. E nel libro del dar e dell’haver del monasterio de sancto 
Parisio signuto A a carte 175, si vede e si legge il contratto 
autografo della pala di S. Cristina. Incomincia colle parole Io 
Franzescho Becharusso pichtor de Conelgiano, al quale contratto 
autografo è aggiunta una ricevuta di denaro pur essa autografa (2). 

Dall’uomo passiamo all’artista. Nella famiglia Beccaruzzi si 
praticava la professione di sarto e di calzolaio; ma il nostro 
Francesco sdegnò adoperare lo spago e la cruna, si conobbe chia- 
mato a professione più nobile e più elevata, si sentì nato per 
l’arte della pittura. 

Quasi di fronte alla casa Beccaruzzi era la casa nova della 
famiglia Cima. Entrando in quella, e passando un piccolo orti- 
cello, si veniva alla casa vecchia ed alla bottega del pittore Cima. 

Oh quante volte nei suoi primi anni da casa sua per quel- 
l’orticello il Beccaruzzi sarà corso alla bottega del grande artista! 
Quante volte avrà assistito al suo lavoro, studiato ed ammirato i 
suoi quadri! Quante volte dal Cima, che deve aver conosciuto la 
inclinazione del giovanetto alla pittura, avrà ricevuto lezioni ele- 
mentari dell’arte! Sì, possiamo ritenere che il primo maestro del 
Beccaruzzi sia stato il nostro Cima. 

Ma il Cima dal 1489 in poi ebbe il suo domicilio ordinario 
a Venezia, ed in Conegliano veniva di rado. Quindi il nostro 
Beccaruzzi non ebbe nel Cima un maestro stabile. Di più il Cima 
moriva nel 1518, e la sua manicra di dipingere, essendo sorto il 


i 


(1) ZanotTo FRANCESCO, Pinacoteca della R. Accademia di Belle 
Arti, Venezia. 

(2) Biblioteca e Museo civico di Treviso, Sezione manimorte, Con- 
vento di S. Parise, Treviso, V. Documento III° in appendice. 
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solo della nuova maniera del secolo d’oro, veniva sostituita da 
quella del Tiziano. 

Volle fortuna per il nostro Francesco che nei dintorni di 
Conegliano e nella città venisse a lavorare Giannantonio de Cor- 
ticellis, detto comunemente il Pordenone, perchè in questa città 
ebbe i natali nell’anno 1484, e fu figlio di un agiato mastro mu- 
ratore, originario dalla Villa Corticelli presso Brescia. 

Fino dal 1508, come lo prova il Dr. Joppi nel suo terzo 
contributo all’ arte friulana, aveva egli cominciata la sua vita 
randagia, andando come garzone del pittore Pellegrino da Udine 
alla corte estense in Ferrara. Nel 1511 egli si trovava, e forse 
da qualche tempo, al Castello dei Conti Collalto presso Conegliano, 
ed affrescava nell’ antica chiesetta le pareti che, dipinte dal ce- 
lebre Tommaso da Modena, erano state poi rovinate dalla umi- 
dità dei muri (1). Questa chiesetta si può dire la interessante pi- 
nacoteca degli affreschi del Pordenone, giacchè sono diciotto s0g- 
getti distinti trattati da lui in grandi quadri e medaglioni nelle pareti 
e nel coro, oltre i quali vi era di Ini un trittico in tela ad olio sul- 
l’altare, trittico che ora si conserva nella pinacoteca del palazzo 
dei Conti. La descrizione di tutte queste pitture ha dato Mons. 
Lorenzo Criceco nelle sue lettere sulle belle arti trivigiane (2). 


(1) Regesti di ducumenti intorno ulla vita ed ulle opere del Porde- 
none tratti dal contributo terzo alla storia dell’ arte nel Friuli ed alla 
vita dei pittori e intagliatori friulani, Venezia 1892. Vol. XII della 
Miscellanea in 4° edito dalla R. Deputazione Veneta di storia patria, 
p. 32: 1520. Dipinge il Pordenone nella Cappella dell’ Annunziata del 
Duomo di Treviso la volta col Padre Eterno fra gli angeli, nei peducci 
i quattro dottori e lateralmente |’ Epifania colla iscrizione “* Jo. Ant. 
Corticellus, p. MDXX: Maxraco Conte Fanro, Storia delle belle arts 
friulane, Ed. 1823. 

(2) Pitture del Pordenone nellu chiesettu antica del castello di 
SN. Sulratore (Susegana), descritte dal Cricco, Treviso, Andreola, 1833. — 
Parete a sinistra: Adorazione dei Magi - Annunziata - Fuga in Egitto - 
Cristo al castello dì Betania — Coro: Risurrezione di Lazzaro - Giu- 
dizio universale - Apparizione di Gesù al Limbo - S. Giovanni nel de- 
serto - Visita di Maria a N. Elisabetta - Nascita del Battista — Volta 
e mezza volta del soffitto in coro: I quattro evangelisti - I quattro pro- 
feti maggiori in medaglioni e negli interstizi — Nella Pinacoteca del 
palazzo : La trasfigurazione coi santi L'ietro, Prosdocimo, S. Gio. Batta 
e S. Girolamo (mezze figure), (quadro ad olio). 


eee 2, n send e eee” __________._5ÉOOA 


4R6 ATTI DELLA R. DEPUTAZIONE VENETA ECC. 


Dopo gli affreschi di Susegana il Cricco, il Maniago, il Mal- 
volti, il Federici ricordano pitture del Pordenone nei dintorni di 
Conegliano a Susegana, a Moriago, a Campolongo, ed in Città. 
nella demolita chiesa di S. Antonio abate, dei quali dipinti re- 
stano alcune figure stupende nella Villa Rocca, nelle facciate di 
case del borgo, ora Cavour, alla porta del Leone, all’ ex Monte di 
Pietà nel palazzo Tiepolo, ora demolito (1 e 2). 

Gli scrittori d' arte dal Boschini in poi vogliono il Becca- 
ruzzi discepolo ed allievo del Pordenone. Tanto negli affreschi 
della chiesetta di S. Salvatore, quanto in quello delle facciate 
delle case in Conegliano si riscontra dai tecnici che il Pordenone 
non ha lavorato da solo, ma che deve esser stato assistito dai 
suoi garzoni, od allievi. 

Sarà dunque lontano dal vero affermare che il Beccaruzzi 
sia stato uno di questi garzoni?... Soccorre questa opinione il 
fatto che gli affreschi di Conegliano suno in parte a lui attribuiti 
dai critici, ad escinpio quelli dell’ ex Monte di Pietà; e che quando 
il Pordenone nel 1519 si trovava a Treviso e si preparava a di- 


(1) Pitture attribuite al Pordenone nei dintorni di Conegliuno - 
Chiesa di Susegana — Quadro dell’ altar maygiore: Madonna e santi — 
Chiesa di Moriayo: La Vergine e santi — Chiesa dei Miracoli a Motta 
di Livenza: La nascita di Gesù (attribuita anche al Cima) — Chiesa di 
Campolongo di Conegliano: Il Crocefisso e la Ss. Annunziata. 

(2) Pitture attribuite al medesimo a Conegliano - Chiesa cde- 
molita dei canonici regolari, ora Villa conte Rocca: Cappella della Ma- 
donna con quattro santi — Nell’ altar maggiore (ora demolito): S. An- 
tonio abate in trono con quattro vescovi santi e medaglioni — In coro: 
(Tutto demolito) — Facctata della casa Doro, olim Cometti: Ganimede 
rapito dall’ acquila - Giove che scaglia la folgore - Due donne ignude 
in due nicchie e con medaglioni (freschi assar depertti ed in parte di- 
strutti) — Porta del Leone: La giustizia ed il Leone di S. Marco (fre- 
schi del 1533) — Osteria del Canon in Via XX Settembre: Putti ed 
angioletti che portano gli stromenti della passione di Cristo. In una 
lunetta la pietà e la data 1520 (uffreschi attribuiti anche al Beccaruzzi). 
Il Maniago ricorda gli atfreschi della facciata della casa Fanno in Via 
Cavour, ora distrutti, ed il prof. Vital nella sua effemeride coneglia- 
nense da una cronaca rileva che nel 1764 il nobiluomo Alvise Tiepolo 
ha compiuto il ristauro della sua villa cinquecentesca affrescata dal Por- 
denone. Il palazzo Tiepolo sorgeva in Via Teresine nel podere Gera. 
palazzo che venne demolito interamente, 
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pingere a fresco la cappella dell’ Annunziata nella Cattedrale, il 
Beccaruzzi, come ce lo assicura l’ estimo di Conegliano soprari- 
cordato del 1519, era a Treviso. 

Nell’ anno 1527 il nostro pittore figura nel libro delle colte 
come cittadino di Treviso che paga la tassa u/'e castella per li 
soi beni soldi dieci (1). Lui fortunato! soldi dieci veneti all’anno 
per i suoi beni! mentre noi... Tempora mutantur etc. 

Vari atti notarili dimostrano il Beccaruzzi domiciliato a Tre- 
viso fino all'anno 1533 (2 e 3). Nel giorno 22 settembre di que- 
sto anno egli prende ad affitto dalle monache di S. Parisio una 
casa vicino a quella del loro cappellano per venete lire trenta 
all’ anno. Nel libro del dar e dell’ haver del monasterio de sancto 
Parisio i pagamenti fatti dal pittore per fitto vanno fino al 1 giu- 
gno 1542 (4). Però il 13 novembre 1536 il canonico Don Giu- 
lio nobile Avogaro affitta una sua casa ai fratelli Beccaruzzi 
Matteo, sarte, ed a Francesco, pittore, in piazza dell’ Ospitale di 
S. Maria dei Battudi per venticinque lire annue di piccoli (5); 
e l’affittanza non dura che per circa tre anni, cioè fino al 19 


(1) Museo e biblioteca comunale di l'reviso, Sezione XXV, N. 99. 

(2) 16 Agosto 1531 in Treviso - Lodovico Fiumicelli per suo conto 
e per conto di Beccaruzzi Francesco pittore di Conegliano (assente da 
Treviso, ma abitante in Treviso) fa il contratto della pala dell’ altar 
maggiore di Biancade coi massari della chiesa per sessanta ducati, (A4r- 
chivio noturile di Treviso, pagli atti di Gio. Girolamo Toscan, notaio). 

(3) 1533 Maggio 14. M. Lodovico Fiumicelli q.® m. Bernardini di 
Vicenza e m. Francesco q."” Simeone Beccaruzzi di Conegliano, pittore 
dimorante in Treviso fanno estendere dal notaio Bernardino di Varago 
sindaco delle monache di S. Maria nuova di Treviso il contratto di una 
pala per l’altar maggiore della loro chiesa per ducati quaranta. (Ar- 
chivio notarile di Treviso, dagli atti di Gio. Girolamo Toscan, notaio di 
Treviso). 

(4) “Io Franzesco de Becaruxi pitor da Conelgian ò tolto una cha da 
“la reverende madre de s. Crestina et s. Parixe posta apreso la chasa 
“del reverendo suo capelano, paga a l’ ano lire trenta et de sie in sie 
“ mexi dee pagar el suo afito alla presentia de sopradito don Gieromin 
“suo capelano, zoè 1.30, (seguono i pagamenti del fitto dal 22 giugno 1537 
al 1 Giugno 1642. Biblioteca e Museo civico di Treviso, Sezione mani- 
morte, Convento di S. Parise di Treviso. Dal libro signato A, p. 40. 

(5) Archivio notarile di Treviso, Dagli atti di Gio. Girolamo Toscan 
notaio di Treviso. 
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aprile 1539 (1). E. perchè ? Perchè il nostro pittore, che visse 
scapolo fino alla non fresca età di anni quarantotto, ebbe la idea, 
non so se felice od infelice, di prender moglie. 

Il contratto nuziale 31 gennaio 1540 del notaio Apollonio 
Marsilio narra che diebus superioribus venne celebrato il matrimo- 
nio ecclesiastico fra la pudica giovane donna Polissena, figlia di 
ser Michele Anselmi, merciaio e cittadino di Treviso, ed il prov 
vido ser Francesco Becarusso del fu Simeone, cittudino di Cone- 
gliano, ma domiciliato a Treviso (2). 

Il suocero consegnò, alla presenza del notaio, a suo genero 
per dote della figlia ducati cinquanta, alcuni mobili, il corredo 
personale per la somma di lire 635, s. 12, impegnandosi di dare 
entro un anno il resto dei ducati duecento stabiliti, dettraendo 
però da questa somma il valore del letto e della coltra da pre- 
starsi dallo suocero al genero. Povero pittore, a quarantotto anni. 
ha bisogno gli vengano dati a prestito il letto e la coltra! Il 
poeta Fusinato, se fosse vissuto al tempo del Beccaruzzi, avrebbe 
cantato non dei medici, ma dei pittori arte più misera, arte più 
rotta. 

Il di 26 agosto 1555 nella Cattedrale di Treviso venne bat- 
tezzato un figlio del pittore al nome strano di Agostino Per- 
causis (3). Però da atti notarili posteriori alla morte del pittore 
risulta che egli ebbe un altro figlio di nome Plinio, che fu preben- 
dato nella Cattedrale di Treviso, maestro di coro e tesoriere, dal 
testamento del quale si rileva che non aveva alcun altro fratello, 
e perciò in lui veniva estinta la discendenza del pittore Fran- 
cesco Beccaruzzi alla morte sua, cioè l' 11 aprile 1596 (4). 


(1) Archivio notarile di Treviso, dagli atti di Girolamo Marostica 
notaio di Treviso. 

(2) Contratto nuziale e carta di dote negli atti di Marsilio Apol- 
lonio fu Alvise notaio di Treviso. Lirchivio notarile di Treriso. 

(3) Archivio capitolare di Treviso - Registro deî battezzati. 

“ Die martis 1555 Augusti XXVII. 

“ Augustinus Percausis filius magistri Francisci Beccarusso compa- 
“ tres fuere ex artium et medicinae doctor Dom. Joannes Fabris ac juve- 
“ nis egregius Vincentius de Marostica filius d. Juliani artium ot medi- 
“ cinae doctoris ,, 

(4) Archivio notarile di Treviso, dagli atti di Luca Istrana notaio 
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E quando morì il nostro pittore? Manca l’atto di morte 
nei registri della Cattedrale, e nessun documento fra gli esami- 
nati porta la data precisa. 

Però il 30 di luglio del 1563 mastro Simeone Beccaruzzi 
presentò al notaio Vezzati una lettera, o meglio una citazione, 
fatta dal Podestà di Treviso a donna Polissena, vedova del pit- 
tore Francesco Beccaruzzi, perchè entro tre giorni si portasse a Co- 
negliano per la divisione della casa fra gli eredi del fu Matteo, 
ed essa come erede del pittore. E la divisione della casa cbbe 
luogo il 27 settembre dell’anno stesso (1). 

La morte di Francesco Beccaruzzi si deve fissare avvenuta 
poco prima della divisione dell’ eredità, cioè al principio. del- 
l’anno 1563. 

Tl periodo della vita del nostro pittore si deve segnare dun- 
que dall’ anno 1492 all’ anno 1563, e non, come vorrebbero al- 
cuni storici dell’arte, dal 1500 al 1550. 

Ho trattato, forse troppo a lungo, della vita di Francesco 
Beccaruzzi, ed è tempo che io consideri la figura del nostro pittore 
dal punto di vista artistico, cioè che io parli delle sue opere. 

Mentre tutti gli storici dell’ arte ed i critici classificano il 
Beccaruzzi come discepolo del Pordenone, influenzato dal Gior- 
«ione, io direi piuttosto ch’ egli derivi prima dal Cima e poi da 
Tiziano. Il Berenson asserisce che nella sua ultima maniera ab- 
bia sentito pure l’ influenza del Veronese, ma sembra a me che 
ciò non si possa dimostrar con certezza. 

Ho detto nella sua vita che il nostro pittore nei primi suoi 
anni avvicinò il Cima, ebbe da lui gli elementi della pittura, stu- 


di Treviso - Regesto. 1596. Marzo 31 in Treviso, nella casa del testatore, 
nella contrada ili S. Nicolò detta Isola di mezzo. 

“Il Rev.do Pre Plinio, figlio del q.® Francesco Beccharusso, maistro 
“del coro della chiesa cattedrale ed eletto tesoriero di essa chiesa sano 
“ per la grazia del s. Iddio di mente fa testamento ed ordina: che il suo 
“ corpo sia seppellito nella chiesa cattedrale all’ altar di S. Catarina..... 
“che vengano celebrate delle messe per l’anima sua..... Lascia ducati 
“cento ‘ed una parte di mobili e biancheria a ciascuna delle sorelle ger 
“ mane di lui Caterina e Cassandra: erede universale sua nipote donna 
“Elena figlia del q.® mastro M. Galvan,. 

Morì e fu tumulato nell’11 aprile 1596. 
(1) Vedi Documento I. (30 Luglio 1563), in appendice, 
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diò i suoi quadri. Il Cima fu il Masaccio dell’arte veneta, il più 
forte disegnatore del suo tempo; fu coscenzioso, maestoso nelle sue 
opere, come lo definisce il Morelli. Fu artista dalla maniera soa- 
vissima, dai colori, chiari, ricchi. armonici, dalla esecuzione esatta 
e rapida, come scrive il Burckardt. Nun desta perciò meraviglia 
che i critici nei dipinti del Beccaruzzi riscontrino l’ influenza del 
Giorgione, il quale vien detto dal Reinach il mago del pennello, 
e nel quale il rinascimento riconobbe la propria espressione per- 
fetta della luce e della carne. 

Forse la influenza del Giorgione, avrà il Beccaruzzi avuta 
dal Pordenone che fu emulo di lui, e che lasciando l’ antica ma- 
niera fece passare nel suo stile il grande, il vigoroso, il robusto, 
cioè i caratteri del nuovo stile giorgionesco, essendo non solo 
imitatore di lui, scrive il Maniago, ma aspiratore alla gloria di ori- 
ginale, e collo studio profondo degli scorci, della architettura, 
dell’ ornato, si rese così valente da mostrarsi nei suoi quadri uni- 
versale e profondo in tutte le parti della pittura. 

Il Cima ed il Pordenone furono dunque ì primi maestri del 
Beccaruzzi e per mezzo del Pordenone ebbe la sua prima influenza 
forse dal Giorgione. 

Ma il nostro pittore fu specialmente tizianesco. Egli certo 
conobbe il Tiziano, anche perchè di quando in quando questi ve- 
niva nella sua villa sul colle di Manza, distante pochi chilometri 
da Conegliano, ma il nostro Francesco non fu discepolo del Ti- 
ziano, il quale non voleva discepoli, e nella gioventù del Beccaruzzi 
il Tiziano ancora non aveva lavorato, nè a Serravalle la palla del 
Duomo, nè a Castel Roganzuolo il trittico nella chiesa . di quella 
villa. i 

Credo perciò che il nostro pittore abbia subito la massima 
influenza giorgionesca e tizianesca a Treviso. 

Venuto qui col Pordenone nel 1519, come ho provato, e sta- 
bilito in questa città il suo domicilio fino alla morte, cioè fino al 
1563, in questo lungo periodo visse in mezzo ad un gruppo di 
pittori giorgioneschi e tizianeschi, ed ebbe famigliarità con alcuni 
di essi, specialmente col Fiumicelli, con Lorenzo Lotto e con Paris 
Bordon. 

I pittori trevigiani, che trovò il Beccaruzzi quando portò il 
domicilio in questa città, erano stati, a guisa di satelliti, bene 
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illuminati dai due gran astri della veneta pittura, il Giorgione 
ed il Tiziano, e perciò non di luce diretta, ma riflessa il Becca- 
ruzzi sentì l’azione dei due sommi pittori. 

Il Fiumicelli fu pittore vicentino e non trevigiano, come è 
provato dal contratto notarile della pala di Biancade in data 16 
agosto 1531, che incomincia colle parole Magister Ludovicus filius 
ser Bernardini Fiumicelli vicentini pictor (1), e dalla deliberazione 
del magnifico consiglio di Conegliano 23 agosto 1529, nella quale 
si nomina Ludovicus vicentinus pictor (2). Nel 1527 il Fiumicelli 
era a Conegliano ed abitava nel borgo delle Cerche. Il 7 gennaio 
dell’anno stesso egli presentava al Podestà una protesta contro il 
guardiano delle Grazie, perchè, avendo quasi compita per ordine 
suo la pala di S. Sebastiano, l'aveva ordinata ad altro pittore (3). TI 
23 agosto 1529 il Fiumicelli veniva dal magnifico consiglio di 
‘onegliano confermato capitano degli archibugieri per il ducale 
dominio. Nel 1531 era passato a Treviso e lavorava in società 
col Beccaruzzi. Nel 1536 è registrato nel libro degli estimi 
di Treviso colle parole Lodovigo depentor du Conejun (4). Nel 
1536-1537 il Fiumicelli, che abitava a Treviso nella contrada di 
S. Leonardo, eseguiva, senza la eooperazione del Beccaruzzi il 
bellissimo quadro ad olio nella chiesa degli Eremitani a Padova (5). 
Nell'anno 1537 il nostro Lodovico venne a contesa col pittore 
Domenico Campagnola per un quadro da collocare nella sala del 
Consiglio di Padova, ed i rettori di Padova elessero il pittore 
Giovanni Polo come arbitro e perito, il quale giudicò che il dipinto 
del Campagnola aveva miglior disegno di quello del Fiumicelli, 


(1) Archivio notarile di Treviso, dagli atti del notaio Gio. Girolamo. 

(2) Libro delle parti del magnifico consiglio di Conegliano, Archivio 
vecchio comunale, busta 397, c. 68. t. 

(3) Archivio notarile di Treviso, dagli atti di Silvestro Collalto fu 
Girolamo, notaio di Conegliano, 1526-1527 c. 69, t. cassa 40. V. Documento 
IV, in appendice. 

(4) Museo e biblioteca comunale di Treviso, Sezione XXVI, N. 134, 
Estimi - Colta. 1536. Lodovigo depentor da Coneian n. 545 (senza data). 
M. Vinzenzo depentor d’anni 50 cum sua spada. M. Domenego depentor 
in casa d’uno zentiluomo d’ anni 36 cum spada. 

(5) Archivio notarile di Padova, Liber 8. abbreviutururum Jounnis 
Antonii Frasselli, c. 561, 
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e perciò fu commessa al Campagnola l'esecuzione del dipinto per 
la sala del Consiglio (1). 

Ma tra i soci Fiumicelli e Beccaruzzi insorsero lunghi litigi 
che durarono per parecchi anni fino al maggio 1543, cioè fino 
alla sentenza arbitrale di conciliazione pronunciata da Paris Bordon; 
se non che i litigi si rinnovarono presto e continuavano ancora 
nel 1547 (2). Il povero Beccaruzzi non fece certo un buon affare 
mettendosi in società con un capo degli archibugierì, forse intri- 
gante e spaccone! Meno male, che, se crediamo al Lanzi, il Fiu- 
micelli abbandonò la pittura, e fatto pubblico ingegnere dal Se- 
nato veneto, come stipendiato si occupò delle fortificazioni. 

E quale fu la stilistica e la tecnica del Fiumicelli ? Il 
Lanzi lo considera uno dei più degni e memorabili incitatori che 
abbia avuto il Tiziano. Noi per giudicare la valentia di questo 
artista possiamo esaminare qui a Treviso l’affresco della moltipli- 
cazione dei pani al Monte di pietà, ed a Padova nella chiesa degli 
Eremitani la pala della Beata Vergine della Salute con quattro 
santi ed il doge Andrea Gritti. Del primo possiamo dire che fu 


(1) Museo civico di Padova - Archivio civico - Deputati e cancel- 
leria - Ordinario, VII. c. 527. - Regesti: 1537. sett. 4. Essendo contesa 
tra im. Lodovico da Treviso e m. Domenico Campagnola per un quadro 
da mettere nella sala del Consiglio, le parti convengono che i rettori 
di Padova eleggano un perito pittore il quale debba guardare le teste 
delle cinque figure del quadro scegliendo le più belle e lodarle. 

c. 527 t. - 1537. Settembre 14. Avendo il pittore Giovanni Polo, chia: 
mato quale arbitro e perito, giudicato che il quadro dipinto dal Cam- 
pagnola aveva meglior desegno, che non quello di Lodovico da Treviso, 
i rettori di Padova scelgono il quadro di m. Domenico, ordinando che 
gli fosse pagato il residuo del premio. 

(2) Archivio notarile di 'l'reviso, dagli atti dei notai Gio. Girolamo 
Toscan. Marsilio Apollonio e Livio Padua. Lodovico Fiumicelli nell’ A- 
gosto del 1529 si trovava ancora a Conegliano, come risulta dal docu- 
mento 23 Agosto 1529, cioè dalla parte del magnifico Consiglio di Cone- 
gliano, colla quale egli viene confermato capo degli archibugieri; ma 
nell’ Agosto 1531 era a Treviso quale socio del Beccaruzzi, come lo di- 
mostra il contratto 16 Agosto 1531. Però, mentre addì 4 maggio 1543 
Paris Bordon pronuncia la sua sentenza arbitrale colla quale pone ter- 
mine ai litigi insorti tra il Fiumicelli ed il Beccaruzzi, il 4 marzo 1547 
il Beccaruzzi nomina il causidico Lorenzo Trezza a suo procuratore 
nelle liti “ et quatenus opus sit contra etiam M, Lodovicum Fiumscellum 
pictorem Tarvisit ,. 
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felicissimo nella composizioue di numerosi personaggi, nel disegno 
e nel colore, benchè vi sia durezza nelle figure quasi statuarie ; 
e nel secondo riscontriamo buon disegno, prospettiva trattata con 
arte fina, bella aria di teste, colore robusto, largo il fare dello 
pieghe, stile corretto. E° quest’ultimo un quadro interessantissimo 
che manifesta l’influenza del Tiziano sia nel disegno che nella 
tavolozza. La composizione ricorda molto la bella pala del Tiziano, 
che si ammira nella chiesa dei Frari a Venezia. 

Il secondo pittore che ebbe rapporti di amicizia e d’interessi 
col Beccaruzzi fu Lorenzo Lotto, il quale dal Beccaruzzi venne 
eletto arbitro e gindice per la stima della sua pala nella chiesa 
parrocchiale di Valdobbiadene, stima che venne fatta omni possibili 
et diligenti observatione pro posse suo et peritia quam habet în 
arte praedicta nel giorno 6 luglio 1545 (1), per la quale stima 
il Beccaruzzi, sopra il prezzo concertato coi governatori della lu- 
minaria della chiesa in ducati 150, potè avere altri 25 ducati, 
ciò che torna ad onore dell'artista coscienzioso e valente. 
| Il Lotto nato a Venezia da famiglia trevigiana studiò ivi la 
pittura alla scuola del Giorgione. Egli ha ritratti magistrali e bel- 
lissimi quadri sacri. Lo Springer ed il Ricci scrivono che il Lotto 
sentì l’influenza di Alvise Vivarini, di Giovanni Bellini e del Gior- 
gione: che in qualche quadro ricorda il Diiver, che fu per qualche 
tempo a Venezia, e nelle ultime opere sì accosta per affinità al 
temperamento del Correggio. Egli è certo pittore della grande 
scuola. 

Il terzo pittore col quale ebbe famigliarità il Beccaruzzi, fu 
Paris Bordon. Dissi poco sopra che tra il Fiumicelli ed il Bec- 
caruzzi, soci di bottega, insorsero lunghi litigi, e che fu paciere 
Paris Bordon, il quale il di 4 maggio 1543 fece estendere dal no- 
taio di Treviso Apollonio Marsilio la sentenza di conciliazione che 
pose termine ad ogni dissidio fra i due pittori. Paris Bordon di- 
chiara che la sentenza venne fatta da lui suadente coscientia nostra 


(1) FeDERICI, Memorie trevigiane sulle opere del disegno. Ed. An- 
lreola Francesco, Venezia 1808, Pag. 33 e segg. Stima fatta da Lorenzo 
Lotto, abitante in Trevigi del valor di una pala dell’ Assunta fatta da 
Francesco Beccaruzzi nella chiesa parrocchiale di S. Maria di Valdobbia- 
dene. Tratta dall'originale esistente nell’ Archivio di detta chiesa. 
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et amore quo prosecuti sumus utramque partem ; perchè amico 
di tutti e due farantes pro salario nostro nihil. Il Beccaruzzi fu 
dunque un vero amico di Paris Bordon, del quale il Boschini così 
scrive : “ Paris Bordon, nobile trevigiano fu anco pittore di nobilis- 
“ sima maniera ; formando sempre figure tutta grazia, di idee 
gentili, di atteggiamenti leggiadri, civilmente vestite, con panneg- 
giamenti di minute falde imitanti la tela. Fu pittore molto accu- 
rato; operò squisitamente nei ritratti; nell’architettura poi fece 
meraviglie ; insomma Treviso può gloriarsi d’ haver havuto un 
“ tesoro di virtù in se medesimo che vive e vivrà tutti i secoli ,. 
Egli però, confessano i coscienziosi biografi di lui, il prof. Bailo 
ed il dott. Biscaro, “ non ebbe molta ricchezza di idee e non ap- 
“ partiene alla classe dei genii trovatori, ma a quella degli artisti 
“ riproduttori per imitazione e compositori di variazioni sui motivi 
dei grandi; la qual cosa si deve affermare anche dal nostro 
Beccaruzzi. , Il Ricci poi lo chiama “ pittore abbondante e di- 
suguale, messo alla scuola del Tiziano, ma chiamato maggiormente 
all'arte di Giorgione e del Palma. Egli ha trattato con brillante 
versalità cento argomenti diversi, ma senza molta profondità, 
pago di effetti esteriori. Il suo colorito è forte, ma qualche volta 
stridulo ; il suo disegno coraggioso, ma qualche volta scorretto. 
Amò fare nelle vesti pieghe tutte increspate così da degenerare 
in maniera. Nullameno ebbe lampi da grande artista in alcuni 
ritratti e sopratutto nella tela del gondoliere che consegna al 
“ doge l’anello. , 

Ecco l'ambiente in cui visse a Conegliano ed a Treviso 1l 
Beccaruzzi, o meglio ecco da quali maestri venne influenzato. Un 
poco dal Cima, molto dal Pordenone perchè suo discepolo; e dal 
Lotto, da Paris Bordon e da altri pittori trevigiani del suo tempo 
di luce riflessa venne certamente influenzato dal Giorgione e dal 
Tiziano. 

Data la prova storica dell’ azione subita dal Beccaruzzi dai 
grandi maestri, passiamo alla prova tecnica. Per questo faremo un 
brevissimo esame critico di alcuni suoi quadri, togliendoli da un 
ricco catalogo che ho potuto compilare. 

I dipinti e gli affreschi segnati nel mio catologo sono no- 
vantadue, dei quali sassantasei sono riportati dal Berenson nel 
suo elenco, Tuttora esistenti sono ottanta, perduti dodici. Di soli 
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otto abbiamo i contratti fatti dal pittore, e sono ricordati dagli 
storici solo due affreschi. 

Per l'esame della tecnica delle suc opere ci limiteremo ad 
alcuni ritratti, alle pale delle chiese di Vazzola e di Maren, a 
quella di Valdobbiadene, ed al celebre quadro della galleria di 
Venezia. 

I ritratti. — Il vero ritratto non deve essere la semplice 
riproduzione delle fattezze di un individuo allo scopo di poterlo 
a prima vista ravvisare. Questa è opera del fotografo. Bisogna che 
il ritratto riveli l’ anima del personaggio figurato, che, come si 
dice, sia tale che non manchi ad esso altro che la parola, dovendo 
il ritrattista pittore rappresentare lo stato abituale del volto della 
persona, l’ espressione duratura, ed anche lo stato psicologico, 
cioè quel complesso di caratteristiche che il talento, le passioni, 
le virtù, i vizi sogliono imprimere sul volto, onde a mirarlo la 
mente non ricorra a ritrovare soltanto l’ individuo figurato, ma 
anche il suo carattere, e direi le sue passioni. Ed il Beccaruzzi 
si mostrò felice nei ritratti. Come saggi di prova abbiamo un ri- 
tratto di donna col motto omnia canitas nella galleria di Bergamo, 
un altro di signora elegantemente vestita, secondo la moda del 
tempo, che si ammira nella stessa galleria ed un frate camaldo- 
lese nel Museo civico di Padova. E quando si ammetta, come so- 
gliono i critici d’arte, che nella pala di S. Francesco all’ Alvernia 
i sei santi rappresentati a basso del monte in mistica conversa- 
zione sieno ritratti di persone viventi, si può comprendere bene la 
valentia del Beccaruzzi come ritrattista. 

Affreschi. — Il Beccaruzzi come scolaro del Pordenone ap- 
prese da lui l’ arte di affrescare le facciate delle case, e vi riuscì 
così bene, che i tecnici non dubitano aver egli collaborato col 
Pordenone negli affreschi a Conegliano attribuiti a questo pittore, 
anzi il Crowe e Cavalcaselle vogliono del Beccaruzzi i dipinti del 
palazzo già Cometti e dell’ex Monte di Pietà a Conegliano. Dal Ser- 
nagiotto nella Gazzetta di Treviso dell’anno 1868 n. 69 rileviamo 
che a piedi della scala del palazzo della Ragione di Treviso si am- 
inirava uno stupendo affresco rappresentante la Vergine coi santi 
Lodovico e Girolamo firmato F. B. D. C. (Francesco Beccaruzzi di 
Conegliano), affresco che lo scrittore pur troppo profetava sarebbe 
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stato distrutto colla riduzione del palazzo. Delitto che si commise 
nel 1869. 

Nella chiesa parrocchiale di Vazzola si conserva un quadro 
ad olio rappresentante la Vergine col Bambino, S. Giovanni Bat- 
tista e S. Macario vescovo. 

Il quadro venne pur troppo ridipinto da ind guasta me- 
stieri; però se ne possono rilevare ancora i pregi ed i difetti. Il 
disegno in esso è scorretto, floscio, manierato in molte parti, 
ima il volto della Vergine è delicato, soave; e quello del Battista 
energico, discreto quello del Vescovo Macario, un vescovone in 
piviale e mitra, dalle Innghe braccia e dalla testa troppo piccola. 
Gli angeli della gloria ed i putti sono poco belli. Gli scorci poco 
persuasivi. La pittura è quasi sempre di prima, senza sottoposi- 
zioni, senza velature e perciò sorda. Il nudo anatomico di san 
Giovanni non è giustamente piantato ed è floscio. È un quadro 
certo della prima maniera del Beccaruzzi, ma che rivela la influenza 
del Cima e del Pordenone, cioè dei suoi due primi maestri. 

Il secondo quadro da esaminarsi lo troviamo nella chiesa di 
Maren di Conegliano. Rappresenta la Madonna e sei santi in uno 
sfondo di alberi e di monti. Soave è il volto della Vergine, espres- 
sivo quello del S. Sebastiano e corretto nel disegno in tutto il nudo. 
I putti però a destra ed a sinistra della Vergine sono assai di- 
fettosi di colore e più ancora di modellazione e di disegno; sono 
mosse poco e male le figure, discrete le pieghe ed i panneggia- 
menti e gli ornamenti. Questa pittura è robusta, meno sorda, più 
trasparente di quella di Vazzola, e forse alquanto posteriore a 
quest ultima di fattura, ma vi sì scorge del pari la influenza spe- 
cialmente del Pordenone. 

Nella chiesa arcipretale di Valdobbiadene, all’ altar maggiore, 
si ammira un capolavoro del Beccaruzzi. Il Federici nelle sue 
Memorie trecigiune ha pubblicato il documento originale che al 
suo tempo si conservava nella fabbriceria della chiesa, cioè la 
stima fatta di questo dipinto da Lorenzo Lotto. Il Federici lesse 
Magister franciscus de Coneglano cognominato Beccarusso, mentre 
il nobile D. Arrigo Arrigoni di Valdobbiadene, morto a Padova 
nel 1536, lesse nel documento erroneamente Pecconiso invece di 
Beccarusso, ed in causa del suo errore fino a nostri giorni si voleva 
ritenere il quadro del Peccaniîso di Conegliano, quando si può dimo- 
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strare che a Conegliano non ha mai esistito una famiglia Peccaniso, 
nè tale cognome è mai ricordato dagli storici dell’ arte: sì ter- 
minerà, io spero una volta di dare alla pala di Valdobbiadene 
una falsa paternità, e senza altre incertezze ed errori la si vorrà 
opera sicura del Beccaruzzi, che di lui lo prova anche la stilistica 
del dipinto. 

Questa pala grandiosa rappresenta la beata Vergine Assunta 
attorniata da angioli, coronata dalla santissima Trinità nella parte 
superiore, ed i dodici Apostoli nella parte inferiore. L° Assunta 
è tizianesca; è bella e soave nel volto, inginocchiata sulle nubi 
umile e riverente, gli angioletti sono bene disposti fra le nuvole, 
e ricordano quelli della facciata dell’ ex Monte di Pietà in Cone- 
gliano, lavorati come scolaro del Pordenone. Il disegno lascia 
però alquanto a desiderare nella correttezza, ed il colorito, causa 
forse del tempo, forse dei lavacri e dei ristauri non si può dir 
tizianesco. Le figure degli Apostoli sono disposte assai bene, tutte 
animate ed assai mosse, manifestano, in modo ammirabile, lo 
stupore, il gaudio per la gloria della santa Madre. Le pieghe sono 
assai giudiziose e studiate. Le teste mancheranno d’ideale bel- 
lezza, ma mostrano forza grande e piacevole varietà. È certo che 
il Beccaruzzi ha studiato assai, per trattare gli Apostoli, quelli 
dell’ Assunta del Tiziano, tanto da riuscire un po’ plagiario. 

Questo quadro fatto nel 1544 ci rivela la influenza dei diversi 
maestri che ebbe il Beccaruzzi e ci prepara ad esaminare con 
vera soddisfazione la tela della R. Galleria di Venezia s. Fran- 
cesco sul monte Alvernia, che egli lavorò per la chiesa dei Frati 
Minori di Conegliano nel 1545, come risulta da documenti di ar- 
chivio (1). Questo dipinto è a dir vero la prova più evidente delle 
influenze subite dal Beccaruzzi dai sommi maestri, Giorgione, 
Cima, Pordenone e ‘Tiziano, e quest’ opera è la più eccellente 
che si conosca di lui. 

La composizione di questo quadro grandioso è divisa in due 
parti. Nella parte superiore sta il Serafico di Assisi sulla som- 
mità del monte Alvernia, inginocchiato, rapito in estasi dolorosa, 
mentre riceve le sacre stigmate ; un po’ più lontano il compagno 
delle sue astinerize è intento nel recitare i salmi di Davide; tutto 


(1) Vedi Appendice, Documento VII. 
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all’ intorno fra altissime piante si apre un ridente paese, che ri- 
corda la scena del S. Pietro martire di Tiziano, scena che si pone 
in perfetto accordo col felice avvenimento dell’impressione delle 
stirmate. Nella parte inferiore sono disposti sei santi ritti in piedi, 
raccolti in mistica conversazione, cioè S. Lodovico vescovo di To- 
losa, S. Bonaventura, S. Caterina, S. Girolamo, S. Antonio di 
Padova e l’ Apostolo Paolo. 

Dissi al principio di questo scritto che sopra un dado, sul 
quale S. Lodovico posa il piede, sono segnate le iniziali F. B. D. C., 
le quali corrispondono al nome di Francesco Beccaruzzi di Co- 
negliano. 

Il Federici vorrebbe che in questi sei santi il nostro pittore 
avesse ritratto taluni religiosi conventuali che vivevano a Cone- 
gliano nel monastero di S. Francesco. 

Il Ridolfi, scrivendo di questa opera egregia, rileva sovra ogni 
altra dote l’arte con cui sono lavorate le teste, e le chiama preziose 
e con molta maestria e tenerezza condotte; ed il Lanzi scrive che 
il S. Francesco pare figura di rilievo piuttosto che dipinta. 

Il Prof. Pietro Paoletti, l’ illustre insegnante di storia del- 
l’ arte nell’ accademia di Venezia, mi ha cortesemente favorito 
un suo giudizio intorno a questa opera del Beccaruzzi; giudizio 
che credo opportuno riportare testualmente, perchè spiega in modo 
conciso la valentia del pittore e l’ influenza ricevuta dai grandi 
maestri, la sua stilistica e tecnica nel comporre e dipingere i 
suoi quadri : 

“ Francesco Beccaruzzi, ecco le sue parole, nella grande tela 
“ che conservasi nella R. Galleria di Venezia, manifesta, per una 
“ certa grandiosità della composizione e per la larghezza del di- 
“ segno, la sua derivazione dal Pordenone; derivazione che sì rivela 
“ altresì nella sua tavolozza, se non con la vigoria, i maestrevoli 
“ contrapposti ed i rapporti, o valori del Pordenone, certo nel 
“ modo di dipingere le teste. 

“ Il carattere e l’ariosità del fondo di quel quadro palesano 
“ inoltre l’ influenza di quegli ampli paesaggi, nei quali il Tiziano 
“ riesce insuperabile, ed altre qualità dell’ arte veneziana riscon- 
“ transi anche in particolari tecnici e nell’ impronta generale di 
“ quella tela, da ritenersi come la più ragguardevole opera del 
“ Reccaruzzi ,. 
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L' epoca nella quale venne lavorato questo quadro, si aggira 
intorno all’ anno 1545 come ho ricordato poc'anzi. Ora si presenta 
spontanea la domanda. E dopo questo dipinto, negli altri diciotto 
anni di vita, cioò dal 1545 al 1563, quali altre opere condusse 
il nostro Beccaruzzi ?... Tutte le ricerche fatte da me non mi 
danno alcuna notizia sicura, nè saprei stabilire alcuna opera po- 
steriore a quella della R. Galleria di Venezia. Nè potendo certo 
ammettere che per diciotto anni egli sia rimasto inattivo, io son 
di opinione che molti suoi lavori pregevoli siano sconosciuti, 
perchè confusi con quelli di altri valenti artisti. Ricordo a questo 
proposito di aver letto in un periodico dell’ Arte queste parole : 
“ Comunque sia, va data lode alla critica moderna di essersi ap- 
“ plicata a studiare e mettere in luce pittori, quali il Beccaruzzi, 
“ che furono fin qui sconosciuti e dimenticati; mentre le loro 
“ opere vengono attribuite a maestri di primo ordine ,. 

Sarà orgoglio il mio, ma queste parole infondono in me la 
speranza di aver anch’ io col presente modesto lavoro intorno 
alla vita ed alle opere di Francesco Beccaruzzi, pittore coneglia- 
nese, ben meritato della storia dell’ arte pittorica di Conegliano e 
di Treviso, ed ardisco esprimere come chiusa del mio dire un 
desiderio, che spero verrà soddisfatto. 

Conegliano ha decorosamente tenuto delle feste centenarie 
in onore del suo insigne artista Giambattista Cima; ha dato il 
suo nome alla Piazza principale della Città, ha murato due lapidi 
in memoria di lui, l’ una. sotto la loggia comunale, l’altra sulla 
casa dove il Cima nacque e lavorò. Non sarebbe cosa conveniente, 
per non dir doverosa, che Conegliano facesse alcunchè di simile 
per il suo cittadino pittore, per Francesco Beccaruzzi ? 

Treviso ha creduto conveniente dare il nome ad una piazza 
e murare una lapide sulla casa non dove nacque, ma dove abitò 
colla famiglia il socio del Beccaruzzi, Lodovico Fiumicelli. Non 
potrebbe Treviso murare una lapide a lode e memoria del nostro 
Beccaruzzi nella contrada della Pescaria in questa illustre città 
che oggi ci ospita, qui dov’ egli ebbe casa e bottega, qui dove 
il pittore Beccaruzzi condusse circa quaranta anni di vita artistica ?... 

Signori!... hoc est in votis. 

Vincenzo BoTTEON 
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APPENDICE 


A) Documenti. 
I 
Die 30 mensis Julij 1563. 


Constitutus coram me notario m" Simon Beccharussius qm magi 
Matthei, et mihi notario praesentavit litteras citatorias Clarmi d. Po- 
testatis et Capitanij Tarvisij, quas et adversus dam Pulissenam relictam 
qm Francisci Beccarussij apertas et in Cancelleria receptas, instans eaa 
in actis registrari. et quorum tenor sequitur, videlicet. 


Tenor ipsarum litterarum. 


Magnifice et generose tanquam frater honorande. Pro debita execu- 
tione litterarum majestatis vestrae diei hesterni ad instantiam Simeonis 
et fratruum qm Matthei Beccarussi histinc commorantium, praesenti die 
per pubblicum curiae meae nuntium personaliter citari feci dam Pulisse- 
nam relictam qm Francisci Beccharussij, quatenus in termino dierum 
trium post citationem coram m. va officio suo compareat ad videndum 
fieri divisionem unius domus inter dictos fratres, uti haeredes dicti 
Matthaei, et ipsam uti haeredem praedicti q» Francisci... Bene valeat. 


Tarvisij. die %0 Julij 1563. 


Petrus Pizamano mi 
potestas et capius \ &FVvISi) 


A tergo. — Magnifico et generoso d. Joanni Taleapetra, Coneglani pote- 
stati dignissimo tanquam. - 


Pag. 31. Die ultimo Julij de mane. 


Comparuit coram clarmo d. Potestate et Capitaneo in castro, in 
camera suae audientiae in jure sedente, Simon Beccarussius qu magi 
Matthaei suo et fratrum nomine cum d. Fabio Sbarra notario ejus ad- 
vocato exponens ipsum mag.m Simeonem et fratres velle ad divisiones 
devenire domus inter eos comunés cum da Pulissena, relicta a qv Fran- 
cisco Beccharussio, eorum amita, ex quo intendunt eorum partem et 
portionem cognoscere, eaque separatim frui et gaudere. Ideo eadem d. 
Pulissena, citata per litteras clarimi d. Potestatis et Capitanei Tarvisij 
ut in termino ad hanc diem.... ea non comparente imstitit. exposuit 
declarari et sententiari quod divisiones ipsas non obstante eorum ab- 
sentia, fieri debeant deputando ad ipsas divisiones faciendum m° Fran- 
ciscum de Bergamo ingegnerius, sive m" Thobiam carpentarius in si- 
milibus peritos. 


mr - Ko * su 
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Pag. 82. Die 27 Semptembris 1563. 


Constitutus coram D. Augusto uotario patri meo, prout mihi 
retulit et fidem fecit m" Franchus de Bergamo ingegnerius, uti divisor 
deputatus per magum Potestatem at Capitaneum domus comunis inter 
haeredes qu mi Matthaei Beccharussij ex una et haeredes m.i. Francisci 
Beccharussij ex altera, retulit se dictae domus divisionem et emanci- 
pationem fecisse modo ut infra, videlicet: 

Divisione della casa fu de m° Matthio et mo Francesco Beccharussio. 

In la prima parte la botega et camera de mezo de sopra el mezà 
sia per la prima parte. 

La seconda parte la camera ad alto ed il mezà et tanto terren drio 
la bottega de passa do et mezo comenzando dal pilastro fin alla bottega 
in longeza, et la suffita col cargo de tener il coverto in conzo. L' an- 
dedo di largeza di tre piedi sia comun de tutte doi le parti. La corte 
con le scalle et pozuoli sia comuni a tutte doi le parti et tenerli in 
conzo, cume il suo coperto, in compagnia, et ad una parte tenga in 
conzo il solaro, dove caminano et zapano. 


Archivio vecchio di Conegliano - Dagli atti civili del notajo Vezzati Giacomo di Co- 
negliano — Busta 44, Pag. 80 tergo. 


Il. 


Instrumentum concordij inter Mattheum et Franciscum fratres et 
filii qu magi Simonis Beccarussij sutoris ex una et Cardinum Becca- 
russium ex alia. 
mei notarij. Praesentibus ser Zaneto a Feminis qu ser Vidalis et Joanne 
filio magistri Francisci nuncupati Pessa uti vocatis et rogatis. Ibique 
cum orta sit lis et controversia inter Mattheum et Franciscum fratres 
et haeredes q. magistri Simeonis Beccharusij sutoris in Coneglano cum 
eis interveniente d. Riccorda eorum matre et curatrice ex una, et Joan- 
nem Andream dictum Chardinum patruum praedictorum Matthaei et 
Francisci causa et occasione cujusdam petiae terrae extimatione trium 
quartorum poxitae in loco dicto in bocha de campagna regolatus villae 
Sarani infra confinos, de quibus iu sententia arbitraria alias lata sub 
die 18 septembris 1494, inditione xij, per Bortolomeum de Sarano, Mi- 
chaele de la Granza comitatus sancti Salvatoris et Bartholomeum de 
Lobole de Cittadella Coneglani districtus tamquam arbitros, arbitratores, 
amicos, compogitores ac divisores et rogata per Bernardinum de Az- 
zonibus notario in Coneglano, attentoque praedicti fratres et haeredes 
pignorari fecissent dictum Joannem Andreum de stariis duobus frumenti 
pro residuo aftiectuum annorum quattuor proximorum praeteritorum, ad 
quem aftictum idem Joaunem Andream dicebatur teneri per dicta petia 
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terrae alias sibi lucata per dictum q.® mag. Symonem, et ex adverso 
dictus Joannes Andreas recusabat velle dictum affictum solvere, nisi 
sibi ostendebatur quo jure dicti fratres et haeredes.intendebant dictam 
petiam terrae ad se pertincre. 


Unde volentes etc. 


Ill. 


Dal libro che porta il titolo « Questo libro se chiama del dar et dle 
haver del monasterio de sancto Parise signato A. Pag. 175. 


1533. laus deo, ali 23 de setembrio 


Io Franzescho Becharuxo, pichtor da Conelgiano, son convenudo 
aver achordo de far una pala a le reverende madre de s. Chrestina con 
un Christo in aere in te un paradixo, zircordà de anzoli, che batiza dita 
s. Christina con la sua benedetta madre in te un quadretto de sopra. 
et etiam da baso prima dita santa in te un lago con una ruoda de 
molin con doi anzoli che la sustenta con de sopra de l’acqua et pi bassu 
S. Benedetto con S. Scolasticha a man mancha s. Romualdo et etiam 
8. Parixe e in le cholone de intajo al mezo farli una nunziada et nel 
scagnel da baso lo martirio de 8. Christina et un Christo paso et etiam 
inciso .... da baso de le colone una s. Lucia et una s. Gnie, secondo 
che si contiene nota deseguo overo modelo per mi fato e per loro visto. 
per prezio et merchià con loro d’acordo et de prezio de zento duchati 
a lire sei et 8. quattro per cadaun duchato, co obligo che io a tutte 
mie spese fazia perfizer la pala de legnami e de tuto et dorarla de fi- 
nissimo oro et tel campo de dito le solgie sia de un bon aziero, et el 
termine de dar expedita dita pala sii ala festa de dita S. Christina, che 
son alli vintiquatro de luio 1534 proximo, che vien sborsando al prexente 
dite madre duchati zinque a lire sie e soldi quattro per duchato et 
etiam un staro de farina a raxon de lire quindexe al staro et etiam 
una bote de vin a raxon de quelo dirà li portadori et questo scrito 
fato a la reverenda madre suor Luzia badessa de lo monisterio et de la 
madre priora et madre suor Christina et madre suor Beneta et madre 
suor Chaterina et etiam tute le altre suore et reverendo don Geronimo 
suo confessore, fu prexente de quanto se contiene nel dito scrito. E che 
dita opera, quando non fuse extimata zento e diese duchati, che io sia 
tenuto arefar dita madre per cadaun duchati doi exendo extimato de 
manco. 


1533, adi, laus deo, 3 de novembrio. 


R. io Franzesco a bon conto de la pala che io fazo ale done mo- 
neghe de s. Christina. ... 
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iseguono gli acconti fatti dal 3 novembre 1533 al 5 giugno 1536). ... 
li quali denari per la pala che ò fato in la giesia di dito monesterio 
de s. Christina el beato Parixe..... 


IV. 


Praesentatio protestationis pro magistro Lodovico pictore, die 
septimo mensis Januarij 1527, Ind. XV. 

Coram magnifico et generoso domino potestate et capitaneo sedente 
ad suum solitum juris banchum sub logia comunis ad audientiam, 
more solito una cum suis et praesentibus not. et orat. curiae, compa- 
ruit magister Ludovicus pictor et habitator in burgo circharum Co- 
neglani et ejus magnificentiae prae-entavit scripturam protestationis 
per eum factam contra et adversus infrascriptos, cujus scripturae tenor 
talis est: 

Essendo venuto a notizia de mi Ludovigo Fiumicelo habitat. in 
Coneglano, qualmente voi reverendo padre guardiano del monastero de 
Sancta Maria de Gratia de l'ordine de observantia et vui speciali pro- 
curatori del ditto convento cum lo excelentissimo dotor de lege misser 
Francesco Dojoni intendete far far la palla sotto titulo de miss. San 
Sebastian in la prefata giesia per il voto et legato de la quondam Ma- 
dona Lutia, madre del prefato misser Francesco, et ad altri dar che a 
mi, contra la sententia del mag? miss. Alexandro Valerexo, proximo 
precessor, et quelo è sta tractato tra il predicto inisser Francesco e 
imi: in executione de la quale sententia e come in quella deputado 
io ho principiato la predetta palla sotto il titolo predetto et se- 
condo li schizi ad esso misser Francesco dimostrati et la predita palla 
è in assai boni termini, adeo che de brevi è per compita: per tanto 
se vi notifica non debiate far altra spesa in la predita palla ad alcuna 
persona, perciocchè dita palla è per compita. Et se altrimente farete 
se protesta de nullifate et de ogni spesa et danno contro di voi padre 
ministro guardian et speciali procuratori et anche da misser Francesco 
ut supra dictum est. 


Nota bene. Il povero Fiumicelli non ebbe ascolto colla sua protesta, 
anzi ebbe la minaccia, dictum magistrum Lodovicum et quos cumque 
alios de omnibus expensis tam factis quam fatiendis et interesse. 

Nella Chiesa delle Grazie si conserva una tela ad olio rappresen- 
tante S. Sebastiano, S. Barnaba e S. Rocco, che i critici d’ arte attri- 
buiscono a Pozzoserrato ! 
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V. 
153t - lunedì 25 Settembre - Padova. 


Ibique magister Ludovicus Flumicellus vincentinus pictor, quon- 
dam ser Bernardini, habitator in praesentiarum in civitate Tarvisii in 
contracta sancti Leonardìî, convenit et promisit reverendo domino ma- 
gistro Peregrino Nasello, patvo, priore benemerito conventus fratrum 
heremitarum Padue... facere unam pallam, ad altare majus dicte Ecclesie, 
proportionatam, in qua sint quattuor figure, videlicet sanctorum apo- 
stolorum Jacobi et Philippi, sanceti Augustini et sancte Marine. una 
cum figura dive Virginis Marie in majestate sedentis cum ornamento 
Angelorum .... 


Nota hene. Ne/ Museo di Padova, Archivio degli Eremitani, Chiese. 
tomo 38, c. 132 si leggono le ricevute autografe del Fiumicelli dei denars 
avuti dal 18 Novembre 1536 al 18 Magygio 1537. 


VI. 


Copiato dagli atti della Fabbriceria di Valdobbiadene, cioè dall’au- 
tografo del nobile D. Arrigo Arrigoni, il quale lesse nel documento. 
riportato dal Federici, il nome di Francesco Peccaniso invece di Francesco 
Beccarusso. 


Pala dell’ altar del Santissimo. 


Li 3 decembre 1540 il pittore Francesco Peccaniso, nativo di Cone- 
gliano ed abitante di Treviso, accettò la commissione di tal lavoro per 
duc. 150, quando fosse peritamente stimato duc. 225. Gli 11 xbre 1544 
fu la pala dunque assoggettata al giudizio del Pittore Lotti (Lotto), 
abitante esso pure di Treviso, il quale vi apprezzò la tela, i coloriete. 
duc. 20, la Vergine assunta duc. 15, il Padre Eterno e il figliuolo coi 
quattro angeli maggiori duc. 36, gli angeli minori con ciò che li cinge 
altri duc. 36, i 4 primi Apostoli di figura intera duc. 60 gli altri otto 
40, in tutto doc. 207. Gli 11 aprile dell’anno seguente i Capi di Comune 
rimisero la decision dell’ affare in mano del D" Gio-Paolo d’Onigo, 
abitante di Valdobbiadene, e dei governatori della Luminaria Gio-Matteo 
qm Pietro di Fener, Gaspare q? Gio. Pietro Dall’ Acqua di Martignago. 
Vettore Robertello di Villanova. e Gregorio A. Goro di Ronc. Questi 
adunque li 6 luglio accordarono al Sig. Peccaniso duc. 2 sopra il 
prezzo concertato con esso lui, cioè la somma in tutto di ducati 175, 


N“ 
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VII. 


1545, marzo 4 in Conegliano 


Sententia arbitralis inter conventum S. Francisci et magistrum 
Franciscum pictorein. 

Sp.lis dom" Franciscus de Montalbano q. d. Almerici, uti judex, 
arbiter et comunis amicus et compositor prout asseruit ellectus et 
voluntate assumptus a rev. dominis patribus conventus S. Francisci 
huius terrae ex una et a magistro Mattheo Beccarucio sutore in 
Coneglano nomine magistri Francisci pictoris fratris sui ex altera, pro 
quo, ut asseruit, promisit de ratu, prout in compromisso manu ser 
Francisci Sbara, not. pub. Coneglani et insuper difficultate et differentia 
pro confectione sive pingendi certas figuras per ipsum magistrum Fran- 
ciscum in capsa pallae sive in fulcimento vel adornamento pallae ;1- 
taris magni praedictae ecclesiae S. Francisci confecto vel picto per 
ipsum mag. Franciscum. Unde considerata prius facultate et licentia 
sibi ab ipsis partibus concessa et attributa, et visis videndis.... dixit ct 
terminando sententiavit ipusm magistrum Matheum, nomine praedicti 
m.' Francisci fratris sui, teneri et obligatum esse per totam praesentem 
quadragesimam ad pingendum sive pingere faciendum in fulcimento 
vel adornamento sive capsa pallae praedictae omnes et singulas figuras 
promissas per dictum mag franciscum..... declarando similiter quod 
ipsi d. fratres teneantur et debeant dare et solvere eidem mag.° Mattheo 
vel ipsi m.'0 Francisco suas pecunias juxta terminos suos et in omnibus 
juxta eorum chirografum.... 


Archicio notarile di Tresiso — Atti di Valerio Vallazzoli notajo di Conegliano. 


B) Catalogo dei dipinti del Beccaruzzi. 


1). — Binneade di Treviso - Chiesa parrocchinle — La Vergine col 
Bumnbino, S. Giuseppe, S. Liberale. S. Pietro e S. Marco, S. Giovannino. 

Dal Federici, dal Cricco e da altri scrittori e tecnici d’ arte venne 
wiudicata opera del Paris Bordon, ma tra gli atti di Gio. Girolamo 
Toscan -—- Archivio notarile di ‘Treviso — in data 16 agosto 1531 è il 
contratto del pittore Fiumicelli anche in nome del Beccaruzzi, col quale 
i due artisti s' impegnano di eseguire la pala per la festa della Ma- 
donna di marzo 1532. 

2). — Belluno - Museo civico — Donna in abito bianco. Dal catalogo 
di BrRENSON d.r BERNARDO. — The venetian painters of renaissance. 

3'. — Bergamo - Galleria comunale di Lochis — Ritratto di donna  - 
Dalla Direzione della Galleria e dal catalogo Berenson. 
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4). — Rerlino - Sig. Kaufmann — Ritratto di gentiluomo -: Dal ca- 
talogo Berenson. 

2). — Berlino - Sig. Wesendonck 10 — Santa conversazione — Dal 
catalogo Berenson. 

6). — Boston - U. S. A. 52—- Sacra famiglia e santi (copia di qua- 
dro perduto di Paris Bordon) — Dal catalogo Berenson. 

-7). — Buda-Pest N. 84 — Busto di donna — Dal catalogo Berenson. 

8). — Buda-Pest N. 89 — Madonna — Dal catalogo Berenson. 

9). — Buda-Pest N. 109 — Giovane donna seduta — Dal catalogo 
Berenson. 

10). — Conegliano - Oratorio dell’ ospitale civico — Sposalizio di S. 
Caterina — Per falsa tradizione, giacchè il dipinto porta la data 1592, 
cioè posteriore di molti anni al Beccaruzzi. Più probabile l’attribuzione 
al Pozzoserrato. 

11). — Caste'franco - Chiesa arcipretale — Lo sposalizio dei Santi 
Gioachino ed Anna — Il Federici scrive che il Beccaruzzi dipinse questa 
pala per la chiesa degli Eremitani in Treviso e che venne ordinata dal 
Collegio dei Medici. Il Cricco ricorda che questa gemma, per merito del 
dlottor Francesco Trevisan di Castelfranco, passò alla chiesa di Castel- 
franco nel 1831. - Lo ricordano come opera del Beccaruzzi il Ridolfi. 
il Rigamonti, il Cima. 

12). — Coneg inno - Casa Cometti (ora Doro) Borgo Cavour, Edoardo 
Engerth nel catalogo della galleria scrive che la facciata di questa casa 
è stata affrescata non dal Pordenone, ma dal Beccaruzzi. Lo stesso as- 
seriscono i signori Crowe e Cavalcaselle. Pur troppo restano alcuni 
avanei. 

13). — Crespano - Raccolta Ajata — Crowe e Cavalcaselle scrivono 
che un quadro di questa raccolta attribuito al Frangipane od al Licinio 
è del Beccaruzzi. 

11). — Conegliano - Chiesa antica di S. Leonardo în Castello ora di 
S. Orsola — S. Caterina — Nell’ archivio vecchio di Conegliano, nella 
miscellanea Graziani, busta 561, N. 6, si legge la copia della parte 81 
dicembre 1523 presa dalla Suola dei Battudi, colla quale i gastaldi otten- 
gono la facoltà di spendere ducati da dieci a dodici per ordinare una 
pala all'altare di S. Caterina fondato nella chiesa di S. Leonardo; 
pala, che da altri documenti sì dimostra eseguita dal Beccaruzzi e che 
si conservò nella chiesa del Castello fino alla demolizione della chiesa 
stessa, all’ epoca napoleonica, che poi si trasportò nella attuale chiesa 
parrocchiale di S. Leonardo. Questo quadro sparì dalla sagrestia della 
chiesa non si sa quando, nè si sa dove ora sia!.... 

Nel catalogo Malvolti in data 26 settembre 1773 è notata così: 
« Altare di S. Caterina V. Martire coll’ immagine di detta santa sopra 
« della quale vi è una mezzaluna, ove è dipinto in tela la B. Vergine, S. 
« Gio. Batta e S. Francesco ». 

15). — Conegliano - Chiesa demolita di S. Antonio abate dei canonici 
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lateranensi (ora Villa Rocca) —— S. Marco, S. Giovanni Evangelista e S. 
Agostino — È ricordato nel Catalogo Malvolti come opera del Beccaruzzi. 
Venne venduto all’ epoca napoleonica con altri quadri. Non si sa dove 
ora si conservi. 

16). — Conegliano - Chiesa parrocchiale di S. Rocco — Lo sposalizio 
di S. Caterina con nove figure la B. Vergine col Bambino, S. Caterina, 
S. Leonardo, S. Nicolò ed altri santi — Fino a pochi anni fa era sul- 
l’altare dell’oratorio di S. Caterina in borgo Cavour, oratorio di pro- 
prietà Gera, ora ridotto ad uso magazzino e che anticamente apparte- 
neva all’ Ospitale o Ca’ di Dio. Fu donato il quadro dai proprietari 
nob. Gera alla chiesa di S. Rocco, ed ora forma la porta dell’ organo 
di detta chiesa. Si ricorda nel catalogo Malvolti come opera del Poz- 
zoserrato. Il Berenson la giudica del Beccaruzzi della sua ultima ma- 
niera, cioè paolesca. 

17). — Conegliano - Chiesa parrocchiale di S. Martino -- La nascita 
di Gesù, ed in un quadretto superiore Lo Sposalizio di S. Giuseppe 
Il Lanzi la fa di Cima da Conegliano. Il direttore delle R. Gallerie di 
Venezia, prof. Fogolari, la vuole più ragionevolmente di Francesco da 
Milano. Il Berenson la giudicò (esaminandola) come del Beccaruzzi, 
giudizio espresso anche da altri critici. 

18). — Conegliano - Oratorio delle Grazie -- Madonna in trono col 
Bambino, S. Giovanni Battista e S. Francesco d’Assisi. A piedi del trono 
della Vergine un angelo bellinesco che suona il liuto. Lo ricorda il 
Berenson nel suo catalogo, ma altri critici la fanno di pittore più va- 
lente del Beccaruzzi. 

19). — Conegliano - Chiesa demolita di S. Antonio abate dei canonici 
lateranensi (in Villa Rocca) -- La B. Vergine in cima ed a basso S. Gi- 
rolamo, S. Antonio abate, S. Marco. 

Il Malvolti ricorda che questo quadro venne da lui come R. Ispet- 
tore consegnato cogli altri quadri della chiesa al proprietario dell’ ex 
convento dei lateranensi, Melancini Gio. Maria, perchè venisse conser- 
vato, ma invece venne venduto e non si sa a chi, nè dove si conservi. 

20). -— Conegliano - Chiesa arcipretale del Duomo — S. Marco, S. Leo- 
nardo. S. Caterina. — È nel catalogo Berenson col titolo Tre santi come 
opera del Beccaruzzi. Il Malvolti ricorda che era nella chiesa demolita 
di S. Marco in Castello. 

21). — Cambridge - Museo Fitzwilliam, 18% -- Adorazione dei Pastori 
— È segnato nel catalogo Berenson. 

22). — Conegliano - Chiesa demolita di S. Antonio abate del canonici 
lateranensi (in villa Rocca) — La Vergine annunziata. 

Ricorda questo quadro il Federici. Il Malvolti lo fa della scuola 
del Beccaruzzi. Anche questa tela consegnata dal governo al Melancini 
venne venduta nè si sa chi la possegga. 

33). — Dresda 199 — Za vocazione di Matteo -. È segnato nel ca- 
talogo del Berenson, 
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%). — Dresda - Gallerie regie — S. Sebastiano — È attribuito dal 
Berenson al Beccaruzzi. 

85). — Ferrara - Galleria sala II — Cristo e l'adultera — È segnato 
nel catalogo Berenson. 

26). — Firenze - Gallerie degli Uffici, N. 580 - Iifrulto di Giorgione 
-- Crowe e Cavalcaselle lo dicono un povero ritratto della maniera del 
Beccaruzzi — Jl Berenson lo ha nel suo catalogo come opera del Bec- 
caruzzi. 

27). — Glasgow, 29 — Madonna in trono ed Angeli — È segnato 
nel catalogo Berenson. 

28). — Haigh-Hall (vicino a Wigan) - Galleria Lord Crowford — Bw- 
sto di donna — È segnato nel catalogo Berenson. 

29). — Hopetoun House (Scozia) - Galleria N. B. Lord Hopetoum — 
Gentiluomo a cavallo e pulafreniere — È segnato nel catalogo Berenson. 

30). -- Keir N. B. Mr. Archibald stirlinag — Giovane donna che 
suona l'organo -- È ricordato dal Berenson. 

31). -- Londra - Galleria Johnston ex Murero -- La Vergine col bam- 
Lino e S. Giuseppe in un paesaggio — Crowe e Cavalcaselle dicono che 
non è del Tiziano, non del Giorgione, come vorrebbe il Vaangen, ma 
di una mano più moderna, forse del Beccaruzzi o del Fiumicelli. 

32). — Londra - Bath Haus - Erodiade con un vecchio che porta la 
testa di S. Giovanni sul piatto — Crowe e Cavalcaselle scrivono che 
questo quadro è attribuito a Tiziano od a Giorgione, ma invece è di 
Bernardino Licinio o del Beccaruzzi. 

33). — Londra - Harnitton Palace — Afalunte in grembo ad Ipomene 
- Crowe e Cavalcaselle scrivono che non è di Lattanzio Gambara, ma 
del Beccaruzzi. 

34). — Lille, N. 653 — /a lapidazione di S. Stefano — È segnato 
nel catalogo llerenson come lavoro del Beccaruzzi. 

35). — Lille, N, 1056 — La leggenda di Mosè — È segnato nel ca- 
talogo del Berenson come del Beccaruzzi. 

36). — Linisthen N. B. - Col. Erstrine — Busto uomo — È segnato 
dal Berenson nel suo catalogo come opera del Beccaruzzi. 

37). — Linisthen N. B. - Col. Erskine — Santa conversazione — È 
seunato nel catalogo Berenson come opera del Beccaruzzi. 

38). — Londra - Burlington House - Diploma Gallery — La tempe- 
ranza — È segnato nel catalogo Berenson come lavoro del Beccaruzzi. 

39). —- Londra - Apsley House — Rifratto di signora -- È segnato 
nel catalogo del Berenson come opera del Beccaruzzi. 

40). -- Londra - Mr. C. Butler — Ritratto d'uomo -- È segnato nel 
catalogo Berenson come lavoro del Beccaruzzi. 

41). — Londra - Mr. C. Butler — San Giorgio e il drago — È ne- 
nato nel catalogo Berenson come opera del Beccaruzzi. 

42). — Londra - Sir William Farrer -- Santa conversazione — È se- 
guato nel catalogo Berenson come dipinto del Beccaruzzi, 
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43). — Londra - Dorchester House — Ritratto del doge Andrea Gritti 
— È segnato nel catalogo Berenson come quadro del Beccaruzzi. 

44). — Londra - Visconte lowerscourt — Ritratto di Poliziano -- È 
segnato nel catalogo Berenson come lavoro del Beccaruzzi. 

45). -- Londra - Lord Northbrook — Santa conversazione -- E se- 
gnato nel catalogo Berenson come quadro del Beccaruzzi. 

46). — Londra - Mr. 6. Sutling — Ritratto d'uomo — È segnato 
come del Beccaruzzi nel catalogo Berenson. 

47). — Mareno di Conegliano - Chiesa parrocchiale — La Vergine, 
S. Pietro, S. Paolo ed altri santi -- La ricordano il Federici ed il Mal- 
volti. -- Vedi l’analisi critica nel testo. 

48). — Milano - Museo civico — Ritratto d’uonmo con cane du caccia 

- È segnato nel catalogo Rerenson come lavoro del Beecaruzzi. 

49). — Nervesa - Chiesa parrocchiale di S. Giovanni -- Nel giorno 5 
luglio 1546 il Comune e gli uomini di Nervesa fanno stimare da Alvise 
Bianchettini, pittore di Conegliano, alcune figure eseguite nel quadro 
dell’ altar maggiore, eseguife dall'artista Francesco Beccaruzzi, ed il la- 
voro del ristauro e dalla fattura delle figure viene giudicata in soli 
ducati quattro. Fu perciò il lavoro del Beccaruzzi di poca importanza. 

La sentenza del pittore Bianchettini si trova all’ Archivio notarile 
di Treviso fra gli atti del notaio Ottavio Bologna q. Girolamo. 

50). --- Narbona - N. 253 — Sposalizio di S. Caterina -- È segnato 
nel Catalogo Berenson come opera del Beccaruzzi. 

51). — Videmburg - SI — Cristo morto —- È segnato nel catalogo 
Berenson come opera del Beccaruzzi. 

52). — Padova - Museo civico — Santa conversazione — È nella sala 
II Emo Capodalista. Questo quadro molto ridipinto, come si legge in 
un cartellino sulla cornice è attribuito a Bonifacio Il veronese, ma il 
Berenson lo segna come del Beccaruzzi, nel suo catalogo, ed i critici 
moderni la fanno opera di lui con maggior ragione. 

03). — Padova - Musco civico — Pitratto di un frate camaldolese — 
Pervenne alla Pinacoteca nel 1890 per il legato Cavalli --- È nel cata- 
logo Berenson come lavoro del Beccaruzzi. 

54). — Parma 254 — Ritratto d’uomo -- È segnato come del Bec- 
caruzzi nel catalogo Berenson. 

55). — Roma - tialleria Colonna, 16 — Un cavaliere — Lo danno al 
Beccaruzzi il Berenson nel suo catalogo ed il Morelli nell'opera « Della 
pittura italiana ». quadro falsamente attribuito al Cagliari. 

56). — Roma - Galleria Doria, 62 — Rifrafto d'uomo È dato al 
Beccaruzzi nel catalogo Berenson. 

57). — Roma - Galleria Doria 356 — Uomo con fiori — È segnato 
come lavoro del Beccaruzzi nel catalogo Berenson. 

58). — Serravalle di Vittorio - Chiesa di S. Antonio -- Battesimo di 
Cristo — È segnato come del Beccaruzzi nel catalogo Berenson, ma 
molto più probabilmente è di Francesco da Milano. 
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59). — Strassburg — Scena della Crocifissione -- Copia libera da 
una crocifissione al monte S. Giusto di Lorenzo Lotto. È il Berenson 
che lo dà al Beccaruzzi nel suo catalogo. 

60). — Stuttgard, 190 — Busto d'uomo - È segnato come del Bec- 
caruzzi nel catalogo Berenson. 

(51). -- ''reviso - Chiesa soppressa delle monache di S. Parislo --- S. 
l'ristina e santi - Vedi contratto autografo 93 settembre 1533 nel Museo 
civico di Treviso —- Sezione manimorte — Convento di S. Parise, re- 
sistro A. Il quadro non si sa dove sia stato trasportato. e dove si con- 
Servi. 

Lo ricorda il Federici come del Beccaruzzi: il Rigamonti come 
del Giambellino ; il protogiornale come del Tiziano ; qualche altro come 
del Pordenone. 

62). — Treviso - Convento S. Parisio — Avanzi di affreschi nella 
facciata della casa del cappellano. Sono ricordati nel registro A del 
convento S. Parise. Museo civico di Treviso, Sezione manimorte : adi 
22 zugno 1537, lire nove de depentura che (Francesco depentor) ha fatto 
in la cara del capelano e lire sei date _ L. 15.3. 

63). — Treviso - Chiesa distrutta di s. Maria nova — La Vergine e 
santi e la natività di Maria — È descritta nel contratto 14 maggio 
1533 tra i pittori Lodovico Fiumicelli e Francesco Beccaruzzi ed il no- 
taio e sindaco delle monache di S. Maria nova. I pittori si assunsero 
dipingere la Vergine col bambino in mezzo, S. Caterina e S. Lucia da 
una parte, S. Bernardo e S. Benedetto dall’ altra e nel scagnello inferiore 
în piccole figure la Natività di Maria e tutto il lavoro per ducati 40. 
Il Cima lo vorrebbe del Dominini. Il quadro non si sa dove si conservi. 
La chiesa è distrutta. 

64). —- I'reviso - Chiesa delle monache di S. Parise — La Vergine 
col Bambino, un santo ed il ritratto dell’ Abbadessa - Lo ricorda il Fe- 
derici. Chiesa soppressa. Quadro smarrito. 

60). -- 'Ireviso - Chiesa soppressa del Gesù dei fra minori — L’An- 
nunziata — La vicorda il Federici. Il Cima la vorrebbe del Polidoro. 
La chiesa venne soppressa. Il quadro non si sa dove sia. 

66). — Treviso - Chiesa della Madda:ena dei Padri Gerolimi — In 
quattro scompartinenti. La Vergine in cina col Bambino, S. Sebastiano. 
N. Rocco, S. Harione, S. Onofrio. — Ricordano questa opera del Bec- 
caruzzi, il Ridolfi, il Federici, l' Agnoletti, il Rigamonti, il Cima. Non 
si sa dove sia questo quadro interessante. 

67). — Treviso - Chiesa della Munizione — Nostra donna e S. Michele 
-- Ricordano questo quadro del Beccaruzzi il Melchiori, il Ridolfi ed il 
Federici. Ora non si sa dove sia. 

GS). — Treviso - Palazzo della Ragione, ora della k. Prefettura — 
Alfresco --- Za Vergine, S. Girolamo, S. Lodovico ed un angioletto che 
suona il liuto. — Firmato F. B. D. C. — Ricordano questo dipinto il 
Federici ed il Ridolti. IT Sernagiotto nell’ appendice della Gazzetta 
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di Treviso, N. 169. anno 1868, scriveva: Havti nella nostra piazza mayg- 
giore presso la scalea uno stupendo affresco commemorativo colle iniziali 
l. B. D. C. Q:esto affresco verrà, come pare, in breve distrutto. colla ri- 
dluzione della fabbrica ». E fu pur troppo profeta! 

69). — Treviso - Monte di Pietà — Gesù inorto posto dagli angeli nel 
sepolcro — È sempre stato attribuito al Giorgione dal Boschini ai nostri 
«iorni, Il Berenson nel suo catalogo, seguito da qualche altro critico 
moderno, lo vorrebbe del Beccaruzzi, forse perchè in mezzo a straordi- 
narie bellezze di colorito, di chiaroscuro, di espressione, di prospettiva. 
si rimarca uno orrendo scorcio, scrive il Sernagiotto, che non può esser 
originale del Giorgione. 

70). — Treviso - Galleria degli eredi Palazzolo — Za ia del Golgata 
È attribuito al Beccaruzzi nel catalogo del Berenson. 

71). — Treviso - Sacrestia della chiesa di S. Lucia — S. Lucia -— È 
segnato dal Beccaruzzi nel catalogo Berenson. 

72). — Tolosa — Sacra famiglia e S. Giovanni che presenta a Gesù 
una colomba -- Il Berenson nel suo catalogo lo dà al Beccaruzzi. 

73). — S. Vendemiano (Conegliano) — Pala dell’ altar maggiore —- 
Tra gli atti di Benedetto Mercatelli il vecchio, notaio di Conegliano, 
vi è la convenzione 11 ottobre 1546 tra il pittore Francesco Beccaruzzi 
ed i parrocchiani di S. Vendemiano per fare una pala all'altar maggiore 
della chiesa di S. Vendemiano, nella quale dovea dipingere uno cru- 
cifico cum li due ladroni, lu Madonna tramortida cum s. Zuane e una 
Maria che la sustengono, et uno S. Venrlemiano dall'altra parte ed altre 
figure, cavalli, augelli, sol et luna obscuradi, come se vede nel schizo per 
esso mastro Francesco fatto et nunc ud essi homini de monstradlo el te- 
stimoni infrascripti et cum altre cosse partinenti a tal instoria, come lon- 
tani paesi, città, fabbriche per più adornamento de quella et cum obbli- 
gazion di dipinger la instoria de S. Vendemiano nel scabello sotto la pala 
etc. — tutto per il prezzo ducati cento », Ma il Beccaruzzi non deve aver 
eseguita la pala se presentemente all’ altar maggiore di S. Vendemiano 
vi è un bel quadro firmato dal contemporaneo pittore veneziano Pietro 
Silvio. 

74). — Vazzola di Conegliano — Chiesa parrocchiale — Lu Vergine, 
S. Macario Vescovo e S. Gio. Batta — Lo ricordano il Federici ed ìl 
Malvolti — Vedi l’ analisi critica nel testo. 

75). — Venezia - S. Giovanni e Pnolo — S, Francesco di .issisi stiy- 
matizzato — Nella guida massima di Venezia (1864) è ricordato questo 
quadro del Beccaruzzi, come posto in questa chiesa. Ora nun si trova 
più. Si dice che sia stato traspurtato nel deposito delle R. Gallerie di 
Venezia. Lo descrive lo Zanotto nella sua Pinacoteca veneta. 

76). — Vienna - Galleria Imperiale — S. Taddeo — È ricordato nel 
catalogo Malvolti come quadro posto nella Chiesa di S. Francesco a 
Conegliano. Il Ludwigg ritiene che insieme ad un altro eguale S. Gio. 
Battista servisse come portelle dell'organo. Venne comperato a Venezia 
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nel 1838 e passò a Vienna. È nel catalogo Berenson come lavoro del 
Beccaruzzi. 

77). — Vienna - Galieria imperiale -- S. Giovanni Battista — Secondo 
il Ludwigg era la seconda portella dell'organo. Vedi sopra n. 76. È 
nell’ elenco Berenson come dipinto del Beccaruzzi. 

718). — Venezia - R. Gallerie — La Deposizione — Venne attribuito 
cd è segnato nel catalogo Berenson come opera del Beccaruzzi; ma 
più ragionevolmente si ritiene ora lavoro di Girolamo da Treviso. Fra 
nella Chiesa di S. Francesco demolita in Conegliano. 

79). — Venezia - R. Gallerie — S. Francesco che riceve le stigmate e 
santi -- Vedi analisi critica nel testo — È ricordato dal Ridolfi, de- 
scritto dal Zanotto; il Malvolti ed il Berenson lo segnano nei loro ca- 
taloghi. È tenuto come il capolavoro del Beccaruzzi. All’ Archivio no- 
tarile di Treviso, fra gli atti di Valerio Palazzolo, notaio di Conegliano. 
in dala 4 marzo 1545 si legge la sentenza arbitrale tra il convento di S. 
Francesco di Conegliano ed il pittore Francesco Beccaruzzi. cioè che 
avendosi | artista preso I impegno di dipingere certe figure nella cassa 
della pala dell’ altar maggiore della chiesa di S. Francesco, confecto 
rel picto per ipsun mag. Franciscum, e non avendo fatto il lavoro viene 
obbligato ad eseguirlo entro la quaresima coll’ impegno del convento 
di pagare interamente il prezzo stabilito nel contratto. 

80). — Vienna - n. 157 — Ritratto di Signora — È come opera del 
Beccaruzzi nel catalogo Berenson. 

81). — Venezia - tialleria Giovanelli - 815 - S. Rocco estatico in un 
paesaggio —- Lo ricordano come del Beccaruzzi il Berenson nel suo 
catalogo ed il Frizzoni nella critica del lavoro del Berenson su Lo- 
renzo Lotto. 

82). — Venezia - Chiesa della Madonna dell’ Orto -- SS. Lasence. 
Elena, Gregorio, Domenico e S. Lorenzo Giustiniani -- È nel catalogo 
Berenson come opera del Beccaruzzi. 

83). — Vienna - 206 — Un Guerriero — lì Berenson lo segna nel 
suo catalogo come lavoro del Beccaruzzi. 

84). — Vienna - Accademia imperiale - 5 —- S. Lorenzo — Il Be- 
renson lo segna nel suo catalogo come lavoro del Beccaruzzi. 

85). — Vienna - Accademia imperiale - 6 -- La natività — È segnata 
nel catalogo Berenson come lavoro del Beccaruzzi. 

86). — Vienna - Accademia imperiale - 20 — La Deposizione — Il 
Berenson lo segna nel suo catalogo come lavoro del Beccaruzzi. 

87). -- Vienna - Accademia imperiale — S. Paolo — È segnato nel 
catalego Berenson come lavoro del Beccaruzzi. 

88). — Venezia - Musco Correr — Ritratto in profilo di Cesare Borgia 
-—- È segnato nel catalogo Berenson come lavoro del Beccaruzzi. 

89). -- Venezia - tatieria Manfrin (venduta) — Santa Conversazione 
e donatore — © segnato nel catalogo Berenson come lavoro del Bec- 
caruzzi. - 
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90). — Venezia - Biblioteca Querini Stampalia — Santa conversazione 
-- Il Berenson lo segna al Beccaruzzi nel suo catalogo. 

91). — Venezia - Palazzo reale — Madonna e S. Caterina — È se- 
gnato nel catalogo Berensen come. lavoro del Beccaruzzi, , ; 


92). = Valdobbiadene - Chiesa ‘parrocchiale -- L’ Assunta — Vedi 
analisi critica nel testo. 
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Soci effettivi N. 30 


u 23 novembre 
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Bonardi Antonio (1901) corr. ‘898. 
Dalla Santa Giuseppe (1904) corr. ‘900 
Segarizzi Arnaldo (1906) corr. ‘8% 

Da Re Gaetano (1906) corr. ‘898 
Mantroni Camillo (1908) corr. ‘903 

Brugi Biagio (1909) corr. ‘904 


Rambaldi Pier Liberale (1911) corr. ‘8% 


Bellemo Vincenzo (1912) corr. ‘883 
Bolognini Giorgio (1912) corr. ‘897 
Putelli Raffaello (1913) corr. ‘906 
Cessi Roberto (1913) corr. ‘008 
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Soci onorari 


Amelli mons. Ambrogio Maria 
Antonibon Eugenio 
Baccelli Guido 

Brentari Ottone 

Casalini Giambattista 
Cittadella Vigodarzere Gino 
Colleoni Guardino 

De Prà Pietro . 

Fichert Giulio 

Fiorilli Carlo 

Fiorini Vittorio 
Fradeletto Antonio 

Frati Carlo (1) . 

. Galli Roberto 

Gerola Giuseppe (2) . 
Ghirardini Gherardo (3) 
(rimani Filippo 
(Guglielmi Antonio 

Hayd Guglielmo 

Hortis Attilio 

Jorga Nicolò 

Kallindero Giovanni 
Kretschmayer Enrico 
Lenel Gualtiero 

Luzio Alessandro . 
Luzzatti Luigi . i 
Mandruzzato Gio. Batta . 
Manno Antonio 

Mayor Enrico 

Musatti Cesare . 


Firenze 
Bassano 
Roma 
Milano 
Rovigo 
Pudocvia 
Vicenza 
Belluno 
Brurelles 
Roma 


“” 


Venezia 


: ‘Genova 
‘> Roma 


Ravenna 


; | Bologna 


Venezia 


.’ Verona 


Stuttgart 
Trieste 
Bukurest 


n 


.- Vienna 


Strasburgo 


. Mantova 


Roma 
Treviso 


.° Torino 


Londra 
Venezia 


(1) Passato fra i Soci onorari dalla classe degli effettivi per trasfe- 


rimento di residenza fuori del Veneto (a. 1913). 


(2) Idem (a. 1912). 
(3) Idem (a. 1907). 


—r———_ [el AJ  —— 
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Musatti Eugenio 

Morpurgo Elio . 

Moschini Vittorio 

Novati Francesco 

Omont Enrico 

Orsi Pietro . -, | 
Panciera di Zoppola Camillo 
Pastor (von) Lodovico 

Patrese Roberto 

Perissini Michele 

Piva Edoardo (1) . 

Prampero (di) Antonino . 
Roberti Tiberio 

Rossi Luigi . ) 

Rossi Vittorio (2) . 

Schmourlo Eugenio . . . . 
Schupfer Francesco . . . 
Sforza Giovanni. 0.0.0. 
Sommi-Picenardi Guido . 
Tessier Giulio PERE E” 
Tommasini Oreste 

Villari Pasquale 

Zeller (iuseppe 

Zoppi Gianbattista 


Soci corrispondenti interni N. 45 


Allesri Marco 

Apollonio mons. Ferdinando 
Avena Antonio . 

Besta Fabio 

Bistort Giulio 

Bosmin Pietro . 

Bratti Ricciotti . 


III e 


(1) Passato fra i Socì onorart dalla classe degli effettivi per trasfe- 


rimento di residenza fuori del Veneto (a. 1912). 
(2) Idem (a. 1913). 


Pado La 
Udine 
Padova 
Milano 
Parigi 
Venezia 
Zuppola 
Roma 
Treviso 
Udine 
Cuneo 
Udine 
Bassano 
Roma 


n 

n 

”» 
Torino 
Venezia 
Caen 
Roma 
Firenze 
Parigi 


Verona 


Venezia 
” 
Verona 
Venezia 
" 
" 


n 


DIT 


“I Well "“"T{_ HH bA >» 
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Brown Orazio... ... 0.0.0... + Wenezia 
Carcereri Luigi... .... 0... + + Verona 
Castellani Giuseppe . . . . ..... . . Venezia 
Cipolla Francesco . . . - . ++ + + Verona 
Claricini (de) Dornpacher Nicolò .- + +. + ©. Padova 
Coggiola Giulio... .... 0.0... Penezia 
Crescini Vincenzo... 0... .. 0... Padova 
Da Mosto Andrea. . . . . ...... . Penezia 
Da Schio Almerico . . . ........ Vicenza 
De Pellegrini Antonio . . . . ...... Wenezia 
Ferracina Gio. Batta. . . . . . .. .. . Belluno 
Ferrari Ciro... ...... + Tregnago 
Fogolari Gino . . . ......... +. Penezia 
Franzi sac. Camillo. /./././.0.... i 
Levi Cesare Augusto... .0..0. 0... a 
Lisini Alessandro... ./....0.. > 
Michieli Augusto Adriano . . . . . . .. . Treviso 
Ongaro Luigi... .... 0.0... Wicenza 
Orlandini Giovanni . . ......... Venezia 
Paoletti Pietro di Osvaldo . . . ...... È 
Pavanello Giuseppe. 0... A 
Pellegrini Federico... .°....... A 
Pilot Antonio «la 0 e # LA a a 4 ; 
Protti Rodolfo... ...°....... Belluno 
Rizzoli Luigi jun.. . . . ..... 0... + Padova 
Rocco Lepido . . . . è E ® a » e folla 
Scola Tommasini Bartolomeo 0.0.0 + Vicenza 
Serinzi Angelo... ..... 0.0... +. Venezia 
Serena Augusto... . ... +... + + Belluno 
Soranzo Giovanni . . . . ....... +. Padova 
Spagnolo sac. Antonio . . . . . . . . . . Verona 
Tamassia Giovanni . . ......... Padova 
Tua Paolo Maria . . . ........ . Bassano 
Vaccari Giovanni... ..0/.0.0. i 
Vital Adolfo... .... 0.0... + Conegliano 
Wiel Taddeo. . . . °°... .. +. Venezia 
Zanutto sac. Luigi . . . ...... -. +. Tricesimo 


Zorzi Alvise. . ..0...... +. + Wenezia 
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Soci corrispondenti esterni 


Andrich Gian Luigi . 
Barbarich Eugenio 
Beauvois Eugenio . 
Benussi Bernardo . 
Besta Enrico 

Biscaro Gerolamo . 
Blok P. 4. 


Boni Giacomo . 


Botteghi Luigi Alfredo . 


Buzzati Giulio Cesare 
Cantalamessa Giulio . 
Cappello Gerolamo 
Carreri Ferruccio . 
Celani Enrico 
Centelli Attilio . 

Cian Vittorio 

Cogo Gaetano 
Contessa Carlo . 
Cordier Enrico . 

D’ Ancona Alessandro 


De Magistris Carlo Pio. 


Dorez Léon . 
Draker Riccardo 
Foligno Cesare 

Fumi Luigi . 
Guerrini sac. Paolo 
Kehr Paolo Fridolino 
Kovalewsky Massimo 
Lamansky Vladimiro 
Leicht Pier Silverio . 
Loschi Giuseppe 
Lovarini Einilio 
Luzzatto Gino . 
Majonica Enrico 


Bologna 
Roma 
Lovanio 
Trieste 
Pisa 
Roma 
Leiden 
Roma 
Aquila 
Milano 
Roma 


» 
Modena 
Ruma 
Milano 
Torino 
Roma 
Torino 
Parigi 
Firenze 
Torino 
Purigi 
Londra 
Oxford 
Milano 
Brescia 
Roma 
Beaulieu 
Mosca 
Bol ogna 
Vallombrosa 
Bologna 
Bari 
Aquileja 
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Malamani Vittorio . 
Miagostovich Vincenzo 
Morpurgo Salomone 
Onestinghel Gino 

Pais Ettore . . . . + 
Papa Ulisse 

Papaleoni Giuseppe 
Pasini Ferdinando 
Pasolini Pier Desiderio . 
Picotti Gio. Batta . 
Pisani Paiolo 

Pitzorno Benvenuto 
Puschi Alberto . 
Raulich Italo. 

Rawlinson Enrico . 


Renier Rodolfo . 
Ricci Corrado 

Ricci Serafino 
Roberti Melchiorre 
Sabbadini Remigio 
Salvagnini Alberto 
Sathas Costantino . . 
Schlumberg Gustavo . 
Segre Arturo 

Simeoni Luigi 
Tarducci Francesco 
Tausserat-Radel Alessandro 
Zahn (von) Giuseppe 
Zenatti Albino . 
Zippel Giuseppe 


Roma 
Sebenico 
Firenze 
Trento 
Napolè 
Brescia 
Napoli 
Trieste 
Ravenna 
Bologna 
Parigi 
Perugia 
Trieste 
Roma 
Londra 


Torino 
Roma 
Milano 
Cagliari 
Milano 
Roma 
Parigi 

n 
Torino 
Modena 
Mantova 
Parigi 
Graz 
Roma 


— — o. 


INDICE DEL TOMO XXVI 


Le trattative per una pacificazione fra Ja Spagna e i Turchi in relazione con gli 
interessi veneziani durante i primi auni della guerra di Candia (1645-1631) 
(Carlo Grimaldo) . A . a 

La caduta della repubblica di Vena: studiata ne dispacei inediti della diplo- 
mazia pierrontese (Giovanni Sforza) (cont.) . 5 3 S É A 7 

Di Callimaco Esperiente (Filippo Buonaccorsi) in Polonia e di una sua propia 
alla repubblica di Venezia nel 195 (Gluseppe Dalla Santa). 

Un escursione di Pietro Zrini in Dalmazia nel 1654 (A. Vucetic) ; i ; 

Spiridion Lusi, le sue traduzioni da Luciano e un giudizio di SERE Gozzi (Luigi 
Zenoni) s ; . . 

La venuta di Giuseppe Ta a Venezia nei 1769 e adi 1773 in sicuné Fot inedite 
del tempo (Antonio Pilot). . ; . . . . ù 

Ricerche sulle tradizioni iutoruo alle antiche immigrazioni pella infima (Chronicon 
A/tinate in confronto col Chro:icon Gredernse) (Carlo Cipolla) . 

er la genealogia dei Conti di Sambobnifacio e Ronco (Luigi Simeoni) 

Le case degli Sforza a Venezia e Fra Simeone da Camerino (Crescentino Greppi) 

La caduta della repubblica di Venezia studiata ne’ dispacci inediti della diplo- 
mazia piemontese (Giovanni Sforza) (cont. e fi1s6) è . i s i : 

Un difensore di Giuseppe Bacetti (Roberto Cessi) . A 5 È ì i è 


Rassegna Bibliografica 


(i. GOLUBOVICH. — Biblioteca bio- sana della Terra Santa e dell'Oriente 
Francescano (@G. Occioni Ronaffons) . . ‘ 

P. D. PasoLtNI. — Ravenna e le sue grandi memorie (6. Oectoni Bonaffons) 

A. Luzio. -- I preliminari della lega di PERSO concordati a Milano ed a Man- 
tova ecc. (Roberto Cessl) . i i i ? i u 

CROVE-UAVALCASELLE. — A History of vene in son Italy. . Yrom the four- 
teenth to the sixteenth century. Edited by Tancred Borenius (@, Lorenzetti) 


H. Caro DELVAILLE. -— Titien (G. Lorenzetti) . x i u 
A. JESURUM. — Cronistoria delle Oselle di Venezia (4. Monti) . 
A. VENTURI. — Storta dell’ arte italiana (Antonio Medin) . S : °° 


M. ScHipa. — La pretesa fellonia del duca d' Ossuna (Roherto Cosi) 
N. Jorga. — Comisia istorica a romanici (C, Antonj di Lutzenfeld) , 


Notizie varic a i A a 5 ; a è è 
Notizie varie 9. . . . . . (] . . (] C] . . 


Atti della R. Deputazione veneta di Storia patria 


Circolare inviata ai Soci e diffusa a mezzo dei giornali di Venezia e di Treviso 
Assemblea generale ordinaria del 23 novembre 1913 in Treviso ì , 
Parole del Presidente é s A 

Parole del Segretario 

Della vita e delle opere di Pellico: deci pittore Conegliano V. Botteon) 
Rlenco dei soci . : " è é ; s i F . i ; . Ò 


Necrologia 


GuaLIELMO BERCHET (A. A. Michieli) . . A è 4 . È l é î 
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